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PREFAZIONE.

 

Ella Prima Parte della Scienza naturale , che

vien detta comunemente Fisica Generale abbia

mo esaminate la natura della materia, e le sue

proprietà tanto prime, quanro seconde; da que

ste considerazioni si può ricavare in parte la na

tura de'corpi naturali , i quali sono l' oggetto di

questa Seconda Parte , comunemente detta Fisi

ca Particolare . In essa si esaminano tutt' i corpi , che sono continua

mente esposti a' noltri ìcv\ft , ede'quali è composta , ed ornata la Ter

ra , ed il Cieio , che noi veggiamô. -Quindi meritamente dividono la

Fisica Particolare in due parti; cioè nei Mondo Terre/he, e Cekste.

Nel primo si parla di tutt' i corpi particolari ; de' quali è composta la

terra da noi abitata; nel secondo di tutta l'altra specie de'corpi, che

vediamo girare regolarmente nel Cielo; come sono le Stelle, i Pia

neti, eie Comete. La prima rigorosamente si dice Fisica Particola

re ; La seconda formando un corpo di Scienza da per se, è sta

ta chiamata Astronomia, La stessa distribuzione conserveremo anche

noi nel trattare la Fisica particolare ; ma prima di tutto conviene es

porre l'interna costituzione de'corpi , ovvero iPrincip; } e gli Eie-

mentis de' quali i corpi tutti fono composti.

2. Non vi è parte della Fisica , in cui siano così fecondi gl' in

gegni de' Filosofi neh" inventare sistemi particolari, quanto quella

ovetrattano de' primi Elementi de'corpi . Siccome la natura ha vo

luto occultarne le minime parti, che entrano nella composizione de'

corpi reali, cosi il naturai genio di sapere, ed una certa particolare

ambizione degli Uomini di francamente decidere tutte le questioni

proposte, ha prodotto, che moltissimi abbiano seguitato il metodo

ideale , inventandosi a capriccio alcuni principj generali , ed astratti ,

de' quali concepivano i corpi composti . Altri per lo contrario poste

alcune generali osservazioni, ed una mal fondata analogia, s'imma

ginarono d'osservare ne' corpi naturali per fino gli ultimi loro ele

menti. Da questi due principali fonti nasce la diversità delle opi

nioni tra' Filosofi in questa materia; che non sarebbe difficile il

conciliare, se attendessero più seriamente gli uomini alla reale co-

Tomo li. A stitu-
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stituzione delle cose , di quello , che al naturale loro capriccio . In ogni

sistema troviamo qualche cosa di ragionevole, ed in tutti general,

inente si osserva molto dell'ideale, e del verisimile. Ciò che ora avan

ziamo, apparirà manifestamente dall'esporre le particolari opinioni.

3. Per nome di Principio ne' corpi intendo tutto ciò che trovasi

in essi di più semplice, non soggetto a' sensi, e nel quale si risolve

il corpo dopo aver losse rto tutte le mutazioni possibili. Per nome di

Elemento intendo comunemente tutto ciò di cui il corpo è composto,

ma che non è semplice come il principio, di più è soggetto a' nostri

sensi, ed in esso si risolve il corpo ad ogni mutazione, che riceve.

Quindi gli Elementi sono immediatamente composti di Principj, e

questi costituiscono i corpi. Supponiamo che si voglia risolver per

mezzo del fuoco un pezzo di legno; osserveremo, che prima di tutto

da essoesce un vapore mischiato d'acqua, e di parti saline, detto

comunemente fumo, quindi dopo aver ricevuto il legno un deter

minato grado di fuoco , ed essersi estinto, restano delle ceneri, nel

le quali si truova una specie di sale diverso dal primo, e piccola por

zione d'una terra bianca insipida . L'acqua, i due sali, e la terra si

potrebbono chiamare Elementi. Si prenda ciascheduno di questi

corpi, edi nuovo si agiti ad un fuoco violento; dal primo, edal terzo

non potrà altro ricavarsi, il sale però di nuovo, si scioglie in una so

stanza spiritosa, in acqua, ed in una terra insipida ; ecco che a pri

ma vista ci parrk d'aver ritrovati i veri Elementi del legno: ma

questi tutti sono materia, cioè una sostanza composta dipartircsi-

stenti, dotate di varie proprietà particolari; e questo appunto, che

hanno tra di loro comunegli Elementi, più semplice di tutti, in,

cui si risolve il corpo dopo aver sofferte tutte le mutazioni possibi

li , si chiama Principio .

4. Nello stabilire i Principj, tutt'i Filosofi sono tra di loro quan

to alla sostanza convenuti, benché siansi espressi con nomi diversi;

a cagione che l'ultima cosa, la quale rinveniamo nella risoluzio

ne de' corpi è una sostanza composta di parti, ovveroestesa. Parme

nide nato in Elea, oggi detta Velia, Citta, nella regione della Luca

nia, nel Regno di Napoli, che fiori nel 492. avanti l'era Cri

stiana, dell' Olimpiade 6p. annoterzo, e Melisso suo discepolo na

tivo dell'Isola di Samo, o secondo altri di Samo, abitazione non

lungi da Locri, o Gerace nella regione de'Bruzj stabilirono per

universale Principio di tutte le cose una sostanza^ che il primo con
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çepivafinita , il fecondo infinit*; amendue con un nome generale ab-

bracciaronotutte lespecie dienti, cheattualmente esistono. Xeno-

fane nato a Colofone , che fiorï 3 3& anni prima di Cristo segui l'opi-

nione di Parmenide. Pittagora nativo di Saroo, che vivea l'anno

58^. prima dell'era nostra dopo avère scorfo mol ti Paesi, e confe-

rito co'Savj de'Fenicj, Perfiani, e Egiziani, fissò la sua sede in

Cotrone nella regione de'Bruzj, dove insegnò per 2a anni: stabiTi

dueprincipj nel mondo corporeo, il primo de'quali erala Materiar

il fecondo i Numeri , cioè il diverso numero, dispofizione, e figu

ra délie parti de'corpi. Platone nato 398. anni primadi Cristo , po

se corne principj il soggetto, e le iàee. Per nome disoggettointen-

deva, lasostanza, délia quale i corpi sono composti , per nome d'

idea la dispofizione in «íCaintrodona dalle cause naturali, chetutte

sono regohte da una sapicnr/ssima inrelligenza .

5. Aristotele dopo aver provato nel lib.i. deJJá Fifica contro*

Parmenide, ed Anassagora, che i Principj délie coíê non sono nè

uno, nèinfiniti, ne stabilisée tre, la Materia, e la Forma, cher

chiama permanenù , perché restanonel corpogenerato, q h Privai

^ione délia forma introdotta nel corpo, quando fi gênera, che dice

principio nonpermanente , levandofi nel corpo la privazione délia for

ma nuova neU'atto, che la causa naturale ve rintroduce r Quin*

di nacque la célèbre divisione nelle Scuole, Principia infaêioejseduo'

sunt , in fier* autemunum. Ma siccome il Principio délia Privazione,,

íuppone che ogni nuova generazione sifaccia in un lbggetto gikesi-

ftente , cos\ pocodopo lo pruova in tal forma . Çhtod vero subjian-

tia, & quxcunque al'ta Jimpliciter sunt , ex Jubjetìo fiant aliquo^pa-

xefiet diligente* conjideranti . Semper enim efl al'tquid quod' fub/ici-

tur, ex quogêneratur id quod fit . Planta natrque , & animatiaex se*

minefiunt, Earum autemquœfiuntJimpliciter , quœdam qu'idem trani-

figuratione finnt y ceu statua* Jjhtadam additione, ut ea qu* augcn-

tur. ^uadam abïattone , ut e lapide Mercurius. ^Uìedamcompojitio-

ne.y ut dornm. Quaàam alteratione, ut ea qua vertuntur sccundum

materiam.. Omnia autem , qua hoc modo fiunt exsubjetto fieri patet .

Tratta in appresso da imperiti i Filoíofi primadi lui, perchènon

hanno riconosciuto corne uno de' Principj la privazione, a motivo

che non lepperodistinguere 1 non enri semplicemente, da queiche

sono per accidente. Nos enim materiam , & privatìonem diver-

[a àiâmus esje\ atque materiam quidem non ens ejfie peraccidens,

A % P"*
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privationem autem per Je censemus . Et mater'tam quidemprope atque

quodammodo substantiam ; privationem vero nullo modo Jubftantiam

ejse ajserimus. Per nome di forma intese tutto ciò che si trova ne'

corpi, per mezzo del quale uno si distingue dall'altro; Per nome di

privazione intese un Principio più tosto negativo, che positivo, il

quale fosse essenziale, ma non costitutivo del corpo. Acciocché un

corpo sia prodotto si ricerca, che prima sia privato della forma,

che deve ricevere, e di quella, che attualmente possiede. Questo

Principio però immaginario , come ognun vede , è di nessun ulo per

determinar que' Principj, che servono alla composizione de' corpi.

6. La Materia vien definita da Aristotele nel Itb.i. della Fisi

ca; Primum subjeflum uniu/cu/usque rei, ex quo fit aliquid, cumin-

fit , non secundum accidens , & fi corrumpitur aliquid, in hoc abibif

ultimum. E nel lib.y. c. 3. della Metafisica più chiaramente si spie

ga dicendo , Materia perfeipsa ^nec quid , nec quale , nec quantum ,

nec al'md quidquam dicitur eorum , quibus determinatur em , sed ejì quid ,

de quo stngula horum pradicantur . Da queste definizioni date da Ari

stotele della materiasi ricava, ch'egli avea la slessa idea della ma

teria, che hanno avuto tutt'i Filosofi prima di lui, e quelli ancora »

che sono venuti dopo, cioè una idea generalissima di ciò eh' essa

generalmente parlando, non dellasua intimanatura , la quale al pa

rere di tutti gli assennati non si può determinare con alcuna osserva

zione; essendo affatto impossibile poter stabilire alcuna cosa di certo

sopra l'intima assoluta natura, della quale la materia è composta.

Cosi tutti s'elprimonogeneralmente, ondeTimeo Pittagorico nato

a Locri ne' Bruzj nella sua Operetta De Anima Mundi tradotta dal

Nogarola, ed inserita negli Opuscoli Mitologici-Fisici di Tommaso

•Gale, colle note di Giovanni Serrano stampati in Parigi nel 1 555.

e dopo elio Pitone nel luo Dialogo intitolato Timaus chiamano la

materia, Matrem, & receptaculum eorum rerum , quee genita &

conspicabìles junt , neque aquam , neque terram&c. Dicimus ..... sed

inconspìciibilem quondam formr.m, figura carentem, & omnium ta-

mencapacem. E che altro disse della materia Xenofane, mater'tam

in multitudi'ie partium ponens; al riferire di Siobeo nella Fisica, e

Cicerone de'Platonici e Peripatetici Question. Accademie. Uhi. pu-

tant materiam inferire in suas partes, qua infinite secari ac dividi

pojsunt , cum fit nibil omnino in natura minimum , quod dividi nc

queat , Lo stesso ancora. dicono i moderni, alcuni con Cartesio asse-

ïendOfc



fendo, che 1» Materia è un'eftenfione, e fofhnzache ha parti; al

tri con Gaffendo, c Newton, che è un'eftenfione renitente. Ma

che cola è quello aver parti, occupar luogo , efière elìclo, non lo Tap

piamo afiolutamente , ma iolo facendo il paragone della loltanza

ertela, e della non eftefa, ofpintuale, e paragonando gli effetti di

velli, che quefte producono.

7. Per nome di Forma intende Ariftotele tutto ciò che diver-

fìfica i comporti, ondedaeflb vien definita, AElus primus corporis ,.

quicum materia conjlituit compofirum . In un altro luogo dice, che

la forma è tutto ciò, che fi cava dalia potenza delia materia , ed al

trove la chiama effenz* del compo/io; perchè qualunque corpo par

ticolare fi. dice il tal corpo a motivo della particolare forma, che ha r

ia quale non . è efte?na , ma interna al corpo. Averroe Arabo la

chiama, una cofa di mezzo tra l' efiere, e il non effere. Dalla unio

ne della materia prima, e della forma nafee quella, che noi cmV

miamo materia feconda de' corpi, la quale è tutto giorno foggetta

a'noftri fenfi ; e forma tutta la divertita de' corpi comunemente chia

mati naturali. .. ... ; v

8. Non fi può credere quante inutili queftioni abbiano formato

gli ScolalHci lopra la materia, eia forma; perchè vollero fecon

dando le loro idee attratte, e generali ditputare della materia,,

e della forma, quafi che foflero fiate due cole feparate , e diftinte

tra loro, lo che è el prettamente contraillentimento d' Ariftotele,

che nel lib. 1. dellaFificà tejìoóó. dicecosi, Forma autem efiunum,

cei* orda) vel mufica , vel eorum aliquid , qua ftmili modo dicuntur ;

e nel lib. 2. dopo averdetto, cheleeofe naturali hanno il principio

del moto, e de' loro cangiamenti, conchiude in tal forma nel te/lo

1 2. ($)uarc alio modo natura , forma , &fpecies efi eorum , qua in feip-

fts prtneipium motus babent ; qua fané feparabilis non ejl , nifi ratio-

ve. Quindi meritamente la loro Fifica fi può dir più tolto Metafifica,

che Scienza, la quale tratti de fenomeni naturali. Cercavano per

e/empio, fe lamattriaavann qualunque forma avefle una particola

re efirtenza, opure l'avclfe imperfetta; inveltigavano , le la mate

ria riceve il proprio eflcre dalla forma, o pure ha lenza di effa onef-

fere imperfetto; andavano inoltre cercando, fela materia ugualmente

appetilce tutte le forme, o pure ne ricerchi una più d' un'altra; fe

U forma fi. diltmgue dalla materia, come una loltanza vien diltinta

da un'altra , o pure le la forma folle una mezza loltanza detta perciò'
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da alcuni ferment ; si affaticavano molto a cercare in quat modo la

forma si cava dalla potenza della materia . Lungo sarebbe esporre tut

te le questioni satte dagli Scolastici su questo proposito, nelle quali

impiegano la maggior parte della Fisica Generale , e Particolare sen

za ricavarne altro profitto, che un animo contenzioso e disposto

a questionare sopra semplici idee. Oltre i loro libri voluminosi si

possono osservare tali questioni graziosamente, e in breve esposte

nella Fisica de' Peripatetici, Gassendisti, e Cartesiani paragonata

colla vera Fisica di Aristotele, che diede in Luce il P. Stefano Pace

del Terz' Ordine di S. Francesco.

$. Leucippo nato in Elea secondo Diogene Laerzio 428. anni

prima dell'era Cristiana, Democrito suo lcolare nato a Mileto,

o secondo altri in Abdera , ed Epicuro nato nel 341. e morto nel

2Óp. avanti Cristo, e Lucrezio Caro nato in Roma 90. anni pri

ma della nostra era , che espose in versi le dottrine di questi Filo

sofi stabilirono due soli essere i principi di tutte le cose; La mate

ria y e le sue diverse modificazioni 'r Onde Lucrezio cantò nel UK

1. de Rerum Natura.

Materie* f varios connexus, pondera, piagata

Concursus y motus , per qua res quaque genuntur.

L"o stesso metodo di filosofare in moke parti corretto segui Pietro*

Gassendi nato a Chantersier Borgo della Provenza nel 1 592. , ne*

suoi Comentar; sulla Filosofia d'Epicuro stampati in tre volumi

a Lion nel 1675. e nel cemento sopra Wlib.io. di Diogene Laer

zio de Motu Atomorum^ e ne' voi. 6. della sua Filosofia » Lo stesso

sistema segui ancora Emmanuele Maignani nato a Tolosa nel iòdi

che segui il Gassendi., come apparisce dal suo corso filosofico , quivi

stampato nel 1Í52. e di nuovo a Lione nel if/J. in fogliocon nuo

ve aggiunte.. La stessa Filosofia di Gassendi segui ancora Francesco

Berniernato a Angers, e celebre nel 167$. per lo ristretto della Filo

sofia di Gaffendi, che ristampò nel 1684. in sette tomi: a questa

però aggiunse alcune particolari opinioni ricavate dall' esperienze

fatte dopo il Gassendi.. Il corso filosofico di Maignani- ridotto infor

ma scolastica fu da Giovanni Saguenz, suo discepolo stampato a

Tolosa in 4. Tomi in quarto nel 1703. Prima del Gassendi peròtro

viamo elposta la dottrina di Epicuro da Giovanni Grilòstomo Ma-

gneno nato a Lisieux Cittadella Normandia y e Professore nella Uni-

vessita di Pavia, come egli stesso dice nell'Opera intitolata ; Democritu*
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redivtvm. La stessa Filosofia Gassendistica su abbracciata dal Gall

ici, dal Bassani, e da Alfonso Borelli.

10. Renato Descartes anch'esso co' suoi seguaci pose come Prin-

cipj di tutte le cose la materia , ch'egli diceva essere la semplice

estensione, e le varie modificazioni, le quali i moderni espongono

nel seguente distico.

Mem y Mensura> .<?«/«, Motusy Pojìtura, Figura,

Sunt cum Materia cun&amm exordia rerum.

11. La sentenza di Gassendi, e Cartesio, e de' più illustri Fi

losofi dell'antichità è presentemente fuori d'ogni controversia ap

presso le più sen late Scuole . Imperocché I. La forma sostanziale, che

gliScolastici ammettevano secondo le dottrine Arabe serviva loro

per fare U àistinz.\on« sostanziale frai corpi naturali, onde conce

pivano queste forme, come tante mezze sostanze introdotte nella ma

teria; ma questa parola sostamrials è un termine molto equivoco,

e nel fondo altro non significa, che differenza essenziale tra un cor

po, e l'altro, laquale si può ottimamente riporre nellediverse mo

dificazioni , delle quali è capace la materia ; e T ammettere la differen

za sostanziale ne' corpi, come la concepiscono le Scuole Peripateti

che, è lo stesso che supporre una cosa non mai dimostrata da que

ste. II. Il Signor Cordemois nel suo Trattato Fisico de Corporis , &

Mentis distinzione tradotto in latino a Ginevra nel i6jo. nella dis-

sertaz. 2. dove parla del moto, e della quiete, considerando alcune

operazioni naturali fa vedere evidentemente, che tutta la diversità

de' corpi può nascere dalle semplici modificazioni. Considerate, di

ce egli, i grani di formento, dopo essere macinati , e ridotti infari

na, questa mischiandovi l'acqua si riduce in pasta, la quale ad un

detcrminato grado di fuoco, produce il pane; questo disfatto co'den*

ti, e nel ventricolo per l'azione delle sue fibre triturato si converte

in una sostanza bianca detta chilo, che poi passando ne' vasi del cor

po si muta in sangue , e in siero ; e da questi si sormano le parti solide

del corpo. Ora il grano, il pane, il chilo, il sangue, il siero , le

fibre della carne, i nervi, e gli ossi sono corpi diltintiuno dall'altro,

e pure vengono formati dalla sola diversa figura, moto, e disposi

zione delle parti del grano, e dell'acqua. Cosi ancora il seme di lino

posto nella terra, ricevendo da essa il succo nutritivo cresce, e for-

nuuna pianta, le fibre della quale separate dall' altre parti meno con

nette col macerarla per qualche tempo nell'acqua produce que' fili»
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áe'quali fi fa tanta varietà di tele, e d'altre opere. Macerata la tela

per lungo tempo nell'acqua, assottigliandosi molto le lue parti pro

duce finalmente la carta; questa di nuovo macerata il cartone, in.

somma siccome nelle opere dell'arte dallo stesso ferro si formano tan

te varietà d' iitromenti , e di vasi , e d'altre opere necessarie all' uma

no commercio; così ancora la natura per mezzo della varia modifi

cazione delle parti può produrre tutta questa diversità di cole natu

rali. Dottamente espresse lo stesso prima di tutt'i moderni Lucrezio

nel lib. i. col paragone delle 24. lettere dell'alfabeto, dalla di cui

^combinazione nasce tanta varietà di parole.

Qvin etiam pajstm no/ìris in verstbus ipfts

Multa dementa vides multis communia verbis\

Cum tamen inter se versus , ac verba necejse est

Confìteare & ref & sonitu distare sonanti.

Tantum elementa queunt permutato ordine solo .

Dello stesso paragone ancora si serve nel lib. 2. III. Questa forma so

stanziale diversa dalle modificazioni non solo non viene comprovata

da alcuna sperienza , ma tutt'i fenomeni naturali dimostrano evi

dentemente, che i corpi operano per la diversa tessitura , figura, so

lidità, peso, e forza movente delle loro minime parti; come nell'

esposizione di questa parte di Fisica si dimostrerà evidentemente.

12. Da ciò, che finora abbiamo esposto intorno a' Principi de'

corpi si ricava, che tutti sono composti di materia, o estensione

resistente, la quale secondo le diverse modificazioni delle sue parti

produce tanta varietà di corpi naturali. Questa materia è omoge

nea in tutti, cioè della stessa natura, o vale a dire una sostanza, che

ha parti; perchè in essa altra distinzione non si può scorgere, che

delle diverse modificazioni, di cui è capace.

13. Anassagora scolaro d'Anassimene, e nato l'anno 406'. in

nanzi Cristo inClazomene, che fu il primo a trasportare la Filoso

fia dalla Jonia in Atene, è il solo tra tutt' i Fisici , che suppose la ma

teria eterogenea in se stessa: concepisce egli, che tante specie di

verse di materia si trovino , quanti iònoi corpi in natura. Ammet

te quella da' Greci detta Omeomeria, ovvero Panspermia . Suppo

ne, che gli elementi de' corpi siano loro simili ; onde l'ossa fieno

di minutissime ossa composte, il sangue di picciolissime gocce di

sangue, l'acqua di parti acquose, 1' orodi parti d'oroec. Quest'Au

tore, come è agevole il conoscere , o niente ha detto intorno a'Prin
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«ip/, c gii Eleménti de* corpi , avendo spiegato lo stesso per lo ttesso ;

ose puòridursiad aver qualche fondamento di probabilitala lua opi

nione, dobbiamo concepire tutte queste parti dissimili tra loro cfler

composte della stessa materia, ma diversamente modificate; nei

qual caso la sua sentenza è la stessa , che quella di tutti gli altri Filo

sofi. Concepita nella prima maniera l'Òmeomeria d'Anassagora

viene a pieno confutata dal Lucrezio nel lib. i. de Rerum Natura,

Perchè leciòfoflè, siccome i corpi, cheveggiamo, sono soggetti a di

struggersi, lo stesso accaderebbe a' principi; onde distrutti questi la

materia diverrebbe uniforme, o si annichilerebbe. Inoltre sicco

me il cibo ci nutrisce, e va in alimento della carne, delle ossa ,

de' nervi, del sangue ec. così dovrebbe essere di tutte queste parti

composto, onde ogni corpo farebbe eterogeneo. Nè vale il dire ,

che realmente così è ; perchè feciò fosse nella risoluzione de' cor

pi ciò apparirebbe manifestamente. Ma non troviamo altro in

#ssi, che parti della stessa figura, o pure di diversa.

14. Gotofredo Leibniznel 100107. de'Supplemcnti , degli Atti

di Lipsia alia Sez.i t. propose un nuovo ideale sistema intorno a' Prin

cipi de' corpi, di questo abbiam dato un saggio nella Parte 1. del

la Scienza della Natura Sez. 1. §.34.35. dimostrando resistenza

della materia. Della stessa opinione parla il Le.ibniz ancora in più

luoghi, come nel Giornale de' Saggi del 1605. 1698.ee. in più luo

ghi de' due tomi del Recueil de diverses Pieces jur la Pbilojopbie

&c. Par Mrs. Leibniz, Clarke, Newton ec ristampati a Amster

dam nel 1740. con molte aggiunte; cntìVEffaias de Theodtcèèfur

la bonté de Dieu , la liberté de Ï bomme , e l' origine du mal; Am

sterdam 1710. in 12. tomÌ2.

15. Due (ole lostanze ammette egli nell'Universo, che dice

Monadi. Chiama la prima Monade originaria, increata, infinita,

e perfettissima, e questa è Iddio. Le altre sono Monadi lecondarie,

create, derivate, e imperfette. Tre sono le specie di Monadidcri-

rivative; suprema, media, e infima. La suprema viene composta

dalle anime ragionevoli , la media dalle lensiti ve, che sono ne'bru-

ti , l'infima dagli elementi delle cole, ode' corpi. Avendo osservato

l'acutissimo Leibniz , che l'intima eiìenza dellecole non possiamo com

prendere, e che d'ogni cola deve esserci la ragione sufficiente, per

chè più tosto sia in una forma , che in un'altra; e dall'altra parte

essendo l'estensione divisibile ininfinito; e perciò in essa non potè n-

Tomo li. B dosi
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dosi trovare ragione sufficiente , perchè più tosto esista che non esi

lia, giudicò, che gli storni di mole , comedivisibili all' infinito non

potettero eííere i verj Principj delle cose, ma bensì gli Atomi dina-

tura , che lbno indivisibili , semplicissimi, e le vere unità compo

nenti tutte le sostanze, i quali perciò chiamò Monadi,

ió\ Estendo tali le Monadi, naturalmente non poflòno essere

distrutte, nè prodotte; ma solamente colla creazione cominciano,

e terminano coli' annichilazione. Niuna Monade può influire fisi

camente nell'interno d'un' altra; perchè non hanno parti. Venendo

da esse prodotti i composti , e questi essendo diversi, ancorale Mò

nadi devono esser tali, eperciò ciascuna dotata di qualità particola

ri. Dalchenasce, che ogni mutazione nelle Monadi deriva da un

principio a loro interno, eperciò devono c/Ter dotate d'una sor

za attiva. Le qualità delie Monadi confiitono nelle loro diverse mu

tazioni, eperciò ciascheduna rappresenta una moltitudine esterna

in un soggetto semplice, e questo si chiama p^rcer^one . Ogni Mo

nade è dotata di percezione nuda, e confusa, ma le questa sia perce-

zionedistinta, eia Monade nesia conscia, allora si chiama apperce*

-zìpne* Di questa sono dotate le Monadi medie, e supreme; cioè

l'anime sensitive, e ragionevoli. Queste diverse percezioni in cia

scheduna Monade si siegaono, di modo che dalle antecedenti si

pottòno conghie tturare le seguenti ; onde ogni Monade è una mac

china naturale incorporea. Da ciò ne sicgue, chein ogni Monade

ci è un continuo sforzo per produrre nuove percezioni, è questo

vieo detto appetito. Questo appetito è la forza attiva, che hanno

lç Monadi, eda*questo nafceilmoro nella materia , quandosicon-

cepifee moltiplicata secondo il numerodelle Monadi. Ma siccome

ogni mutazione nelle Monadi, o diversa rappresentazione ncll*

universo dipende dalle cosa esteriori, così in ogni Monade deve

concepirsi una forza passiva, la quale le si moltiplica secondo il

numero delle Monadi, è il principio della materia, la quale norrè

altro, che una moltiplicazione di semplici resistenze, eperciò un

fenomeno, che risulta dalle Monadi. Queste sono le sole vere so

stanze; eie cose materiali non sono che fenomeni. Ogni Monade

nuda è in un perpetuo stupore, e siccome rappresentano qualche

parte dell'universo, come un composto eterogeneo, così ciasche

duna ha il suo corpo organico. Ogni generazione naturale porta

nel corpo una evoluzione , e accrescimento d'organi, e corris-

pon-
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pondente a questi un nuovo stato di percezione nella Monade de^

rivativa. La morte naturale porta con se l'involuzione, ej dimi

nuzione degli organi presenti del corpo, e uno stupore temperano

nella Monade derivativa . Quindi nessun vivente cessa di esistere

dopo la morte, e cosi ancora per mezzo della evoluzione una

Monade nuda può diventare sensitiva, e razionale*

17. Questo in breve è ciò che si può dire distintamente, e con

la maggior chiarezza possibile intorno all'ipotesi Leibniziana . Mol

te cose potrebbono dirsi intornoa questo sistema, che è interamente

ideale, o per meglio dire lo stesso di quello de' Peripatetici, connuo1-

vi termini , e ragioni apparenti adornato. Noi però ne accenneremo

alcune delle principali . L L'unica ragione fondamentale di Leib

niz è stata gïa da noi confutata nel §. 35. della prima parte. li;

Non si ha alcuna idea, d ritinta della percezione, che egli pone nelle

Monadi, odi questa rappresentazione dell'universo. 1IL Confes

so, che la natura della materia ci è ignota, ma in essa però osservia

mo sempre parti, e perciò estensione , e di queste abbiamo un'idea

distinta da' loro essetti : per lo contrario è oscurissimo il concepire,

chela materia consista in una semplice rappresentazione, e che sia

un fenomeno delle Monadi. IV. Assai più oscura è l'evoluzione,

e involuzione delle Monadi, e gli organi loro. Insommaa dirla

in breve, per quanti sforzi abbia mai fatto per concepire questo

oscurisstmo sistema negli ferirti di Leibniz, e de'Leibniziani , mi

è sempre paruto a confessarla chiaramente questa ipotesi un vero

giuoco di parole senza alcun senso.

18. Restaadunque, che colla maggior parte de'Filososi, ma spe

cialmente co'Newconiani ammettiamodue sortadi Principj , i pri

mi inerti^ i secondi attivi. Gli inerti fono 1' efìenstone puraì e la

refistente, cioè il Voto, e la Materia colle sue diverse modifica-

•Ztoni. Gli Attivi sono l'universale gravità, o for-ça attraente da

Dio impressa alle parti della materia, e l'impulio per la tangen

te dell'orbita, che descrivono intorno al Sole i Pianeti , comuni

cato loro nel principio della creazione.

rp. MaggiordiLordanzasitruava ne' libri fisici in determinare i

veri Elementi dc'corpi.. Imperocché alcuni adoperando il metodo

del verisimile y e in parte l' ideale col riguardare qualche senso, o

pure corpi particolari in natura,, stabilirono per elementi de' corpi

o l'oggetto di quellenlo determinato, o ciò che conduceva a spie-

B z gare
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gare l'interna struttura di que' corpi, che s'erano prefissi. Altri

poi supposero dover acquistar maggior lode, se col metodo esperi,

mentale tentassero di trovarli; onde tutti s'applicarono a scioglie

re i corpi per mezzo del fuoco naturale, o artificiale ne' primi com

ponenti. In questa seconda classe riponiamo il prodigiolo numero

de' Chimici, ed Alchimisti.

20. Nella classe de' primi numeriamo quei tra gli antichi, che

considerando come principale loro oggetto la vista, posero come

elementi di tutti i corpi la luce, e l'ombra. Cartesio perriguardo

al nostro vedere considerando, che tre specie di corpi ci sono Luci

di , Diafani , e Opachi , stabili tre sorti d' elementi , la materia lotti

le, globosa, e irregolare, come osserveremo in appresso. Altri si

prefissero il senso del tatto, esceiíero il fuoco per demento di tutt'i

corpi, come Eraclito, che fu celebre 500. anni prima della nostra

Era; altri la terra come Ferecide, ed Esiodo, altri l'aria come

Anassimene, e Diogene Apolloniate; altri l'acqua comeTalete, a

per.dirmglio l'aria, che secondo i diversi gradi di rarità, e densi

tà ora diventa fuoco, ora vento, ora acqua, ora gli altri corpi

naturali,. Suscitò l'opinione di Talete Gian-Battista Van-Elmont

nato di stirpe nobile a Brusselles. il 1577. nelle sue Opere stam

pare a Amsterdam in quarto nel 1652. Anassimandro pose per ele

mento una cosa di mezzo tra '1 fuoco, l'aria, e l'acqua ; Senofane

nato a Colofone fiorito 530. anni prima della nostra era stabili l'acqua ,

e la terra; Ippone, ovvero Ippio nativo di Reggio ne'Bruzj il fuoco

d'acqua ; Enopide il fuoco e. l'aria; gli Stoici, e Empedocle d'

Agrigento in Sicilia la terra, l'acqua, il fuoco, e l'aria. Fiorì

Empedocle l'anno 441. avanti Cristo, e fu discepolo di Parmenide,

e Anassagora. Platone e con esso Aristotele suo discepolo 1' etere , V

aria, il fuoco y l'acqua, e la terra; dall' etere concepivano natiicor-

pi celesti r dagli altri quattroi terrestri . Finalmente Anassagora per

evitare qualunque questione, pose tanti elementi quanti fono i cor

pi naturali.- Democrito, ed Epicuro posero gli Atomi infettili, e

il voto. Lungo sarebbe il voler tessere una storia di questi Elemen-

tarj, de'quali fi puòosservare ciò che ne riferisce Aristotele nel lib. I.

della Fisica, e della Metafisica , Plutarco de Placitis Philojopborum;

Sesto Empirico nell'Opera adverjus Matbematicos , Origene Pb't-

lofopbumena , e Brucherò ne' cinque tomi della sua Istoria Filo

lòfica uscirà in. Latino a Lipsia nell'anno 1742. Noi riferiremo



fidamente in tanta varietà d'opinioni quelle, che ebbero più ap

plauso dell'altre; comeèquclla d' Aratotele, de' Chimici, di Car

tesio, d'Epicuro, e de' Newtoniani.

- ai» Ariltotele osservando, che quattro sono le primarie qualità

tattili, il freddo, il caldo, il secco, e l'umido, e che queste non

lì possono combinare insieme a due a due senza distruggersi una Tall

irà, che in quattro divede maniere, stabili perciò quattro essere

gli elementi de' corpi terrestri. Il primo freddo, e secco; e siccome

queste dus qualità si trovano principalmente in quel corpo, che noi

chiamiamo terra, cosi denominò Títtví questo pnmoelemento . Il

secondo lo stabili freddo, e umido, e comechè queste proprietà

sono principalmente nell'acqua comune, disse perciò Acqua il secon

do elemento. \\ terzo V asserì caldo, e umido , e perla stessa ragione

lo disse Siria. Il quarto io fece ca\do, e secco, e lo chiamò Fuoco.

Gli elementi, che tra loro convengono in qualche qualità come

l'aria, e l' acqua li disse Jìmboli^ quei , che disconvengono in tutte

à'tjstmbol't . Da questo apparisce quanto a torto condannino alcuni

Aristotele d'aver posti per elementi quei, che sono corpi com

posti, cioè la terra, l'acqua ec, che noi vediamo. . .:

22. Non è difficile l'osservare, che l'opinione d'Aristotele in*

torno agli Elementi de'corpi non passa i limiti del verisimile. Non

iì niega, che l'acqua si trova in tutt'i corpi, porzione d'aria, di

fuoco, e di terra; ma dovrà altresì concedersi, che quantunque

questi elementi sianoomogenei, come dimostreremo co' Chimici, e

dotate le loro parti d'una figura particolare, la quale è costante

per la massima loro solidità; ciò non ostante molte altre parti tro

var si possono della stessa ioUdiia , che abbiano un'infinita varietà

di figure, e forminola diversità, chesitrova ne' corpi naturali; e

siano anch'essi primi elementi delle cose. Il raziocinio d'Aristote?

le fatto soprale qualità tattili ha molto del verisimile; ma questo

si può applicare ancora all'altre qualità allo stesso senso appar

tenenti, ed inoltre alle impressioni, che fanno i corpi sopra gli al

tri sensi della vista, del palato ec. tome osserveremo, che han fat

to il Cartesio, e i Chimici. Nè maggior ragione deve avere il

tatto, che gli altri sensi per istabilire i primi elementi.

23. I Chimici per ritrovare i veri elementi de'corpi si posero

a tentarne la risoluzione per mezzo del fuoco. Con questa occasio

ne alcuni d'essi più avidi di ricchezze, e dediti a ricercare vani se

greti
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greti si prefisscrodi cercare, sciogliendo i corpi ne* loro componenti

una Medicina universale , con cui si risanassero tutti i mali , e il L<z-

pis Pbilofopborum , cosi da loro chiamato, con cui tutti i vili me

talli si traiofiMtaffero inoro. Questi furono detti specialmente Al-

ebimici. Parlando presentemente deprimi, con un esempio porre

mo in chiaro il metodo da loro tenuto nel rinvenire gli elementi del

le cose. Si riempiadi vino un vaiò di vetro fino a due terzi, e so

pra ci si agglutini con pasta fatta di farina di lino il capitello, cioè

un vaso a forma di cupola , che lateralmente ha un lungo rostro, e

sottile, bucato di dentro . Termina l'estremità di questo dentro un

vaso di vetro, che da loro vien detto Recipiente . Questi tre vasi

insieme uniti formano quell'istromento, che i Chimici dicono Lam

bicco. Coperto il primo vaio a due terze parti d'arena,, s'esponga

questa, al fuoco sul principio leggiero, che poi di grado in grado fi

avanzi. Dopo qualche tempo il vapore del vino raccolto in copia ,

e refrigerato nel capitello scende per mezzo del rostro nel recipien

te informa di limpida acqua d'un sapore acuto, e penetrante, che

vien. detta Mercurio , o Spirito. Forma questo lpirito lunghe strisce

nella superficie concava del capitello, prima di scender nel rostro;

ma dopo alquante ore appariscono nella stessa varie gocce d'acqua,

al comparir delle quali cangiato tosto il recipiente comincia a rac

cogliersi in esso una quantità d'acqua senza alcun sapore, ed odore,

che Flemma dicono i Chimici» Terminata questa, nel vaso resta

una materia simigliantiffima al mele, che levato il capitello si ver

sa dentro un fiasco di terra , che ha il collo torto all' ingiù , e per

ciò è chiamato la Storta . Posta questa in una piccola fornace chimica r

e applicato al suo collo un nuovo recipiente s'espone a fuoco violen

to, .e dopo averdato una sufficiente quantità di flemma, scende nel

recipienteun liquore oglioso, e accendibile, detto il Solfo da Chi

mici. Rimane nel fondo della storta una materia negra, leggiera,

e ipongosa, che rotto il vaso s'abbrugia, eie sueceneri lavate più

volte coli' acqua , e di poi asciugate restano una polvere bianca , in

sipida, e senz'odore , che dicono Terra. Svaporata a due terzi V

acqua, che ha lavatele ceneri , e riposta in un vaso dailSWc, che

si cristallizza a'Jabri del vaso. Questi cinque Elementi, de'quali pen

sano i Chimici essere composti i corpi tutti dell'universo , cioè lo Spi

rito, la: Flemma, il Solfo, il Sale , la Terra, o Capo morto si ri

cavano com'essi pretendono da tutti i corpi a noi noti in natura,

non.
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avendo bisógno di maggior fuoco, e preparazione que' corpi, che

sono più duri , come i marmi , e i metalli . Ciò per essi è un'evi

dente dimostrazione della verità di questi elementi. Sono, dicono

essi, semplicissimi, entrano nella composizione di tutti i corpi;

dunque sono veri elementi.

24. Il Signor Senac nel suo nuovo Corso di Chimica secondo iprin-

cipj di Newton , e di Stbabl stampato in due tomi in quarto senza il

suo nome a Parigi nel 1737. pretende con Beccherò, eeon Sthahl

suo seguace, che da' corpi naturali due soli elementi.fi ricavino 1'

Acqua, eia Terra. Tre specie di terra distingue, la terra ^ che si

trova in tutte le miniere, simile all'arena , e che si pone ne' vasi quan

do si fondono i metaUi ; guanto più la miniera è abbondante di que

sta terra, tanto più è fertile di metalli. La terra grassa, e che s'in

fiamma, detta perciò fuoco. La terra che da il colore a metalli ,

e alle pietre. Questi due Elementi foli provò esservi ne'corpi Giovan

ni Gioachino Beccherò di Spira in Germania con varie osservazio

ni nella sua Pbyfica subterranea , &c. cum specimine e/ufdem, Geor-

gii Ernesti Stbabl Profejsoris Hallenfis ristampata a Lipsia nel 1738.

Fioriva lo Sthahl nel 1684.

25. Le seguenti ragioni c'impediscono, che non possiamo adot

tare il sistema <le Chimici. I. Non può determinarsi se gli elementi

addotti da questi autori sossero ne'corpi tali , e quali da essi esco

no, o pure siano prodotti dal fuoco, ohe unisce le parti più soli

de de corpi, come vediamo accadere nelle vitrificazioni. Si può

leggere lopra di ciò Roberto Boyle Inglese nel suo Cbfmista feepti-

cusy che sta ne' tre volumi delle sue opere. II. Il Sale, il Solfo,

«he si cava da tutti i corpi è diversointutti, comesi comprende da

gli effètti di verfi , che produce. Dal che con più ragione potrebbe in

ferirsi, che tanti sonogli elementi diversi, quanti* corpi naturali, lo

che non va lungi dai vero , come osserveremo in appresto. III. Al

cuni di questi elementi fono composti di altri, cosi il sale, come os

serva il Senac è formato d'acqua, di terra, e di fuoco, o per me

glio dire d'una materia sottilissima . Il solfo è composto d'un late

acido, -e d'una materia infiammabile; perchè se si liquefa del nitro,

t> sal di tartaro con de' carboni, quindi si precipita con un'acido, si

fa un vero solfo. IV. Altro è lo spirito, che si cava dillo stesso cor

po senza farlo prima fermentare, altro quello dopo che h» fer-

men-
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mentato per qualche tempo. Cos'i molto diverso è lo spirito cava

to dall'uva appena spremuta, da quello che si eitraedal vino, o

dal sugo dell'uva fermentato, sopra ciò fi possono vedere Elementa

Cbem'tx d'Ermanno Boerhaave tom. j.. stampati a Venezia nel

1737. V. contro i Chimici milita la stessa ragione, che abbiamo

addotta contro Aristotele §.22.

26. Molto però deve la Fisica alle indefesse fatiche de' Chimici,

e degli Alchimisti; per mezzo d'essi oltre la quantità di nuovieffet-

ti scoperti in natura , che servonodi molto lume alla Fisica, abbia

mo ancora acquistati molti importanti legreti utili per le arti, c

per l'umano commercio. Dobbiamo molto ancora alla costanza de

gli Alchimisti, che hanno scoperte moltissime cose utili quantun

que col dispendio delle loro lostanze, coJ pericoio de'gastighi, c

dell' infamia secondo la Costituzione del Pontefice Giovanni XXII.,

e benché i Medici della Facoltà di Parigi uniti insieme condannas

sero nel 160p. pubblicamente Palmario, obbligandolo di rinuncia»

re ai suoi errori in materia di Chimica, e di vivere, e morire

nella dottrina d' Ippocrate , e della facoltà di Parigi. ■

■ 27. Renato Cartesio dopo eflersi protestato nella Parte 3. de' suoi

Principj della Filosofia §.44. che quanto sarà per dire intorno l'ori

gine del Mondo debba esser pelo come un' Ipotesi , anzi nel §.45.

come cola manifestamente falla intornola maniera , con cui lo depri

verà esser nato , sapendo bemslimo dalla Scrittura lama, che Iddio

sul principio lo creò già perfetto, e compito; ne deicrive ciò non

ostante nel §. 4<5. l'origine per lervirsi di questa come d' un' idea chia

ra , con cui si possano in appresso (piegare gli effetri naturali; co-

mei Botanici , egli Anatomici perclcterminare il modo, concuisifa

Ja vegetazione delle piante, e la nutrizione negli animali, non

considerano questi come creati da Dio già perfetti lui principio

del Mondo, ma nel loro seme posto interra, o nel picciolo uo

vo prima che s'escluda dall'utero della madre.

28. Posta adunque nel §.46'. la materia omogenea, come appa

risce da tutti i Fenomeni, e divisibile in ogni lorta di parti, alla

lovrana perfezionedi Iddio conviene, che lui principio abbia d i 1 po

sto questa materia creata con un ordine semplicissimo, dal quale sia

nato il Mondo, non già dal Caos o confusione di tutte le cose,

come finseri i Poeti . Supponiamo adunque j perchè così porta un

ordinata semplicità , ed univerlale armonia delle cose, che Iddio
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liei principio abbia divisa tutta questa materia in parti uguali , e

ci' una grandezza mezzana fra le grandezze delle differenti parti , che

ora compongono i Cieli, e le Stelle, e che queste parti abbiano

ricevuta da Dio una determinata quantità di moto , che finora in

tatta si conserva ne'corpi, e nella materia. Immaginiamoci inoltre,

che queste parti ugualmente siano state mosse ciascuna separatamente

intorno al proprio centro , e molte poi insieme intorno ad altri cen

tri particolari; da queste poche , e semplici supposizioni del doppio

moto vorticoso comunicato alle parti della materia dimostrerò, di

ce il Cartesio, come nacquero gli elementi, e le cose, che tutto

di veggiamo cosi ben ordinate nell'Universo.

29- Non essendovi alcuno spazio voto in natura , perchè il vacuo

è un puro niente, di qualunque figura si concepiscano queste parti

doveano esattamente riempire rutto lo spazio mondano, e formare

t,utto un continuo. Ora avendo ricevuto tanto di moto da potersi

tana, dall'altra separare, cominciò ciascheduna a girare intorno al

proprio centro del suo volume, e molte di esse insieme a ravvolgersi

intorno ad alcuni centri fuori di loro. Dal primo vorticoso moto,

ejsendo tutte queste parti contigue ne nacque, che a poco a poco

urtandosi colle loro parti prominenti , o co' loro angoli , dovettero

questi staccarsi, e in questa guisa perdettero la prima loro figura, e

diventarono, rotonde. Queste particelle globose lasciando molti in

tervalli tra loro , e quelti dovendo essere riempiuti di qualche ma

teria, per l' impossibilità del voto, ne viene inconseguenza , che

dal moto continuo agitatele parti angolose, che si staccarono le pri-

me, si sminuzzassero in polvere sottilissima, che non avendo gran

dezza, e figura determinata, ma una infinita velocita per la sua

estrema picciolozza , furono capaci di esattamente riempire tutti i

minimi intervalli posti tra le parti globose. Dal moto adunque pri

ma impresto si sminuzzarono gli angoli, e da questa divisione sire-

fero capaci di maggiore velocita, dalla quale poi nasce un ulte ri a-'

re, e indefinito aflottigliamento di queste parti, che formano il

primo elemento. Imperocché essçndo nelle parti della materia un

moto sempre determinato^ ,quanto più è picciolo un corpo , tantopùt'

basuperficie a proporzione della quantità della sua materia , e la gran-

àzz&a di tal superficie fa ,0^ egli s abbatti in maggior numero di cor

pi, ebe gli fanno forza per muoverlo, e dividerlo , nel mentre che la

sua poca materia sa, che meno possa alla di loro forza resistere . Inol-

Tomo II. C tre
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zamento, perchè sono obbligate a passare per luochi angustissimi,

e irregolari, acciochè riempiano tutti i minimi intervalli lasciati

dalla materia del secondo elemento.

30. Quantunque nell'origine de' due elementi Cartesiani da noi

final prelente esposta, abbiamo per lo più seguito il suo ordine,

e quasi le stesse sue parole, acciocché apparilca il giusto senso del

suo sistema, ciò non ostante l'ultime da noi addotte, che sono tutte

sue, abbiamo volute distinguerle con carattere italico, perchè ap

parisca da esse come notammo nel §.225. della prima paste , che

il Cartesio ha riconosciuta la Força <sf inerita dipendente non dal

la quiete, ma dalia Materia de' corpi; giacché qui tratta dipar

ti di materia, che fono in moto.

3 1. Proseguendo adunque il Cartesio il genesi de' suoi elementi

riflette nel §. 54. de' mentovati Principj; che dopo essersi formata

tanta quantità del primo elemento da poter riempiere i minimi spa-

zj da'globetti del secondo laiciati, il restante di essa , ch'era lòt-

tilissimofu spinto al centro de' vortici già formati, e quivi raunata

formò un corpo rotondo, che noi So/e, e Stelle chiamiamo. Ma sic

come questa materia lottile nacque dallo sminuzzamento degli an

goli, così non potè tutt*" così perfettamente, e in indefinito smi

nuzzarsi, che* non lasciasse tra esta molte parti di figura irregolare,

le quali prima di potersi ulteriormente dividere perdettero il loro

moro, essendo più inette delle altre , e unendosi insieme formaro

no û ter^o Elemento^ che il Cartesio comincia a descrivere sola

mente nel §.87.

32. Ecco in qual forma spedisce questo celebre Autore l'origine

de' suoi tre Elementi , e servendosi come egli stesso avvisa nel §.52.

delle tre differenza de'corpi, che si trovano in natura, cioè d'un

ejsere luminoso , d' un essere trasparente , e d'un ejsereopaco , 0sia oscuro ,

fa che delprimo elemento sian formate il So/?, eie Stelle ; àtisecondo

i Cieli; e finalmente del ter^o la Terra ^ i Pianeti , e le Comete

33. Questo è il celebre sistema di Cartesio, che ha avuto, ed ha

tutta via molti, che lo sostengono, sebbene alcuni abbiano am

messi i suoi tre elementi come il Roault; ma non già il modo con

cui furono prodotti, perchè totalmente immaginario. Altri come il

Malebranche abbiano concepito il prhno elemento composto d'in

finiti vorticctti , secondo che esporremo parlando della Gravita
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§. 5Pr> della prima parte . Altri come il Leibniz, Moulier, Ga

naches ec. la divisione in parti del primo elemento l' asseriscono infi

nita , non indefinita , come dice il Cartesio , più modestamente . Non

volendo egli entrare a discutere una tale questione, dice che l'Etere

è diviso in parti, il numero delle quali non si può determinare, e

perciò lo dice indefinito. Tutti però i seguaci di Cartesio hanno con

esso lui adottato il Pieno , la Maserta sottile , e i Vortici , come le

tre cose fondamentali del loro sistema.

34.. Troppo a lungo porterebbe l'esaminare qui tutte le incoe

renze, che sono in quest'Ipotesi arbitraria, e nelle nuove inventa

te per sostenerla; oltredichè nell' esposizione de' fenomeni partico

lari verra più volte occasione di confutarle, come abbiamo fatto

in più luoghi detta prima parte . Ci ristringeremo qui solamente

ad esaminare il Numero degli Elementi , la Materia eterea, ed il

Voto .

3 5. Lasciata l' origine degli Elementi , chi non vede , che intorno

al loro Numero non ha avuto di mira il Cartesio la Materia tutta , che

è capace d'infinita diversità di figure, e la varietà de' corpi, che si

vedono nell'Universo , ma solamente s'è ristretto a' tre corpi diversi ,

per riguardo al senso della vista. Poco a buon grado l'avrannogii altri

corpi di tante specie diverse, e gli altri sentimenti, e specialmente

quello del tatto , a cui rigorosamente gli altri quattro fi riducono ,

perchè tutte le nostre sensazioni si fanno per l'urto e contattodcl-

le parti de' corpi nelle fibre nervose del nostro corpo. Egli stesso con

fessa, che infinita è la varietà delle figure, che hanno le parti del

terzo elemento; dunque non deve aversi riguardo nel genesi de'

corpi, chea corpi stessi, e alla figura diversa , di cui sono sulcet ci

bili le parti della materia, dalla quale dipende la varietà de'corpi

tutti, che non consiste semplicemente nell'essere lucidi, diafani, o

opachi, main tutte le infinite loro proprietà, ed estetti diversi, che

noi veggiamo produrre . Dal che manifestamente ne siegue, che non

tre ma infiniti devono essere gli Elementi»

36. Quanto all' Etere ^ o la Materia sottile , oltre ciò che ne ab

biamo detto ne' §.245. 246, 5 57. della prima parte, osservandoche

mai alcuno de' Cartesiani ha dimostrata la sua esistenza, e facen

do vedere, che ripugna una materia attualmente divisa in parti

infinite, e non dotata di gravità come lo fono tutte l'altre, dall'

assottigliamento delle quali è nata, soggiungiamo qui , che tanto

C 2 » Car-
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i Cartesiani , che asseriscono questa Materia sottile , quanto í Newto^

niani, che la negano, è necessario, che apertamente dichiarino lo

stato della questione. Tutti gli argomenti , che portano i Cartesia

ni per dimostrarla, tendono a provarne la pojstbilità, e necejsttà^

o fattuale efisten?a . Le ragioni che portano a favore della pojjtbi-

Yvà sono, che la materia è divisibile in infinito, èdein moto, dal

che può seguirne un infinita sminuzzamento; ma questo altro non

pruova, che un'estrema sottigliezza deve ammettersi tra alcune

parti di materia, lo che di buon grado accordano i Newtoniani ;

ma negano però 1' attuale infinita divisione di questa materia , la qua

le ripugna secondo ciò che dimostrammo nel §. 6<$. della prima par

te, e nel Gapoó". Sez.2. Quindi Giovanni Melchiorre Verdries pub

blico Professore di Filosofia nella terza edizione della sua Fisica a

Gessa 1735» quantunque riconosca la materia sottile Cartesiana nel

Capo 2. §.2. della prima Parte, ciò non ostante nel Capo 6. §. 11.

nota quarta, riconosce le parti di questa materia molto sottili , ma soli

de, e impenetrabili, e perciò dotate d'una figura particolare. Ec-

coadunque, che la prima proprietà di questo Etere d'averle parti

indefinite, o infinite, è secondo la natura della materia impossibile.

. zjiLa NeceJ/t /idi questa materia per gli Cartesiani nasce , perchè

senza di essa non potrebbe darsi moto in natura , nè spiegarsi la gravi*

ta de' corpi, la luce, l'elaterio, e molti altri essetti sensibili, ne

potrebbero riempirsi i minimi interstiz; lasciati dall' altre parti della

materia, e perciò si darebbe il voto, che è impossibile. Mail mo

to può dipendere da infinite altre cause diverse da questo Etere,

non essendo altro, che un essetto del divino volere nella materia.

Intorno alla- necessita di questa materia perchè non si-dia il- voto , di

mostreremo il contrario in appresso.. ■' . 1 ■■

38. L' Eftfleti-za dell' Etere non la provano mai i Cartesiani ,; the

con termini equivoci; i quali soltanto dimostrano l'esistenza d'una

materia molto sottile, e agitata- quale appunto sarebbe la materia,

del lume, del fuoco, l'elettricaec. Non v'è alcuno, che neghi

trovarsi in natura alcunifottilissimi , e agitatifliuii fluidi, qua l'è

ri lume continuamente emanato dal Sole , la materia di cui il fuG-

co è composto ec. ma per dimostrare la Materia fattile- Gâftesia*

na', è necessario far vedere , che si trova un fltìido n di' universo

infinitamente sottile, composto di parti, che non hanno akunafr

gura, e- determinata, solidità-, non resi stende-, 'd'-unJ infinita, fluidi*.
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ta; che serve a formare la connessione delle parti di questo Mondo ,

e perciò riempie tutti i minimi fpazj , che trova, e produce la con

tiguità delle parti, senza rendere questa materia mondana perfet

tamente dura come un marmo , o un metallo ; che è quel corpo , per

lo cui mezzo si conserva il moto, e si comunica agli altri corpi/ che

nonègrave, ma produce la gravita'; non è duro, ma produce la

durezza; non è elastico, ma da esso nasce l'elaterio de'corpi ; insom

ma è il Proteo universale, che veste molte figure, e niuna ne conser

va. Ora con i loro argomenti i Cartesiani dimostrano bensì resi

stenza di un fluido dotato d'alcuna di queste proprietà, ma non ho

finora incontrato ne' loro libri una dimostrazione, che provi un flui

do c-otne essv lo vogliono, e noi giusta la lo r sentenza l'abbiamo de

scrìtto. E per vero dire considerando ciò , che abbiamo detto del

le affezioni delia materia apparisce, che queste proprietà non posta

no trovarsi in alcun fluido naturale, perchè ripugnanti tra loro, e

alla natura della materia. Lo stesso, che accade alla materia sottile,

avviene ancora a' Vortici Cartesiani. Non v'è alcun filosofo, che

neghi una specie di materia sottile , ma non già quella de'Carresia-

ni, cosi tutti ammettono qualche speciedi vortice, ma non giacob

ine li concepiscono i seguaci di Des Cartes . Pretendono questi ,

che da' Vortici nasca il moto, o trafportamento di ciascun Piane

ta nella sua orbita, e la maggior parte degli essetti; pretendono i

Newtoniani per lo contrario, che dal moto circolare del Piane

ta intorno a fe steflo nasca' un'impressione circolare, che questo

comunica al fluido, che lo ^circonda . Ora v'è moka diversità

tra quelli, e questi Voltici ; i primi si considerano come causa,

i secondi come enetti; k? che è necessario d'attentamenre riflet

tere, per non.laiciar.fi lusingare da ragioni, çhe provano la fe

conda non la cprrma speete d'i Vortici,

39. Quanto al Fofo, qhe suppongono impoflìbise in natura í

Cartesiani y perchè dicono, che è un puro niente , pretendiamo noi

per lo contrario dimostrarlo necessario , e difatto; non essendo que

sto il luogodi farlo, stimo però necessario dar qui l'idea del Pieno

Cartefìam. Tutti» seguaci di Cartesio ammettono il pieno perfet

to, ma dubito molto, che ne abbiano quell'idea,-' che deveavet<-

iene,, dall' osservare lei risposte' da essi date alle obbiezioni contrari

pieno. In queste appariraevidenteinente ih appreno^, che ì Gartefia-

ai ammettono un Voto difleminato tra le parti della m'âfetia , o

non
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non formano l'idea giusta del pieno. Supponete ima camera quadra

ta , ciascun latodella quale sia i o. piedi , k sua capacita sarà di i ooo.

piedi cubici. Se fosse tutta occupata da un intero sasso di quella

estensione > in cui non ci fosse alcun poro , fi chiamerebbe perfetta

mente piena v o per meglio dire, sarebbe un ammasso intero di ma

teria ) od' una sostanza impenetrabile, le cui parti iarebbero conti-

guffy econtimtet formando un'estensione impenetrabile senz'alcuno

interrompimento . Concepite ora levato il marmo , che questa camera

sìa piena di globi d' una mediocre grandezza , o molto piccioli ; que

sti non riempiranno esattamente tutta la capacita di iooo. piedi, nè

saranno perfettamente contigui ; perchè tra essi rimarranno moltis

simi spazj triangola ri sferici . Get tate in questa camera dell' arena per

riempirli , nonancora avrete un pieno come prima y rimanendo tra le

partideirarena, che fono di figura irregolare moltissimi minimi spazj;

per riempiere questi, gettateci della polvere , che lasciandone altri mi

nori li riempirete d' acqua, e tra le par ti di questa essendovi altri pori si

toglieranno coli' aria, e coll'etere finalmente s'avrà un pieno perfet

to, e un continuo come prima.Così tutte le parti della materia faran

no perfettamente contigue, e continue. Questa è l'idea, che aver

dobbiamo del Pieno Cartesiano; ora tra questo Pieno , e quello del

sasso solido, che riempiva la camera, non ci vedo alcuna differen

za. I Cartesiani dicono, che il divario consiste in essere le parti del

solido*/»»-*, e non cedenti , ma quelle del Pieno cosi concepito essere

molli, e flejjtbili'y ma questa flessibilità, in un Pieno perfetto, e

posta la materia impenetrabile non fi può affatto concepire , come

osserveremo parlando del Voto. Fingetevi per ora una cassetta di

metallo piena d'arena, di farina, d'acqua,, di spirito di vino ec. Si

comprima il suo coperchio con una forza considerabile, impedendo

a queste parti di potere uscire; sinochè si comprimono, non avremo

un solido perfetto, quando non soffrono più d'essere compresse, tro

verete dentro la cassetta un ammassamento- quasi perfettamente soli

do,- perchè allora le parti sono venute alt'immediarocontatto. Mol

te sperienze sopra di ciò portammo neteapo dell'Attrazione , e in

quello della Durezza nella Fisica Generale. Se alcuno replicasse ,

che è differente il caso in un fluido omogeneo corne e l'Etere,

c ne' corpi diversi da noi detti, siccome osserviamo^ ancora nell'ao-

qua , che non può ridursi in corpo solido per mezzo della compres

sione; rispondo, che nel Pieno perfetto tutte le parti diventa

no



no délia steflà natura , cioè sormano un solido conttauato . Quanto al

paragone dell'acqua dico, che in esta vi folio moltiffimi voti, co

rne apparisce da'diversi sali, che in eflà si possono sciogliere senza

che sigonfi; épure non può cotnpriraersi , non ostance i voti fram-

anescolati per la maísima solidità délie sue parti, come accaderebbe

ad un ammaíïamentodi globi formatidi piecra durifliraa.

40. Leucippo , Democrito , ed Epicuro ríconobbero per Ele-

menci de'corpi gli Atomi, eicorpuscolinati dall'unione di quellise-

condo l'anticadottrinade Fenicj, Egiziani, ediMosco, o Moco,

che tra' fenicj su il primo, il quale propugnò gli Acomi mille e da-

cento anni prima délia nascita del Redentore. Per nome di Atomi

intendevano quest i alcune particelle di materia non gih indivisibili ,

ma insettili per la mafsima loro solidita , e dotati di figure diverse ;

conforme ci a ttettano Giovanni Filopono , Plutarco , e Tommaso

Campanella nel tom.2. délie sue Opère nelle Questioni Fisiologiche

Appendice alla queft. 7. Lucrezio accora chiara mente nel íii. 1. so-

pra di ciò s'esprime dopo aver dimostrato, che devono esservi dél

ie parti persettamente solide con i voti interposti , parlando degli

Atomi cosi dice*

Hœc neque dijsolvi ptagis extrinsecus i&* . . . .

Pofsunt ; nec porro penitu* pénétras0 retexi;

Née rattine queunt atia tentâta labare'.

Nant neque coll'uii fine Inani pojse videtur

Qu'tdquam , nec frangiy nec findi in bina fecandv:

Nec capete buniorem, neque item manabile srigut,

Nec pénétraient igncnt , qkibus omnia conficinntnr .

E seguendo a deícrivcrc lepropneta diquesti Atomi, lichíama fa

itda primordia fimplicitate\ solidijfima materia corpora&c. ed esa-

minando fr potessero eflcrc settili, si serve sempredel verbo/rvw-

gi , onde ia un luogo dice. Denique fi nullumfinem natura parajset ,

frangendis rtujtutg e poco dopo At nunc nimirum frangendi reddita

finis, certa manet. E più iotto, Qn* quotáant per fc nequeunt con

state : neceffe est Harere , ut nequeant ulla ratione revelli . Sunt igitur

folida primordiafimplicitate, La (tcssa specie di Atomi figurati ammise

Giovanni Griíoítomo Magneno, che per errore nel §.p. si disse nato

aLifieuxnella Normandia, quando nacqueaLuxevil nellaFranca

Contea, e fu profeíîbre di Medicina a Pavia nel secolo decimo sct-

tirao. Questi-nej. suo Democritm Revivifcem stampato in Pavia
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nel 4646. e di nuovo a Leyden nel 164.S. e all'Haja nel 1658.

prevenne, o contemporaneamente al Galfendi fenza fapere il fuo

fHlema efpofe la dottrina di Democrito, e d'Epicuro. Pietro Gaf-

tendi diede maggior pefo alfiftema degli Atomi, e del Voto aven

do.nel 1547. ftampata a Lione la lua Opera De Fjnd, & Moribus

Epicuri in S. libri, che di nuovo all' Ha!ja fi nftampònel 16^6.

Dopo queflodiede alla lucenel 1624. il Libro in titolato Exercitat'to-

vum contra Arijìoteles libri y. e nel a Lioné il Libro, il cui ti

tolo èlllujìrationesad lib. 10. Diogeni! Laertii . Furono<inoltre flam

bate dal Sorbieri le fue Opere in 6. Volumi a Lione nel 165,8. , che

poco fa viddero di nuovo la 'luce a Firenze. A quelle s' aggiunga

il Sintagma Pbilofopide Epicuri , che ufcì all' Haja nel 1^39. c di

nuovo in Amfterdam nel 1684. Dello fbflòten ti mento ancora iir

EmmanueleMaignani Religiolo di S. Francelco di Paola, e il fuo

fcolare dello fteflb Ordine Giovanni Saguens nella Deputazione 1.

Artic. 4. della fua Fifica. Si dtlcailòi^rò dal luó Macltro ìlSaguenS

in un'altra Opera, che ftampò .nefcipt^*. a TóìIoU., il cui titolo

è Atomifmus demonftratus, Q'vtndicat s ab tmpugnatiombus P, Fran-

cifei Palanco Minimi. Pretende in quell'Opera fatia in torma di

Dialogo, che gli Atomi fiano indivifibili , e fenz'alcuna figura come

Senocrate, e Zenone, o per meglio dire , come le Monadi Leibni-

ziane, che non fono puri punti matematici, ma di fpeciediverfe .

Quelli Atomi fecondo Democrito, ed Epicuro oltre elfei dotati di

figure divede, formano la varietà de' corpi ancora per la varia ma

niera, con cui fono di I podi . Onde Lucrezio nel lib.i. cercando la ra

gione, per cui inlenfibilmente alimentiamo il nollro corpo foggiunge

Nim'trum quia multa modis , communta multis

Multarum rerum in rebus primordta mixta

Sunti ideo variis hJéri& res rebui aluntur.

Atque eadem magni rcfcrt , primordta [ape

Cumquibus, & quali pojìtura contineantur \

Et quos inter [e dent motus, accipiantque .

Namque eadem calum, mare , terrai, jlumìna, folem ■ :.r"

Conjìituunt: eadem fruges , arbufìa , animantes : «.< ;

Verum altis, alioque mada conrmixra' moventur, ) r . . j

(£uin etiam pajftm nujlris in verfìbus tpfti . ' -

Multa dementa vides multi* communia verbjs -:

Cum tamen inter fe verfus} ac verba necejfe cjl '

'Con-
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Confiteare & w, & forìttu distare sonanti:

Tantum clémenta queunt permutato ordine solo,

At rerum qua junt primordial plura adbibere

Pojsunt, unde fnéant varia res quaque creari.

4X.OItrc gliAtomi, cheerano gliElementi de'corpi, ammet-

tevano i Democritici il Voto, chedicono ìcScaole disfeminato , non

coacervato, cioè alcuni piccioli spazj tra le parti délia tnateria ne'

quali non vi era alcuna particella. Giudicavano questo necessario

acciocchè i corpi fi poteflero muovere; riferirò sopra ciòiversisteífi

di Lucrezio, con i quali evidentementelo diraostra, e cheíono le

jagioni stesse addotte da' moderni Filosofi per comprovarlo;

Quapropter locus est intaUus tnane, vacanfque,

Sguod fi non effet , nulla ratione moveri

Res pojsenf, nanque officiant, quod corporis extat

Offlcere , atque obstare, id in omni tempore adeffet

Omnibus , baud igitur quicquam procedere pojset ,

Principium quoniam cedendi nulla daret res.

At nunc per maria, ac terras, sublimaque cali,

Multa modis tnultis varia ratione moveri

Cernimus ante oculos: qua , fi non ejset inane ,

Non tam sollicita motu privâta carerent,

Quam genita omnino nulla ratione fuissent:

Undique materies quoniam ftipata quiesset*

Praterea quamvis soìida res esse putentur :

Hinc tamen esse licet raro cum corpore cernas:

In J'axis , ac fpeluncis permanat aquarum

Liquidus bumor, & uberibus fient omnia guttis.

Dissupat in corpus sese cibus omne animantum:

Crescunt arbusta, & fœtus in tempore fundunt:

Quod cibus in tota ujque vel ab radicibus imis

Per truncos, ac per ramos diffunditur omneis:

Inter fepta meant voces, & claufa domorum

Tranfvolitant\ rigidum permanat frigus ad ofsa.

(guod n'tfi inania sint: qua possent corpora quaque

Tranfire, baud ulla fieri ratione videres.

Denique cur alias aliis pra/ìare videmus ^

Pondère res rébus , nibilo majore figura ì

Nam fi tantundem est in lana glomere , quantum

Tomo II. D Cor



Corporis in plumbo est , tantundcm pendere par est

Corporis officium est quoniam premere omnia deorsu

Contra autem natura manet fine pondère inanis .

Ergo quod magnum est aque , lev'tusquevidetur ,

Nimirum plus este íìbi déclarât inanis .

At contra gravius plus in se corporis este

Deliquat, & multo vacui minus intus babere.

Est igitur nimirum id , quod ratione sagaci ' •

Quarimus, admixtum rébus, ' quod inane vocamus,

lllud in bis rébus y ne^te deducerc vero

Fojstt , quod quidam fingunt , pracurrere cogor .

Cedere squammigeris latices nitentibus ajunt ,

Et liquidas aper'tre vias: quia post loca pisces

Linquant, quo pojstnt cedentes confiuere undx ,

Sic alias quoque res inter se poste moveri ,

Et mutare locum , quamvis fint omnia plena .

Scilicet id falfa totum ratione receptum est.

Nam quo squammigeri poterunt procedere tandem ,

Ni spatium dederint latices? concedere porro

£)uopotuerunt unda , cum pisces ire nequibunt?

Aut igttur motu privandum est corpora quaque :

Aut este admistum dicendum rébus inane:

XJnde initum primum captât res quaque movendi.

Postremo duo de concursu corpora lata

Si cita distillant: nempe aer omne necejse est

Inter corpora quod fiat , pojstdat inane,

Js porro , quamvis circum celerantibus auris

Confluât : haud poterit tamen uno tempore totum

Complerispatium nam primum quemque necejse efl

Occupet ille locum , deinde omnia pojstdeantur .

Quod st sorte aliquis cum corpora distiluere,

Tum putat idfieri, quia se condensent aer ,

Errât: nam vacuum tunefit , quod non fuit ante.

Et repletur item , vacuum quod constitit ante .

Nec tali ratione potefì denserier aer:

Nec st jam posset , sine inani pojset , opinor,

Se ipse in se trahere, & parteis conducere in unu-nt.

Quapropter quamvis causando multa moreris ,
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ÌZjJc in rebus inane tarnen fateore necejse est.

42. Ciascheduno di questi Atomi riputavano dotato di gravita ,

x) d'un moto non diretto ad un centro, ma che piegasse un poco;

acciocché potesse da questo nascere varia specie d'accozzamenti tra

queste minime particelle, e finalmente i corpi dell'Universo co

me sono presentemente. Questomoto per Epicuro, eLucrezioera

eterno nella materia, per Gassendi, e i suoi seguaci fu da Dio im

presso agli Atomi, come dimostrammo §.238.6 seg. della prima

parte. Da ciò principalmente hanno preso alcuni il motivo d'abor

rire cotanto gli Atomisti , e i Corpuscolari; quasiché que'Filosofi ,

che ammettono i minimi elementi de' corpi, come gli Atomi d"

Epicuro, fossero obbligati ancora a sostenere il moto eterno in essi.,

il che è salto evidentemente , e contro ogni ragione naturale . Non

deve però recar maraviglia adalcuno, essendo comunea tutti quei,

che non vogliono prenderli la pena d'esaminar a fondo le opinio

ni degli altri, di condannarle come contrarie a'Dogmi della Reli

gione. Disse bene di questi tali Quintiliano : Calumniatoribusboc vi-

tium est in crimen "meare omnia , probare vero nibil,*^ r ,

43. Niente diversa dall'opinione degli Atomisti, e- Gassendisti

è quella de' Newtoniani , se poche cose saggiungano, al Sistema de'

primi. Questi dopo aver ammessi due Principi y un inerte, e l'altro

Attuofo, cioè l'Estensione pura, e la resistente, che fono principi

inerti, e la forza d'Attrazione, che negli altri Sistemidiconoquan-

tita di moto , paflàno ad esporre gli Elementi de' corpi , o i princi

pi più immediati, che giudicano essere gli Atomi , o parti infettili

per la massima loro durezza. Così espone il Newton nella Que

stione 31. dell' Ottica tradotta in latino da Samuel Clarke , e ristam

pata in Ginevra nel 1740. GILstessi principj adotta il KeiU nella sua

Fisica, il Musschenbroek, Reaumur, e tutti gli altri Newtoniani ,

o che sieguono il metodo esperimentale di filosofare. Degli Ato

mi adunque , e del Voto faremo particolare menzione per dimq-

flrartie la loro necessita, ed esistenza.

■>

Degli Atomi; e delle For%e Naturali.. ■

* t I m * ■ I

44« f~\Uesti Atomi , o minime partitelle le concepisce il New ten

composte di altre infinitesime, che sono dotate d'una

forte amzione, eche essendo all'immediato contatto for-

D 2 mano
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mano questi Atomi d'una insuperabile coerenza, e perfettamente

solidi. Tali particelle, o Atomi non tutti hanno la stessa figura ; ma

fono di tante diverse, quante sono le varie figure solide geometri

che. Molti di questi s' uniscono insieme, e formano particelle mag

giori y e meno coerenti per gli voti frapposti , queste Giovanni Keill

nelle leggi dell' attrazione Teor. 3. le chiama particelle di prima

composizione y e Pietro MusschenbroeK nel Saggio diFisica 1730. Ca

po z. ^.^z.majse di primasorte, 0 di primo ordine; da queste unite

insieme in varie guise nascono le particelle di seconda composizione ,

0secondo ordine y le quali hanno ancora una minore coesione. Proce

dendo con quest' ordine arriveremo finalmente alle parti sensibili de'

corpi, che gli altri Filosofi hanno preso per veri elementi. Posti

adunque gli Atomi perfettamente solidi , ma di figure diverse, da

questi soli , e dal diverso loro accozzamento può nascere tutta la va

rietà, di parti, o d' elementi, de' quali vediamo composti i corpi

naturali. Ecco in che forma si può supplire atantadiversitkdicorpi

Fluidi, e Solidi; Semplici , ovvero Omogenei , Compojìi ovvero

Eterogenei ,, che tutto giorno abbiamo lotto, gli occhi..

45. I Corpi semplici fluidi possono essere composti de' primi

Atomi solidi d'una figura curvilinea / e i corpi semplici coerenti

d' Atomi solidi d'una figura terminata da superficie piane , come sa

rebbero icubi , i parallelepipedi, i prismi; opure damasse tutte del

lo stesso ordine.. I corpisolidi compojìi , ed 'eterogenei possono essere

composti e dall'unione d'Atomi di figure diverse, e dalle massedi or

dini diversi insieme unite . Di questo sentimento pare,, che sia il

NeWton nella Questione 31. La semplicità d' alcuni corpi fluidi ,

e solidi „ e la tanta varietà de' corpi eterogenei naturali pare, che

richieda elementi di tal natura . Noti ho dubbio , secondo che osser

va il Musschenbroek. Capo 2. §. 34, e seguenti del suoSaggiodi Fi

sica r che iupponendoi primi Atomi infettili dotati solamente d'una

figura,, che è più atta per formare gli elementi, si possa conque

sti soli diversamente uniti per mezzo de' voti frapposti formare un

numero considerabile di corpi tutti tra loro diversi; ma giudica al

tresì,, che meglio si suppliica alla tanta varietà, di corpi, checadono

sotto i nostri sensi, e di quei che non si. vedono, se non che per mez

zo de microscopi, con supporre gli Atomi infettili d' una prodigiosa

diversità di figure. Concedo , che perfettissima sia la scienza deL

Creatore d'ogni cosa, e perciò debba egli operare per le vie seni plU

rissime/
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ci/lime; ma questo non prova altro, che la varietà delle cose da lui

create, la quale è quasi infinita , debba essere sempre uniforme ,

cioè regolata con leggi costanti, e inalterabili, ma adattate a facil

mente supplire a tanti corpi diversi siano fluidi, o solidi sempli

ci, siano fluidi, o solidi composti. Ora non parmi, che supposti gli

Atomi infettili d'una sola figura postano spiegarsi tanti fluidi sempli

ci di natura diversa , le parti de' quali devono estere perfettamen

te solide, perchè gli stesti fluidi osserviamo, che non si mutano.

46'. Che i corpi naturali siano in questa maniera formati lo po

ne fuor d'ogni dubbio non solo l'aver osservato, che in questo modo

si supplisce alla tanta varietà di corpi, ma il paragonare ancora s opi

nioni degli altri Filosofi intorno agli elementi. Ogni sistema sia d"

Eraclito, d'Empedocle, di Cartesio, ode' Chimici haqualche co

sa di ragionevole, e tutti hanno molte osservazioni naturali, col

le quali si rendono probabili; ma tutti altresì confessar dobbiamo in

genuamente, che fono mancanti; non s'arriva co' semplici tre ele

menti di Cartesio , con i quattro d' Aristotele , o con i cinque de' Chi

mici a supplire a tanta varietà di corpi, che fono in natura, e a di

versissimi effetti da loro prodotti. Più vasto perciò deve essere il cam

po degli elementi, e proporzionato all'infinita sapienza, e onnipo

tenza di chi l' ha creato , e l' illimitata estensione dell'universo,

47. Scorrendoin questa seconda parte della Fisica per gli princi

pali corpi della natura , siano inerti , vegetabili , oanimali , esami

nando l'intima loro costituzione, per quanto ci sarà permesso, e

i loro più singolari fenomeni, avremo un'evidente riprova di questi

elementi Newtoniani, 1' esistenza de' quali non può comprovarsi,

che con una lunga ferie d'osservazioni.

48. Resta ora, che diciamoqualche cosa di questi Atomi pri

mi, che abbiamo supposti senza alcun poro, perfettamente conti

gui, e perciò infettili , quantunque le parti >dellequali sonocompo-

fti, possano dividersi da una potenza superiore alle forze, che si ri

trovano nella natura. Che di tal natura esser debbano, lo com

provano oltre le ragioni addotte da Lucrezio Caro, eche perciò ab

biamo esposte nella loro estensione, ancora le leguenti. I.Secifosse

in natura una forza, che potesse dividerli , giada tantotempo ciò la-

rebbe accaduto; onde i corpi naturali non si formerebbero prelente,

mente della stessa natura, e tessitura, come prima erano; il che

è contra le osservazioni costanti, che abbiamo nelle antichissime

Storie
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Storie naturali. Il moto, che si trova nel Mondo potrà certamer^

te sciogliere la tessitura delle particelle di prima, seconda, e terza

composizione ; ma restando intatti gli Atomi , e perciò la loro for

za attraente; torneranno a farsi le unioni di questi come erano pri

ma, onde ne nasceranno gli stessi corpi colle stesse leggi di moto pro

dotti . II. Per quanti sforzi siano stati fatti per mutare l'intima na

tura dell'acqua, ciò non è potuto accadere; introducendoci sottilis

sime parti saline si congela, ma con un poco di calore torna di nuo

vo acqua come prima; svaporandola al fuoco si scioglie in* vapore ,

ma questo condensato da un corpo freddo torna di nuovo acqua ;

il calore continuo del Sole, ed altre cause, che producono la fer

mentazione nella terra, innalzano l'acqua neir aria, l'agitano, la

fanno galleggiare; ma se qualche vento la condensa, torna di nuo

vo a cadere sotto specie di pioggia in acqua come prima. Pre

tese il Boile con replicate distillazioni di mutarla tutta in una spe

cie di terra bianca , che restava in fondo del vaso di vetro , in cui era

posta, ma l'accuratissimo Boerrave osservò , che questa terra non

era l'acqua cangiata in essa, ma le ceneri, e polvere, delle quali ab

bondano le botteghe de' Chimici , che l'acqua stessa nel mutarla da

un vaso ad un altro avea raccolte ; perchè ripetendo con piùdiligen*

/a l'operazione, quasi niente di questa terra raccolse: l'acqua certa

mente si diminuiva in quantità , ma ciò accadeva per la continua

evaporazione, e necessitk di passarla ne' vasi . La stessa costanza di

particelieoilerviamo in molti altri corpi naturali, quando sonasem»

plici, o tali gli abbiamo ridotti coli' arte. Più puro è l'oro, l'argen

to-,, e il rame piuregge affuoco, e diventa sisso ; il rame quantun

que vile metallo, se più volte coli' arsenico si purga al fuoco acqui

stai una simplicità simile a quella dell'oro, cosicché d'esso si possono

formare lavori preziosi. La terra, che resta dopo aver lavate coli'

acqua le ceneri di qualunque corpo brugiato, non può mutarsi af

fatto, per qualunque industria si adoperi. HI* Avendo già di mo

strato nella- prima parte, che si da; la forza attraente, e questa è pio-

porzionale alla' solidità delie parti , se gli Atomi si diminuissero ,

ancora la loro- solidità, e perciò la'forza attraente diverrebbe mino

re, onde mutata questa, vedreseimo ancora cangiarsi di modo tale

i corpi , che dopo averli sciolti una volta, e conservate le loro par

ti componenti, riunendole non formerebbero il corpo di prima., il

che nella Chimica dimostreremo contrario alle osservazioni massif

aie
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me nella maniera di ravvivare i metalli già calcinati. IV. Trove

remmo oramai in natura più fluidi, che solidi; il che non so se sia

conforme alle osservazioni. Molti fluidi ci fono, ma grande ancora è

il numero de' solidi, e maggior di quello, che dovrebbe essere, se

la natura non avesse stabilito i limiti alla divisione delle parti .

4P» Dopo aver parlato degli Atomi è necessario ancora esami

nare le due forze attiva, e pajjiva della materia. Per mezzo del

la forza attiva i corpi si muovono , per mezzo della passiva , che vieti

detta Inèrzia y i corpi conservano il loro moto, o qualunque altro

stato, in cui si ritrovano, così nascono i regolati effetti, che nel

Mondo veggiamo . Di Forze attive ne' co rpi maggiori noi troviamo

la Gravità di tutt' i corpi terrestri verso la terra, e de'celesti verso

il Sole ; i primi attualmente scendono , o trovando qualche ostaco

lo sono in continuo sforzo di scendere , come abbiamo dimostrato

parlando della Gravita de'corpi, Parte r. della Scienza della Natura

Capo 12. I corpi celesti perpetuamente girano intorno al Sole nella

ilessa maniera , come ricavasi dalle Osservazioni astronomiche , e per

ciò secondo le regole del moto composto Sez. 4. Capo 9. e fecon

do le forze centrali Capo 21. devono essere costantemente spinti da

una forza gravitante verso il Sole, eda un'altra espressa perla tan

gente dell'orbita, che descrivono detta comunemente forza centri

fuga. Da queste due forze insieme combinate non solo nasce il loro

girare intorno al Sole, ma inoltre il moto regolare, con cui cia

scheduno si muove in un tempo determinato intorno al proprio suo

asse. Oltre la Gravita troviamo altresì la For-^a attraente , che

dimostrammo nella Sez. 4. Capo 14. della Parte prima, e colla

quale si regolano i moti delle parti della materia, e produce la coe

renza de' corpi, l'elaterio., e altri moti in natura. Questa Forza

non è per avventura diversa dalla Gravita, quantunque si regoli

con leggi alquanto diverse. Probabilmente in natura non viso

ne altre forze attive , che queste, ma da esse secondo le varie cir

costanze de'corpi , o delle loro parti nascono nuove cause di moto,

delle quali alcune toccheremo presentemente. i

50. La Luce , e il Fuoco sono due altre cagioni di molti movi

menti, che sono prodotti ne' corpi.; orala primanasce probabil

mente dalla specie di parti, delle quali il Sole è composto, dalla

solidità loro, e gran superfìcie, che ha questo vasto corpo del Mon

do, e dal velocilsimo moto intorno al proprio suo asse. Queste cir

co-
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costanze forse sono quelle, che producono nel Sole la luce, o la

vibrazione continua , che sa d' alcune sottilissime particelle , le quali

diffondendosi per questo vastospazio dell'Universo, producononon

solo il lume, ma sono inoltre la vera cagione de' tre fenomeni sor

prendenti, che fi vedono sovente, cioè delle Aurore Boreali , e Me

teore lucide sotto i Poli; della Forza elettrica; e di quella che

s' osserva tra Ja Calamita, e il Ferro. Così ancora osserviamo dal

girare d'un globo di vetro, d'ambra, o di solfo coli' applicarvi

un corpo, che agiti le parti della sua superficie, nascere quai porten

tosi effetti, che spiegheremo parlando dell' Elettricità. Forse il So

le per produrli non ha bisogno d'alcuno strofinamento, a motivo

della sua massima velocita, gran superficie, e teflitura particolare

delle sue parti. Il fuoco è un altra causa attiva, che produce il

moto ne' corpi, questocome vedremo non consiste in altro, che in

una particolare figura, e disposizione di parti, per le quali si rendono

alcune parti di materia più capaci delle altre a vibrarsi , ed a muoversi

velocemente, e forsedalla lucedelSole, e delle Stelle non è distinto.

51. Le Fermentazioni fono un'altra forza attiva, che noi tro

viamo specialmente nelle viscere della terra, da cui dipendono i

Terremoti, le Montagne che gettano fuoco dette Ulcani, e le tre

specie di corpi , che si cavano dalle viscere della terra. Queste co

me altrove abbiamo osservato Parte 1. §. 1027. nascono dalla figu

ra determinata delle parti minime de' corpi, le quali se sono in

una serie geometrica decrescente, e molte di numero, il minimo

urto dato alla prima, dopo essere passato nell'ultima, si trova

sensibilmente accresciuto.

52. La Figura particolare non solo delle parti , madel corpo

intero è cagione di nuovi moti in natura, o almeno di fare, chela

forza attraente ne' corpi nascosta produca essetti sensibili , e da que

sti nascano nuovi fenomeni. Un chiarissimo esempio di questo ne

abbiamo in fine deil' Idrostatica, ove parliamo de' tubi capillari. So

pra la superficie dell'acqua si ponga un tubo di vetro, il cui diame

tro sia 12 linee, l'acqua non si moverà, ma se ci si applichi un al

tro tubo piùstretto, cheabbia 2 linee d'apertura, tosto nell'acqua

nascerà un moto , per cui solleverassi a qualche linea dentro del tubo ;

più piccola sarà l'apertura, più a proporzione sark grande la salita

dell' acqua nel tubo. Dunque la figura particolare d'alcuni corpi pro

duce un nuovo moto, o una nuova causa, per la quale si spiegano molti

seno-
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fenòmeni della natura : E che altro sono le piante tutte, che un fa

scio.- di sottilissimi tubi capillari , che sono attaccati al terreno il

quale è tutto composto di pani solide, e fluide. 11 fluido che sta in

terra assottiglia le parti solide d'essa, e le. rende atte ad entrare con

esso dentro le minime fibre, o tubi capillari della pianta , finochè ar

rivato alla loro estremità il fluido per la sua sottigliezza seneeiala in

aria, e le parti solide come più grosse restano intorno al labrodel tu

bo, tirate da esso, e tenacemente ci si attaccano, cosicché ne accre

scono a poco a poco la sua lunghezza. Accresciuti in lunghezza i -tu

bi minimi della pianta ancora tenera, acquistano maggior forza di

tirare il sugo terrestre, §.poo'. Parte i-, e in questa forma si può

spiegare il nutrimento ., <e il crescere delle Piante . JMa di questo dif-

fuiamente nel Trattato de' Vegetanti,

53. Ora tutte que/ìe nuove for?g .attive , che tutto di si yedqn»

nella natura, -e dalle quali dipende la spiegazione de Fenomeni ter

restri, e celesti, nascono interamente dalla Força attraente , cioè da

quella prima originaria causa del; moto, che il sommo Creatore si

compiacque comunicare a ciascuna parte della materia . > -

54. Ma la sorza attiva nella materia , e le principali cagioni , che

ila essa derivano, sarebbero affatto inutili , se la materia non fosse

inerte. Col mezzo di questa Inerzia, opponendo i corpi quieti della

resistenza a quei , chesi muovono contro di essi , ricevono porzione del-

Ja loro energia, e cosi si comunica, e trasfonde il moto da un corpo

in un altro. Coll'ajuto ancora della Retta. Inerzia, o For^a pajstv*

il moto , che un corpo ha ricevuto da un altro lo conferva costan

temente,' sinochê non trova un altro corpo , a cui lo comunica , o

una forza contraria, e opposta, che lo distrugge. Sei corpi non op

ponessero alcuna resistenza a quei, che si muovono , andrebbero

questi proseguendo felicemente il loro moto non essendovi alcuna ra

gione^ per cui dovessero perderlo, e in questo sistemanon passereb

be il moto da un corpo in un altro,; e perciò non vedreffimo nella

natura tutta quella varietà di effetti, che presentemente s'osserva

no neli* Universo

Del Voto.

S~*Lì Atomi, e] le due Forre attiva, e pajpva della materia

\JT sono le cagioni della varietà de' corpi, e de' loro Feno

meni, Ma le forze non potrebbero produrre il loro effetto, o ilmo-

Tomo IL E to



to.") ne' còrpi > se questinon avessero il luogo da potersi muovere . PeiV

ciò lo Spazio era necessario, ove i Corpi movendosi potessero eser-

citare le Forze date loro da Dio. Laquestione debVotoè qué la,

che divide la Setta de'Cartcsiani da quella de'Newtonìani , da que

sta dipende il determinarsi a spiegare tutti i Fenomeni per l'im

pulso, o pure per Attrazione. Ammesso il Pieno Ogni moto de

ve nascere dall' impulso, non potendo in questo Sistema urt corpò

moversi, che non spinga Usuo vicino; per lo contrario se si pone

il Voto^ acciocché un corpo in esso si mova, è necessaria una for

za originaria data da Dio a questo acciocché si mova ; il Voto pe

rò non esclude l'impulso come abbiamo osservato nel §i 54. -

56V Cartesio, e tutti i Cartesiani per impugnare il Voto ricor

rono alle nozioni astratte della Metafisica , e pretendono dimostrar

ne l'impossibilita. Che il voto sia pojstbtle lo dimostrammo ne'^. 40.

41. cseg.della parte prima, onde ora non ripèteremo il supèrfluo.

Il Newton per lo contrario, e i Newtoniani, che non S'appog

giano, che sulleesperienze provano WneceJsttàùzX Voto, eia fui at

tuale ejtjlen%a. Questo appunto procureremo di fare ancora noi pre-1

sentemente, portando ugualmente le ragioni, che dimostrano la

sua necessità, che quelle le quali palesano la sua esistenza.

Dimostrazione Prima. 1 „ ■

57. "O Ammentandosi la vera idea, che abbiamo dato del Pie-

no perfetto; fingiamo, che un corpo debba muoversi,

si trova da per tutto cinto da materia, e fortemente stretto da essa,

dunque essendo la materia resistente, sperimenterà una forza infi

nita, e perciò non potrà muoversi . Concepite un gran marmo per

fettamente solido, cidè interamente pieno, e senz' alcun poro ,

ideatevi di muovere uria sua parte , non potrete farlo, se insieme con

essa non movete tutto l'intero macigno. Cosi appunto deve accade

re nel voler muovere un corpo, o una parte di materia in questo

Mondo , non potrete farlo , se non movete il Mondo intero ; ciò che

alcuni hanno chiamato Chcvmpuljione Platonica. Ma né anche que

sta circumpulsione posso accorciare a' Cartesiani, se tutto è pieno.

Il Sasso lo potrete muovere tutro d'un pezzo, perchè fi trova nell*

aria, che ha meno solidità di lui, ma le fosse cinto, e tenacemen

te stretto da una materia della stessa solidità, e densità Ina non po

treste



treste muovere nè pure questo* Iri som ma in un pieno perfetto con»-

cepite le parti della materia estremamente piccole quanto volete ,

dobbiamo sempre imrnaginarledi figura cubica, o parallelepipeda>

o qualche altra figura terminata da più superficie esattamente pia*

ne, e che fi combagino perfettamente; altrimente ammetterei

bero tra loro molti lpazj voti. Di più tutte saranno ugualmente

solide, ugualmente resilienti , e dotate delle stesse proprietà, se

fosse diversamente, ammetterebbero sempre degli spazj; onde la

materia tutta del Mondo sarà perfettamente omogenea nelle sue

proprietà primarie. Ora ciò posto vedete se sarà possibile, che una

di queste particelle cosi serrata tra infinite ad essa uguali) odi*

suguali Ti possa mai muovere. ■ ì'..ì

58. Ciò non ostante alcuni de' Cartesiani hanno preteso, non

riflettendo alla vera idea del Pieno, che si potessero 1 Corpi muove

re, se ci figurassimo, che nel tempo stesso guanto essi s'avanzano,

altrettanto il fluido, che li circonda , cedesse davanti, e se gli chiu

desse dierro, come osserviamo il pesce muoversi nell'acqua, e nel

momento stesso, che divide la parte anteriore dell'acqua, quella che

le sta dietro si serra, cosicché lempre il pelce è perfettamente circon

dato dalla medesima. A questo però non è difficile la risposta; intanto

il pesce si muove nell'acqua in quanto, che in essa ci fono molti spa

zj voti, dove si ricevono le sue parti quando il pesce si muove, che

se vene fossero minori, come nell'argento vivo, cheèi4 volte più

denso dell'acqua, stenterebbe assai più, e finalmente in un fluido di

tutta densità, non potrebbe muoverli affatto. Un fluido perfettamen

te denso non è più fluido, ma solido, non è più cedente, e flessibile, ma

resistente, eduro. Cedere, e piegarsi vuol dire mutar luogo, o muo

versi; onde supponendo un tal fluido, è lo stesso che supporre k mo

to nel pieno, lochedimostrammo impossibile; se purè non vogliamo

ammettere, che le parti della materia si penetrino una coli' altra.

Dal che apparisce ciò che debba rispondersi a qualche Cartesiano,

che per dimostrare il moto possibile nel pieno, dice, che Iddio

poteva farlo; potrebbe farlo, se non avesse creato la materia ira-

penetrabile, e resistente, ma avendola creata tale, contraddirebbe

a se stesso, le lo facesse.

~ \^iPi Gir ultimi Cartesiani hanno supposto, che l'Etere sia un

#ti<Ìo divisò in parti infinite, e agirato per ogni verso, con questo

hanno pretelo renderlo cedente, e flessibile, di, modo che non debba

1 E % fore



fere alcuna resistenza a' corpi, che in esso si muovono . Per compro

vare un tale assunto il Sig. de Gamaches nella sua Astronomia Fi

sica stampata a Parigi nel 1740. nella dissertazione 5. cosi argomen

ta. Fingiamo un fluido composto di parti indefinitamente sciolte, e

questo penetrato da un altro fluido più sottile, come l'aria sta ne'

pori dell'acqua, e questo nuovo fluido penetrato da un altro ancora

più sottile dclsecondo; e ciò in infinito per avere unpieno perfetto;

un fimigliante fluido sarà un' infinitamente piccola resistenza a' cor

pi, che in esso si muovono. Imperocché ogni corpo sia solido, oflui-

do tanto più denso si dice d'un altro, quanto piùdi materia propria

contiene sotto il suo volume , non dovendosi aver riguardo a quel

fluido più sottile, che riempie i suoi pori; così la spugna si dice un

corpopiùraro del legno, perchè contiene meno materia propria di

questo, sebbene negli spazj della spugnaci sia l'aria, o l'acqua. Ciò

posto osserva, che quando si spinge un corpo solido, il moto si diffon

de per tutte le sue parti/ ma non così accade nel fluido. Quando

a questo s'imprime il moto , solamente quelleparti, che sono imme

diatamente spinte dal corpo si muovono , eie altre per la natura del

la fluidità evitano l'urto, e scorrono lateralmente; onde un corpo

mosso in unfluido perde meno di moto, che se spingesse un solido ;

e perciò se quello avrà un' infinita fluidità, il corpo perderà nel flui

do un'infinitesima parte ,di moto, onde non troverà sensibile resi

stenza. Di satto un corpo, che si move in un fluido trasporta in

sgiro circolarmente le parti, che lo circondano, e queste sono mi-

noridi numero , quanto più il fluidoè lottile; sono maggiori , quan

to è più tenace. Ciò può esperimentarsi movendo una palla prima

nella pece liquefatta, poi nel mele, quindi nell'olio, e nell'ac

qua . Dunque, fè il liquore avrà una fluidità infinita, trasporterà il

corpo con se uri infinitesimo numero di particelle, e perciò per

derà quasi niente di moto.

r. 60. Potrei inquestoargomento negare interamente l'ipotesi d'un

taf fluido, perchè è impossibile nel pieno. Se tutto è pieno di ma

teria y potremo in questo fluido concepire coll'immaginazione questa

graduazione di parti sempre minori in infinito, ma queste saranno

realmente tutte contigue, eperciò non sciolte,, e attualmente sepa

rate, e ie ciò foste , ecco subito il pieno non perfetto , ma mischiato di

molti voti. Ma concesso il fluido non potrà negarmi il Gamaches, che

le sue pasti devonq.essere contigue ; dunque, secondo le leggi dell'im

pulso ,
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pulso, deve una all'altra comunicare il moto, se pure non voglia

mo rinunziare all'impulso, e sue leggi, che tutto d'i abbiamo sot

to gli occhi. Alla parità, che porta della palla , che girai nella pe

ce, enei mele rispondo, chequi confonde la viscosità de' fluidi, col

la loro densità . Quantopiù il fluido è viscoso, tanto più parti tirerà

in giro la palla, perla lensibile loro coesione, quanto meno è visco

so, tanto minor numero netrasporterà.xMa la comunicazione del

moto sarà sempre proporzionale alla densità del fluido, cioè alla

contiguità delle sue parti.

61. Soggiunge in appresso l'autore un argomento quasi Geome

trico meccanico volendo dimostrare, che un corpo mosso in un fluì-'

do infinito y>uè> perdere solamente un' infinitesima parte di moto.

Si muova il solido acdb para^leloase stesso contro il solido bdhf, è

faci/e il concepire , che l'azione tutta del primo caderà sopra il se

condo , si diflondeià perle sue parti , ed immediatamente passerà nel so

lido fhig , per la contiguità di questi tre solidi , e loro coesione . Sup

ponete ora , che bdhfdivenga fluido , le sue parti essendo sciolte , per

la natura della fluidità scorreranno lateralmente lungo i lati de' so

lidi bd,sh mentre il primp s'accosta al terzo fhig, e minor porzio

ne di moto passerà in questo . S* accresca la fluidità del mezzo bdhf,

sempre minor moto si comunicherà al terzo solido , quando il primo

acdb gli viene incontro, perchè le parti del fluido sfuggiranno più

volentieri lateralmente . Dunque se il mezzo bdhf diverrà infini-

X tamente fluido, il solido acdb comunicherà il moto al solido fhig

solamente quando lo tocca . Perciò il (òlido acdb nel muoversi in un

fluido infinito perde un' infinitesima porzione di moto. Di più pri

ma che il primo solido tocchi il terzo, la velocità del fluido si farà

infinita; perchè lo spazio, che resta al primo a descrivere per toc

care fhig, è infinitamente piccolo, e perciò si ricerca un tempo infi

nitamente piccolo a percorrerlo; ma il fluido per uscire lateralmente

tra i due solidi abdc , gfhi deve camminare la metà de' lati bd, sii,

cioè uno spazio finito , in un tempo infinitamente piccolo; dunque

la velocità del fluido prima del contatto de'lolidi sarà espressa per

un finito diviso per un infinitesimo; cioè supponendo, che la di

stanza tra i solidi si chiami s, il tempo infinitesimo dt, farà la ce

lerità del fluido come s: dt, e perciò infinita, attesoché un infini

tesimo entra infinite volte in un numero finito.

6z. A questo argomento si potrebbe rispondere concedendolo

tutto
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•utto, quando non si supponga un pieno perfetto; ma posto questo

ion può mai il solido di mezzo bdhf cangiarsi realmente in flùido,

a nostra fantasia se lo immaginerà, fingendo le sue parti sciolte , ma

queste saranno realmente contigue, e unite come prima; onde neli'

accostarsi il primo solido al terzo, se potesse farlo, gli comunichereb

be tutto il moto di prima secondo le leggi dell'impulso. Ma postia

mo notare in questo argomento molti disetti, posto che il solido pri

mo s'accosti al terzo, e il fluido di mezzo icorra lateralmente, a

proporzione della sua fluidità minor motoilprimo solidocomuniche-

rà al terzo e lo concedo, ma con altrettanto maggiore celerità il

fluido bdhf scorrerà tra i solidi; or questa nasce dall' azione del pri»

mo solido; dunque perderà questo ugual moto di prima, consuman

dosi il moto a spingere il fluido più velocemente. Onde sebbene con

cediamo all'autore, che il fluido lcorra più veloce da dentro i soli

di , quanto più è sottilé, tanto però il lolido aedb perderà ugual

moto di prima. All'ultimo, che aggiunge intorno alla velocità in

finita del fluido, quando i due solidi sono infinitamente vicini dico,

che la velocità del fluido di mezzo sarà senz'alcun dubbio infinita,

perchè cade in particelle infinitesime di materia. Lo lteflb grado di

velocità comunicato a più corpi di solidità diversa , produce una ve*

loci tà sempre maggiore, quanto più piccola è la lòlidità de'me-

desimi, essendo per la Meccanica la velocità inveriamentc cometa

massa. Ma questa velocità è prodotta da un moto finito, che sta

nel primo solido aedb. Allora il moto di questo sòlido sarebbe infi

nitesimo, quando la sua massa fosse tale, essendo il moto un pro

dotto della massa nella velocità; ma in tal caso questo moto infini

tamente piccolo non produrrebbe una velocità infinita nel fluido di

mezzo, perchè per uscire questo datati del solido infinitesimo

aedb dovrebbe descrivere solamente uno spazio infinitesimo per cut

non si ricerca, che una proporzionale velocità.

03. Attela la difficoltà del moto nel pieno, che fi ricava dalla

resistenza, ofòrza d'inerzia della materia, la quale è sempre propor

zionale alla massa del corpo, Gosredo Leibniz suppose, che la resi

stenza non nasceste dalla materia, ma dal peso della medesima; on

de supponendo un fluido senza alcun peso, non farebbe alcuna resisten

za a' corpi, che in esso si muovono. Sebbene concedessimo a que

sto autore, che tutta la resistenza de' corpi dipende dal pelo, cori-

traquello, che dimostrammo nella Sez. 3. della prima parte, ciònon

ostan?
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ostante il corpo in mezzo un fluido perfettamente denso non potreb

be muoversi. La materia benché la fìnga il Leibniz non resistente,

dovrà peròconcedere, che è impenetrabile; un corpo adunque po-

(ta in un pieno perfetto sar^ da per tutto cinto da una materia im

penetrabile affatto, e perciò non potrà prendere alcuna direzione

particolare. Nè soggiunga il Leibniz, ode Molière* , che i corpi

per la loro impenetrabilità non resistono; perchè se una goccia, d'

acqua si ponga tra due piani r (da' quali non poifa uscire lateral

mente , questi benché si comprimano con una forza infinita , mai pe *

rò si toccheranno perfettamente , perchè vi è la goccia di mezzo ;

dunque , oppone questa una resistenza infinita per la semplice sua im

penetrabilità . Da tutto ciò deduciamo, che qualunque proprietà

§' attribuisca a\V£me Cartesiano, non potremo mai se tutto è

pieno avere alcun moto. Quindi a torto il Molieres, nella Lezio-;

ne 5. prop. 9. asserisce che il Newton kmpre confonde la densità col

la gravitk de' corpi; dice il Newton, che la gravita è proporziona

le alla massa , o alla densità del corpo , ma quando dimostra il suo

teorema, non ha alcun riguardo alla gravita del fluido , ma alla sua

forza d'inerzia , che anch'essa è proporzionale alla massa , comeappa%

rira dalla dimostrazione 2. §. 6$. Î Cartesiani più tosto facendo un

fluido perfettamente denso, e non resistente a proporzione della sua

densità, e che non debba ricevere l'intero moto dal corpo, che in

esso si muove , rinunciano a' principi manifestissimi di Fisica , e fan

no una petizionedi principio per sostenere il loro impegno. Suppon

gono il fluido flessibile , e cedente , e perciò in moto , il che appun

to è quello, che si cerca se sia possibile in un pieno perfetto. La

materia ognuno accorda, che è impenetrabile , o sia corpo solido,

o fluido, dunque nel pieno perfetto avremo una perfetta impenetra

bilità, e pure essi suppongono questo etere flessibile. Quando i cor

pi, cheli muovono y sono contigui, devono comunicarsi il moto,

siano gravi, ono, per la semplice ragione della loro impenetrabi

lità, così portando le leggi dell' impuliò; e pure suppongono, che

quando un corposi muove nel!' etere , sfugge questo l' impulso, quan

tunque tutto sia pieno. Essendo tutto ciò contrario alle iperien-

ze, e costanti osservazioni fatte sopra de' corpi, si vede manife-

stamenle l'insussistenza di qualunque ipotesi dell' Etere formata dal

Malebranche, Leibniz, Villemot , Molieres, e Gamaches, che

sono i ristoratori del Sistema Cartesiano. J ,

; 64. Ma
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64. Ma forse di r*a qualche Cartesiano, se questo Etere sia in un agì-

tatisïìmo moto , potrà facilmente un corpo muoversi in esso. Conce

diamo ancora quest'ipotesi a' Cartesiani , èhe però è una vera pe

tizione di principio; perchè nel pieno perfetto concepire un fluido

cedente, un fluido in moto, è lo stesso, che supporre ciòchedeve

provarsi, e noi pretendiamo impossibile. Se il fluido sosse in attua

le moto per ogni direzione, sarebbe lo stesso, che1 non si movesse,

perchè tanto le parti del fluido, che sono dietro il còrpo, spingereb

bero questo avanti direttamente, e obbliquamente, quanto quel*

le, che gli sono avanti, lo rispingerebbero direttamente, e obbli

quamente in dietto . Giuseppe Privato de Molierts anch' esso nel

le Lezioni Fisiche tradotte a Venezia 1743. tomo 1. Lez. 5. dell*

Etere prop.7.8. , dimostra, che nè la divisione, nè il moto delle*

parti del fluido, nè i pori del corpo diminuiscono la resistenza

dell'Etere; ma U solo non esser questo pelante.

Pimofiranione Seconda.

6*5. scingiamo, che il moto potesse cominciare nel pieno perfetto j

X/ non potrebbe ciò non ostante durare, che un brevissimo

tempo; il che è contrario alle comuni osservazioni. Perdimostrar-

lo conviene riflettere, che quando un corpo fi muove in un fluido,'

deve dividere le sue parti, comunicargli del moto, e perciò esso

perderne altrettanto. Dunque ogni corpo mosto in un fluido prova,

doppia resistenza; nasce la prima dalla tenacità, o vilcosi ta delle

parti del fluido; la seconda dalla inerzia di esso. Quella resistenza ,

che nasce dalla viscositaè costante, uniforme in tutte le parti del

fluido, e proporzionale al tèmpo, in cui si move il corpo nel flui

do, nascendo dalla coesione delle lue parti . Questa può diminuirli

per mezzo del caldo, e dell'affottigliamento delle parti del flui

do, quando il pieno non è perfetto; ma quando tutto fosse pie

no, la coesione sarebbe infinita, e perciò tale ancora la resistenza,

che nasce da questa, come finora abbiamo dimostrato. Ma lasciata

da parte questa specie di resistenza elaminiamo quella, che nalce

dalla sua inerzia. E' questa proporzionale al volume del solido, al

quadrato della sua velocita, e alla densità del fluido Prop.2<5.§.8ô'3.

della prima parte, e parlando dello stesso corpo, che si muova con

una data velocita nel fluido, sarà proporzionale alla densità di que

sto,
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sto, oalfôìinaterìa, che sotto un dato volume contiene. Oiasup-

poniamo, che il cilindro ABCD perfettamente solido possa muoversi

in un fluido della stessa densità di esso, e perciò perfettamente P'e"PrefTaT

op di materia, percorrendo lo spazio cm uguale al suo asse ac per- Fig." 2.

de*à: la' meta della velocità , che ha;; <e perciò dopoefleregiuntonel

punto n, ed aver descritto due volte-il tuo asse, avrebbe perduta nei

pieno tutta la velocità, il che è contro le osservazioni . Perchè essen

do il fluido della stessa densità, dopoaver camminato la lunghezza

cm avrebbe elcluso il cilindro di fluido DCFE, cioè una massa

uguale alla sua. Ma quando un corpo muove un altro quieto ugua

le, gli comunica la metà della tua velocità PTop.34.^ 1001. panel.

Dunque perderà il cilindro la metà della sua velocità; e perciò

tutta dopo avìr descritta duevoUe la lunghezza del luo ade ac.

Supponiamo ora , ohe il cilindro sia pieno di pori, come appunto

sono tutti i corpi naturali, per far ciò dovrà dilatarsi, onde la sua

citeriore superficie restando come prima, e il fluido facendosi stra

da ne' suoi pori, e perciò urtando in una maggior superficie, oppor

rà al cilindro una maggiore resistenza; onde perderà un cilindro ra

ro tutta la sua velocità prima d'aver percorso due volte illuoasse;

il che è contro l' esperienza . Lo stesso raziocinio può applicarsi an

cora a una palla perfettamente densa, orara, che si muova in un

pieno perfetto/ perderà questa la metà della sua velocità percor

rendo in esso la lunghezza del suo diametro, e l'intera velocità do

po aver.descritto due volte il suo diametro. Se poi la palla saràra-

ra la perdita della sua intera velocità accaderà più presto.

.66. Ma una palla di cannone descrive uno tpazio più grande,

che mille volte il suo diametro; dunque è n (.cessa rio , che si muova

in un mezzo estremamente raro. Ora se il fluido aereo vicino alla

terra è così raro, che sa ràa maggiori altezze, e negli spazj celesti,

ove si muovono i Pianeti , eie Comete? L'aria pela come dimostre

remo, e le parti superiori comprimono le inferiori, onde la densità

dell'aria è proporzionale alla sua forza comprimente. Dal che ne

siegue, come vedremo parlando dell'aria, che all'altezza di 24. 32.

e.40. miglia Inglesi lasua rarezza sarà 6\. 25^., e 1024. volte mag

giore , che vicino alla superficie terrestre. Onde ancora alle altezze di

miglia Inglesi 80. 1 (io. 240. sarà l'aria 1000000, 1000000000000,

ioooooooooooooooooo volte più rara, che alla luperficie; e perciò i

corpi celesti .si moveranno in unolpazio quasi affatto voto di materia.

Tomo II F 67. Se
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&j. Se la materia celeste non fosse estremamente rara ] non pò*

trebberò i Pianeti conservare così costantemente la velocita, ch0

riceverono nel primo momento della creazione, e le Comete muò

versi per tutte le direzioni nel Cielo / Sé questa materia girasse iti*

torno al Sole formando un vortice regolato, e trasportando'tutti

i Pianeti per la direzione del Zodiaco, le Comete, che vanno con

differenti direzioni, farebbero disturbate interamente dal loro giro

regolare, che fanno. Ecco le pruove evidentissime dell' insussilten«

za del sistema Cartesiano .

JL considerare ciò che accade nella macchinadel Boile, quan

do si vota 1' aria dentro le campane. Sopra il piattodi metallo HI fi

PrefTav. ponga una campana di cristallo appoggiata ad un cerchiodi pelle ba-

F'6, 3- gnata in acqua; col piedenella staffa B premendo lo stantuffo BT , si

vuoti d'aria la tromba A, ed aperta la chiave D, che comunica

colla campana, scenderà l'aria di questa per la sua elasticità ad

occupare la tromba vota A. Ripetendo questa operazione più voi.

te renderete a maggior segno rarefatta l'aria della campana, co

sicché in essa appena ce ne rimarrà una piccola porzione » Ter

minate l'esantlazioni , resta la campana così compressa contro il

piatto HI, che non si può staccare. Se dentro la campana ci re

stasse ancora materia, e fosse tutto quello spazio ripieno di etere,

di luce, e fuoco, tanto la superfìcie esteriore della campana sareb

be compre/là dall'aria contro il piatto, quanto l'interiore in al

to dall'etere, e dalla luce, perchè tutta sarebbe piena di mate

ria la campana fuori, e dentro; laonde non si richiederebbe alcu

na forza per lepararla dal piatto, comeosicrviamo. Dunque nel

la campana c'è un'insensibile porzione di materia, e perciòla mag

gior parte è vota. Come una piccola quantità di materia per mez

zo de' pori possa occupare uno spazio determinato , benché vastis

simo lo dimostrammo §. iiitf. 1117. della parte prima.

69. Ma soggiungerà qualche Cartesiano: Non può negarsi , che

la campana fia piena di luce, perchè se un piccolo grano d'arena si

ponga in qualunque luogo della campana, sempre si vede , ma la vi

sta sì fa coi lume riflesso da' corpi; dunqueee. A questo si risponde,

Dimoftra%jom Ter%a.

 

dubbio resistenza del voto basta il

che
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che da per tutto nella campana c'è il lume, ma tra le parti di que

sto si danno infiniti voti, ciascuno de quali non supera una minima

data linea, il che non è impossibile a farfi , come dimostrammo nel

§.1116. par. 1. di modo che se tutto il lume, che dentro vista, si

condensasse, e diveniste perfettamente solido^ sarebbe unapartedi

materia minore diqualunque assegnabile*

stesso temço ^.^7. parte 1. Se nelli cilindri votati.- d' aria grosta vi

restasse ancora tanta matei'ia come prima, riceverebbe la' pi ama j

neJJo scendere uguale residenza, di prima , anzi maggiore , perchè

l'etere resisterebbe, ancora alle parti interne di questa ; dunque non

è tutto pieno, mavisono infiniti spazj voti. Losteiso fi dimostra, se

sotto il piatto HI si agglutina il tubo di vetro ntn, che sia immerso

nel bicchiere bd pieno d'argento vivo, e sopra la campana ME s'in

cera il vaso di vetro RS, dentro il quale sta inserito ir Barometro

RNS, esattamente incerato sopra ca, cosicché non dia ingrefl©

all'aria; essendo formato il barometro, neltuboulsta l'argento

vivo innalzato all'altezza di 28 ,0 30 pollici del Reno, perla pressio*

ne dell'aria esteriore sopra il vaso u . Cominciando a votar d'aria la

campana , s'osserva , che se il Mercurio nel tubo u 1 s' abbassa due pol

lici, nel tubo di fuori nm, s'innalza due pollici; e cosi sempre.a

proporzione; di modo che quando è votata perfettamente d'aria la

campana, il Mercurio del cannello ul, è tutto sceso nel vaso u,eil

Mercurio del vaso b d è salito nel cannello mn sino all' altezza di 28 ,

o 30 pollici, come aveva nel tubo lu prima di votar l'aria.

71. Poste queste due esperienze cosi la discorro contra i Carte

siani/ ocheil peso de' corpi è loro intrinseco, o nasce dall' aria gros

sa, o dalla sottile. Se il peloè intrinseco; dunque l'aria, e l'etere

peseranno proporzionalmente alla loro densità, perciò non ammet

tendo infiniti voti nell'aria, e nell'etere, non solo non caderebbero

due corpi di peso diverso equiveloci nella campana, ma non scen

derebbero affatto perdendo tutto il loro peso secondo le leggi idrosta

tiche §.876. panel. Se il pelo dipende dall' aria grossa; dunqueil

piombo, e la piumato perderanno tuttó, perchè sono nell'etere, e

7o.y
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perciò non vongono fpintigiù. Se il pefo dipende dall'etere; dun

que nel barometro interiore lu fcenderà il Mercurio, ma nelf

citeriore mn non potrà falire , perchè la fuperficie del Mercu

rio nel vafo bd è efpofta all'aria grofla, inanella campana, e

tubo nm non eflendoci altro, che l'etere, il quale cagiona il pe

fo, premerà quello con gran forza la fuperficie del Mercurio

fottopofta al canello m, e l'impedirà di falire; lo che è centra

l'efperienza. Dunquq bifogna conchiudere, che il pefo è intrin-

feco a' corpi, e perciò cadendo fpeditamente nella campana la piu

ma, come il piombo,, conviene ftabilire , che votata l'aria grofla

non refta nella campana, che un' infinitamente piccola pane di

materia per effa -egualmente difperfa .. Si dà adunque un luogo;

voto di materia . Lo che.dovea dimoftrare.

72. Nella efpofizione de'Penomeni verrà più volte occafione di

dimoftrare evidentemente l'efiftenza del vota, perciò defiftiama

prefentemente dall' addome altre evidenti ripruove. Anzi l'intera

parte feconda della Scienza naturale farà un'evidente dimoftra-

zione de' Principi, ed Elementi ftabiliti da Newton ; vale a dire

dell'Attrazione, eFor^ad' Inerzia , degli Atomi infettili , e pev

jettamente foiidi di figure diverfe, e del Voto- da per tutto dijperfo.
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SCIENZA PARTICOLARE

DELLA NATURA. '

N questo vasto Sistema del Mondo tre sorte

di corpi, se consideriamo quei che fon mag

giori degli altri, noitroviamo, che possono es

tere oggetto delle nostre contemplazioni . I pri

mi sono Lucidi, gli altri Opachi, ei terzi Diafa

ni , o trasparenti . Corpo lucido diciamo quello,

che manda luce da per le stesso, e di questoge^

nere sono il Sole . e le Stelle chiamate fisse, perchè conservano per-

peruamente un' uguale dilìanza tra loro. Corpi opachi sono quelli ,

che non hanno luce propria , ma la riflettono, tra questi numeriamo

i Pianeti) eie Comete, altri corpi nel cielo' non si truovano di questi.

I Pianeti sono Primari , o Secondar/ ; i primi sono quelli, che girano

intorno il Sole con quest'ordine; più vicino al Sole è Mercurio, dopo

il quale bVenere, quindi nell'ipotesi copernicana viene la Terra, e

poi Marte, Giove, e Saturno. I Pianeti secondar; sono quelli, che

si muovono intorno alcuni primarj, così intorno la terra gira la

Luna, intorno a Giove quattro picciole lune , dette Satelliti , in

torno a Saturno cinque altri Satelliti. Le Comete fono specie di Pia,

neti, che girano intorno al Sole , ma descrivendo orbite assai bislun

ghe, di modo che per molto tempo si difeostano dalla nostra vista.

Fuori delle Stelle fisse, ed erranti, queste siano Pianeti, o Comete

altri corpi nel Cielo non fono stati osservati. Laterza specie di cor

pi èdi quei che tramandano la luce, e perciò fono chiamati Diafani,

di questi non troviamo altro, che questo vasto spazio, in cui si

muovono i corpi celesti, detto comunemente il Cielo, Di questo

vasto spazio quella porzione, che si truova intorno' alle Stelle,

e a' Pianeti si chiama Atmosfera di quel corpo celeste , perchè

impregnata abbondantemente di particelle esalate da quel cor

po particolare . Questa è la distribuzione della Scienza partico

lare della natura, nella quale ci proponiamo in primo luogo tra

tutti questi d'elaminare la Terra, come quel corpo da noi abi

tato, più sottoposto a' nostri sensi, e sopra il quale si possono fare

più facilmente l'esperienze, ed osservazioni. L'altra parte della

Scien-
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Scienza particolare della natura sarà destinata ad esaminare tutto

ciò che è stato sinora osservato intorno agli altri corpi celesti , e

perciò meritamente questa terza partedella Fisica l'abbiamo detta

il Mondo celeste §. i. Non dovendo nel distribuire le materie a qual

che Scienza spettanti appartarci mai dal metodo più naturale,quin-

diè che divideremo il Mondo terrestre in quattro Sezioni. Nella pri

ma si parlera della figura , e grande-^* di quejìo corpo terre/ire , e del

punto a cui tendono i corpi gravi ; nella seconda esporremo ciò , che

fi trova nelle viscere della terra\ nella terza quello, che s'ojserva

nella sua superficie; e finalmente la quarta Sezione sarà destinata

ad esporre tutti i corpi, e produzioni , che fi fanno sopra la sua su

perficie , e nell'aria, detta comunemente Atmosfera.

SE ZIONE I.

Della Terra ;

LA Terra è quel vasto corpo abitato dagli uomini , e compo

sto di parti solide, e fluide, cioè di terra, e d'acqua, tra le

quali molte parti di fuoco, e di luce sono disperse. L' acque adun

que unite coi tratti di terra formano quello, che noi diciamo glo

bo terraqueo, non come giudicava Talete Milesio , che s'immagina

va la terra come un corpo solido notante sulle acque, nè come De

mocrito, che suppose l'acqua, e le parti terrestri sul principio essere

state insieme unite, ed aver formato un corpo molle. La terra co

me presentemente apparisce è un corpo solido, sulla superficie del qua

le si trovano vastissime, e profonde cavita ripiene d'acqua, eciòdi-

ciamo il Mare. Quindi probabilmente può conghietturarsi , che

tutti i Monti, le Colline, ei luoghi prominenti della sua superficie

sianole pani solide terrestri , che riempivano queste caviti, o il

seno del Mare. Se vi sia più terra, opiù acqua non può di certo de

finirsi, per non essere ancora a noi noto tutto Y intero tratto, che

sta racchiuso tra i due cerchi polari Artico, e Antartico. Preten

de Bernardo Varenio nella sua Geografia lib. i. Capo 1 8. che confi-»

derando cosi all'ingroflo la terra sia la meta acqua, e l'altra rneth

terra; per lo contrario Leonardo Cristoforo Sturmio (fa un compu

to presso poco fatto giudica nella sua Geografia Matematica, che

di quattro parti della superficie Terrestre una fia solida , e l'altre tre

co*
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coperte dall'acque; ma per determinare la quantità dell' acqua con

verrebbe sapere le varie profondità del mare, il che è molto diffici

le a stabilire.

CAPO I.

Figura, e Granier^a delia Terra,

x. Ç*Enofane Greco che visse 530. anni prima dell'era nostra

^ giudicò al dir di Plutarco, chela terra fosse piana, e nell'

immenso spazio piantata con radici profondissime, acciocché scuote

re non fi potesse . Onde supponeva , che dalla parte di sotto non fos

se abitata, e perciò non si daffero quelli , che Antipodi comunemen

te didimo. Negarono gli Antipodi ancora molti de* Filosofi, e de

gli antichi Padri delia Chiesa riputando Ja terra come un piano tem

pio, la di cui volta sofie il Cielo, come la descrivono le Sacre pa

gine quanto all'apparenza degli occhi. Perciò un tal sentimento nu

trirono Teofilatto, Lattanzio nelle Istituz. Divine lib. 3. c.24. Bo

nifacio, e S. Agostino de Civitate Dei lib. 16. c.p. Alcuni di que

sti, che nega vailo la rotondità della terra , pensarono, che quelli da'

quali era ammessa supponessero un'altro Sole, e un'altra Luna, che

servisse solamente per gli Antipodi; lo che sarebbe manifestamente

contra la S. Scrittura. Quindi Zaccaria Pontefice condannò un cer

to Virgilio principalmente per questo motivo; eccole parole di Pa

pa Zaccaria di nazione Inglese, chiamato al secolo Ovinfrid, nel

la lettera 10. che nel 748. mandò a Bonifacio Vescovo di Magonza,

come riferisce l'Abb. Fleury nel tomop. della sua Storia Ecclesiastica

lib. 42. num.57. Voi ancora mi avete scritto di quesìo Virgilio, che

non Jo se poJ]a chiamarsi Prete ; quello , -perchè lo riprendete de suoi

errori, fi sfotta di nuocervi, ponendo discordie tra voi, e Odilone Du

ca di Baviera, e fi venta d'essere flato da meeletto uno de" quattro Ve

scovi, che voi costì avete ordinato. Quanto alla sua perversa dottri

na , se può costarvi, che ammetta un altro Mondo, altri uomini sotto

la terrà, un altro Sole, e un altra Luna, convocato un Concilio cac

ciatelo dalla Chiesa, prima degradandolo. Ho scritto ancora al Duca

ài Baviera, che me lo mandi, per giudicarlo secondo i Canoni. Ho

scritto di pili lettere minaccevoli a Virgilio , e Sidonio , credendoptu to

sso a voi, che loro. Leucippo giudicò la terra aver la figura d'un

tim-
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timpano piana dall' una e l' altra parte , e d' una determinata gros

sezza; Democrito la concepiva come un Piatto, cava nel mezzo.

2. Anassimandro di Mileto in Grecia, discepolo di Talete fu uno

de' primi, che asserì la terra edere rotonda, e da per tutto abitata,

e la stessa opinione segui Parmenide Ino. discepolo al nferiredi Laer

zio lib. p. Aristotele, Ipparco, Possidonio, Tolomeo, emoltialtri

Filosofi dell'antichità. Le costanti ostprvazioni fatte in appresso

dimostrarono ad evidenza la rotondità della terra, onde questa opi*

nione fu poi da S. Chiesa, e da tutti i Geografi, e Filolofi come cer

ta adottata. Quanto alle parole del Sacro Testo, dalle quali pare-

vadedursene, che fosse piana, perchè la desenvè a forma d'un tem

pio, convennero tutti unanimente, che dovessero essere interpetra-

te , - per quanto apparisce dìii nostra vista ; perchè m un vasto trat

toci mare, o di piane campagnecompantee all' occhio ia terra co

me un piano terminato dal Cielo. A quello s'aggiunga, che le Sa

cre Carte Ipefse volte si servono d'alcune maniere particolari d'espri

mersi nel delcri vere di p*ssaggioalcuni dc'fcnomeni della Terra, e del

Cielo, non con lo stretto rigore filolofico, ma come appanlcoioagli

occhi umani. CosìilSole, e la Luna li chiamano Luminaria magna^

non perchè fieno tali, essendo il Sole, minore, o uguale al più a qua

lunque Stella, e la Luna più piccola di molto di Giove, e di S.uuf»

no; ma perchè rispetto alla nostra terra questi sono quei corpi cele

sti, che più d'ogni altro la illuminano . A tutto questo s'aggiun

ge inoltre, che la S. Scrittura in molti luoghi ancora descrive la ter^

ra come rotonda dicendo s, esso d'Iddio fìrmavir orbm terra; judi-,

cabit orbem terrarum &c. Le osserva 'ioni , colle quali fu stabilita la

sua rotondità, sono le seguenti.

3. Offerva^oni . Se la terra fosse piana, partendo un vascello

dal lido non si perderebbe di vista , che insensibilmente impicciolen

dosi, sinochè poi affatto Ivaniice; e lo Itessoaccaderebbea queiden»

tro il vascello, che guardassero il lido, e le montagne. Ma il con-,

trario accade, e giusto appunto come porta la rotondità della ter

ra; dunque una tal figura aver deve. Per intelligenza di ciò sup

pongo dall'Ottica , come l'esperienza stessa insegna, che ogni oggetto

danoisi vede per raggida esso riflessi , che camminano in linea retta ,

e se il raggio piega nell uscire dall'acqua all'aria , perchè si rifrange , se* ,

guita poi per linea retta a giungere all'occhio. Da ciò ne siegue,

che stando sopra una palla , la nostra vista sarà limitata dalla linea

tira-
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tirata da5 nostri occhi tangente alla superficie della palla; tutti

punti, che stanno sotto questa tangente, saranno nascosti dalla

curvezza della palla stessa , eccettuati i più vicini al punto, dove la

linea tangente tocca la palla , che essendo alquanto piegati dall'aria

potranno giungere a' nostri occhi . Ora supposta la terra rotonda par

tendo il vascello BCD dal lido , tirati i raggi visuali AB , ed AC tan

gente la superficie del mare, quando il vascello se per qualche trat

to discostato, avremo già perduto di vista il corpo D del vascello per pses.T»T.

la curvità del mare , e l'ultima cosa, che perderemo sarà l'estremi- F,g- 4>

ta B dell'albero . E così ancora quei che fono nel vascello prima non

védrannb più il lido, poscia la base deHe torri , campanili , o mon

tagne, eïuhimo a nascondersi sarà il loro vertice. Perlo contra

rio accostandosi un vascello al Udo, que che stanno in terra vedran

no prima gli alberi, e poi il suo corpo, e que' del vascello prima

la cima de monti, « poscia le Joro radici , ed ultimo di rutti farà il

lido. Ma così appuntoaccade a quei che sono sul lido dei mare, e

quei che si trovano nelle barche; dunque la terra è rotonda. Di

questo argomento si servì Plinio nel lib. 2. c.6\. 65. osservando , che

la terra, la quale non si vedea più dal primo ponte del vascello, con

tinuava ancora a vedersi da quello, che stavasullacima dell'albero.

Accade ancora sovente , che navigando verso qualche Citta situa

ta in luogo eminente del mare , quando ne siamo ancora molto lon

tani , non solo ci apparisce assai vicina , ma sulla stessa superficie

dell'acqua collocata; quindi a poco a poco accostandovisi la vedia-

nuT mutare aspetto, parendoci che più si discosti } e s'innalzi dal

mare.

4. ofser,vaVont • Posta la terra sferica, e per conseguenza anco

ra il Cielo, se ss concepisce l'uno, e l'altro tagliati in mezzo da

un Polo all'altro, ;la sezione saraun circolo. Ora ogni circoloperla

Geometria si divide in j-do parti uguali dette Gradi ; perciò tanto il

circolo delCielo, quanto quello della Terra si concepiscono divisi in

360 gradi, e ogni grado di Cielo fa in terra 60 miglia Italiane in

circa. Se la terra è sferica ne vienein conseguenza , che viaggiando

dal Polo Australe al Boreale, e contemplando nel Cielo le Stelle, che

sono verso d'essi, siosservera dopo 60 miglia di cammino la Stella

verso il Polo Boreale un grado di Cielo più alta sopra l'Orizzonte , e

quella verso l'Ostro un grado più bassa. Così ancora quelle Città,

che fono più verso Oriente di noi vedranno più presto nascere «ISo-

Tomo li. G le,
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le;* e noi lo vedremo più tardi tramontare come più Occidentali'.

Ma tutti questi fenomeni s'osservano da' viaggiatori; dunque la

terra non è piana, ma rotonda. ~t

5. OJservazioni . Del precedente argomento, e di quelloche ora.

esporremo si servì Aristotele nel l'tb. 2. de Calo c. 4. per provare la

globosità della terra. Quando s'ecchssa la Luna, si trova di mezzo

tra elsa, e il Sole la terra, e siccome la Luna riceve tutto il suo lu

me dal Sole, cosi nell' Ecclissi si deve oscurare per l'inrerpufizione

della terra, che manda la sua ombra sulla superficie lunare. Ora

nelle Ecclissi alle volte s'oscura tutta la Luna , alle volte una sola

porzione della stessa. Qualunque sia l' Ecclissi se s'osserva l'ombra

terrestre, quando comincia ad entrare nel disco lunare, o quando

esce, sempre si vede circolare/ perciò i'ombra della terra è circo

lare. Maquesta specie d'ombra non la può mandare , che un cor

po rotondo \ dunque ditale figura deve essere il corpo della terra.

Potrebbe ancora un cilindro mandare un'ombra circolare, ma que

sta sarebbe terminata da linee paralelle tra loro, e andrebbe iti

infinito; onde ogni Ecclissi della Luna sarebbe rotale contro ciò,

che s'osserva . Dunque l'ombra terrestre dovendo essere conica

per ispiegare l' Ecclissi parziali, nè potendo alrro che una palla

mandareuna tal ombra come si può geometricamente dimolfrare,

ne viene inconseguenza, che altra figura non può avere la terra.

6. Ofserva-ziom . Tollero finalmente ogni dubbio sopra qutsta

rotondità molti tra' viaggiatori , che essendo partiti da Europa , e,

diriggendo in mare il loro cammino verso Occidente, eOstrosino

allo stretto di Magellanes. e quindi verso Occidente e Settentrio

ne, di nuovo ritornarono in Europa per la parte d'Oriente, no

tando sempre tutti quei Fenomeni, che portano Ja rotondità del

la terra. Primo di tutti fu nel 151p. Ferdinando Magellanes Ca

valiere Portoghese, la cui nave Vittoria partita da Iipali vi ritornò

dopo 11 24 giorni. Così riferisce de Laet descrizione dell' Indie Oc

cidentali lib. 13. c.4., e Riccioli nella Geografia riformata capo

£2.24. Dopo lui nel 1577. Francesco Draak Inglese partì dal

porto di Plimuth , e fece il giro della terra in 1056 giorni .

Così rapporta lo Storico Cambdeno nelP Elisabetta. Nel 1580".

Tommaso Kandisk Inglese facendo lo stesso corso girò la terra

in giórni 777. Nel 1500. fece il giro della terra Simon Cordes di

Roterdam . Nel 1508. Oliviero Noort Olandese fece lo stesso nel

lo
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lo spazio di 1077 giorni . L'anno 161 5, Wiglielmo Cornelio Scho-

utcn diHorn, Giorgio Speilbergen, e Giacomo le Maire colla na

ve Concordia fecero il giroterreitre in giornÌ74p. L'annoidij.

Giacomo Eremita con Giovanni Ugenio Schapenham girarono nel

lo spazio di giorni 502. Lostesso circuitofeceGuglielmoDampier ,

come apparisce dal Nouveau voyage autour du Monde, par M.Dam-

pier, che tradotto dall' Inglese fu stampato in due tomi.

7fc Per verità gl'Inglesi, e Olandtsi, come apparisce dalIaSto-

ria, non istituirono il commercio coli' Indie, che nel 1600. Impe

rocché nel 1 5P5- gli Olandesi mandarono quattro navi, che por

tarono molte mercanzie da Bantan nell'Isola Giàva, e queste de-

tc*rn\narono le Provincie Unite a stabilire nel idoo. il commer

cio* Ciò non ostante prima di questo tempo gli Olandesi, e gì'

Inglesi aveano mandati molti vascelli in giro per fare nuove

scoperte di paesi . . : í » ■

8. Quantunque da tutte queste Osservazioni si ricavi, chela

terra abbia una figura rotonda; ciò non per tanto non può de-

dursi da queste, che sia una sfera, o un globo perfetto . Perchè

gli stessi Fenomeni potrebbero accadere sebbene la terra avesse

la figura el-ittoidica d'un ovo, o d' una cipolla , cioè bislunga sot

to i Po/i, e depressa sotto l'Equatore, ovvero acciaccata sotto

i Poli, ed inalzata sotto l'Equatore.

p. Alcuni degli Antichi Filosofi tra i quali Aristotele nel lib.

i. de Cœ/o, c. 5. pretendevano dimostrare inoltre la sfericità, del

la terra dalla natura delle acque, che consiste nel tendere queste na

turalmente al luogo più declive, cioè più vicino al centro della

terra; dal che ne siegue, che essendovi sulla superficie terrestre mol

ti tratti di mare, tutte l'acque tenderanno a stabilirsi ad uguali

distanze dal centro della terra, e perciò daranno a questa una

figura sferica. Questa dimostrazione suppone, ebei corpi tendano

al centro della terra , il che fu posto in dubbio da' Democritici , ed

ora è quasi dimostrato ileontrario, come in appresso vedremo. Più

modestamente Archimede nel 2. libro de iis quee vebuntur hum'tdo

pone sul principio come ipotesi, che la natura delle parti de' li

quori ila di premersi una l'altra, e quella, che è meno premuta

debba esser cacciata dal suo luogo da quella, che è più premuta, dal

che ne ricava nella prop. 2. che la superficie delle acque debba es

sere sferica. Meglio però di tutti gli antichi Claudio Toiemeo

G 2 Egiz-
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Egizziano fiorito nel secolo secondo della nostra era , che riacquea

Pelusio Citta, vicino alla quale ora è il Cairo; il quale nel lib.i. del

suo Almagestro capo 4. paragonando le tavole astronomiche fatte da

varj degli antichi trova, che l'Ecclissi notate da' più Orientali sono

segnate prima delle stesse vedute da'più Occidentali; ed osservando,

che non tutti vedono nella stessa ora nascere, e tramontare le stel

le ; e dall' occultarsi le stelle meridionali, quando ci accostiamo

al Polo Boreale; e dall' accostarsi nel mare al lido, che vedia

mo le Cittk come sorgere dall'acque del mare, e a poco a po

co innalzarsi, deduce Ja sfericità della terra.

10. Dalle precedenti osservazioni non ricavandosi necessariamen

te §.&. , che la terra sia perfettamente sierica , meritamente i più

accurati moderni con nuove teorie, ed osservazioni fi sono in due

opinioni diverse separati. Giudicano molti^ che la terra abbia la

figura d'un uovo , acciaccata sotto l'Equatore, e elevata fot'

toiPoli, lo che dicono sferoide lunga; molti altri per lo contrario

fono di parere ^ che la terra abbia la figura d'una mela, od' un*

cipolla , acciaccata sotto i Poli , ed elevata sotto l'Equato*

re, lo che dicono sferoide larga . Che l'opinione della Sferoi

de terrestre abbia un'antica origine, lo dimostra Tommaso Bur-

net nella sua Tbeoria sacra tellurisi carte 135. portando tutte le au

torità degli antichi Fenicj, Egizziani , Persiani ec. che giudicaro

no la terra a simiglianza d'un ovo; onde poi si comprende, che

vollero dire Orfeo, Varrone, Aristofane, e Plutarco con quella*

ro ovum mundanum.

11. Per intelligenza maggiore di queste due opinioni diverse, la

determinazione delle quali è di somma importanza non solo per la

££r» Fisica, ma ancora per l'Astronomia , e la Nautica, esporremo al-

Fig.V cune definizioni, che giudichiamo le piò necessarie. Sia l'Ellissi

ADBC, che intorno la linea ABsigiri, questa AB si chiama Af

fé, i due punti A, B diconsi Pali. Nei girare che fa l'Ellissi inv

torno i punti fissi , o Poli A , B descriverà una figura solida bislun

ga simigfiante ad un uovo, e ciascun punto della periferia ellittica

descriverà il proprio cerchio sulla superficie di questo uovo . Cala

te per esempio dal punto di mezzo C, e da un altro punto G le per

pendicolari CH, GLilpunro C descriverà sulla sferoide lunga W»

cerchio il di cui raggio è CH , questo cerchio essendo di mezzo

tra i Poli A , B, si dice Equatore terrejìrr; il punto G descriverà

un
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un cerchio, il di cui raggio è GL, il cjual cerchio fi dice parallelo all'

Equatore. E' facile il vedere, che questi paralleli sono sempre più

piccioli, quanto più s' accodiamo a' Poli. 11 punto H è insieme cen

tro dell'Equatore, e della terra. L' Ellissi BGAD, equalunqueal-

ìra, che tirata sulla superficie dell'uovo passa per gli poli B, A, la

chiamano Meridiano terre/ire. Se a qualunque punto di quello Me

ridiano come G si tiri la tangente MGE„dicefi questa Orizzontale, e

la .perpendicolare ad essa Gh Verticale, perchè sovralta perpendi

colarmente, se si prolunga al luogo terrestre G. Estèndo le direzio

ni de' gravi perpendicolari alla superficie della terra, non è diffici

le tirare in pratica la Verticale, che viene determinata da un filo

di sçta. tenuto in mano , a cui dall' altra estremità penda una palladi

piombo; perciò quejfta Vinca viene detta ancora il Filo verticale, o

la linea a piombo [L'Ellissi , come qualunque cerchio si divide in 360

paiti chiamare gradi, ma questi siccome nel cerchio sono uguali,

così nell'Ellissi devono essere disuguali. Per determinare ciascun

grado nel Meridiano Ellittico CBD, tirate le tangenti ME, FN,

«le normali ad esse Gh,Fh, le l' angolo GhF sottenderà un arco d'un

grado di cerchio, l'arco GF dell'Ellissi si dira anch'esso d'un grado.

Ora è facile il concepire, che quanto più ci accostiamo a' Poli B,

-A, essendo più curva l'Ellissi Meridiana, più presto le verticali

concorreranno a formare un grado di cerchio, eperciò l'arcoellit-

tico d' un grado sarà minore, che verso 1' Equatore C, dove l' Ellissi

è meno incurvata ; di fatto se diventasse una linea retta , allora le

verticali sopra essa tirate non concorrerebbero più a formare alcun

angolo, essendo tra loro parallele. Dal che ricaviamo questa rego-

Ja; tèe dove la terra è acciaccata , il grado di Meridiano è maggiore,

dove è sollevata, minore. La linea GD si chiama diametro minore

dell' Ellissi, siccome AB diametro maggiore , ovvero/*/}?. Sei Poli,

intorno ai quali gira l'Ellissi fosseroC, D, e perciò fi pigliasse il

diametro minore CD perasse, e la linea BA fosse il diametro dell

Equatore, nel girare V Ellissi BCAD intorno all' asse CD produrreb-

beun lolidosimilead unacipolla, ouna sferoide larga, acciaccata sot-

toiPoli, ed elevata sotto l'Equatore. Dunque il grado di Meridia

no terre/Ire nella sferoide lunga è minore sotto i 'Poli., che sotto F

Equatore, nella Sferoide larga è maggiore sotto i Poli, che sotto

/ Equatore , secondo la regola ora data.

12. Dopo che il Sig. Richer l'anno 1672, osservò nell'isola

Ca-
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Cajenna vicino all'Equatore, chela gravita de' corpi era minore

di quello, che fosse verso i Poli, fi posero la più parte de' Filosofi

a dubitare della sfericità della terra, ed applicarsi seriamente a de

terminarne la vera figura. Due Metodi per questo adoperarono,

uno per mezzo della Teoria supponendo il moto della terra intor

no il proprio asse, l'altro col beneficio della regola data nel §.

precedente, per mezzo della attuale misura de' gradi di Meridia

no verso i Poli 9 e l'Equatore terrestre. Noi esporremo amendue

i Metodi nel riferire l'una, e l'altra delle opinioni intorno la Sfe

roide lunga, © la Sferoide larga .

13. Tra quelli, che hanno giudicatola terra una Sferoidelar-

ga, bassa sotto iPoli, e alta sotto l' Equatore, che abbiala figura

d' una cipolla, il primo fu Cristiano Ugenio, ilquale dopo a ver inteso

la nuova scoperta di Richer dedusse da questa, che la terra non poteva

essere di figura sferica. Perchè come egli riferisce nel Discorso della

causa della gravità, posta la diminuzione di questa verso l'Equatore

ne siegue, che la terra deve girare intorno il proprio asse, non

potendosi altrimenti spiegare lo scemamentodi gravità sotto l'Equa

tore, che per mezzo del moto della terra. Imperocché questa è la

legge dê' corpi, che vanno in giro , che ciascuna delle loro parti

acquisti una forza di slontanarsi dall'asse, intorno al quale si muo

vono, come osserviamo nel sasso portato in giro dalla fionda. Dun-

?[ue posta la terra sferica, movendosi questaintorrto al proprio as-

e, ciascuna parte di essa acquisterà una forza centrifuga, per cui si

sforzerà di slontanarsi dall'asse per una linea, che è raggio del cir

colo da essa descritto, e parallelo ali" Equatore ; onde la parte C sot

to l'Equatore si sforzerà per la linea CH, la parte G per la linea

Terra LGI « Da questo ne siegue, che poste tutte le direzioni de'gravi di-

fì^'i? rette al centro della terra H, e posta la sua figura sferica, cioè il rag

gio HC— HB ne viene in conseguenza, che sotto i Poli la gravità

originaria de' corpi niente sarà diminuita dalla forza centrifuga, per

chè i Poli non si muovono, ma sotto l'Equatore, questa forza ope

rando per la linea HC, e scostando il corpo dal centro H, sarà di

rettamente opposta alla gravità, che lo spinge perCH verso il cen-

troH; onde quivi la gravità sarà minore, chealtrove. Imperoc

ché nel punto G operando la gravità per la linea GH , e la forza

centrifuga per Gì, il corpo mosso da queste due forze, che sartn»

angolo, andrà verso terra per una direzionedi mezzo, che faràcol
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la jinea*GH, che nella sfera è perpendicolare alla superficie CGF,

un angolo determinato. Onde se G fosse Parigi determina l'Ugenio

secondo la teoria delle forze centrali, che l'angolo fatto dalla di

rezione seguita quivi da un grave, che va verso terra, colla vera

linea verticale, che tende al centro della terra, e perciò è perpen

dicolare alla superficie terrestre , sarebbe di minuti 5', secondi 54" .

Dunque un filo a piombo a Parigi farebbe untai angolo colla vera

perpendicolare alla superficie terrestre; ed essendo questo un angolo

sensibile sarebbe stato osservato . Il che estendo contrario alla lpe-

rienza, bisogna conchiudere, che posta la diminuzione di gravita,

la quale nalce dal moto della terra, non può questa avere una fi

gura sferica, ma un altra . Per determinare poi quale realmente de

ve essere questa figura, ridusse il problema a trovare una curva di

tal narura, che surte le direzioni de'gravi siano perpendicolari alle

tangenti de' punti diversi della curva; essendo principio certo dall'

esperienza, che tutti igravi vanno verso terra per direzioni perpen

dicolari alle tangenti tirate da quel punto, sopra cui cadono. Ma

a que' tempi non potè risolvere questo problema Matematico l'Uge

nio, perchè non aveano ancora Newton, e Leibniz dato fuori il

loro metodo degl'infiniti per trovare le tangenti, e le curve . In

mancanza di questo metodo si servi Ugenio di quello adoperato dal

Newton ne' suoi principi Pcr determinare la figura della terra .

■ Se concediamo un tubo fatto a squadra CHA, che dentro la ter

ra dal poloCarrivato al centro H ripieghi, ed esca sotto l' Equa- Terra

tore A, Olendo questo pieno d' acqua , e i corpi meno pesanti fot- Jìg^

to 1' Equatore A , che lotto il Polo C, íe i due bracci AH, CH

fossero uguali, la colonna d'acqua AH come di minor pelo della

colonna CH non sarebbe con essa in equilibrio, onde per farlo in

sogna , che la colonna AH sia più alta di CH . Ma la terra nella sua

superficie la più parte è fluida; dunque perchè le parti dell'ac

qua siano in equilibrio, .è necessario, che la terra sotto l'Equa

tore A sia più alta, che sotto iPolij e perciò abbia la figura

d'una cipolla.

13. Poca diversità si trova nel computo fatto dal Newton alla

prop 19. del lib. 3. e altrove; perchè amendue questi grandiuomini

si lcrvirono della stessa teoria della forza centrifuga de' corpi portati

ingiro, e del canale fattoa squadra, che il primo prese dal secon

do. Ma quando poi dovettero determinare la quantità di questo

schiac-
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schiacciamento, si trovò tra essi una considerabile diversità. Per

chè Ugenio suppose, che detratta la sorza centrifuga, sarebbe la

slessa la gravita de' corpi in qualunque luogo della superficie , e delle

viscere della terra, e sempre diretta al centro della medesima. On

de posta una tale supposizione dedusse, che il diametro de'Poli sta

a quello dell'Equatore come 577: 578, e perciò il diametro dell'

Equatore sorpassa l'asse della terra 'dì ~ parte. Ma per lo contra

rio il Newton avendo dimostrato la forza attraente , e questa pro

porzionale alla massa, ne viene in conseguenza , che dalla superficie

della terra andando un sasso verso il centro la gravi ta sarà sempre pro-

poVzionale alla distanza dal centro stesso, perchè l'attrazioni delle

parti della terra laterali al sasso supposta la terra sferica fono uguali ,

e perciò si distruggono . Non così però accaderebbe , se la terra aves

se un'altra figura, o da per tutto non fosse ugualmente densa; allo

ra si devierebbe il corpo dal centro verso quella parte, che è più-

densa, e dove'.è più alta . Di più la stessa gravità scostandosi dalla lu-

perfide della terra l'ha trovata il Newton inversamente come il

quadrato della distanza dalla medesima . Ora da ciò si ricava , che

se la figura della terra dipende dalla gravità, questa ancora dipende-

dalla figura terrestre. Dovendo adunque il Newton aver riguardo

a tutte queste cole istituendo il compuro trovò la ragione dell' asse al

diametto dell'Equatore, come 220 : 230, e-perciò moltodivcrla dal

la ragione trovata da Ugenio, come apparirà, ledati tre di questi nu

meri si voglia trovare il quarto proporzionale, che sai k molto di

verso dal quarto già dato, il che dimostra, che questi quattro nu

meri non sono in proporzione geometrica,

1 5. Molte cose sono slate opposte alla teoria della gravità Newto

niana', quantunque più di tutte l'altre s'accosti, anzi pochissimo dif

ferisca dalle osservazioni fatte colle misure attuali de'gtadi di Meri

diano. Ma da queste fu liberata la teoria Newtoniana dal Signor

Clairaut nella Théorie de la Figure de la Terre st.impara a Parigi nel

1743. e con uguale esattezza ancóra dal Sig. Sigorgne Professore

di Filosofia nell'Università di Parigi nelle Institutions Newtoniennes

stampate in due tomi in ottavo a Parigi nel 1747- alle quali come

chiarissime rimettiamo il Leggitore 'portando queste1 un lungo cal

colo lontano perciò dal nostro iliiruto. -1

16. David Gregori nella sua Astronomia Fisica, e Geometrica

prerende, che per determinare la figura della terra basti osservare

esat-
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esaffamente la proporzione, colla quale si diminuisce la gravità dal

Polo andando all'Equatore. Quindi si formi un'Ellissi , isemidiame-

*ri della quale tirati dal centro alla sua circonferenza in quei punti ,

che hanno la stessa latitudine de' luoghi, dove s'è osservata la gravi

li, abbiano k ragione inversa, chele gravita in questi luoghi di

versi , una. tale Ellissi espriraera il vero Meridiano terrestre, che

concependolo girare intorno il suo diametro minore ci darà la Sferoi

de terrestre. Posto questo metodo , che è sicurissimo, la terra se

condo le osservazioni di Richer viene depressa sotto i Poli conforme

la Teoria di Ugenio, e di Newton . Ermanno nella sua Pboronomia

dalla deviazione del filo a piombo, che non s'osserva, dall' Equili

brio Aella colonna a squad fa di Newton, e da' prinGipj d' Ugenio ,

« dal supporre, che le patti della terra gravitino verso il centro in

sragione della loro distanza deduce ièmpre la figura della terra schiac

ciata sotto i Poli . La stessa conseguenza ricava Maupertuis nel trat

tato sulla figura delle stelle, che sta tra le sue Ovurages d/verjesfta.m-

*patea Amsterdam nel 1744., considerando il moto d'una massa flui

da intorno ad un asse . In una maniera diversa per mezzo delle Leg

gi idrostatiche ricade al compianamento sotto i Poli lo stesso Au j

tore nelle Memorie dell'Accademia Reale del 1734, e in un al

tra dissertazione dello stesso anno il Sig. Bouguer.

17. Conferma lar Teoria d" Ugenio, e di Newton con una osser

vazione celeste il Maupertuis nell'articolo 6 degli Elementi della

Geografia, che fono tra gJi Opuscoli citati . Giove gira intorno

il suo asse in giorni 10, comesi deduce dalla costante comparla d'al

cune macchie sopra il suodisco, che si fa dopo questo tempo de

terminato . Misurando col Micromito il diametro, che passa per

l'Equatore di Giove, e il suo asse, si trova questo minore, e per

ciò Giove sensibilmente schiacciato sotto i Poli, lo che nasce dal

girare di Giove intorno il suo asse.

18. Il primo tra quelli, che pose la terra di figura ovale dopo

glijantichi Fenicj fuChildrey, come apparisce dalla sua Storia na

turale d'Inghilterra. Pretende questo Autore, che sottoi Poli ca

dendo una sensibile quantità di neve ogn'anno , nè questa scioglien

dosi tutta in tempo di state, a poco a poco ha versoi Poli allungata

Ja terra, e porciò J'ha resa depressa sotto l'Equatore, e una Sferoi

de lunga . Lo stesso autore porta in una lettera alcune oflervazioni

di Ticone, e Keplero, dalle quali apparisce, che l'ombra della ter-

Tomo IL " H ra
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ranella luna in tempo d'Ecclissi era prolungata versoi Poli. Ma

quanto siano incerte queste osservazioni per cagionedelle refrazioni,

e dell'ombra dell'Atmosfera terrestre basta osservare Keplero stesso

ne' suoi Paralipomena ad Vitellionem stampati a Francfort nel 1604,

1 p. Tom maso Burnet nella sua Tbeoria sacra telluri? da alla Terra

la figura d'un uovo secondo le leggi stesse de' corpi, che girano intor

no ad un asse . Im perocché , dice egli , deve seriamente distinguersi la

figura della terra , quando usci dalle mani del Creatore , e quellache

acquistò successivamente. Sul principio dovettero le parti solide del

la terra come più pesanti andare verso il centro,, e sopra d'esse collo

carsi l'acqua, e sopra questa l'aria, che è un composto di varie par

ti volatili eterogenee, e di solidità diversa. Col progresso del tem

po girando tutto intorno l'asse terrestre a poco a poco le parti più

sòlide dell'aria caddero in gran copia sopra l'acqua, e formarono

sopra d'essa una crosta, estendo quivi arrestate dalle parti oleagino

se, e questa è la prima terra abitata dagli uomini . Questa crosta ri

cevette la stessa figura , che l'acqua avea, cioè quella d'una lunga

sferoide secondo le leggi idrostatiche. Imperocché la terra sul prin

cipio essendo d'acque ricoperta, quelle ch'erano sotto l'Equatore

terrestre dçsri vendo cerchi maggiori, di quelle verso i Poli, e per

ciò essendo più agitate procurarono dilatarsi, ove era minore la resi

stenza, cioè verso i Poli terrestri, e quindi la terra prima d'incro

starsi avea la figura d'un uovo , che ritenne dopo avere formata una

durissima incrostatura sopra la sua superficie. Ma col progresso del

tempo volendo Iddio punire il genere umano permise, che il Sole

dissecando a poco a poco la crosta, e rarefacendo l'acque sotto di

questa, si rompesse in più luoghi della sua superficie la crosta, e co

si rimanesse da per tutto inondata la terra, onde nascesse l'univer

sale diluvio. Dopo questa inondazione mutò faccia la terra, es

sendo in parte rimasa coperta d'acqua, e in parte arida, ma d'

una superficie irregolare come presentemente la vediamo.

20. La Figura, che da Burneto alla terra è interamente contra

ria alle Leggi delle fòrze centrali, dalle quali apparisce ,'cheavendo

maggiore sforzo centrifugo le parti sotto l'Equatore siano queste so

lide, o fluide, devono per necessita quivi sollevarsi, ç mantenersi

tali, perchè la terra gira costantemente intorno al suo asse.

21. Osservando perciò Giovanni Gasparo Eisenschmid Matema

tico di Strasburg nella sua Diatribe de figura Telluris , stampata

nel
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nel i6pi. in Argentina, che tanto Newton, quanto Burnet avea-

no Hippolto le direzioni de' corpi gravi tendenti al centro della ter

ra, lo che non può affatto dimoltrarfi; per lo contrario fefi frap

pongono queffe direzioni, come dimoftrano tutte refperienze ,

perpendicolari alla fuperficie della terra, allora ugualmente fi ri

cava la terra deprefla come il Newton , o allungata comeBurneto;

conchiufe finalmente, che la vera figura della terra non potea ftabi-

lir/ì per alcuna teoria del fuo moto intorno all' affé, ma conveniva

ricorrere alle mifure attuali de' gradi di Meridiano. Se mifurando

un grado di Meridiano terreftre vicino all'Equatore, e l'altro verfo

i Poli , fi troverà il primo maggiore del fecondo , la terra avrà la figura

d' un uovo , Ce i\ gjado dell' Equatore farà minore di quello de'Poli ,

farà la terra come una cipoUa ^.n. Ma nel tempo che Eifenfchmid

ftampò la. fua Diatriba non e/Tendo ancora mifurato il grado di Me

ridiano da Giandomenico Carlini, che lo determinò folamente nel

1700. dovete fervidi Eifenfchmid delle antiche mifure paragona

te colle antiche, e con quelle fatte da Piccard nel ióóp. dalle qua

li dedurle la terra avere una figura ovale. Di quefte mifure fatte

dal Caffvnine dafolo un faggio, pofteriormen te nel libro De Ponderi'

bus , & Menfuris SeHtone 3 . Cap. 4. nel fine . Eifenfchmid paragona

folamente il grado di Meridiano mifurato in varie latitudini dagli

autori citati nella tavola fuffeguente , dalla quale apparifce certa

mente, che quanto maggiore latitudine hanno i luoghi dove fu mi-

furato il grado, o per dir meglio quanto più fono lontani dall'Equa

tore, e vicini a' Poli, tanto è più piccolo il grado di Meridiano, e

perciò fe le mifure foffero efatte dovrebbe $. tu la terra avere Ja

figura ovale, come pretende Burneto.

Autori .

Eratoftene

Riccioli

Picard

Fernellio

Snellio

Latitudine

de' Luoghi «

Gradi

27

44r

4P

49:

52

Grandezza d'un grado

in miglia antiche

Romane

100

80 .

7ir

22. Dello fteffo parere di dover ricorrere alle mifure attuali fu

H 2 Dor-
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Dorrone Meyran, che nelle Memorie dell' Accad. Reale 1720. fa

una lunga dissertazione, in cui poste le direzioni de'gravi perpendi

colari alla superficie terrestre, secondo che tutte le osservazioni di

nostrano, determina i punti diversi dentro terra, a' quali devono

tendere i corpi, che sono in varj luoghi della sua superficie; quindi

esamina la diminuzione della gravita andando verso l'Equatore, .e

che cosa da questa possa dedursi; fa inoltre più curiose ricerche,

e scioglie importantissimi Problemi, che conducono a determina

re la vera figura delia terra secondo le diverse supposizioni , che

si possono fare della sua primitiva figura.

23. Passando adunque a determinare la vera figura della tcrrase-

condo le misure attuali fatte in tempi diversi , ne daremo qui una

storia succinta. Tre principalmente sonole misure fatte con qual

che precisione dagli antichi scendendo per fino al secolo decimo

lesto. La prima è d'Eratortene fiorito nel 2 5.2. avanti l'era no

stra; la feconda è di Posidonio Sirio celebre nei 102. la terza è

di Maimonide. Se qualche cosa tentarono Marino Tirio Geografo

che visse nel primo secolo della nostra era, oClaudio Tolomeo, che

prese da queir' ultimo molte cose nella Geografia , e fiori nel seco

lo secondo, non v'è appresso gli Storici alcuna menzione del mo

do, che tennero in eleguirla, o della loro esattezza.

24. Eratostene nacque nel 276. prima della nostra era, edilui

non abbiamo, che la detenzione delle Stelle stampata per la prima

volta in greco da Fello a Oxford nel 1072. e in latino da Tommaso

Galeo ne'suoi Opuscoli a Amsterdam i588. eche Dionisio Fetavio

inserì nel suo Uranologtum ristampato in Amsterdam nel 1703. ma-

in una sua opera perduta, il cui titolo era Mtrpyprfis , cioè à'imen-

Jìones al riferire di Macrobio Somn. Scipioms lib. 1. c. lo. Vitruvio

lib. 1. e. 6. dell' Architettura, Plinio lib. 2. della Storia* ealtrief-

poneva ilsuo merodo tenuto nel misurare il grado terrestre. Ciò

non ostante la maniera tenuta da Eratostene ne l' ha conservata

Cleomede probabilmente fiorito nel secondo secolo , nella sua

Tèeoria Cyclicd ìib.i. cap.io. ristampata correttamente a Burdi-

gala nel 1505. colle note di Roberto Balforeo. Il Metodod' Erato

stene fu il seguente. Scelle per questa misura Siene Città d'Afri

ca, ed Alessandria dove passò íâ maggior parte della sua vita, per

chè amendue si trovano sotto lo stesso Meridiano. Nell'estivo Solsti

zio essendo il Sole verticale a Siene nel mezzodì del giorno sol.sti

ziale,
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TÌaìe, uno stilo fissato in terra perpendicolarmente non manda alcun'

ombra. Osservò nel giorno stesso in Alessandria la lunghezza dell'

ombra d'uno stilo perpendicolare, dalla quale conmn particolare

stromento detto Scbapben ricavò, che in tal tempo il Sole era di

stante dal vertice d' Alessandria la cinquantesima partedel Meridiano

celeste. Ma la distanza tra Alessandria e Siene è di Stadj Ales-

iandrini 5000; perciò multiplicato questo numero per 50 ottenne

il circuito della terra di stadj 250000; dividendoqueito numero

per 3 do, dedusse, che ad ogni grado terrestre competevano stadj

Alessandrini 69$. ~ , chesono miglia Romane antiche 100. Dalle

molte difficolta, alle quali è soggetto questo metodo, procurò li

berarlo Eisenschmidio nella sua Diatriba , maquantunque l'avesse

ottenuto, ciò non ottante imperfetta deve giudicarsi questa misura

come J' altre degli Antichi, peiçhèessi non aveano istromenti per

fetti da farle , nè loro era /nota la refrazione, che patiscono i

raggi nell'Atmosfera, l'aberrazione del lume ec. comeapparirà nell'

esporre il Metodo degli ultimi Osservatore

25. Posidonio di Siria, detto ancora di Rodi perchè quivi visse,

in un libro dove insegnava a misurare il circuito della terra, che

abbiamo perduto, supponendo Rodi, e Alessandria sotto lo stesso

Meridiano, e distanti 5000 Stadj tra loro, osservò in Rodi , al rife

rire di Plinio Lib. 2* Capo 70. che la stella detta Ganobo, la quale

è nella Costellazione meridionale dell'Argo nave, appena nata full'

orizzonte tramontava ; ma per lo contrario in Alessandria l'altezza

meridiana della stessa era ^ parte del Meridiano, cioè gr. y'r, e

perciò a ciascun grado competevano stadj 666\ ^ dividendo la di

stanza tra Alessandria e Rodi, o stadj 5000 per7r . Lo stesso s'ha

multiplicando stadj 5000 per 48 , si troverà, che il giro della

terra è stadj 240000, che diviso per 3G»odaper ciaschedun gra

do stadj 666'-. Questo metodo oltre molte supposizioni, che fa

Posidonio è soggetto alle refrazioni, che siccome nel Meridiano

sono minime, cosi massime sono nell'Orizzonte.

20*. Almanone , o Maimonide Imperatore degli Arabi coman

dò nell'anno del Redentore 827. che fosse posto in latino l'Alma

gesto diTolemeo. Questi al riferire diAbifedea, e di Alfagrano

Arabi, avendo convocati i più dotti Geometri tra loro, ordinò, che

nelle campagne di Fingar, che sono nel retto cammino del Mar rosso

misurassero quante miglia Arabiche fossero contenute in un grado

ter-
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rerrestre. Trovarono questi Geometri, che un grado conteneva Mi

glia Arabiche <,6 \ , che fanno Miglia antiche Romane 68.

27. Oltre le già esposte misure d'nn grado terrestre, ne tro

viamo molte altre citate appresso gli Autori . Aristotele nel lib.2. de Ca

lo asserisce per misure fatte, che a ciascun grado competano stadj

mi;, cioè migliaio. Nel 152 5. Giovanni Fernellió d' Amiens,

Medico d'Errico II. misurando la distanza tra Parigi, ed Amiens

non con molta accuratezza trovò, che un grado era di tese parigi

ne 56746; essendo la tesa di 6 piedi di Parigi , sejil miglio conten

ga 5000 piedi, ovvero 1000 passi, sarà il grado di miglia 68 avan-

taggiati . Tutte le misure fatte da var) avanti di lui riferisce il P.

Riccioli nel lib. 5. della sua Geografia.

28. Willebrordo Snellio di Leiden fu il primo, che avanti il 161 7

con un metodo più sicuro, e che fu poi seguito da quei, che ven

nero dopo di lui misurò la distanza tra Alcmar, e Berg, e diede

conto di tutte queste operazioni nell'opera, che stampò a Leiden

nel 1617 col titolo di Eratojìbenes Batavus. Ma avendo col pro

gresso osservati molti errori accaduti nelle misure pensò di tornare di

nuovo a ripetere tutte le operazioni, che nè pure potette ridurre al

fine, che desiderava, ma pure per mezzo di esse determinò il grado

terrestre in tese 55100. Ma il Cassini, ed altri Matematici dell'

Accademia Reale di Parigi nelle Memorie del 1702, 171 8 ricava

rono dalle stesse misure di Snellio il grado dover essere di tese 5661 2 ;

da alcun altre di 58287, e da altre prese dallo stesso di 56382; lo

che dimostra evidentemente essere occorsi molti errori nelle misure

prese in tempidiversi dalloSnellio. Somma lode però devesi a questo

Autore d'aver trovato un metodo in pratica sicuro, e soggetto a

minori sbagli degli altri. Gorresse molti errori presi negli angoli, e

nelle misure dallo Snellio il celebre Pietro MusschcnbroeK , come

apparisce dalla dissertazione de magnitudine Terra, che sta tra le

Dissertazioni Fisiche stampate d'esso a Leiden nel 1720, e trovò

che il grado di Snellio correttodeve contenere tese parigine 57033^

lo che diede molto peso alle osservazioni fatte da Snellio. Il Meto

do da questo autore per lo primo tenuto apparirà nel!' esporre le os',

ièrvazioni degli Accademici di Parigi. 1

20. Riccardo Norvood Inglese nel 1635 adoprando la sesta par

te d'un cerchio, detta perciò Sestante , per mezzo di questo stromen-r

io, il di cui raggio era di cinque piedi, misuri? l'arco di Meridiana

co*.n-
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compreso tra Londra, e York, che lo ritrovò di gradi 2°, 28' mi

nuti primi; misurata poi la distanza di questi due luoghi , la vide

essere di catene 0140. Ridotti i gradi in minuti per mezzo della

regola aurea dicendo 148': 9149.-: 6ó: al quarto proporzionale ,

rinvenne, che a ciascun grado toccavano catene 370p. piedi 5, o

pure piedi Inglesi 567296.; ovvero tese Parigine 57300.

30. Tra la multiplicité de' Metodi adoperati per misurare un

grado di Meridiano non vedendone alcuno esattamente eseguito, e

conoscendo dall' altra parte l'importanza di determinarlo per sapere

la vera grandezza della terra , Ludovico XIV. diede incombenza agli

Accademici delle Scienze di prendersene una cura particolare. Fu

questa aççog&iata al celebre Signor Piccard Membro della stessa Ac

cademia, che l'eseguine! 1669.1570. Avendo misurato la distan

za tra Malvoisine, ed Amiens la ritrovò di tese Parigine 78850.

Quindi misurando l'arco di Meridiano compreso tra questi due luo

ghi, per mezzo delle osservazioni astronomiche , Io trovò di gradi

i°, 22', 55* ádoperando un settore di cerchio, con un tubodi 10

piedi. Da questo dedufle, che ogni grado di Meridiano in quel luo

go era di tese Parigine 57050.

31. Ma questa misura del grado presa dal Piccard farebbe venire

in cognizione del circolo Meridiano, o del giro terrestre, se la terra

fosse esattamente sferica , del che però cominciò a dubitarsi nel 1572.

dopo l'osservazione di Richer sulla gravità de'corpi. Quindi lo stes

so Re di Francia per venirne in chiaro diede incombenza agli Ac

cademici di Parigi di misurare quell'arco di Meridiano , che tra

versa la Francia . Questa impresa fu raccomandata a Giandome

nico Gastìni, che fu successivamente ajutatoda Giacomo Cassini suo

figlio, Membro anch'esso della stessa Accademia. Cominciarono

i Signori Cassini le loro operazioni nel 1701. misurando l'arco di Me

ridiano tra Parigi, e Colliovre, che ritrovarono di gr. 5°, 18' ;

quindi misurando la distanza di questi due luoghi la determinarono

di tese parigine 350939 7 ; onde ciascun grado di Meridiano venne

quivi di tese 57292. Misurando poi la distanza tra Parigi, e Dun-

kerque s'accorsero, che Piccard avea fatto il suo grado troppo grande ,

e lo ridujsero a tese 5o'>975, come apparisce dalle Memorie dell'Ac

cademia Reale dello stesso anno. Nel 171 3. continuando i Signori

Cassini ie loro fatiche, come apparisce dalle Memorie di quest'anno,

corressero il grado deterra inato nel 170 1 . , e lo trovarono m inore ado-

p?ran-
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jterando per Je osservazioni celesti un settore di piedi iodi raggio;

Finalmente nel 1718. fu compita tutta l'opera della misura dell'

arco meridiano, che passa per la Francia , e diedero conto di tutte

le loro operazioni coli' opera intitolata de la Grandeur, efigure de la

Terra, Nella prima parte di quest'opera dopo una lunga serie d'

osservazioni stabilirono più sicuramente la vera distanza tra Parigi,

e Colliovre di tese 3^0^14, e l'arco di Meridiano celeste digradi

6'°, 18' , 57"; dal che conclude , che quivi il vero grado è di tese

57007. Nella seconda parte spiega le operazioni fatte tra Pari

gi, e Dunkerque, e trova questa distanza di tese parigine 125454

e l'arco di Meridiano celeste corrispondente di gr. 9 •> 30"*,

dal che conclude , che tra questi due luoghi il grado del Meridiano

Terrejìre è di tese 56960 . Onde paragonando i tuoi gradi con quel

lo di Piccard da lui corretto , trova , che andando verso 1' Equa

tore i gradi di Meridiano terrestre, sono sempre maggiori, e per

ciò la terra deve essere una Sferoide lunga, come appunto la de

terminò Eisenschmidio,

32. Nei 1733. fu incaricato Giacomo Cassini di misurare l'arca

di longitudine, o d'un cerchio parallelo all'Equatore, che sta ver

so Decidente tra Parigi e S. Malò, e trovò questo arco celeste di

gr. 40, 30', che appunto è la differenza in longitudine tra questi

due luoghi. L'arco del parallelo terrestre lo determinò in tese ic^oi 5.

Onde un grado celeste del parallelo verso Occidente, che passa per

Parigi corrisponde a una distanza in terra di tese 30^70; e perciò»

ê più picciolo di 1037 tese, che se la terra fosse sferica, onde

farà una Sferoide lunga, nella quale devono i gradi di longitudi

ne esser piccioli, Vedi lememorie dell' Accad. 1733. Nel 1734»

ripetè la stessa operazione , ma verso Oriente misurando l'arco cele

ste di longitudine tra Parigi, e Strasburg, che trovò digr. 50, 32 ,

45", e la distanza di questi due luoghi in terra di tele 205100; dal

che dedusse il grado di longitudine verlò Oriente essere di tele

37o5ó'; e perciò più picciolo di tese 68o, che non sarebbe , posta

la terra sferica; onde di nuovo dedusse la terra allungata verso

i Poli, Finalmente nel 1740. Giacomo Cassini con maggiore esat

tezza ripetendo molte misure, 'trovò la cosa diversamente diprU

ma, come esporremo in appressò.

33. Sebbene le Osservazioni de' Sig. Cassini non mancassero d'

esattezza, ciò nonostante venne ultimamente un dubbio agli Acca-

-de-
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iemiei delle scienze, che da esse non potesse dedursi interamente

la vera figura della! terra, perchè l'ampiezza dell' arco di Meridiano

misurata da questi Accademici era di gradi 8Ô, 31', n" , \\z per

ciò essendo picciola la distanza degradi , se la loro differenza non è

sensibile realmente , non potremo conoscerla con sicurezza in una

così poco considerabile estenzione; tanto più che da queste misure

si rieava il grado mezzano di tese 5706'1 , il quale d' una sola tesa è

diverso da quello misurato dal Piccard. Onde giudicarono, che per

decidere accertatamente la questione della figura , che ha la terra ,

fosse necessario di misurare un grado sotto l'Equatore , e l'altro ver

so i Poli , acciocché dalla distanza considerabile potesse dedursi coli'

intera certezza la decisione della presente celebre questione . Ve

dendo gli vantaggi, che nascono alla Navigazione, e all'Astio-

nomia, e Geografia il Signor Gonte di Maurepas, e il fu Cardinale

de Fleuri proposero ai presente Re di Francia un tale progetto;

che egli quantunque tra gli strepiti della Guerra perchè protettore ,

e amante delle Scienze abbracciò con grande avidità. Onde imme

diatamente diede ordine per mezzo del Conte di Maurepas agli Ac

cademici, che s'allestissero alcuni d'andare al Polo settentrionale,

e alcuni all' Equatore per effettuare le predette misure . Perciò

nel 1730' sovvenendo loro di tutte le spese necessarie, partirono ve rio

il Polo Boreale i Signori Clairaut, Camus, leMonnier, Maupertuis,

a' quali Accademici fu aggiunto l' Abbate Outhier, e ilSignor Som-

mereux per Segretario, e Herbelot per disegnatore, quindi nel

passare per la Svezia s'uni a questi il Signor Celsio Professore d'Astro

nomia aUpsal. Nel tempo stesso furono inviati verso l'Equatore al

Perù i Signori Godin, Bouguer, e de la Condamine. Verso la fine

del 1737 furono di ritorno gli Accademici Polari, ma per molti

avvenimenti ritornarono assai più tardi que' dell'Equatore. Frat

tanto di questo loro viaggio, e delle misure prese diede intero con

to al pubblico nel 1735? dando alla luce il Maupertuis un libro a Pa

rigi col titolo la Figura della Terra , e delle stesse tornò di nuovo

a parlare negli Elementi della Geografia, nella Dissertazione sul

la Parallassi Lunare Scc. che sono tra gli Opuscoli suoi stampa

ti in Amsterdam nel 1744.

34. Contra queste osservazioni Polari scrisse Cassini il figlio ,

a cui rispose Celsio, ed a questo di nuovo replicò il Cassini. Tri

queste controversie usci senza nome un libro il di cui titolo è Exa-

Parte II. I me»
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rnen dejinterejsè des differens ovurages &c. pour déterminer la figure

de la Terre &c. di nuovo stampato in Amsterdam nel 1741. In

questo esponendo 1' Autore incognito le diverse ipotesi. Fisiche

fatte per determinare la figura della terra , e le attuali misure

prese, si mostra molto propenso per 1* opinione , e operazioni

fatte da' Signori Cassini. Tanto più, che succede al libro un esa

me di tre dissertazioni del Sig. Desaguliers a favore dell' acciac-

camento della terra, e inserite nelle Transazioni Filosofiche d'

Inghilterra numero 386, 387, 388.

35. Per meglio concepire l'ordine delle operazioni per la mi

sura dell'arco di Meridiano terrestre, e celeste espongo la car

iavi. ta geografica, colla serie de' triangoli formati da' raggi visuali per

effettuare queste misure, che lo stesso Maupcrtuis pone nel li

bro citato. Vicino ad essa è solamente la lerie de' triangoli fat

ti da Tornea fino a Kittis, per concepire, come da questi ven

nero in cognizione dell'arco di Meridiano Q_M.

36. Non potendosi tutto in un colpo misurare in tese l'esten

sione dell'arco di Meridiano terrestre compreso tra Tornea, e Kit

tis , piantarono alcuni legni visibili , che aveano la figura di coni

fatti d'alberi, a' quali aveano levata la corteccia, perchè essendo

bianchi, da lontano si vedessero, e questi li posero in luoghi emi

nenti di Tornea , di Niwa , di Kakama , Cuitaperi &c. Dopo

con un esattissimo Quadrante, che avea due piedi parigini di rag

gio misurarono gli angoli CTK , nTK. &c. de' Triangoli . Il Qua

drante lo avevano più volte verificato con misurare l'estensione dell'

Orizzonte celeste , che deve essere di 360 gradi, e trovarono sem

pre, che girando quattro volte il Quadrante, misuravano esatta

mente il circolo orizzontale , lo che accertò , che il Quadrante

era perfetto,. e conteneva esattamente po gradi di cerchio. Le

misure di questi angoli più volte ancora verificarono secondo le re

gole geometriche, e proprietà de' triangoli , e sempre trovarono

nelle misure o niuno errore, o pure insensibile affatto. Tornea ha

di latitudine gradi 550, 50', 50" secondo che determinarono con

esattissime osservazioni Astronomiche prese con un Settore di cer

chio fatto dal Signor Graham a Londra, che avea di raggio 9 piedi ,

ed uno de' suoi due lati armato di cannocchiale. L'arco che sotten

deva il Settore era di gradi 5 ^ esattamente divisi ne' loro minuti

primi, secondi, e terzi, lo che fu agevole ottenere per la lun

ghezza
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gh'ezza del raggio, e picciolissimo numero de' gradi ne' quali eradi-

viso . Di la dal cerchio Polare è la montagna di Kittis, la cui La

titudine fu trovata colla stessa esattezza digradi 66° , 48', 20", dal

che apparisce, che la differenza tra Tornea, eKittis, e perciò 1'

arco di Meridiano celeste compreso tra questi due luoghi è di mi

nuti 57', 30"; il quale poi corretto con altre osservazioni Astrono

miche lo trovarono di minuti 57', 28",

37. Dopo avere esattamente misurato gli angoli, e in 'più ma

niere verificati ; per esempio avendo misurato gli angoli nTK ,

TKn, ne dedussero dalla Geometria l'angolo KnT; che poi at

tualmente misurando da Niwa tale appunto lo trovarono, quale

loro V avea dato il computo; finalmente passaronoadeterminare

uno de' lati di questi triangoli colle misure attuali, eia situazione

della serie di tutti questi triangoli rispetto all'arco Meridiano MQ_.

Per determinare la positura de' triangoli osservarono per più gior

ni daKittis, cioè dal punto QilJ passaggio del Sole per gli circoli ver

ticali di Pullingi, e di Niemi , ovvero dei punti P , N: dalle quali

osservazioni dedussero l'angolo , che faceva la linea QP tirata da

Kittis a Pullingi colla Meridiana QM, cioè l'angolo PQM, che

fu di gradi 2 8°, 51', 52"; essendo noti gli altri angoli de' triango

li determinarono la posizione di tutti.

38. Per determinare uno de'lati scelsero quello de' triangoli,

che corrispondeva ad un luogo piano per poterlo misurare esatta

mente a catena; e siccome il fiume, che passa per Kittis, e va a

Tornea a scaricarsi nel golfo Botnico era allora gelato, e perciò la

sua superficie perfettamente piana, cosi scelsero la distanza tra

Niembisby e Poiki Tornea,, cioè il lato Bb per determinare in tese

la sua lunghezza.. Misurandolo adunque due volte con la Pertica lo

trovarono di tese 7405 , piedi 5 , pollici 2 . Questo loro servi di Ba

se per venire in cognizione degli altri lati, nella stessa specie di mi

sure. Imperocché è noto dalla. Trigonometria piana, che dati gli

angoli di un triangolo ,. e un lato noto inqualche misura particola

re, si può conoscere ancora la lunghezza degli altri lati.

3p. Essendoci in questa operazione moltt triangoli , dove pote

va cominciarsi , essi però di tanti ne scelsero due per fondamento

delle loro operazioni, cioè il triangolo BbA, BAC; calcolando se

condo il primo,, la cui Base Bbaveano con esattezza misurato, di

tese 7405' £.% trovarono AC distanza tra Avafaxa, e Cuitaperi

I z di
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di tese 8^59 Quindi il lato Bb; e il lato AC ugualmente lo

ro servirono per Base delle operazioni, che fecero. Servendoli

adunque della AC, come Base di tutti i loro triangoli adopera

rono secondo gli angoli diversi misurati due seriedi triangoli; la

prima fu diACH, CHK,CKT, HKN,HNP, NPQ; laseconda

ACH, CHK, CKD, HKN, HNP,NPQ. Dalla prima serie di

triangoli calcolata secondo la Base AC trovarono AP= 14177 ~ di

tesa; PQ= 10676s.; CT= 24302 £.

40. Queste linee sormando colla Meridiana QM angoli determi

nati, PQD, APE, ACF, GTG, dopo che loro furono noti in

trapresero la soluzione de'Triangoli rettangoli PQD, APE ec. i

lati de'quali DQ, EPec fanno colla Meridiana QM angoli ret

ti; e perciò vennero in cognizione delle linee DP, EA, AF, CG ,

che sommate insieme, essendo parallele allaMeridiana QM, saran

no ad essa uguali . Così vennero in cognizione di QM , che fu di

tese 54P4-0 ~ . Dalla seconda serie di triangoli collo stesso meto

do calcolata determinarono la lunghezza in tese degli altri lati dN,

LK, Kg, la somma de'quali essendo uguale alla Meridiana, tro

varono QM di tese 54P44 Tra queste due misure diverse pren

dendo la mezzana, nasce QM di tese 54P42 ~ .

41. Per verificare più sicuramente la lunghezza QM calcolarono

dieci altre serie di triangoli; per esempio la prima serie fu de'trian-

goli TnK, nKC, CKH, HCA, AHP, PHN, NPQ; e com

piuto- il calcolo, la massima differenza, che trovarono nella QM

fu di tese- 51 in una ferie r in un'altra di $6 minore di quella, che

fu trovata per le due serie precedenti» Ma conviene notare, che

adoperarono alcune serie di triangoli dette viziose, perchè alcuni de'

loro angoli per l'estrema loro picciolezza sono ad errore soggetti .

42. I luoghi però dove osservaron© l'arco di Meridiano compre

so tra Kittis, e Tornea uno era più settentrionale del punto Q, i'

altro più meridionale di T; e perciò aggiungendo il numero delle

tese ricercato, trovarono che l'ampiezza dell'arco tra Kittis,, e Tor

nea era di tese 55023 rh • Onde essendo l'arco di Meridiano com

preso tra Tornea, e Kittis di minuti 57, 28" £ dopo averci fatte le

correzioni necessarie jfer. la precessione degli EquinozJ, e un piccio

lo moto da Bradley osservato nelle stelle sfacendo la regola del tre,,

fi trovò il Grado dìMeridiano- terrestre) che tagliati cerchio polare di.

tese parigine 574.3 S.

43- Ri'
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43". Ritornati gli Accademici di Parigi dalla Lapponia si posero

a correggere il grado di Meridiano tra la Malvoisina ed Amiens

già misurato da Piccard cogli stessi stromcnti del Polo, come ap

parisce dal libro, che diede fuori il Maupertuis col titolo Degrèdu

Méridien entre Paris , & Amiens , a Parigi 1740. Scelsero per luo

ghi da fare l'osservazioni le due Chiese celebri della Madonna di

Parigi, e d' Amiens, cheè~parte deli'arco misurato da Piccard .

Presero la distanza di" queste due Chiese tale e quale la misurò Pic

card di tese 59530. L'ampiezza dell' arco celeste compreso tra que

sti due celebri monumenti dopo molte accurate osservazioni fu di

gr. i° 2' 28*. Dal che dedussero, che il Grado di Meridiano tra Pa>

rigif ed- Amiens è di tese 57 1 8 3.

44. Questo grado di tele 57183 corrisponde alla Latitudine di

gr.40°22'; quello del Polo di tese 57438 sta alla Latitudine di gr.

66° 20'; perciò paragonati insieme essendo maggiore quello del

Polo, che il più vicino all'Equatore fa la Terra acciaccata sotto i

Poli, ed elevata sotto l'Equatore; e perciò una Sferoide larga ; e

siccome la differenza è di tese 235 sarà una Sferoide tale, che il dia

metro dell' Equatore sorpasserà l'asse della terra di ~ ; perciò il Dia*

metro dell'Equatore sta all' Asse terrestre come 178: 177.

45. Un poco diversa per la Teoria ha posta la ragione di New

ton , stabilendola come 2 30: 229; ora se si facciala proporzione 178 :

177 :: 230: x, si troverà x =228 ~; poco di verso da 229 , che vie

ne dato dalla Teoria. Maggior convenienza non si può trovare

tra la Teoria, e le Osservazioni; interamente forse cospireranno

insieme la Teoria Newtoniana colle osservazioni ; se attribuia

mo qualche errore alle osservazioni Polari, e qualcuno alla Teoria

la quale suppone la terra perfettamente omogenea, se si faccia un

poco eterogenea, murerassi il computo ancora. Da tutto questo

possiamo sicuramente conchiudere la gran coerènza tra là Teo

ria di Newton, e le osserva iioni naturali.

45. Finalmente Giacomo Cassini de Thury fece nuove osserva

zioni sopra ilgrado di Meridiano misurato a Parigi , colle quali ven

ne sinceramente a confermare la figura della Terrà, come l'a-

veano trovata gli Accademici del Polo. Di queste operazioni ne

dà conto nel libro , che seguita le Memorie dell' Accademia del 1740.

srampato a Parigi nel 1744. col titolo di Meridiana di Parigi verifi

cata ce. secondo gli ordini del Re . Compagni di queste osserva^

zioni
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zioni furono i Signori Saunac , le Gros, e le Monnier. Dalle

prime osservazioni risultò il grado tra Parigi, e Borgues molto

maggiore, che tra Parigi , e Amiens già misurato da Giandomenico

Cassini, onde i gradi diminuirebbero andando al Polo* ciò però si

fonda sulle misure di Piccard, che sono sospette. Andò perciò Cas

sini a Rodi, e misurando la distanza tra questo luogo, e Bourges,

trovò il grado più picciolo, che tra Bourges e Parigi ; lo che indica

o errore nella misura, di Piccard, o irregolarità nella superficie ter

restre. Da Rodi a Perpignano ultimo termine della Meridiana

trovarono il grado quasi lo stesso v che tra Rodi e Bourges, ma

sempre più picciolo,, che tra Parigi e Bourges, lo che rende sempre

più sospette le misure di Piccard» Fece altri tentativi di misure,

e le trovò tutte conformi alle precedenti, e perciò all' acciaccamene

to della terra, secondo le misure degli Accademici Polari. Il tenta

tivo fu fatto oíïervando T Ecclisse di un Satellite di Giove da due

diversi luoghi nel tempo stesso, dandoli il segno per mezzo d'un

fuoco acceso, e paragonando il divario del tempo nell' osservazio

ne dell' Eccliflt trovarono, che i tre gradi misurati erano conformi

alle osservazioni, ma contrarj al grado di Piccard .. Finalmente

dopo* molte altre osservazioni fatte conchiuse , che il grado di

Piccard era 5^ tese più corto di quello, che l'avea determinato

10 stesso Piccard.. Onde da tutte finalmente conchiude anch'esto,

che i gradi di Meridiano diminuiscono andando da Poli verso 1*

Equatore, e perciò la Terra è una sferoide largar come la fece

11 Newton, eia ritrovarono gli Accademici Polari ..

47. Gli Accademici inviati all'Equatore furono i Signori. Godin,

Condamine, e Boguer, a'quali s'uni. Jussieu Dottor Regente di

Medicina a Parigi per far.e. le osservazioni naturali; e per gli com

puti e disegno Vergu in > Couplet, Desodonnais ,, de Morainville,

Hugot,. e per Chirurgo Seniergues. Ma siccome doveano. andare

nelle conquiste dellaSpagna,. così la munificenza deL Re , e la pro

tezione,, che avea delle lettere fecero,, che loro dasse per compagni

e custodi del viaggio il Signor D. Antonio UUoa per assistere alle

operazioni e il Sig. D.Giorgio Giovanni Commendatore d' Alliaga,

dell' Ordinédi S. Giovanni di Gerusalemme-, amendue. Officiali del

la Marina. S'imbarcarono adunque alla Rada della Roccella li

io*". Maggio 1735. e Pa^at» all'Isola di S. Dominguo, s'imbarca

rono li 30. Ottobre per Cartagena, e quivi arrivarono facilmen

te
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te, facendo in questi luoghi continuamente osservazioni naturali.

Di la trasferiti a Panama arrivarono li o. Marzo 1735. alle coste

del Perù, che è 10 gradi lontano dall'Equatore. Quivi comin

ciando a dar mano alla ferie de loro triangoli, piantando i segni

sopra altissime Montagne nelle Pianure di Tarqui, e Garohouru,

misurarono la distanza tra Gochesqui, eMamatarqui, chestaquasi

tutta di la dall'Equatore verso Quito , e fu trovata di Tese pa

rigine 17^040. Dopo Boguer, e Condamine per mezzo d' osserva

zioni Astronomiche misurando l' arco di Meridiano tra questi due

luoghi compreso, dalli 20. Novembre 1742. ai 15. Gennajo 1743.

lo trovarono di gradi 3°,7', 1". Ridottala misura in Tese presa

nelle alture de' Monti al piano diCarabouru, che è la più bassa

delle Stazioni verso il Settentrione veniva il grado di Tese ^6746 ;

ma aggiungendo a questo numero 7 Tese, delle quali è mancan

te per Io calore eccessivo di que'Juoghi, che dilatava tutte le mi

sure, determinarono il Grado di Meridiano verso Quito di Tese

parigine 56753.

48. Paragonando orai tre gradi misurati uno a Tornea verso il

Polo allaLatitudinedigr.6'6'. 20', che è di tese 57438 , l'altro tra Pa

rigi e Amiens alla Latitudine di gr. 4P0 221, che è di Tese 57183, e

il terzo a Quito verso igr. io di Latitudine, che è di Tese 56753 ,

si determina più accuratamente la ragione dell' Asse terrestre , al

Diametro dell' Equatore , tome 178/ 17p. Questa ragione non è Terra

molto diversa da quella di Maupertuis, che è di 177.- 178; per- Tav. 1.

chè dati i tre termini 178 : 17P :: 177.-x , si trova x= 177 ~t; nè F's' 4'

da quella di Newton , che è come 22p: 230; imperocché posti i

tre numeri 178.- i7p:.-22p: y, vieney= 230 Resta in fecondo

luogo dimostrato, chela Terra sia una Sferoide larga. In terzo luo

go dati i tre gradi possiamo determinare la specie di Sferoide lar

ga, poco diversa dalla Ellipsoïde PApa, che intorno ai punti P, p

concepisca girarsi. Quarto non può sussistere la regola, che i gradi

di Meridiano sono , come i Quadrati de' Seni di Latitudine, fecon

do la regola Newtoniana; perchè paragonandoli tra loro si trova,

che i Gradi di Meridiano fono quasi come la quarta potenza dei Seni

di Latitudine. Quinto dalle osservazioni fatte da questi Accademici

si conferma non solo, che la Gravità andando verso l'Equatore

si diminuisce, ma ancora scostandosi molto da terra, con salire

altissime Montagne . Più curiose osservazioni possono leggersi nel-
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la Dissertazione del Sig. Bouguer de' 14. Novembre 1744. che

sta nelle Memorie dello stesso anno stampate a Parigi nel 1748.

Ciò non ostante sinochè non si prenda alcuno la pena di fare i

computi de'.gradi, possiamo servirci di quei giafatti dai Mauper-

tuis ne' più volte citati Opuscoli; ne' quali si è servito in parte

delle osservazioni., e in parte ancora della regola de' Seni di La

titudine. Riformando questa regola secondo che ora dicemmo,

converrà ancora mutare i numeri della tavela; ma sempre però

le conseguenze dedotte dal paragonare questi gradi con quei del

la terra allungata sussisteranno.

49. E' dunque fuori d'ogni dubbio, chela Terra sta una Sferoi

de larga a guisa d'una mela acciaccata sotto i Poli, ed elevata sot

to l'Equatore; e che la Teoria di Newton su questo particolare

non sia molto lontana dalle osservazioni fatte in varj luoghi distanti

della superficie terrestre; dimodoché determinando colla forza cen

trifuga ciò che riguarda la figura della terra, e la diminuzione

della gravita , e i Fenomeni , che da queste due cose dipendono, non

ci discosteremo di molto dalla verità del fatto, e ne saremo più

sicuri , che adoprando qualunque altro imaginario sistema.

50. Il Newton, e dopo esso Eustachio Manfredi nelle Memorie

del 1734. intrapresero a determinare la figura della terra per mez

zo delle Parallassi, o mutazioni d'aspetto Lunari. Se la terra è

sserica in diverso sito del Cielo riferirà la Luna, quando non è ver

ticale, l'osservatore, che sta sulla superficie terrestre, equelloche

stasse al centro, come è facile il comprenderlo. Cosi ancora se la

terra in vece d'essere sserica avrà una figura sferoidica compianata,

o allungata diverse saranno le Parallassi della Luna in amendue i

casi , ed oltre la Parallassi del centro , ne avremo ancora tre al

tre secondo i luoghi diversi, ove si pone lo spettatore. Ora se si

formasse un'esatta teoria delle Parallassi secondo la doppia ipotesi

della terra compianata, e allungata, potressimo facendo le attua

li osservazioni sopra la Luna, determinare a quale delle due Teo

rie le medesime corrispondono. Una dissertazione sopra di ciò si tro

va negli Opuscoli di Maupertuis , ove propone un metodo diverso

da quello di Newton, che giudica soggetto ad errore, e da quel

lo di Manfredi, che crede lungo, e imbrogliato.

51. Ma potrebbe qualcuno opporre, che', forse ogni Teoria, e

fatica di misure attuali sarà inutile, perchè la terra probabilmente

è un
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è un corpo, che non ha alcuna figura regolare; ma è ripieno

di cavita, e di alture senza alcun ordine. Questi, che parlano co

sì a capriccio non riflettono all'ombra della terra mandata nella

Luna , che ha una figura regolare , nè all' acque delle quali è co

perta la sua superficie , che dovendoli per la propria gravita equi

librare daranno ad elsa una figura determinata. Di più se la ter

ra non avesse alcuna forma regolare, le regole della Geografia , e

della Nautica sarebbero interamente superflue . Ma noi osserviamo,

che i Geografi determinano i siti delle Citta, e de'Mari, sciolgo

no i loro Problemi; ed i Nocchieri conducono i Vascelli al desti

nato Porto con più, o meno di sicurezza a proporzione che eserci

tano le regole dell' arte con maggiore, o minore esattezza; e que

ste suppongono sempre la terra d'una figura regolare, cioè sfe

rica/ dunque essa deve per necessità avere una figura ordinata.

52. Ma siccome ancora ia Geografia, eia Nautica fono man

canti nelle loro regole, così non può sperarsi d'ottenere la perfe

zione di queste Scienze, che dopo avere determinato quale delle

due figure sferoidiche abbiala terra. Di somma adunque necessi

ta è statoli determinare la vera sua figura, come presentemente

s'è fatto. IiMaupertuis ne' suoi elementi della Geografia, che so

no tra suoi Opulcoli osserva, che se per esempio un Nocchiero

cerca approdare a qualche lido, evitare qualche scoglio, o peri

colo posto alla Latitudine di gradi 20 sotto il Meridiano, in cui na

viga, se viaggia computando il suo cammino colle regole degli Ac

cademici Polari, e la terra ha la figura del Cassini, dopo aver fat

toio' Leghe di Mare , si crederà aver passato il luogo, checerca,

o vuole evitare di p Leghe, quando sarà vicino ad approdarci, o

a romperci sopra se è scoglio . Così ancora se computali suo viaggio

sulle misure del Cassini, e la terra sia una Sferoide acciaccata, dopo

aver fatte 3^7 Leghe marine crederà non esser giunto al luogo, ma

starne lontano p Leghe, quandosara prossimo ad urtarci. Ora l'evi

tare questi pericoli non mi pare di picciola conseguenza per la sicurez

za maggiore de' viaggi, che si fanno nel Mare datanti Bastimen

ti, su i quali è fondato tutto il commercio tra le Nazioni del Mon

do. Per vedere questa differenza considerabile, e nel tempo stes

so per far uso della lunghezza de' gradi di Meridiano a diverse ai-

rezze di Polo nella Nautica, eGeograsia esponiamo la lunghezza

degli stessi a diverse Latitudini secondo l'una, e l'altra opinione . in

Tomo IL K <iuc-
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questa tavola dove si trova parlando de' gradi di latitudine il segno 4*

indica, che la differenza è un poco, maggiore della notata, dove è il

segno— un poco minore. Per formare la detta tavola s'è servito

Maupertuis delle misure attuali del Cassini, edellesue, edhacom-

putata quella de' gradi in Latitudine secondo il Teorema Newto

niano , che 1gradi del Meridiano dall' Equatore , andando a' Poli , cre

scono come i quadrati del Seno di Latitudine . La dimostrazione di

questa regola da il Maupertuis nelle Memorie dell' Accad. Reale

del 1735. Per formare la tavola de' gradi in Longitudine s'è servi

to il Maupertuis di due regole , una delle quali dimostra nelle Me

morie del 1733. l'altra, che è in pratica la più spedita nûDijcorso

sulla Parallast Lunare. Siccome può esser d'uso la seconda formola,

cos'i l'accennerò semplicemente. Sia r il semidiametro dell'Equato

re , la differenza tra questo e il semiasse della terra, s il seno di la

titudine, cil coseno, dun grado della circonferenza del cerchio, ni

raggio dello stesso \ ciascun grado di longitudine sarà espresso con que-

Jìa formula^c—^t. In questa ci serviremo del legno — per deter

minare i gradi di longitudine nella terra allungata, del segno *$*

per la terra acciaccata.

53. Ma siccome in pratica, quando non fi ricerca una somma

esattezza, è superfluo aver ragione a tutte le diverse lunghezze de'

gradi di Meridiano per determinare il circuito della terra per gli Poli,

cosi prendendo un grado di mezzo, che è quello determinato dal

Maupertuis sotto la Latitudine di gr. 45 di tese parigine 571 10. ov

vero multiphcando però', di piedi parigini 342660, se questo nu

mero si multiplica per 360, che lono i gradi di circolo, sarà ilcir-

cuito della terra per gli Poli , oil Meridiano terrestre di piedi parigi

ni 123357600. Posta la ragione della circonferenza al diametro in

numeri elatti come 355; 1 13 ; si faccia questa proporzione 355 : 113::

1 23 3 57600 : x, si troverà il Diametro della terra, ovvero \ —

302659400 ~; onde il semidiametro della stessa secondai Poli sareb

be 19632970-. Perciò essendo la ragione di questo , a queilo

dell'Equatore secondo l'attuali misure di Maupertuis come 177:

178, facendola regola del tre si troverà il diametro dell'Equa

tore, edato questo la circonferenza dell'Equatore, o l'ambito del

la terra secondo la Longitudine. Quindi per le regolçdi Geometria

determineremo la superficie della terra in piedi quadrati , e la. sua

solidità in piedi cubici ,

54- So-
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54. Sogliono comunemente stabilire il Semidiametro della terra

di miglia tedesche 860 , e la Periferia di miglia 5400, e la Super

fìcie di miglia quadrate 0288000, e la Solidità di miglia cubiche

2562550000; e ciò per avere numeri non molto lunghi, erotondi

per maggior comodo del calcolo. Osserva però il Wolfio, che

supponendo la terra sferica, e prendendo il grado di Piccard di te

se parigine 57050, ovvero di piedi 342360, e perciò la perife

ria terrestre di piedi 123749600 , e il diametro di piedi

30231564, conviene assegnare a ciascun miglio tedesco piedi pa

rigini 22824.

55. Oltre questi vi sono molti altri modi per misurare il se

midiametro della terra secondo i Geografi, come è quello, di cui

si servirono gli Arabi, Eratostene, Clavio, Keplero ec. ma questi

sono soggetti ad errori considerabili, dipendenti specialmente dal

le refrazioni, che patiscono i raggi dei lume sull'orizzonte; per

ciò meritamente non ne facciamo menzione.

56. Essendo noto il semidiametro terrestre possiamo determina

re la distanza , alla quale s estende la vista umana nella superficie della Terra

terra* Sia AB l'altezza dell'occhio; tirata AD tangente della su- fT|.V*

perfide terrestre dal punto A, sarà il punto D termine della vista

nella superficie della terra, perchè sopra di essa non potrà l'occhio

vedere altripunti dopoD. Il triangolo ADC èrettangolo inD;

l'ipotenusa AG è nota, essendo noto il semidiametro della terra BC,

e l'altezza AB dell'occhio; è nota ancora CD; dunque per la

Trigonometria si farà noto l'Angolo A, e con esso l'angolo C,

che lo misura l'arco BD distanza, a cui s'estende la vista. Po

sto un uomo sulla superficie del Mare , o al lido, la sua altez

za ordinaria è piedi parigini 5; dunque AB = 5 ; ma preso il grado

mezzano di tese57iio, viene BG di piedi pariginnc63207O^f ,

a'quali aggiunta AB, sarà AG= 19632075 \~ . Onde per la Tri

gonometria si faccia; come AC nota in piedi, alla CD notain pie

di; cosi AC seno tutto, alla CD seno dell'angolo A/ i numeri

proporzionali sono 19632975 : 10632970:: 100000: x=99999 ec.

A questo seno corrisponde nelle ta vole grandi di Samuele Pitisco un

angolo di gr. 890 58' 30% onde tanto larà l'angolo A; e perciò

viene C di minuti Si faccia adunque 6o': 19632970:: {; y

= 8600 piedi parigini, e questa appunto sarà l'estensione della

vista nostra sulla superficie della terra . Che se un uomo si pon-

K 2 ga
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ga sopra un luogo eminente, a molto maggiore distanza arrivera a

vedere, perchè allora AB sarà maggiore.

57. S',osservi però attentamente , che noi intendiamo parlare

del punto D, che sta sulla superficie della terra, o dell'acqua,

non già di qualche oggetto eminente, e innalzato sopra D, come

sarebbe un vascello, un edificio ec. Da questo Problema possiamo

ricavare il metodo di conoscere quanto siamo lontani da un og

getto BA, di cui ne fia nota l'altezza, accostandoci ad esso sino-

çhè s'arriva a vedere il suo vortice A; e vicendevolmente , se

sappiamo la distanza DB, da cui principia a vedersi la cima A

dell'oggetto, potremo determinarne l'altezza.

CAPO II.

Centro de' Gravi.

58. A Vendo comunemente creduto , che la terra avesse una for-

Jtx. ma sferica , perchè è la più perfetta , e regolare di tut

te le figure curvilinee; e dall'altra parte osservando continuamen

te i gravi cadere per linee perpendicolari alla superficie terrestre, è

stato agevole a' Fisici passati il credere, che i corpi scendendo fos

sero diretti al centro della terra. Solo Lucrezio co' Democritici ,

che supponevano il moto essere eterno nella materia, non potevano

ammettere il moto de'gravi diretto ad un punto particolare, lo

che supporrebbe un' intelligenza direttrice, la quale gli Epicurei ne

gavano, o se l'ammettevano supposero, che non fi prendesse cura

delle cose terrene. Così a questo proposito s'esprime Lucrezio nel

lib. x. De Rerum Natura verso il fine.

Nam medium nibil effe potefiy ubi inane , locusque

Infinita : neque omnino , Ji jam medium stt ,

Pojfit ibi quicquambae potius confifiere causa ,

• Quam quavis alia longe regione manere .

Omnis enim locus> oc spaimm quod inane vocapius ,

Ber medium f per non medium concédât oportee

JEquis ponderibus , motus quacumque feruntur .

Nef quifquam locus efi, quo corpora cum venere

Pònderis amijja ni, pojfint fiare in inani. .

Nec quod inane autem e/i, illis. subfifiere débet ,
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Quin sua, quod natura petits concedere pergei*

Haud igitur pojsunt tali ratione teneri

Res in concilio medii cuppedine vitlae .

59. Ugenio, e Newton avendo colla loro teoria dato alla terra

una figura sferoidica, viddero immediatamente , che i gravi, i quali

scendono per linee perpendicolari alla superficie terrestre, non po

tevano per conseguenza esser diretti al suo centro, se non che sotto

i Poli, e l'Equatore, dove le linee perpendicolari alla terra, se si pro

lungano, terminano al suo centro , da cui non li può disturbare la

forza centrifuga, che sotto la linea Equinoziale opera per una linea

diretta al centro della Sferoide, e ne' Poli è niente. Newton di più

osserva, che consistendo la diminuzione di gravita sotto l'Equatore

in due linee del pendolo ^. 580 parte 1 , attribuisce di queste linee

1 ,tt. alla forza centrifuga , perchè dimostra nella Prop. 19 lib. 3,

che la Gravita sta alla forza centrifuga, come 288/1 ; onde essen

do la forza centrifuga ~ parte della Gravita, ricava che la terra

sotto 1' Equatore deve essere 17 -t di miglio più alta, che sotto i

Poli. Ma siccome le di linea, che restano per la diminuzione

di Gravita sotto l'Equinoziale, suppone, che nascano dalla minor

densità, che quivi ha la terra; la quale però deve compensarsi con

la maggiore altezza; acciocché tutte le parti della terra siano in

equilibrio , e perciò posta girare regolarmente intorno 1' asse; cosi

per fare la compensazione della materia colla sua maggiore ra

rezza, fa che la terra sotto l'Equatore fia più alta, che sotto

i Poli miglia 31 f,.

60. Dortone Meiran per la stessa ragione della Sferoide è d'opi

nione, che i gravi non tendano al centro. Per concepire, e deter

minare nel tempo stesso i punti diversi , a' quali tendono gli stessi ^ra

dentro la terra ,cosi la discorre nelle Memorie del 1720 . Sia l' Elis- Fig.' {.

soide terrestre PBDb, doveP, D sono i Poli, Bb l'Equatore. Sup

posto, che sia nota dalla Teoria, edalle Osservazioni la specie dell'

Ovale terrestre, saranno ancora per mezzo dell'Analisi note le quat

tro curve OR, RU, US, SO dalla evoluzione delle quali si con

cepisce nata l' Ellissi data PBDb in questa maniera. Si supponga

RNNOP un filo flessibile, che a poco a poco si vada sciogliendo

dalla curvaRNNOa cui prima era adattato /colla sua estremità m

andrà successivamente descrivendo la curva PmmB, collo stesso me

todo possono concepirsi formate le altre porzioni BD dalla curva RU;
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Db dalla BU; Pb dalla SO. I raggi mN, mNiòno perpendicolari

alla curva PB, toccano VEvoluta RNO, e si dicono Raggi dell' Evo-

luta. I corpi gravi scendendo per linee perpendicolari tenderanno

a' punti N, N; onde le quattro curve SO, OR &c. saranno i

luoghi de' centri, a' quali tendono i corpi situati in diversi siti della

superficie terrestre . Da questo potrà ancora rendersi ragione della

diminuzione di gravita andando dal Polo P all'Equatore B; perchè

il centro del grave in P sta in O; in m, m sta in N , N; e quello

del grave in B si trova in R, cioè lontanilsimo da esso, e perciò la

gravita sarà minore in B, che è l'Equatore di quello che sotto il

Polo P. In altro modo non si può spiegare questa diminuzione della

gravità , che concependola diretta per le tangenti delle evolute ;

imperocché se la supponessimo diretta a varj punti, e, e dell'asse

PD, la massima gravita sarebbe nel Polo P, la media in B, la mi

nima nell'altro Polo D; loche è contra l'esperienza . • •'

61. Ingegnoso è il pensiere di Meiran posta la terra ovale, e lo

stesso potrebbe ancora applicarsi estendo acciaccata; ma siccome la

gravita deve nascere da tutte le parti terrestri, e scendendo dentro

terra è proporzionale alla distanza dal centro; cosi ogni corpo in

qualunque luogo della terra posto tenderà al centro comune delle

forze attraenti di tutte le particelle, il quale ne'siti varj della super

ficie terrestre deve essere ancora diverso; perchè la terra non è sfe

rica, nè omogenea; ma in una parte più densa, nell' altra più ra«

ra . Essendo poi in proporzione della distanza dal centro ancorché

supponiamo, che tenda a' punti e, deve la gravita in P essere

minima, in D massima, contro quello, che asserisce il Meiran .

Magia quest'ipotesi non può sussistere, dipendendo come ho detto

la gravita dal centro delle forze delle minime parti della materia,

secondo ciò che dimostrammo nella Meccanica parlando del centro

di gravita, e delle forze. Quindi si sciolgono alcune questioni « Seda

un Polo all'altro si traforasse la terra, e foste questa omogenea, git-

tato un sasso dentro questo pozzo da un Polo, si fermerebbe in mez

zo alla terra nell'aria; loche pare impossibile a concepire. Si rispon-

áe, che dipendendo il peso del corpo dalle forze attraenti della ter

ra, non è impossibile il comprendere come arrivato il corpo al centro

di queste forze, essendo tirato per tutte ledirezioni ugualmente si fer

mi; come se una parte pesante tirata dal Soley tanto sia spinta in

alto, quanto il peso la porta abbasso, si serma in aria..

6-2.Pifc
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62* Più esattamente il Maupertuis nelgradodi Meridiano sot

to il Polo determina secondo lo osservazioni il centro de' gravi» La

terra ha presso a poco la figura PapA , dovei luoghi più elevati A ,

a sono l'Equatore, i piùdepressiP, psonoiPoli. La GravitàinA

sia espressa per la linea AG, la forza centrifuga, che è direttamen- ^"r*I

te contraria alla gravità per la linea Aq; se dalla AC leviamo Aq, Fig.V

quello che resta esprimerà la Gravità del corpo sotto l'Equatore .

Debba determinarsi la direzione , e forza di gravità d'un corpo collo

cato in D tra il Polo P, e l'Equatore A. Sia T il centro delle forze

attraenti delle particelle terrestri, e la linea DT esprima la dire

zione, e forza reale del grave in D, che diremo for^a attuale ;

perckè la segue attualmente , posta la forza centrifuga . Sarà DT

perpendicolare alla PDA. Si cali DR normale all' aile Pp. E'noto

dalle forze centrali, chele forze centrifughe sono cornei raggi de'

circoli descritti da' corpi y perciò la sorza centrifuga in A, sarà alla

forza centrifuga in D come il raggio AC, al perpendicolo DR ,

che è il raggio del circolo descritto dalla particella D nel girare la

terra intorno l'affePp. Onde se la forza centrifuga in D si chiami

Dz, avremo Dz.' Aq.rDR.- AC; e perciò Dz= (Aq. DR:AC);

e secondo questa direzione Dz opererà ancora la forza centrifuga in

D. Dal punto T si cali TN perpendicolare sopra DR, compito il pa

rallelogrammo NS, la gravità attuale DT farà risoluta nelle due

forze laterali DN, DS , dalle quali potrà concepirsi nata . Di

queste forze solamente DN contra cui direttamente agisce Dzavrà

sofferto diminuzione. Presa adunque UN=Dz, cioè di nuovo ag

giunta alla gravità DN la porzione NU detrattagli dalla forza cen

trifuga Dz, calato il perpendicolo UO, e fatto uguale alla DS ,

unita OS, tirandola Diagonale DO, esprimerà questa la forza , e

direzione della gravità originaria, ovvero quella , che avrebbero i

corpi, se la terra non si movesse, come suppongono i Copernicani.

63. L' angoloODT è quello, che forma la gravità originaria colf

attuale. Essendo la forza centrifuga lotto i' Equatore ~ parte del

la gravità originaria, sarà Aq= ( AC— Aq : 288); ond Dz =

(DR X AC- Aq-: 288 AC). Per mezzo di queste equazioni fifa ltra-

da a sciogliere tutti i Problemi più ardui, che riguardano lavera

figura della terra, e le direzioni originarie, ed attuali de' gravi.

6\, Chiuderò questa Sez. con un Problema , che fa il Maupertuis

nell'opera della figura della terra stampata a Parigi, comeabbiam

detto, edi nuovoa Lipsia nel 1742. tradotta in latino, ecorredatadi

Note
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Note da Alarico Zeller Dottore in Medicina. Il Problema è questo.

Terra Datala Longitudine , e Latitudine di duegradi di Meridiano ritrovare

sj^'j- la Figura della Terra. „ PAp sia il Meridiano terrestre, Pp f Aste ,

' Aa l'Equatore. Ff, Ee siano due gradi di Meridiano della stessa

„ Longitudine, e Latitudine o due porzioni di gradi. Le perpen-

„ dicolari a questi archi FH, fH; EG , e G concorrano ne' pun-

„ ti H, G sormando quivi angoli uguali. Le Latitudini di questi

luoghi sono date per gli angoli EKA, FLA. Sia inoltre C P.*

„ CA: :m: i ; CM= x, EM= y, il seno dell'angolo di Latitu-

„ dine EKA del luogo E si chiami Í, posto il raggio i , e quello

„ del punto F sia s; l'arco Ee si chiami E, quello di Ff si dica F .

„ Per la proprietà dell'Ellissi avremo y = m V 1 _ xx ; EK = m

yy 1/ i — xx*ì<mmxx -f; consimili espressioni servono perFL, FH.

„ Essendo s seno dell'angolo EKA il di cui raggio è i , avre-

mo i : s: : m ts~i — x x^mmxx : m ^ i —, x x; onde x x =

n (i — ss): (i —Is^mmll). Posto il valore di xxnell'espressio-

„ nediEG, e di FH , nasce EG — m m : ( i Z ss^mtnTs-ì ) ,edan-

„ coraFH =«im:(i -, ss^mmss-!) .Essendo gli archi Ee, Ff

3, della slessa ampiezza, onde gli angoli G, H uguali, avremo

„ E : F : : m m : ( i_ ss.fr m mssQ:m m :( i Z ssfrmm s s-f); ovvero

,) E*î* i *i»(mm~i)fs;=F*ít i ^(m m -, i )ss onde lcioglien-

„ do i membri in una ferie avremo E *J+ i >}♦ -|(mm — ) ss

„ (mm— i )2í**ì*!k.c.^ F 4* i ♦í+Kmm~"1 )ss4*-Kmm— 02s4

„ &c« Ma siccome l'Ellissoide terrestre non è moltodiversa da una

„ sfera, così m m— i farà picciolissima, e però essa e le sue poten-

„ ze potranno omettersi sicuramente. Onde avremo E »■{♦

„ (mm— i)sf=F*î*i>í*-; ( ram-i )ss; ovvero 2 E *f* 3

„ (mm— 1 ) Eff= 2 F 4+ 3 (mm — 1 ) Fs s; ovvero 1 — mm= 2

„ (E — F):3(Ess—Fss) ; e perciò chiamando D la differenza

„ tra'l mezzo Asse, e il raggio dell'Equatore, avremo D=E— F : 3

„ (Efs— Fss); ovveroD= E —F.'3E(fs—ss). Perciò farà

„ facile a determinare" la specie di Ellissoide, ed a costruire la tavo-

5, la de' differenti gradi di Longitudine per ciascuna Latitudine . Di

„ qui ne siegue, che preso vcrlo l'Equatore l'altro grado da para-

„ gonarsi, la tormola precedente diverrà D=E — F: 3 Efs; epre-

„ solaltroal Polosara D= E— F: 3E; dal che ne nasce, che il

„ Diametro dell'Equatore è al triplo grado ultimo di Latitudine;

„ come la differenza trai diametri deli' Equatore e dell' Asse, alla

„ differenza tra'l primo, e ultimo grado di Latitudine.

SE-
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Delle Viscere della Terra.

6%. "TV m°lt0 maggiore neceffitk èil conoscere .l'interna costi-

Y J suzione della terra, e la varietà de' corpi in essa prodotti,

che l' dammare quei, che si trovano nella sua superficie. Imperoc

ché gli essetti, e le produzioni, che tutto giorno abbiamo sotto

degli occhi, come l'origine delle fontane , le acque del Mare, le

Piante, e le opere naturali , e artificiali dipendono tutte dalla co

gnizione di ciò che si ritrova nelle viscere della terra . Nell'esame

4L queste considereremo in primo luogo l'intera struttura di questo

vasto corpo da noi abitato; per secondo esamineremo i corpi natu

rali , che dalla rerra si cavano, detti perciò Fossili, -cornei Metal

li, le Pietre , e i Minerali; in terzo luogo esporremo ìtorpi strame-

ri , che in essa si trovano; e finalmente gli effetti dalla sieslà prodot

ti, come sono le Montagne di fuoco , t i Terremoti.

C A P O L

\

• Coflituxjom interiore della Terra .

46. T)Ochi Autori hanno parlato dell' interna strutturadella ter-

J7 ì per le gravi difficolta , che s' incontrano nello scavarla ,

e nel farne un esame diligente. Gian Battista Morino nato a Villa-

franca nel Lionese l'anno 1583. in un'opera, chestampò a Parigi

nel 1619. intitolata Nova Mundi fublunaris Anatomia, econluiRo-

berto Boyle nel tomo 1 delle sue opere dissertazione de temperie

subterranearum Regionum pretendono di ricavare dalle osservazioni

fatte da quei, che scavano le Miniere d'Ungaria, che la terra in

teriore sia divisa in tre Regioni diverse. La prima è calda per gli

raggi del Sole, che in essa arrivano a penetrare; la seconda è fred*

da non potendo àd essa giugnere nè raggi solari, nè il calore cen

trale della terra ; la terza di nuovo calda, per la continua efferve

scenza delle parti terrestri, che sono al centro. Sebbene questa di

stribuzione delle tre temperie dell'aria interna, non sia priva di

probabilità, ed appoggiata sopra alcune osservazioni fatte; ciò non

ostante gli lcavatori di Miniere non la trovano universalmente ve-

Tomo IL L r,1j
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ra, perciò non può adottarsi come generale Costituzione della terrai

6y. La maggiore profondità, alla quale fon dentro terra discesi

scavando ai tempi di Giorgio Agricola è di 3000 piedi. Questo Au

tore è di nazione Tedesco, e quantunque abbia scritto nel 1550.

ciò non ostante non v'è dopo lui chi più accuratamente abbia parla-

to de' Fossili . Isuoi 1 2 libri de re metallica , col libro de Animantibus

subterraneis , e li cinque deOrtu^ & caufis subterraneorum , t i % de

Natura eorum, qua efflttunt ex terra , i dieci denaturasojjtlium , idue

deveteribus, & novis metalli* , e il dialogo intitolato Bermannuì ,

se» de re metallica^ furono ristampati a Basilea neliÓ57.

<58. Intorno all'interna struttura della terra in due opinioni diver

se si sono divisi i Filosofi. Guglielmo Wiston nella Teoria della ter

ra scritta in Inglese hb.i.cap.p. e segg. giudica , che la terra sia un.

corpo senz' alcun ordine interno, composto di molti altri partico

lari , non però disposti regolarmente . Lo steiso pensa Elia Came

rario profeflòre di Medicina in Tubingia nelle sue DiJsertafionesTau-

riitenjes XIV,

6p. Il Dottor Giovanni Woodward Medico Inglese , contra cui

scrisse Camerario, è di contrario parere. Pensa egli nella sua Geo

grafìa Fisica tradotta da Giacomo Scheuchzero Professor di Mate

matiche a Zurigo , e ristampata in Italiano a Venezia nel 173p.

che la terra sia un corpo ordinatissimo , e composto di varj stati di

pietre, creta, ed arena disposti dal centro alla superfìcie secondo

il loro peso diverso. La terra, dice egli, dopo che fu ricoperta dal

le acque del Diluvio, tutta si scompaginò , est sciolse nelle sue par

ti componenti. Quando le acque a poco a poco si diminuirono , se

condo la diversa gravità a grado a grado risiederono ancora le par

ti terrestri, e cosi formarono intorno al centro varj strati diver

samente pesanti. Ciò deduce dal ritrovarsi in tutti i luoghi della ter

ra quantunque profondi, e lontani dal Mare le) cortecce dei pesci

armati di mare, dove altrimenti non potevano essere portate; e di

più dall'aver osservato , che questi corpi stranieri da terra cavati ,

cioè tutte le cortecce de' crostacei marini, che per ogni luogo si

trovano, hanno lo stesso peso dello strato in cui sono. Cosi negli

strati d'arena si trovano in gran numero conchiglie di pidocchi

marini, ora esperimentò la gravità dell'arena rispetto a quella dell'

acqua, e la trovò come 2f, e come 2 £ ad 1 ; e il peso delle con

chiglie conjezf, e come 2^ ad 1. Nell'arena per lo contrario non

si tro-
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non si trovano scaglie d'ostriche, essendo il loro peso a quello dell'

acqua come 2 \ ad 1 , nè cortezze di riccio marino , la gravita delle

quali è a quella dell' acqua come 2 , ovvero i'T ad 1; ma queste so

no collocate nella creta , il di cui peso è a quello dell'acqua come

2 r.ad 1. Perlo contrario -negli strati più superiori e leggieri lì tro

vano le scaglie di locuste, il peso delle quali è all'acqua come 2^ ad

fi , quelle de' granchi il peso delle quali è come 1 i ad 1 .

: 70. In questi statici iono molte aperture di grandezza diver

sa, orizzontali, e perpendicolari . Sospetta L'Autore, che nelle

viscere della terra ci sia una gran quantità d'acque raccolta, che

gli amichi dissero Erebum , &Tartara, la S. Scrittura chiamai//-'.

fttm. Questa comunica per mezzo delle aperture coli' Oceano

L'interno calore della terra solleva in vapori queste acque cen

trali sino alla superfìcie, e così producono la fecondità della ter

ra formandosi per mezzo di questo vapore unito colle parti ter

restri tutti i Fossili , ci Vegetanti. Salendo poi questo vapore nel

le Montagne ferve d'origine alle fontane, eda'fiumi, e sollevan-

tlosi in aria generale Meteore. Ma se incontrano i vapori, che

salgono qualche strato , che non possano passare, quivi raunati

fanno forza per superarlo, e cosi nascono i terremoti . Tutti que

sti strati poi sono ricoperti da quella, che noi chiamiamo terra

degli Orti, che in se contenendo molte particelle saline, e sul-

iuree, ferve di nutrimento alle piante.

71. Quantunque molto ingegnosa sia Í ipotesi di Woodward,

-ed abbia un non picciolo fondamento di probabilità in natura, me

rita ciò non pertanto essere più a lungo confermata da molti osser

vatori ia tutti i luoghi del nostro globo ugualmente diligenti , che

egli in quelle osservazioni, che ha satte nell'Inghilterra. Aveanon

v' ha dubbio raccolte moltissime notizie quest'Autore intorno alla sua

opinione, e consultato per lettere moltiamanti della Storia natu

rale in diverse parti del Mondo, che gli asserivano la cosa estere

pressoe'a poco come egli l'avea pensata; e queste tutte voleva inse

rire nell'opera compiuta, di cui ne diede il presente saggio , per

chè non potè compierla prevenuto dalla morte; ma ciò non ostan

te per determinare l'interna universale struttura di questo vastissimo

globo oltre un prodigioso numero d'osservazioni, e diligenti osser-

* vatori, si ricerca inoltre una lunga serie d'anni per verificarle accu-

v ratamente, tanto pià che la terra in moltissimi luoghi ha patite

-; L 2 acci-
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accidentali mutazioni nate da terremoti, eruzioni di montagne,

che gittavano fuoco, inondazioni ec. Frattanto abbiamo molta ob

bligazione a questo saggio Inglese dei suo utilissimo sforzo, e de'

bei lumi di storia naturale, che ha nel suo saggio in più luoghi di

spersi» Lasciate perciò da parte le probabili conghietture espor

remo quello, che intorno l'interna struttura della terra si può ri

cavare sicuramente dalle seguenti.

72. Ojserva^ioni . Plinio nella Storia naturale , e Seneca nelle

questioni naturali , Leodionel Dizionario Geografico, Kircher nel

suo Mundui subterraneus , Giovanni Weichardo- Valvasor, e Ber-

•nardo Connor negli Atti di Lipsia del i6Bp. , 1700. Ermanno

Van-der-kardt, Carolo Leigh nella Storia naturale lib. 3. Filippo

Aprile ne'viaggi carte 73 Giorgio Agricola de re Metallica , e molti

altri tutti concordano, che nelle viscere della terra si trovano quan

tità di grotte, e vastissime caverne, alcune ripiene d'acqua, altre

vote* alcune ripiene d'aliti, che levano il respiro, o velenosi,

come spesso accade ai cavatori di miniere. Questo s'osserva nelle

spelonche di Corcos Citta della Caramania nella Natòlia; ne' Mon

ti Caspj in Persia , nella grotta d'Adelsberg; in molti luoghi del

la Carniola; vicino a Cracovia; nelle Campagne di Brnnsuich ;

nella Darbia in Inghilterra, principalmente nella celebre caverna

detta Pool s'Hole; nell'Asia, nella Citta di Suez ec. Lostessoan-

cora conferma Giacomo Scheuchzero ne* suoi viaggi transalpini,

Pittone de Tournesort nella relazione d' un viaggio in Levante fat

to per ordine della Francia, che è stampato in due tomi a Lione

nel 1727. e molti altri de' viaggiatori-

73. Da queste osservaz oni si deduce, che la terra è un corpo-

• eterogeneo, in cui si trova una multiplicité di parti tutte di specie

diverse, che sono capacidi fermentare , e produrre molti essetti sor

prendenti in natura; inoltre nelle sue viscere veggonsi quantità

di luoghi voti interamente di parti solide terrestri, e capaci di

contenere, e ricevere molte acque»

74. Data un' idea generale dell'interna struttura del nostro globo

passeremo ad esa minare 'i corpi naturali y che da questo si cavano ,

detti perciò Fojftli con un nome generale. Ma siccome per eiami-

nare la loro natura hanno i Chimici usate alcune particolariopera-

zioni, edistromenti, cosi è necessario, che prima diamo un brie-

ve saggio di questi; acciocché possiamo facilmente essere intesi,

quan-
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quando esporremo la risoluzione de' Fossili satta per mezzo di questi.

Gioverà ancora il capo susseguente alla maniera di risolvere le Pian

te secondo la Scienza Chimica, che a suo luogo sarà spiegata.

C A P O IL

Operazioni, e Iftromenti Chimici.

75. T E operazioni Chimiche sono molte, alcune dette comuni,

I é e di facile esecuzione, alcuneparticolari, e non così facili.

Le prime fono comuni cogli Aromatari, e íonopestare , lavare, far

infusione, cuocere , comporre, e conservare. Nel pestare si ricerca

dell'industria, dovendosi le cose odorose, come sono le droghe pe

stare leggiermente pereh è non svaporino; per lo contrario le radiche ,

scorze, semi , i legni pestarliforte, ofortislimamente, le non hanno

odore particolare. Il lavare per pulire le materie, che dobbiamo ado

perare si fa collacqua pura fredda , o calda , o con qualche acqua par

ticolare , sinochèsi vede , che resti così puracome s' è posta da princi

pio. L' infusione si fa per estrarre dal corpo particolare alcune parti le

più attive, e bene spesso volatili; s'adopera per ciò fare l'acqua,

il vino, il siero, f olioec. Se l'infusione si fa con radiche, e legni,

o foglie secche per ogni oncia si pone una libra di liquore; ma se

sono fresche ci vanno due once meno di liquore. Ilraocw^ancora si

fa co' precedenti liquori, e così si formano le decozioni, colle quali

si estraggono più facilmente le parti attive da'eorpi. Si consuma più

o meno tempo, e fuoco a proporzione della solidità dei corpi, che

s'adoperano. Comporre riguarda specialmente gli Aromatarj, sopra

della quale operazione si può osservare il Lessico Farmaceutico Chi

mico di Gian Battista Capello stampato in Venezia 1745. Le ope

razioni chimiche particolari t che ricercano maggiore^ttenzione so

no le seguenti.

70'. La Fermentatone , è un moto interno delle parti d' un

solido, o fluido, applicato ad un altro, per mezzo della quale si

muta l'interna costituzione d'un corpo. Se il moto di questi due

corpi è sensibile, si chiama Ebulli^ione, o Effervescenza ; se in sensi

bile, soluzione . La fermentazione si fa per mezzodell'acqua, dell'olio,

■de' sali acidi, e alkalici.ee. Ma quando s'espone il corpo a iciogliersi

all'umido semplice dell'aria, come si fa col sale di tartaro pri

ma
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ma bene afciugato al fuoco , allora fi chiama folu^ione per deliquio l

Quel corpo, che s'adopra per fciogliere l'altro, fi dice Meftrm , o

Kifolvente. Se s'applica il rifolvente al corpo adoperando un calor

lento; ciò fi chiama Digejìione. Di quefte operazioni diverfene'

luoghi opportuni s'infegnerà il metodo per efeguirle con efattezza .

77. EJìra-ztone è un' operazione Chimica, colla quale fi cava da

qualche erba , 0 altro corpo il fugo ,che pofla confervarfi per un tem

po determinato. Quefta operazione fi fa peftando prima il corpo ,

e facendolo quindi bollire coli' acqua un certo tempo determina*

T07 dipoi s'efpone al fuoco maggiore, acciocché Ivapori l'acqua

e il fugo fi fiffi come mele, e ciò fi dice EJìratto. Quando il liquo

re^ -fvapora per meta, fi chiama Sapa, perchè ha il fapore nativo

tJella pianta. Se Evaporano due terzi, io chiamano Defruto; fefi

fafvaporare a tal fegno, che gettandone una goccia fopra il mar

mo fi congeli, allora fi chiama Gelatina* Il liquore divenuto ca

rne il mele, è Sciroppo, fe è più denfo Rohy ovvero Koob\ tutti

con un nome comune fi dicono EJìratts*.

78. La- Precipitatone è un'operazione chimica, con cui le par

ti d'un folido nuotanti in un fluido s'obbligano a fcendere al fon

do del vafb-, fe fi lafciano cadere da per loro, quando fono atte

a fcendere , allora fi dice Chiarìfica^ione del liquore , per far la

quale leggiermente fi vota in un altro vafo, e fi dice queft azio

ne decantare. Varjefempjdi precipitazioni Chimiche abbiamo por

tato nella prima parte parlando dell'Attrazione, perchè per mez

zo eli quefta per , lo più fi fanno.

yp.- La Cvtjialligazione riguarda principalmente i fafi, e ferve

per purificarli, o liberarli dalle parti terreftri, e pietrofe, colle

quali fono mifchiati . Ciò fi fa feiogliendo nell'acqua le terre, ©mate

rie pienedifale, e facendole bollire, poi affondendoci nuova acqua ,

fino che refti chiara comefièpofta. Tutte quefte acque s-'imbevo-

no di particelle faline, onde efpofte in unvalbgrando al fuoco, fi

nochè comparifea un leggiero velo fullz fu perfide dell'acqua, fi

ripone il'vafo in un luogo freddo , gettandoci dentro de' pezzi di le-

j*no pulitiy frcriftaliizzano i fali intorno ri labro del vafo , e intorn©

i -legni. Con'qjUefto metodo non folo fi eftraggono i fali delle terre ,

o altre materie, madopoeftratti fernpre piùfi depurano. Polfiamo

ancora per quefto mezzo le parti de' metalli fciolte prima nel loro

Mcftruo convenienteridurleincriftalliy come oflervereinoafao Iho
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luogo. I fali alcalini fono i più difficili di tutti a criftallizzarfi, quan

do fon fiffi; ifali volatili, che facilmente s' esaltano in aria prima

di renderli criftalli , conviene fìfTarli .

80. La Sublimazione fi fa efponendo un corpo al fuoco dentro il

lambicco, e obbligandolo a fali re in alto nel capitello non in for

ma di fluido, ma di materia fecca come il fiore di folfo, e di fale

ammoniaco, di cui parleremo a fuo luogo; onde la fubblimazione

lì può chiamare una diftillazione fecca. *:: < •

81. L& Lutazione è un' operazione con cui i Chimici otturano le

coranaiflure del capitello col recipiente, ocolvafo, fu cui s'appog

gia, acciocché niente trafpiri di quello, che diftilla . Si fa que

lla in varie maniere ; primo con farina di fecne di lino impattata con

acqua; fecondo «on arena, creta, epeli di bove uniti infiemecoU*

acqua, e bene impattati/ quella compofizione s'adopera fpecialmen-

te per incroftare i validi vetro aii'aitezza d'undito, acciocché reg

gano ad un fuoco gagliardo fenza liquefarli ; terzo s'unifeefabbia , feo-

ria diferro, creta in polvere di ciafeunaforte libre 5, borra, oto*

fatura di 'panni lam libra r , once 4 di vetro pefto, e altrettanto fa

le marino, il tutto con acqua, e bene impattato; quefta è la più

forte intonacatura, per far reggerei vafi al fuoco violentilfimo,

82. La Calcinazione è quando s' efpone un corpo ad un fueco vio

lento, dall'azione del quale penetrato fi riduce poi facilmente in pol

vere ; quando quetta operazione fi fa fopra il l'ale, ficcomeefpofto

al fuoco nell' asciugarli faftrepito, la chiamano Decrepitazione. Se

il fuoco s'accrefee , allora le parti del corpo fi riducono ne' loro mini

mi componenti infettili, e diventa un liquore omogeneo, che poi

raffreddando»* fi fa fimile a un vetro, e quefta dicefi Vitrificazjow t

che è l'ultimo grado di fuoco, che pollano foffrire i corpi Sicco

me ne* libri Chimici fi fa continua menzione de' gradi diverfidifuo-

co, così è neceffario efporre, che cofa s'intenda pereffi.

83. I Gradi del fuoco fono come i gradi del moto, il primo im«

pulfo in quelli è arbitrario, così ancora in quelli; il doppio di

quello primo fi chiama due gradi di moto, o di fuoco ec. Ma fic-

come con quello metodo s'andrebbe ad una troppo* minuta diviso

ne, così hanno limitato non come gli antichi facevano fino all'otta

vo grado, ma fino al quarto. Per far ciò deve concepirli il maflì-

mo grado di fuoco, e quello dividerli in quattro parti uguali, che

-faranno i gradi, il primo farà minore di tutti, e l'ultimo fi dira il

mal-
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massimo. Ma siccome i fornelli , dentro i quali si pone non tuttifbnfr

della stessa figura, e questa influisce molto a trattenere in essi le parti

del fuoco, così in ogni fornello devono concepirsi quattro gradi di

versi. Per conservare inoltre sempre più il fuoco sogliono fare di

verse aperture ne' fornelli, coi proprj coperchi da chiuderle. Se

tutte sono chiuse, restando la stessa quantità di carboni nel fornello)

il grado sarà massimo, posto che si lascino aperti alcuni spiragli ac

ciocché il fuoco non si smorzi , ma sia ventilato; se ne aprono la

^.metà, avremo due gradi di fuoco, se tre quarte parti avremo un

grado . Si può inoltre avere nello stesso fornello i quattro gradi di

fuoco senza chiudere l'aperture, accrescendo solamente i carboni,

che s'adoperano. IJ^r/wio grado drfuoco l'avremo apponendo due, o

tre carboni; adoperandonequattro o cinque \\ fecondo, ed è quello*

cui la mano può resistere per qualche tempo, quando ci si pone vi

cina. Il teYTo grado di fuoco è quello , che si può eccitare a forza di

carbone; se a' carboni accesi s'aggiunga un legno, che faccia una

gran fiamma, avremo il massimo grado di fuoco, che è detto il quin

to. Boerrave dà un'altra regola più accurata di distinguere il fuoco

in gradi nel tomo i. della Chimica ediz. Veneta 1737. nel fine del

Trattato del fuoco, servendo per conoscere i primi gradi il termome

tro di Fahrenheit artefice Olandese , che descriveremo parlando dell'

aria. 11 primo grado di fuoco è quello , che adopera la natura nella

vegetazione delle piante , e comincia nel termometro di Fahrenheit

dal grado 1 di divisione sinaall'80, segnato sopra la tavola del ter

mometro, come appresso insegneremo . Il secondo è quello, che fi

ritrova in un uomo sano, e comincia dal grado 40, e sale sino al p4

del Termometro. Il /er^p è quello, con cui l'acqua comincia a bol

lire, ed è dalgr. £4 al 212. Ogni corpo , come diremo parlando

del fuoco, non ne riceve, che una porzione determinata. 11 quar

to è quello, in cui tutti gli olj, e l'argento vivo bolle, e svapora,

si liquefà il piombo, e lo stagno, e principia dal grado 21 1 , e sa

le sino al 600. Il quinto grado è quello, in cui gli altri metalli si

liquefanno, e comincia dal grado ó'oo , e sale sinochè il ferro, che

è più tardi degli altri, si mantiene liquefatto, nel qua! grado i corpi

fissi s'arroventano, i sali foflìJi e delle piante si liquefanno. Il /<?-

sto ed ultimo grado è quello, che viene prodotrodallospecchiocon-

cavo detto ustorio, che raccogliendo i raggi del Soie gli unisce, e

vibra con tanto impeto, che l'oro stesso a questi esposto maravi

glio-
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gliosamente si muta. Questa diversa graduazione di fuoco serve per

poter fissare i diversi gradi , che si trvano in natura , e per deter

minare il Chimico a regolarsi nelle digestioni, fermentazioni, ed

altre operazioni, che deve fare; ma in pratica può ancora adope

rarsi la regola data prima di quella del Boerrave.

84. I Chimici nelle loro operazioni si servono del calore del

Sole, di quello delletame, dell'acqua, dellacenere, dellasabbia,

della limatura di ferro, secondo le diverse necessita, che hanno»

Il fuoco di riverbero si dice, quando si rimanda il fuoco sopra il va

so, dentro cui è la materia da sciogliersi. Il fuoco di fu/iofie è, quan

do s' attornia un crogiuolo di carboni per fondere , o calcinare un

metallo. 11 fuoco di lucerne*:, quando s'adoperano queste dentro un

fornello per dare ilgrado di fuoco, che si ricerca.

85. La Dijìilla^ione, o Lambiccatone è un' operazione , con cui

i Chimici sciolgono in vapori qualche corpo solido , o fluido, e ne

cavano spirito, acqua, olio, o solfo, e sale volatile . Si fa questa

in due maniere per ascesa , e per discesa; allora si distilla per

ascesa, quando si pone il fuoco sotto la materia, e s'obbliga il

vapore a salire/ questa si adopera nelle acque, spiriti , ed olj del

le piante, che non sono fisti, come della ruta , melissa, finocchio,

e cannella. Si distilla per discese mettendo il fuoco sopra la ma

teria, e con ciò obbligando il vapore a scendere; questa maniera

serve per gli olj fissi, e pesanti come quello, che si cava dal bos

so, dal corilo, dai legno santo.

$6. Iva/i , de' quali fi servono i Chimici, sono multi, noi però li

ridurremo ad alcuni de'più principali , che sono il Matraccio, il Lam- Terra

bieco, la Storta. Il Matraccio è un fiasco A di collo lungo, sopra cui Fìg!'i.4i.

sì lutai! picciolo fiasco B, quando si vuole obbligare il liquore posto

in A a circolare dal fiasco AinB, e dal fiasco B di nuovo in A, ac

ciocché s* assortigli , e si depuri . Si suole ancora porre sopra il Ma

traccio A il Capitello C , che abbiamo delineato ancora a parte nel

la figura 2, a cui si luta il Recipiente^) appoggiato allo sgabello B.

Sopra il capitello C si pone il Refrigeratore Ë fatto di latta col

suo fondo, che si riempie d'acqua per tener sempre fresco il ca-

pitelloC, acciocché il vapore possa condensarsi, e scendere nel re

cipiente D. A questo fine si munisce della chiave F , per poter vo

tare l'acqua, quando s'è scaldata, e porne della nuova fresca. Il Fig. 3.

Lambicco è espresso in A, B, ove il vaso A si chiama X Orinale, B

« Tomo II. M il
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il Capitello. Se s'espone il vaso A immediatamente al fuoco bi

sogna lutarlo colla pasta descritta §. 81. Ma se s'adopera fuoco d'

arena, o acqua ec. §.84. allora s'usa il vaso CD di rame, dentro

cui si pone la sabbia, la limatura di ferro, il letame, o l'acqua, e

^entro queste si immerge l'orinale A, sopra cui si luta il Capitello

Fig.V B, e sopra questo il refrigeratore E. Per mezzo del tubo a esce il va

pore dell'acqua, altrimenti colla sua forza elastica spezzerebbe il

vaso CD con pericolo de' circostanti. Se s'adopera l'acqua, e l'ori

nale A sia in esso immerso, dicesi allora lambicare a Bagnomaria^ se

adoperando l' acqua , non s' empie il vaso CD , dimodoché l'orinale A

resti lontano dall'acqua, e si scaldi solamente col vapore, che esce

dalla medesima, dicesi allora il Bagno de Vapori , che s'adopera col

le materie delicate, come i floridi gelsomini, rose ec. acciocché

ricevano poco calore, che se foste molto piglierebbedi brugiato, o

d' Empireuma , e il loro spirito non sarebbe grato.

87. Il terzo vaso è laStortaC, la quale suol farsi di vetro la-

Tav. 4. tato da fuori alla grossezza d'un dito, odi ceneri d'erbe, o qualun-

Fis« 5* que altro corpo brugiato impastate con acqua, o d'una specie di ter

ra, che viene dall'Asia, detta perciò Terra Asiaca . Nella Storta

per ordinario si pone la materia, che è più fissa al fuoco, e deve

riceverne più copia per isciogliersi, come quando si cavano gli olj

fissi, o gli spiriti da' sali prima calcinati . Non basta molte volte il

semplice fuoco di sotto, ma bisogna ancora riverberarlo sopra la

Storta, e allora dicesi fuoco di riverbero, il che, come si faccia ,

ora vedremo nella descrizione de' fornelli.

88. I Fornelli sono gli altri stromenti , de' quali si servono i Chi

mici, per metterci il fuoco, conservarlo lungo tempo, egraduarlo.

Sogliono farsi i fornelli di creta, altrettanto letame di cavallo, e

Tav. 4. due parti di sabbia il tutto impastato con acqua, acciocché reg-

F'6' 6' gano al fuoco. La loro figura è diversa, noi ne rappresenteremo al

cune. I più comuni si fanno come ABD, esopra essi si poneil ca

tino di terra C, quando si fa il fuoco d' arena , limatura, o letame.

B si chiama \\Focolatey perchè quivi si mettono i carboni, D il

Cenerajo , perchè quivi si raccoglie la cenere de' carboni, a, c sono

Tav gli Spiragli , o Ventilatori , che devono restare aperti, altrimenti il

Fig.' 7. fuoco si smorzerebbe. Un'altra specie di fornello è quejlo, che è

rappresentato colle lettere ABD di figura rotonda, B è il focola

re, D il ceneràjo, Cè la storta, Gii recipiente; sopra il fornel
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lo A si pone il coperchia M , col turacciolo H, il quale si leva , quan

do non vuole eccitarsi un massimo calore. Il coperchio serve per ri

verberare il fuoco sopra la storta C, e cosi accrescerei! calore; se si

chiude ancora il buco H col turacciolo, diverrà ancora maggiore. Il

coperchio, o la cupola, e il turacciolo si formano con tre parti di

coccio, .ovaso rotto di terra ridotto in polvere, e due parti di cre

ta il tutto impastato con acqua. Un'altra specie di fornello è di

figura quadrata come BD, in C si vede la storta, M è la cupola

per fare il riverbero, H è il buco, sopra cui si pone il turacciolo ^

per accrescere il calore del riverbero. Qualunque sia la figura del Fig. 8.

fornello niente influisce all'accrescimento del calore, dipendendo

questo dall'aperture , e dalla quantità de' carboni, come nel §.83.

abbiamo osservato .

89. L'Abbate Nolet nel suo tomo quarto delle Lezioni di Fisica

esperimentale, dove parla delia natura dell'acqua, e del fuoco,

stampate a Parigi nel 1748. descrive un adattato fornello per fare Tav- 4.

tutte le operazioni chimiche con poco dispendio, e incomodo, le- hì&%i"

zione 14. Sez. 4. Elp. 1. BG è il fornello di latta, o di ferro alto 9

pollici, largo 7 in diametro, sopra di questo si pone il vaso D collo

ipiragliod, come l'abbiamo descritto nella fig. 4. col lambiccoLA , il

recipiente E, e il refrigeratore M . Invece di fuoco s'adopera la

lucerna GHa tre lumi d'olio, col vaso F pieno d'olio, che a poco

a poco scende per alimentare il lume lungo tempo, che si vede dall'

aperturaH. Si accende unoodue, o tutti i lucignoli a proporzione

del grado di fuoco, che si vuole. Acciocché non facciano fumo

si fanno non lunghi , senza punta, e che non siano stretti nel canale

per cuipassano; o pure si depura l'olio facendone lentamente bollire

sei libre con una libra di vitriuolo calcinato, e polverizzato, il qua

le resta poi in t'ondo dell'olio non isciolto, e lo purifica. Se si vuole

adoperare fuoco d'arena, si pone la storta nel vaso CD, e sopra di que- Tav_

sto s'aggiunge il vaso M anch'esso pieno d'a renatosi otterremo un mag- Fig. 10.

gior calore, perchè l'arena ne riceve più dell' acqua, ed avremo una

specie di fuoco a riverbero. Per avere ancora un maggior fuoco s'

ufi limatura di ferro, che acquista più caldo dell'arena. Questa

specie di fornelli opera da se , dimodoché se uno volesse riposare ,

dopo avere accesi i dovuti lucignoli potrà farlo sicuramente, e tro

verà la mattina ciò che risulta dall'operazione nel recipiente.

90. Ciò basti intorno alle operazioni, e vasi di Chimica, dipen-

M 2 den-
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dando dal buon genio di chi s'applica a questa professione l' inven

tarne agevolmente de'nuovi. Alcuni per esempio per depilare

meglio gli spiriti, che si cavano dalle piante, in vece di capitello

adoperano un vaso largo di sotto per adattarsi all'orinale, che poi in

alto va a terminare in istretto, in un lungo, tortuoso collo, detto

perciò il Serpenta, alla cui estremità si luta il recipiente. -Lo spi

rito obbligato a scorrere per questo lungo tortuoso tubo, si assottigli»

estremamente alla prima, nè c'è più bisogno di ripassarlo.

' ' CAPO IIL

De* Fossili detti Metalli.

pi. * I TUtti i corpi , che da terra si cavano, comunemente sono

I chiamati FoJJili, alcuni gli hanno detti ancora Minera

li, perchè i luoghi, ne'quali se ne trova abbondanza, li dicono Minie

re ; noi però altro intendiamo per nome di Minerali . I FoJJili o

sono corpi dalla terra prodotti, e perciò detti naturali, o nonio-

no da essa generati, e li chiameremo avventi?/ , o stranieri. Da

una lunga serie d' osservazioni deducesi, che i FoJJtli naturali sono

Metalli , Pietre, o Minerali; e i Fojstli stranieri fono parti di ve

getanti, o' d'animali lapidee; di questa sorta sono alcuni fonghi,

e legni, che si trovano sotto terra, denti, ossa, nicchi, e conchi

glie de'crustacei, e testacei marini, i Fossili naturali quantunnque si

trovino per tutti i luoghi della terra, ciò non ostante in alcuni ce n'è

maggiore abbondanza, che in altri, tali luoghi sono detti Miniere.

92. Siccome quei professori, che | si sono applicati alla risoluzio

ne de'corpi naturali si dicono Chimici, cosi quei che hanno prete

so di ricavare da questi una Medicina universale per tutti i mali , o

la Pietra filosofica per trasmutare i vili in preziosi metalli , passano

sotto il nome di Alchimici. La maggior parte di quei che fiorirono

prima degli Arabi s'applicarono a quella parte d' Alchimia , chein*

legna a trasmutare i metalli, e quei che vennero dopo si studiaro

no inoltre di farne l'applicazione alla medicina. Considerabile è il

numero degli Alchimisti Greci, al tempo degli Arabi, e de' secoli

più recenti. Intorno ai Greci s'osservi Conringio de Medicina Her^

metica, Olao Borrichio<feOr/« Cbemia , e Alberto Fabricio Bibita-

theca Graca 14. volumi in 4. stampata in Amburgo dal 1708. sino,



DETTI M E T A L L I 93

al 1728. Gli Autori dopo i Greci sono molti, ma i più celebri so

no Geber Arabo, che visse nel secolo settimo, e Golio tradusse le

sue Opere in latino. Morieno Romano, le cui opere furono tra

sportate in latino nel 11 82. Alberto il Grande nato in S ve via

nel 1200, Rogero Bacone Inglese Francescano dello stesso secolo , e

Giorgio Ripleo anch'esso Inglese, e contemporaneo', le cui opere fi>

rono stampate a Cassel nel 1040-. Arnoldo di Villanova fiorito nel

decimoterzo secolo, Raimondo Lullo di Majorica, oriundo da Bar

cellona, e natonel 1 235. Giovanni deRupe /r/^V Francelcano , che

mori nel 1375. Isacco, e Giovanni Olandesi ; Basilio Valentino Mo

naco come si crede Benedettino; Aureolo Filippo Paracelso, Teo-

frasto Bombasi de Hohenheim , detto ancora semplicemente Para-

cello, che nacque nel 1493V in Einsidlen luogo poco lontano da

Zurigo, molto miJJanrarore de' suoi segreti Medici , co' quali ciò non

ostante mori di 47 anni; Je sue opere furono stampate a Ginevra

nel Tra gli Alchrmici però quei che hanno più moderazio

ne sono Bernardo Trevisano, chefu nel 1453. [Basilio Valentino nel

la sua Chimica irt Amburgo 1604. e Giovanni Battista Van-Elmonr

nelle sue Opere in' Amsterdam 16$ 2.

«' ©3. De' Chimici altri s'applicarono alla Metallurgia^ e tra que

sti si numeranooltre Giorgio Agricola, LazaroErkern, la cui .^w/*

Subterranea fu ristampata a Francfort nel 1^4. Gioacchino Bec

cherò Metallurgia a Francfort 1660. Giovanni Kunkel Pbilofopbia

Chimica in Amsterdam; e Olao Borrichie Dochnajìka Metallica in

Afnia 16S0. Alcunialtri applicarono la Ghimicaalla Fisica, e Me-

: dicina , tra' quali oltre l' Elmonzio abbiamo Roberto Boyle ne'treto-

nii delle sue Opere stampate a Venezia; Giovanni Bohn Differtatio-

nes Cbymico-Pb/Jìca a Lipsia 16*96'. Clari Cox, e Slare in molti

luoghi delle Transazioni d'Inghilterra, Ombergio, Geossroi, Le-

rneri, e molti altri nelle Memorie dell'Accademia Reale, e negli

Atti di Lipsia, e Pietroburgo; Giorgio Ernesto SthzM Fmdamenta

Chemiœ a Norimberga 1723 . Altri de'Chimici s'applicarono ad es

porre metodicamente l'operazioni, che si possono fare sopra iFoisi-

li naturali , e tra questi abbiamo Osualdo Crollio Basilic» Cbemka

colie note d'Artmanno a Ginevra 1558.; Beguino Tfrocinium Cbe-

micum più volte stampato; Giovanni Artmanno, le cuiOpere Me

nico-Chimiche furono nel 1600. stampate a Francfort; GlaíèrTm-

itè de la Chymh a Bruffelles 17 16. le Febre collo stesso titolo a Lei
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den 1660 ; Le Mery Cours de Cbymìe Leiden 1716. Le Mort Chy-

mia Medico Pb/Jica Leiden 1696. ; e Barchausen Pyrosopbia Leiden

169$. Oltre questi tra i migliori abbiamo presentemente il Boerra-

ve, e il Senac giamentovati §.24. 25. della prefazione.

P4- I Metalli sono quei corpi fòssili , che esposti al ffioco non si

brugiano, ma fi fondono, oliquefanno, di peso considerabile, den

si , e malleabili, o duttili. La malleabilità è dote unica de' metalli

ed è quella proprietà , per cui battuti col martello in vece di dividersi

come i minerali, e le pietre, s'estendono in lungo e largo dimi

nuendosi la loro profondità. La duttilità, non tanto dipende dalla

coerenza, o forza attraente delle loro parti, quanto dalla figura,

che deve essere bislunga e piena , acciocché possano facilmente scor

rere una sopra dell'altra senza staccarsi. Sei specie di Metalli sinora

sono stati cavati da terra, Oro, Argento , Ferro, Stagno , Piombo, e

Rame'% tutti gli altri come l'Ottone , il Pingisbech, il Bronzo, il

Metallo di Principe, sono artificialmente formati di Metalli e Mi

nerali insieme fusi. L' Acciajo non è altro, che il ferro depurato

dalla natura, o dall'arte. Alcuni ripongono nel numero de'Me-

talli il Mercurio, o ll argento vivo, ma essendo questo in forma di

fluido, nè potendosi fissare, che apparentemente, nè conciliargli

la malleabilità, meritamente lo riponiamo nel numero de' Mine

rali. Pensano certuni, tra i quali il Boerrave^ che il Mercurio non

si distingua dagli altri metalli, se non che nell'essere facilissimo

a liquefarsi con un minimo grado di fuoco, cioè con quello, che

si trova continuamente nell'aria disperso. Se si trovaste una costi

tuzione d'aria, in cui non vi foste calore, il Mercurio sarebbe fisso

come gli altri Metalli; così ancora osserviamo l'acqua ne' nostri

Paesi star sempre sciolta, ne'Polari per Io gran freddo comparir

dura perpetuamente. Quantunque non neghi % che il fuoco è per

tutti i corpi ugualmente disperso, e produce la fluidità d'alcuni; ciò

non ostante credo, che il Mercurio sia fluido dì natura, come l'ac

qua , che non s'indura, che per l'introduzione delie particelle saline

come dimostrammo §. 1 142. e seg. della prima parte» IlMercurioè

un fluido freddissimo, e si può rendere ancora più freddo artificial.

mente , ma non perciò diventa fisso, ma resta fluido come prima;

onde suppongo, che la sua fluidità dipenda dalla figura rotonda, e

minutissima delle sue parti . Ma qualunque sistema adottar volessi

mo, nella presente costituzione d'aria non essendo il Mercurio fisso,,

e dut-
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e duttile come gli altri Metalli, lo riponiamo meritamente nel nu

mero de' Minerali; lo che sempre più si renderà evidente dopo ave

re esaminate le proprietà de' Metalli , e quelle dell'Argento vivo.

575. Le Miniere , o Cave de Metalli, c d'altri Fossili si, trovano

ne' monti, colline, valli, e campagne, ma di questi quattro luo

ghi diversi per l'ordinario il prudente direttore delle cave sceglie i

due primi.* i per la facilita di potere, essendo luoghi eminenti, sco

prire la qualità della terra se è di miniera; 2 perchè le valli , e i cam

pi sono destinati per seminare le biade, e coltivarli j 3 per gli mi

nori pericoli, ai quali sono sottoposti quei che cavano ne' monti,

colline d'incontrare acque correnti, che traversino, e interrompa

nole loro operazioni -, 4 perchè ne' luoghi sollevati più facilmente

si fanno le cave, che ne' siti piani dove bisogna prima scenderead

una data profondità per trovare Ja terra metallica, o minerale;

dove che ne' monti si cava orizzontalmente, e obbliquamente per

incontrarla .

oó\ Trovata la terra abbondante di qualche metallo, quivi si Terra

dice essere l'origine della miniera, onde si comincia a cavare; tutto t»v. S.

il trattodi questa specie di terra metallica , sinocchè finisce, si chiama FlS' *'

Vena Metallica ; perciò fpefle volte in vece di miniera si dice vena .

Questi tratti di terra metallica non sempre si trovano nello stesso

modo disposti; ma alcune vene sono situate di maniera, che prin

cipiano da alto , e scendono alle radici del monte , e queste sono

dette vene profonde come A, C; lo spazio B tra queste, se sono F'g- »•

più d'una, si chiama Intervento , e se occupano queste vene pro

fonde uno spazio considerabile nel monte, si dicono venaprofonda accu- Fis- 2-

mutata , come A, C, D, E, F, che ha i suoi Interve?j/BÌBÌB.

Alcune altre vene non iscendono giù ma si trovano disposte orizzon

talmente, e queste diconùvene dilatate , come A ,B,D, E; sesonoFig. 3.

molte, ancora queste le chiamano vene dilatate accumulate; G si

chiama Intervento. Le vene, o siano dilatate, o profonde hanno

di larghezza alle volte tre dita, o un palmo, e queste fi chiama

no angufìe, alle volte un piede, un cubito, o un passo; questa

che nelle profonde si chiama larghezza, nelle dilatate si dice al

tezza della vena . Le vene alcune sono dirette da Oriente in Oc

cidente, o al contrario, altre da Mezzodì al Settentrione, o' vice

versa; altre nelle direzioni di mezzo. Bene spesso la vena si divi- ^

de in due come AAA , e poi si torna a riunire come in AA; qual- ig< *'

che



gô Capo ih. De' Fossili

che volta è tagliata da un'altra vena orizzontalmente, o pure obbliqùa-

mentecomeCC, allora AAA si dice venàprincipale , CC trasversale.

07. Le Vene metalliche siano profonde, o dilatate si trovano per

lo più inerenti a salsi, ed ancora ad una specie particolare di terra .

Dal colore, e peso delle pietre i cavatori s'accorgono d' essere vici

ni alla vena metallica. Ritrovata una volta , difficilmente la per

dono; perchè osservata la direzione, che ha verso Oriente, Oc-

cidenteeç. seguono sempre a cavare secondo quella, e se vengono

interrotti da qualche acqua sotterranea, ripigliano Io scavamen

to dall'altra parte secondo la stessa direzione; essendo massima co

stante presso loro per le continue osservazioni fatte; chela. Vena

non muta mai la prima direzione , che si trova avere sul principio ,

quantunque rejìi interrotta per qualche tratto ài terray da fiume

sotterraneo , acqua , o altro , che s incontri .

p8. I Segni per distinguere le Miniere sono i seguenti, i. se in

qualche luogo del monte si trovino molte Marcasite, o vaghe con

crezioni di terra , pietra, e parti metalliche. 2 se l'acque di quel luo

go siano minerali . 3 le molti vapori si sollevino da quel terreno;

per distinguer i quali iì pone l'occhio a terra prima che levi il sole,

e si guarda d'intorno. 4 se la ueve caduta non dura molto in quel

luogo, ma presto si scioglie. 5 se la terra poca erba quivi produca,

e questa sia di color pallido, e smorto. Quest'ultimo segno alle

volte è fallace; ma però le Miniere, che si trovano ne' terreni fer

tili sono per l'ordinario sterili, onon porta la spesa di cavarle per

la poca quantità di metallo, che v'è.

pò. Intorno all' Origine de' Metalli due sono le principali opinio

ni. Pensano alcuni, che Iddio nella creazione delle cose abbia po

sto in alcuni luoghi della terrai metalli particolari. Questi poi se

condo il Cartesio spinti dalla materia vorticosa , che gira intorno

la terra, furono come più pesanti di tutti gli altri corpi spinti al

centro della stessa. Quivi col tratto di tempo corrosi dai sali, e dal

calore interno centrale, ridotti in parti salirono a poco a poco ver

so la superficie terrestre, ed in alcuni luoghi particolari più che in

altri si radunarono, formando deJle Miniere. Secondo altri autori ,

tra' quali il Wooduard nella Geografia Fisica è di parere, che i me

talli prima da Dio creati , fossero sciolti dalle acque del diluvio in

minime parti, le quali poi nelle viscere terrestri presero il sito con

veniente alla loro gravità, dopoché l'acque del diluvio cessarono

d' inon-
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d' inondare la superficie . Secondo altri , trai quali si numera Tomma

so Burnct nella Teoria sacra , i Metalli erano in diversi luoghi della

terra prima del diluvio universale, non però sotto forma di Metal-

lij, che acquistarono dopo l' acque dei diluvio . Lo che però non sò

come convenga con quello , che ne descrivono le sacre car:c

nel Genesi parlando di Tubalcain figlio di Lamech, e Sella, qui

suif malleator, & faber in cunfta opera) arisy & ferri, e ciò accad

de assai prima del diluvio; dal che apparisce, che almeno il rame,

e il ferro erano sino a que' tempi sotto forma di Metalli.

ioo. La seconda opinione è del dottissimo Tournefort , che

nelle Memorie dell' Accad. Reale di Francia del 1702 si sforza di

provare, che tutti i loffìli nascano dal proprio uovo, e seme, come

gli animali , e le piante , i quali semi abbia Iddio posti nella terra

fin dal principio della creazione . Secondo questo autore una rupe

per esempi* non era sul principio , che un picciolo grano d' arena

organizzato in una maniera determinata; col progreslò del tempo ,

per mezzo del sugo terrestre , che cominciò a circolare dentro isuoi

minimi vasi crebbe , e diventò così grande ; come appunto osser

viamo nelle piante, e negli animali, che traggono origine da un

minutissimo seme, e uovo, in cui si ritrova la pianta tutta, e L'

animale teneri stimo organizzato. Riferisce Tournefort, che nell'

Isola di Candia dentro una grotta sotterranea trovò delle lettere già

da gran tempo scolpite in un suo lato di marmo, che erano cresciu

te due in tre linee sopra la superficie del sasso; e le loro cavita s'

erano riempiute d'una materia biancastra, in una maniera non

dissimigliante concepisce l'autore tutti i metalli formati.

ipi. Quantunque le riferite opinioni iìano mere ipotesi, come

si vede , ciò non ostante in amendue c' è qualche cosa di vero .

Che l'origine de' Follili non solo, ma delle Piante, e Animali ri-"

cerchi la prima manodirettrice del sapientissimo autore della natura,

è fuori d'ogni dubbio. Imperocché colle semplici leggi meccaniche

a noi in natura note non possiamo render ragione nèdel moto, che

non è essenziale alla materia §.2 39, Par. i., nè della tanta varietà di

corpi , nè dell' organica regolare , e saggia disposizione delle parti

de' vegetanti , e degli animali, e dell'ordinata disposizione, che

osserviamo nelle parti terrestri. Quindi meritamente dobbiamo di

stinguere §. 257. Par. 1 le leggi della creazione da quelle della conser

vazione, e contemplandogli essetti tutti della natura riconoscere

Tomo //. N
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un primo sapientissimo , infinito Ente, che il tutto abbia ordina

to, e diretto a fini particolari, a noi però per la maggior parte del

tutto ignoti.

102. Ma per quello^_che riguarda l'opinione de' primi, i quali

giudicano avere Iddio posti i Metalli interi nelle viscere della terra ,

che poi siano stati corrosi, o sciolti , o acquistata la figura metalli

ca non cosi agevolmente posto concederlo . Ovunque si cavi la ter

ra, anzi nella sua superficie troviamo una quantitadi particelle sali

ne, sulfuree, metalliche, di pietra, e d'altre specie di fossili; dal

che possiamo meritamente conchiudere, che la terra è un corpo ete

rogeneo, di moltissime specie di parti composto. Sappiamo inoltre,

cheiprimi elementi delle cose Iddio gli ha satti perfettamente so

lidi Pref. §.48. e che ha dotata ciascuna partejdi materia d'una par

ticolare forza attraente, come dimostrammo nella prima parte,

per cui non tutte colla stessa ugual forza s' attraggono . Ora se a que

lla forza naturale s'aggiungano le altre accidentali del calore inter

no della terra , delle acque , che corrono dentro d'essa , e dell'umore ,

che vi si trova; non vedo per qual ragione non possiamo con più

probabilità supporre , che abbia Iddio più in alcuni luoghi della

terra, che in altri poste le particelle, delle quali il ferro, l'oro, 1*

argento, il solfo, il nitroec. si compongono, e queste poi s' uni

scano insieme per la forza naturale attraente, o per le altre forze

accidentali , e straniere , e formino in questi luoghi determinati quel

le, che noi diciamo Miniere di Fojstli. Certamente non mi pare,

che vi sia alcuna necessita, per cui Iddio abbia prima voluto na

scondere i Metalli interi nella terra; perchè questi aspettassero poi

d'essere sminuzzati, e divisi, o mutar forma; quando era suffi-

cientissimo, che alla prima aveste collocati in alcuni luoghi della

terra i loro minimi elementi, dai quali poi perle forze naturalisi

radunassero in pietre , o terra abbondante di quel Fossile determi

nato. Questa opinione mi pare più conforme alle osservazioni con

tinue, che si fanno nella superficie, e viscere della terra, e più

adattata alle leggi meccaniche, e forze naturali , che abbondante

mente abbiamo dimostrato nella prima parte della Scienza Na

turale.

103. Non posso in alcun conto asserire come vera, oprobabile

l'opinione de' secondi, che giudicano tutti i fossili nascere dal pro

prio seme; perchè è troppo contraria alle osservazioni. I. tutte

le
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e osservazioni che porta il Tournefort si possono spiegare colla sem

plice apposizione di parti , senza supporre alcuna determinata orga

nizzazione nel: corpo; così osserviamo, e!"*, l'acqua scorrendo per

lungo tempo in un condotto di piombo, deponendo continuamente

minime particelle terrestri intonaca interiormente il tubo, di mo

do, che ne forma un nuovo di terra simile a quello di piom

bo, e ciò si fa coi semplice applicamento di parte a parte, senz' al

cuna organizzazione nelle parti dell'acqua; così appunto accadde

nelle lettere incise dentro la grotta di Candia, e lo stesso nasce in

molte altre caverne dove l'acqua mischiata con parti terrestri, e

lapidee stillando a goccia a goccia dall' alto forma varj scherzi natu

rali di coni, e colonne pendenti dilla volta della grotta, o forme

di tappeti appese ai suoi muri; veder si può il P.Chirchernelsuo

Mundui subterraneusTom.i. lib*$. cap. 20. IL tutti i libri de' Chi

mici sono pieni di maniere diverse persormaremolti de'Fossili artifi

cialmente, colla semplice unione delle parti,- cosìdirame, eZinch

' si fa il bronzo : di rame, e pietra calamuia l'ottone: di rame, anti

monio ,, e arsenico YAttombacco : di solfo , e mercurio il cinabro , che

imita il naturale ec. IILnon s'è mai osservata nè anche ne' fossili di

grandezza considerabile la loro organizzazione , come s'osserva

quella delle piante ancora nel minimoloro seme col Microscopio.

DELL' ORO.

104. T 'Oro è un Metallo, che si cava da molti luoghi della ter-

_L*ra, e per le sue distinte proprietà l'hanno chiamato So-

leiChimici. Le principali Miniere d'Europa fono nella Transil Va

nia adjacente ali1 Ungheria; nell'Asia si trovano nell'Imperio del

Gran Mogol , che è l'orientale parte dell' Indie; nel Regno di Siam ,

che è la parte della Penisola Orientale dell'India, nell'Isola di Cey

lan; in più luoghi dell' Imperio della Cina , e principalmente nella

Penisol a Corea/ neli' Africa principalmente nel Regno di Marocco ,

nella Guinea, Monomotapa, e nella Nubia; nell'America final

mente sono molto cave nella nuova Spagna, nel Messico, che è

parte dell'America Settentrionale/ e in più luoghi dell'America

Meridionale , come in Carsagena, nel Paese del Chili, ove sono

ricchissime, cavandosi l'oro più puro, che in altri luoghi, e nel

Regno del Perù. Quivi è il Monte Porosi, dove si trovò la più ricca

N 2 Mi-
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Miniera d'oro finora scoperta. Per depurarne l'oro erano destinate

2 cooo persone; riferisce Acosta, che dal primo ingresso de' Spa»

gnoli nel Perù, cioè dal 1545 sino al 1574 s'accrebbe l'Erario della

Spagna di 76 milioni di Reali d'argento; dal 1570' sino al 1585 di

milioni 33. Ritrovarono gli Spagnoli que'Popoli cosi d'oro abboni

danti, che í tetti delle case, e i vasi per uso di casa li formavar-

no tutti di oro massiccio , come noi li facciamo di ferro, e di ra

me .

105. L'Oro delle Miniere si trova aderente a pietre, che facil

mente si spezzano, o a quelle, che sono cavernose, o alle Piriti

sebbene di rado, o unito alla giara; sta ancora nelle terre umide,

o secche, ma in queste in maggior quantità, che nelle umide; il

loro colore è verde , purpureo, luteo, e negro; alcune volte nelle'

cave molto abbondanti si ritrova ingrani di qualche massa considera

bile, come riferisce Agricola esser accaduto a' suoi tempi nel lib. 8.

De Natura Fojsil'tum d'alcune masse d'oro portate in Ispagna dall'

Isole trovate a quei tempi degli Spagnoli. Molte favole però abbia

mo intorno astrepitosi pezzi d'oro ritrovati sottoterra dagli antichi ,

appresso gli Storici. Alcune volte picciole parti, o arene d'oro si

vedono nell'alveo d'alcuni fiumi, tra i quaK il Gange nell'Indie, il

Fattolo nella Lidia, e l'Ebro nella Tracia, il Tagoin Ispagna, il

Po nell'Italia , l'Albi nella Germania. Ma queste non sono quivi

formate, ma trasportate dall'acque, che prima di uscire da monti

scorrono sotterraneamente per qualche miniera, opure la stessa può

ancora trovarsi sotto il letto del fiume. La miniera si dice fertile,

quando l'oro supera in peso la pietra, o terra ove è, sterile poi, se

questa è di maggior peso dell'oro. Acciocché possa esser utile una

miniera è necessario, che da cento libre di terra possano cavarsi tre

once avantaggiate d'oro. L'altezza, 0 larghezza delle vene è per

lo più due, otre dira, o un palmo, o un piede, alcuni l'estendono

ancora ad un gomito.

106'. Si purga l'oro dalla matrice sua , a cui sta unito, prima pe

stando la pietra, o la terra ne' mortai fatti a posta, e parlando per

setaccio la polvere si mischia con acqua , e argento vivo; questo im

beve tutto l'oro, quindi facendolo svaporare al fuoco nel crogiuolo,

resterà il solo oro nel fondo di questo, ma non potrà ancora chiamarsi

Obrìso , cioè puro contenendo ancora in se molte parti sulfuree , e mi

nerali; per renderlo tale s'adopera il Piombo y -l'Antimonio, e il

"i ' Ni-
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Nitro. Sopra l'oro esposto ad un fuoco violento nel crogiuolo, e vi

cino a fondersi si pone quattro volte tanto di polvere d'Antimonio, e

fi trattiene la materia nel fuoco, sinochè mandi scintille. La mate

ria dopo che è raffreddata si libera battendola col martello da alcune

scorie citeriori, che ha, cièche rimane di solido lo chiamano Re

golo d'oro, il quale di nuovo si liquefa nel crogiuolo, e gettatovi

sopra il triplo di nitro accrescendo il fuoco sin tanto che la materia

comparisca chiara, e pulita , dopoché è raffreddata battendola col

martello per liberarla dalle scorie dark un oro purissimo . Usano

l'antimonio, perchè questo tira a se tutte le parti eterogenee, che

sono nell'oro, e forma un misto più leggiero dell'oro, e perciò galleg

giante sopra la sua superficie, che comparisce sotto forma di spuma .

Aggiungono dopo il nitro per levarvi qualche cosa, che ci solfe ri

mala, e specialmente il solfo antimoniale. Quando ve sospetto, che

dentro l'oroci sia dell' antimonio, allora questa stessa operazione fifa

col piombo, perchè esso porta con se slittigli altri metalli , e l'an

timonio ste (so , onde da' Chimici vien detto meritamente Docima*

Jìes metallorum. Semai all'oro fosse solamente unito l'argento , in

questo caso lo liquefanno con tre parti d'argento, e la massa fluida,

gettandola nell'acqua fredda, si separa in grani , eciò diconogr/ww-

lare\ questi gli sciolgono nell'acqua forte, o nello spirito di nitro ,

che scioglie in se tutto l'argento deponendo al fondo del vaso intat

to l'oro. Alcuni fanno quest'operazione col salgemma, o il sale

ammoniaco, ma cosi è meno sicura la depurazione.

107. L'oro cosi ben purgatosi dice eletto, e obriso, il cui di

stintivo è il Carato. Qualunque porzione d'oro la concepiscono gli

Orefici divisa in 24 parti uguali, ciascuna delle quali si chiama Ca

rato di qualsisia pelo ella sia , presa una di queste , e provata col piom

bo se non diminuisce , allora l'oro è perfetto, e dicesi di 24Caraii,

o di buona obrisa. Quando tutta la massa cala una ventiquattresima

parte, l'oro è di 2 3 Carati , se duedi queste, òro di 22Carati ec.

Il Carato però comunemente parlando è uno scrupolo, ola venti

quattresima parte d' un'oncia.

108. La prima Proprietà dell' oro , si è l'essere più pesante di "tutti i

metalli, e corpi a noi noti in natura, ovunque perciò trovasi una ma

teria più pesante dell'argento vivo , che dopo l'oro è il. più grave, quivi

possiamo conchrudere, che c'è dell'oro. Il suo pesoèaquello del

puro argento corne i^: ir . Bacone da Verulamio insegna il modo

. ' d'uni-
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d'unire sargento vivo all'oro , di modochè sotto Io stesso volume abbia

un maggior peso; se ciò sia veronon ancoraènoto per la spesa con

siderabile, che si ricerca » Quantunque Toro sia pesantissimo, pure

i suoi pori sono molto più larghi di quei dell'argento > quantunque

minori di numero > onde è che questo è più leggiero dell'altro.

10p. La seconda proprietà è la sua Fermezza nel fuoco, e massima

semplicità* Per liquefar Toro ricercasi un fuoco violentissimo, s'ar

roventa prima r manda scintille > e poi si fonde. Quello , che neir

Isola di Madagascar in Africa cavano da alcune miniere, e si scio

glie con poco fuoco come il piombo al riferiredi Flacourt nella sua

Storia y non è ancora sicuro se sia vero oro, o pure un minerale.

Mentre sta. esposta ad un veementiffimo fuoco non manda fumo, nè

in pane alcuna si diminuisce ,. purché sia puro . Roberto Boyle tenne

un'oncia d'oro» perdue mesi liquefatta in una fornace di vetro, nè

potè accorgersi dopo questo tempo,, che si fosse in peso diminuita»

Quando s'espone al fuoco collo stagno calcinato r non si può liquefa

re; se col piombo, resta intatto nel fondo del crogiuolo , quantun

que il piombo faccia svaporare tutti i metalli r e minerali, o tra

sudarli per gli pori del crogiuolo.

no.. Giò non ostante dobbiamo confessare, che Poro anch'esso-

può rendersivolatile , sebbene più difficilmente di tutti gli altri corpi,

e ciò in due maniere - La primae quando lorosimiíchia con dei sol

fi volatili come l'Arsenico,, e ilCobalto;; ciò apparisce nel forma

re di questo la polvere fulminante, di cui in appresso . Maallora real

mente parlando non si rende volatile Toro,, ma iesue minime parti

sono in aria trasportate, e spinte dalla violenza del solfo;; perchè

raccogliendo- il fumo , comparisce in esso la polvere dell'oro.- La

seconda maniera è per mezzo- degli Specchi Ustorj , a de' raggi del

lòie con essi raccolti , e vibrati contro questo metalloesposio in un

crogiuolo - In questo caso veramente si: rende volatile, e si scioglie

l' intima sua tessitura. Imperocché a poco a poco si diminuisce nel

vaso, e questo si tinge d'un color rosso.. Lo stesio otterrete facen

dolo collo specchio sopra de'carboni; e alloralascia soprai carboni

alcune verdi gocce di vetro ,, le quali crede rOmbcrgio^ che siano

ero verificato,, maa torto;; perchè esposte al fuoco- con una materia

pingue, e sulfurea non ritornano inoro, come accade in tutti gli

altri metalli vitrificati;: il che si dice ravvivare imetaHi^

ni. Lai terza proprietà è, che più difficilmente degli altri cor-

E»
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sì può essere penetrato , e risoluto in parti dalle sostanze spiritose .

Niun sale lo corrode, e Io guasta, eccetto il sai di mare, e il sai

gemma, e ammonìaco a quello si migliami . Quindi non fi scioglie

nell'acqua sorte, e spirito di nitro, quantunque superficialmente

s'annerisca; ma l'acqua regia, o spirito di sai marino lo scioglie

perfettamente. L'oro perciò non contrae mai alcuna ruggine , on

de è nato il proverbio, foro non contrae macchia , ese qualcuna ne

comparisce è superficiale, ma non porta corrosione nella suasuper-

ficie, che vien detta ruggine; perchè nell'aria non nuotano par

ticelle di sai marino. Quando l'oro èj puro óltre il salmarinopuò

esser sciolto ancora dal solfo, specialmente se a questo s'uniscejun

sale alcalino . Ombergio insegnò a scioglierlo , come osservammo

parlando della fluidità nella prima parte, pestandolo per lungo

tempo coll'acqua in un morta/o, iì cangia allora in un liquore

aureo di colore, che svaporato lascia un poco di materia al fondo,

Ja quale si vit rifica quasi tutta, se è esposta al fuoco , e piccola por

zione d'oro se ne raccoglie.

112. La quarta proprietà è la sua prodigiosa Duttilità , e Mallea

bilità , di cui parlammo nel |no, Par.i. Questa proprietà pare

contraria alla terza; perchè se l'oro è duttilehale suepartimoL

to coerenti, e perciò nonpuò estere superata la loro coesione da alcuna

sorza. Ma per concepire la duttilità grande dell'oro , non basta ri-

correresolamente alla coesione delle sue parti , ma ancora alla sigu.

ra. Conviene concepire le parti dell'oro d'una mediocre coerenza,

ma fatte in forma eli sottili lastre soprapposte , e d1 una lunghezza de

terminata ; onde è che battute scorrendo una sopra dell'altra , s'esten

dono mirabilmente senza dividersi . Nè ciò è una mera ipotesi, ma

fondato sulle sperienze; imperocché se sopra un picciolo sottile tre-

piedi si ponga una moneta d'oro, od'argento, e sotto essa s'accenda

del .fiore .di solfo, il fumo diquesto divide in due parti disuguali

la moneta, e sovente ne stacca una sottiliflìma superficie colla

flessa impressione di questa, lasciandola non sensibilmente dimi

nuita, nè alterata. Se le parti delforo non fossero lame sottilis

sime soprapposte, non potrebbero le parti più sottili del solfo agita

te dal fuoco penetrarle intimamente, e fra d'esse interponendosi

impedirne la coesione, e cosi separarle; se la loro aderenza sosse

aslai grande, molto meno potrebbe accadere questo fenomeno .

Pungue è necessario il conchiudere, che ic parti dell'oro siano la

mine
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mine lottilissime soprapposte , non coerenti tra loro con una forza

considerabile. Nè quest'opinione fondata sulle osservazioni , è con

traria alla loro separazione, la quale comedimostra l'esperienza può

farsi per l'introduzione di parti agitatissime tra lastra, e lastra , o

pure per lo spezzamento di queste in altre minori particelle nato

dall' adesione forte de' minimi atomi del sai marino alla loro superfi

cie. Nè da tale sentenza può ricavarsi , che l'oro sarebbe elastico,

lo che non s'osserva; perchè per l'elaterio si ricerca un determi

nato grado di coesione, che l'esperienza ancora non ha definito,

e una determinata grandezza di lastre, cosicché non siano tanto

sottili, che nel separarsi da una parte si spezzino, nè tanto po

co coerenti, che separate non tornino ad unirsi. Ma per Ja dutti

lità basta tanto di coesione, che le parti nello scorrere una sopra

dell'altra non si separrno, e tale sottigliezza di lastre, che scor

rendo formino un'estesa sottilissima superficie» .'

ii 3. Gli Orefici per la continua pratica sogliono per distingue

re l'oro passarlo dolcemente sopra una pietra durissima, uguale, e

nera detta di paragone, o del saggio ; osservando il lungo legno so

pra essa lasciato, se questo non è interrotto, e tutto d'un coloredl

paglia, concludono che è oro puro; se è in te ri perso di macchie bian

che, c'è dell'argento ; se èdisuguale, o d'un giallo carico, alloraè

un altro metallo. Per adoperare però questa regola, si ricerca un

grand' uso fatto sull'oro, e ciò non ostante spesso sono obbligati gli

Orefici a saggiarlo col piombo nella cupella , potendosi artificial

mente formare un metallo, che molto imiti l'oro purissimo.

• AMALGAMARE, E RIDURRE IN POLVERE L'ORO.

114. Pi prendano lastre d'oro, che pesino una dramma, o l'or-

O ta va parte d'un' oncia, poste in un crogiuolo si scaldino;

sopra esse si versi un'oncia d'argento vivo, e si muovala materia

sinochè mandi del fumo ; allora si getti nell'acqua, e puliscasi con,

essa il nero, che avrà; quindi si stringadentro una tela netta per

farne uscire l'argento vivo superfluo . L'oro sarà ridotto in una pa

sta, e ciò si chiama Amalgamare. Di questo si servono per istendere

l'oro sopra l'argento, e indorare come dicono a polvere; perchè

stesala pasta sopra l'argento prima pulito si fa svaporare al fuoco

l'argento vivo, e resta l'argento indorato. Ma siccome è annerita.
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dal fuoco la sua superficie, così con olio di Tartaro per deliquio

levano la nerezza* Lo li » ; . u.-

115. Amalgamato Y oro , se questa parte fi secchi al fuoco , sva-

poreratutto il Mercurio , restando solamente l' oro ridotto in polvere

sottilissima , ed impalpabile, -che per liberarla dal color nero s'ado

pererà l'olio di Tartaro, o la lisciva di questo iàle colata perpezza.

Da questa Amalgamazione fi ricavala forte adesione delle particelle

mercuriali con quelle dell'oro, non supposta Ja quale £ imponibile

fer alcuna legge d'impulso arendere «ragione di questo fenomeno.

..u TINTURA D ORO.

<OOpra mezza dramma <T oro gettate due once di 'buona ac-

qua regia, postala caraffa di vetro sopra il fuoco, che si

scaldi, a poco a poco disparirà l'oro, sciogliendofi in essa. Sopra

questo liquore si ponga un'oncia d'olio di ginepro, e passate tutto

çer un' imbuto . Sopra quest'oro sciolto gettata tanta quantità di

spirito dì vino , quanta fi ricerca per estendere , o disciogliere il li

quore, si conservi per due mesi in una caraffa ben otturata. Lo spi

rito di vino prima acquista un color giallo , e da poi un color rosso,

e così è formata la tintura. Questa è diaforetica, o promuove il

sudóre, ma con somma ^cautela deve adoperarsi , nè senza «consiglio

de' Medici; perchè.in -se contiene un acido corrodente*

ORO FULMINANTE.

117. OOpra l'acqua regia, ove sia stato sciolto dell'oro , a gocci*,

a goccia versate dello spirito di'sale ammoniaco, o dell'olio

di tartaro per deliquio, caderà Y ororidotto in polvere-, precipita

to al fondo; lasciato deporre tutto il metalloal fondo, si decanti

l'acqua in un altro vaso, e riaffondendone della nuova, e tepida,

ciò si ripeta sinochè l'acqua esce pura come s'è messa. Ad un

fuoco leggierissimo s'asciughi la polvere, acciocché non detoni,

sarà formato l'oro fulminante.

118. Se poca quantità di questa polvere dentro un cucchiajo di

ferro s'espone al fuoco, che adagio si scaldi, dopo un quarto d'ora fa

uno scoppio fortissimo. Il fenomeno può spiegarsi probabilmente

così . Le parti ,0 laminette dell'oro s'attaccano tenacemente a quello

Tomo IL O del
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r flel sole, onde è, che dopo offersi asciugato l' umido esteriore della

polvere, penetrando il calore nelle parti del sale , le obbliga a sva-

-porare, ma viene impedita l'evaporazione dalle laminette d'oro ai

sali aderenti; quindi è che il vapore raccolto, crescendola sua forza

elastica, che è massima, supera finalmente ogni ritegno, e velo

cissimamente d'ogni intorno dilatando l'aria produce lo scoppio.

Che il vapore abbia una maravigliosa forza di elpandersi, lo di

mostreremo parlando dell' acqua . Molti a quest'oro fulminante han

no attribuito particolari virtù medicate, le quali però non si sono

verificate interamente; perchè sebbene sia un catartico, o purgan

te, ciò non ostanteè mosto violento, e spesso ha prodotti dolori

atrocissimi. Molti Fisici hanno giudicato, che questa polvere scop

piando si dirigga abbailo, e non in alto, come fanno tutti, gli

altri corpi; ma se si esponga al fuoco tra due cucchjatf, dal ve

dersi sollevare quellodi iòpra solamente, apparirà tutto l'opposto.

Se s'uniscano due dramme d'oro fulminante, e un'oncia à'olio

di cannella, e si digeriscano in vaso di vetro ben sigillato, finché

l'oro sia sciolto, avremo ¥ oro balsamico. , .

ORO POTABILE DI STHALL.

.. t

up. A Tre parti di fai tartaro, e due di solfo liquefatte nel ero-

./^giuolo s' aggiunga una d' oro , che facilmente si fonderà.

Levata la materia dal fuoco, la troverete ridotta in polvere, la

quale scioglierete neh" acqua , lavandola, e poi colandola; questa

verrà di color rosso perle particelle d'oro, e di solfo in essa sciolte ,

ed è l'oro potabile.

* i?o. Ritrovò questa polvere lo Sthall coli' occasione, che gli eru

diti cercavano, come Mosè avesse agli Israeliti dato a bere il vitel

lo d'oro abbrugiato, secondo che riferisce nell'Esodo al cap. 43.

Giudica quest'Autore, che d'una simile maniera siasi servito Mosè ,

ma in vece del fai tartaro abbia adoperato il nitro, che nell'acque

della Nitria deserto d* Egittositrovaabbondantissimo, e in forma

di ghiaccio nuota sopra d'esse al riferire di Huntington nelle sue let

tere. Ciò che di quest'oro hanno decantato i Chimici altre volte

pergliusi medici, per lo più non ha avuto il successo desiderato. Mol

te tinture supposte d'oro si formano col ferro, o collo spirito di vino,

e olio di vitriuolo, che gettati sopra l'oro calcinato necavano una pic

ciola
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dola tintura. Quella che dicono polvere d' oro de' Certosini, non

è altro, che il Chermefi minerale.

ANNOTAZIONE.

tu. T)Rima di compiere il discorso sull'oro è necessario notare

JL qualche cosa dell' artificiale maniera di formar l'oro, tanto

vantata dagli Alchimisti. Due strade hanno per l'ordinario tutti

seguite, per imporre agli altri di aver un segreto per cangiare tutti

i metalli inoro/, o d'accrescere il peso de* pià preziosi , o di fissare

l'argento y>vo in vero argento. La prima è stata coldimostrare,

che non ce alcuna ripugnanza a far questo; la seconda col por

tare de' fatti da loro provati, o da altri da' quali appariva que

sta maravigliofa trasmutazione.

122. - Quanto alle ragioni; molti sistemi finsero gli Alchimisti

per rendere più che probabile la verità delia loro proposizione , e

agli incauti per vantarla come dimostrazione. Lungo sarebbe espor

re tutte le ragioni veriiìmili da loro addotte. A questo fine è diretto

il Seme universale da gran tempo desiderato , che se si trovasse sa

rebbe capace d'accrescere qualunque cosa, comedalseme d'una

pianta si multiplica questa mirabilmente. Allo stesso fine s'imma

ginarono uno Spirito rettore , che s'osserva, come essi asseriscono,

in tutti i metalli se sono bene aperti, e risoluti nelle loro parti com

ponenti; cagione d'ammettere questo spirito direttore a mio pare

re è stato l'osservare un sai acido fossile, vago, e volatile , che

regna nelle viscere della terra. A questo tende ancora il calore na

turale tanto daessi ricercato, e simile in tutto a quello, che adopera,

la natura ne' suoi lavori , che gli Alchimisti cercarono nel sole , nel

letame, nell'uovo di terrachiuso, per dentro al quale a lentissimo

fuoco circolasse la materia ec. e simigliami deliri d'immaginazioni

fervide, e spinte dall'avidità del danaro.

123. Per rispondere a questi ideali sistemi diciamo, che tutto

è possibile, onde ancorale ragioni, che adducono gli Alchimisti

avranno qualche grado di verisimiglianza. Ma noi ci siamo prefissi

d'osservare nella serie di queste cose mondane quello, che la natura

opera di fatto , non ciò che potrebbe operare . Chi entra ad esami

nare i Fenomeni della natura prevenuto da qualche idea particola

re, se trova la verità è un mero accidente, nè questa consisterà

O 2 »*»
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in altro, che inqualche fatto particolare, che per altro da esso sa

rà elpessocon termini equivoci, e alludenti al sistema proprio, che

s'è prendo; onde da quelli poco avanzamento può sperare la Scien

za (na rurale» Non così però accade a coloro, che entrano ad esami

nare le forze della natura senz' alcuna prevenzione per qualche

ipotesi particolare, ma colla semplicità stessa, che ella adopera nel

produrre i suoi effetti, e per sempre più istruirsi di ciò, che real

mente sa, non di quello, che vorFessimo noialtri secondo le idee

particolari, che operasse.

124. Resta perciò, che esaminiamo i fatti occorsi agli Alchi

misti più- celebri, fccondone riserilconole loro Storie . Olao Bor-

ricchio nato nella Nord-Jutland in Danimarca nel 162&. aldettodi

quello, acui successe il fatto, riferisce nels Opera intitolata Herme-

*is Egyptiorum&c. Sapienti/*, che -stampò in Afbia nel KÍ74. per ri-

furare H- libra de Hermetica Medicina di Conringio uscito a Elmstad

nel 1669. come un Alchimia) andò da un uomo celebre che. stava

col Duca d'Angiò a Brusselles dicendogli : So che ti prendi pena- di

sapere il segreto della trasmutazione, mahnoranon hai veduto,, che

ignoranti Chimici. Prendi questa polvere, che scioglierai nelU

acqua, e dopo qualche tempa andrà al fondo ,. decantala,, e con

ferva la polvere asciugata . Getta in questa acqua alquante gocce di

mercurio, e si' mutera in vero argento. L'esito corrispose alle parò

le, essendone molti Inglesi testimonj. Elvezio medico del Principe

d' Oranges nel suo* Trattato A/«./wi/7»r?«j attesta dise , che un fora-

ftiere venne a trovarlo , e gli disse : Da molto tempo desiderava teca

parlare; ho veduto molti Trattati da te scritti dai quali compren

do y che dubiti della trasmutazione;, pertoglierti ogni dubbio pren

di quel canale di piombo, che sta attaccato' al muro, e fondilo;

liquefatto che flieglici gettò dentro un poco di polvere gialla, e ver

sando il piombo sul pavimento, si mutò questo in oro. Dopo alquan

ti giorni, dice Elvezio, ritornò da me, e mi donò una certa mat

teria della grandezza d'un seme di navone, e mi promise tornare

il giorno appresso. In vano l'aspettai, onde impaziente la gettai ir»

sei dramme di piombo liquefatto, che tosto sicangiò in oro,. Gio

vanni Kunkel nella sua Filosofia Chimica dice, che l'Elettore di

Sassonia, e suo figlio Cristiano I. possedevano il segreto della pijrtra

filosofica . Gioacchino Bechero nella sua Metallurgia rapporta il fat

to celebre di Ferdinando III. Imperatore , che mutò 3 libre d'argen

to
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td vivo in due e mezza d'oro. Questa pruova fu fatta a Praga con

un grano di tintura filosofica . Di quest'oro coniarono una moneta

Colla seguente iscrizione da una parte. Metamorpbosts Divinafafta

Praga 15. J amarti 1548. coram Imperatore Ferdinando III.; dall'

altra poi fi leggeva ; Hac ars paucis nota raro in lucem profertur&c.

Nella lettera di Morofio a Lancellotto , nelle Opere diRipleo, di

Filalcte, ed in molti altri di questi Alchimisti, che si chiamanoan-

cora Adepti , si trovano molti altri fatti consimili .

125. Per rispondere a questi satti non possiamo in altra maniera

farlo, che negandoli interamente, e ciò non gratuitamente, ma

per molte ragioni . I. a quei tempi , ne' quali regnavano in gran quan

tità g\i Mchvraisti, e gli Astrologi per l' ignoranza della Fisica an

cora nascente regnava un gran desiderio di segreti rari, e di sapere

l'avvenire; molto erano stimati quei, che facevano tale professione.

II. dopo che la Fisica ricevette i suoi lumi dalle matematiche, e

dal vero metodo esperimentale troviamo i Chimici più schietti ,

che non si vantano di tanti segreti, ma sinceramente confessano

alcuni, che quest'arte è impossibile, altri che non è stata finora

trovata . Fra questi abbiamo il Boile , lo Sthall , Gcoffroi , Leme-

tì, Bocrrave, Ombergioec. anzi tra la turba degli Alchimisti i più

candidi ne hanno sempre dubitato. III. dalla storia stessa degli

Alchimisti, e da' loro libri apparisce, che affettavano di possedè-

're quest' arcano , ma non lo avevano, onde parlando con termini

oscuri, ed equivoci servendosi dell'espressioni anettate di Soie, Luna,

Saturno &c. o d' alcuni segni per esprimere i metalli , $aquila bian

ca, e neraec. Nè questo può dirsi, che lo facciano per occultare il

loro segreto , perchè chi vuole tenere occulta una cosa non n#da

alcun sentore , ma questi parlano oscuro ne' loro libri, ma non

omettono occasione di manifestarsi, o voler comparire posseditori

ditale segreto. L'essere in molte occasioni stati scopertigli art /fi-

cj, che usavano per trasmutare i metalli, con nascondere l'oro

nelle polveri, ne' vasi, nelle spatole da muovere la materia , nelle

acque ec. L'oro si può occultare risolvendolo chimicamente in mol

te maniere , e per restarne persuasi basta leggere le loro storie stes

se, dalle quali apparisce evidentemente, che d'essi si puòdircquel-

1o, che de' Ceretani comunemente diciamo, initio stolidi , infirn

callidi inveniuntur. IV. Non ho potuto mai comprendere come

«omini , che avevano un segreto più prezioso dell'oro stesso ,

una
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una medicina universale per tutti i mali siano poi stati sempre mi

serabili, e per lo più siano morti giovani, o non molto attempati;

e di più che abbiano voluto vendere per danaro un segreto, che po

teva loro procacciarne molto più di quello, che ne avrebbero ri

cavato. La gran sollecitudine di questi tali di smaltire il loro segre

to, m' ha fatto sempre conchiudere , che non l'avessero . Perciò

da tutto questo meritamente possiamo conchiudere, che ancora è igno

to Tartiificio adoperato dalla natura nel formare in terrai metalli,

nè credo potrà rinvenirsi , se non quando avremo microscopi così per

fetti da poter distinguere le minime parti, o elementi di ciascun

corpo, e il modo, con cui s'uniscono. Per altro se dentroqualche

terra si trovano già i minimi elementi dell'oro, non ho dubbio^

che da questa potranno ricavarsi coll'arte, come vediamo, che

sanno nelle Miniere.

DELL' ARGENT O.

126. T Argenta in molti luoghi si trova, ma le principali

I 4 Miniere d'Europa sono nella Transilvania , e vicina

a Cracovia nel Regno della Polonia . In Asia sono nell'Imperio

del gran Mogol, e della Cina. In America nel Messico , e nel fe

condissimo Regno del Perù.

127. L'argento si trova nelle miniere attaccato ai sassi > ed alle

volte così tenacemente, che deve passare inforni per depurarsi.

Spesso è unito a materie minerali, ed a terre di color nero,, o ce

leste chiaro, rare volte giallo, verde, e fosco, queste si chiamano

Matrici. A questa materia sta attaccato sotto figura di capelli, di

fili, dirami, di grani ec. onde ebbe varj nomi d'Argento capilla

re , fibroso , arboreo , in grani ec. Qualche volta, ma ciò di rado,

si trova in massa, e quasi puro, maappena sale al peso d'un oncia j

come accade nelle miniere di Boemia , e ne'monti Suditi , secondo che

riferisce Agricola nelsuoBermanno carte 693. deirediz. 1657. Quivi

ancora riferisce la rara storia di quella massa d'argento cavata dalia

miniera celebre di Sneberga tempo di Federico III. Imperatore, la

quale essendo andato a visitare Alberto Principe di Sassonia ordinò,

che sopra questa le fosse preparata la mensa , e nel mangiare disse;

Federico sebbene potentissimo , e ricchissimo Imperatore non fi serve

oggi di quejia mensa. Il peso di questa massa non si fa precisamente,,
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nè a tempi d'Agricola, che visse 200. anni dopo, se ne avea sicura co-

gnizione, ecco le sue parole stesse . Nxvius. Inaudita multis narras^

fcd quot pondo bac massa genderet? Berman nus. Decer» paulo ampliut

cpinor. Molto perciò mi sorprende, che Samuele Puffendors na

to a Fleh nella Misnia il 16*31. nella sua introduzione alla Storia

generale dell' Universo ec. Amsterdam 1722. dove parla della Ca

ia di Sassonia asserisce , che il peso di quella massacavata dalla mi

niera di Sneberg , detta Giorgio pesava 40000. libre . Lo stesso Agri

cola nel lib. 8. de natura Fojplium carte 641. della stessa massa dice .

Verum ponderis Celebris illius majfce , qui meminijfet , nudivi nemi-

nem . Multorum talentorum Att'tcorum fuijse dubium non ejì . Altera

ìnjignh majfa nuper effossa fuit invaileJoacbimica e capite fodinarum

vena, qua& Stella, & Svicera dicitura pondo decem talentorum Ai-

ticorum . Plures vero vtdimus erutas Abertbami Tbeodoro , pondo duo-

rum talentorum Att'tcorum , velunius . haque in faxorum canalibus aut

invenìuntur argenti puri majfce , itemque majfulce a lapidibus , mar*

moribus, faxis secreta , vel ipsts adhérentes ; aut tetmijjimce ejus bra-

fteœ eademampleftuntur; aut fabuliì vel arenuU instar minutum cum

terris permifcetur. Le Miniere d'argento non si dicono ricche leda

cento libre di terra non si cavano più di tre libre d'argento. In

queste cave fi trovano spesso delle pietre di belliifimo colore verde^

e celeste, e molti preziosi Minerali, tra i quali molte Marcasi te ,

che al riferire di woodward gli diedero la decimaquinta parte

d'atgento.

128. L'argento si libera dalla sua Matrice come Toro. Ma se

non sarà ancora purgato, allora si fonda in una coppella quattro vol

te di piombo, sopra esso posto l'argento s' esponga al fuocodi river

bero, tutte le parti eterogenee, che non sono argento, le porters

seco il pipmbo sotto forma di spuma . Questa è Litargirio d'argento ,

essendo di color bianco, o Litargirio d'oro, quando è rossa. Fate du

rare il fuoco, sinochènon mandi più fumo, sarà ben purgato l'ar

gento, che si chiama obr'tso, o di coppella. Quando ci sia iospetto

d'oro dentro l'argento, per liberarlo lo scioglierete nell'acqua forte,

o Ipirito di nitro, si deporrà l'oro al fondo come una polvere nera.

Dentro l'acqua forre postele lastre di rame l'argento reitera ad

esse attaccato in forma di lanugine, che raccolta fondendola in una

coppella con sale nitro, avremo l'argento purificato.

I2p. Il distintivo dell'argento è il Danaro. Qualunque massa

d' ar-
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d'argento fi concepifce divifain 12 parti uguali chiamate Danari ì

ciafcheduno di quelli fi divide in 24 parti uguali dette Grani. Se

una maffa d' argento efploratacol piombo nella coppella reità dell»

fteflò pefo , allora è argento di dodici danari, quando fminuifce la

duodecima parte , è d'undici danari ec. Il pefo del danaro è limitato

fecondo l'ufo de'Paefi. In Francia per efeoipio il danaro è la ven*

tiquattrefima parte dell'oncia. Perchè la mezza libra d'argento det

ta Marca è di 8 once , l' oncia di mezzi cilici , o graffi 8 , il graffi»

di 3 danari. Il prezzo dell' oro , e argento è diverto fecondo la qua

lità, e monete varie de'Pacfi; ciò non ottante hanno tra loro una

ragione collante , di modocchè faputo il prezzo dell'uno , fi conofee

quello dell'altro; eflendoquello dell' oro a quello dell'argento, co*

mei4:i. Onde fe un'oncia d" argento vale x 2 carlini, e otto gra

na Napoletane, una d'oro valerli ducati 18. In Francia mezza

libra d'argento puro vale cinquanta lire Francefi , onde mezza li

bra d'oro valera 700. lire.

130. Quando l'oro non è di 12. Carati, e l'argento di 6 dana

ri , allora fi chiama Lega ; fe fupera quelle dicefi Oro , o Argento baf

fo , fpccialmente fe l'oro non è di carati 17, e tenda al color rotto

lo chiamano rame, che partecipa la natura dell'oro, o quella dell'

argento, quando tende al colore bianco.

131. Le Proprietà dell'argento fono prima, il pefo minore dell*

oro, e del piombo, maggiore di tutti i metalli. Il pefo dell'argen

to è a quello dell'oro come 11 : ip.

132. La feconda proprietà è che dopo l'oro è il più femplice, e

fiflò di tutti. Preflb alcuni autori fi trova, che l'argento tenuto per

due mefi in una fornacedi vetro perdette la duodecima parte del pefo;

ma che quefto non folfe puro lo dimoftra i' efpericnza , perchè dopo

diminuito fe s'efporra di nuovo a fuoco violentiffimo più non perde.

Quando fi pone al fuoco colla calce di fragno non può liquefarli .

Regge al piombo, nè fi favolatile, ma non già all' antimonio e al

fuo regolo; imperocché fe non s'ufa cautela a poco a poco difpo»

nendo il regolo a cangiarti in vetro, equando è fufa la materia non.

permettendo troppo adito all'aria, fe ne vola l'argento coll'Anti-

monio; fi difpone quello, a grado, a grado, non dandoli mol

to fuoco ; perchè di natura propria difficilmente efala. L'ar-

fenico ancora rende volatile l'argento . Se l'efponete al fuoco

dello fpecchio uftorio il copre di cenere , che è gialla quando 1'

ar-

/
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àrgenro è purgato coli' Antimonio , e insensibilmente svanisce.'

133. La terza proprietà fi è , che più difficilmente di tutti gli altri

metalli eccettuato l'oro è penetrato, e sciolto da sostanze spiritose.

Dall'acqua sorte, e dallo spirito di nitro si scioglie, ma aggiungen

dovi il sale marino resta intatto, e s'era prima notante nello spirito,

coi porci il sale si deporrà al fondo del vaso. Il solfo più facilmen

te s'unisce all'argento, che all'oro, e dentro vi si introduce.

1 34. La quarta proprietà fi è , che dopo 1 oro* il metallo più dut

tile, o malleabile. 1 tiratori d'orolo fanno per esperienza, quando

un cilindro d' argento indorato nella sua superficie , che pesa 8 libre

lo prolungano al riferire di Roanlt inurvfilnlnngo 307200. piedi.

Allejo un grano in peso di questo filo lo prolungò ancora prodigiosa

mente senza spezzarlo* Unapicciola porzione di questo filo d'ar

gento indorato la sciolse nell'acqua forte, e rimase un sottile can

nello d'oro d'un' estrema sottigliezza, il quale, secondo che riferi

sce Allejo , non era ciò nonostante trasparente ; lo che indica la mas

sima coesione delle parti dell'oro. Quando l'argento, e l'oro ab

bondano di solfo , allora sono friabili , cioè sotto il martello fa

cilmente si spezzano, e perciò perdono la loro duttilità.

135. Quei che per lungo tempo hanno trattato l'argento, dal

bianco, e risplendente suo colore lo distinguono dagli altri metalli

artefatti, o minerali; sogliono ancora per accertarsene passarlo so

pra la pietra del paragone , e dalla striscia uniforme, e bianca , che

lascia, deducono la sua qualità buona, o cattiva, e distinguono l'ar

gento vero dall'adulterino-.

POLVERIZZARE L'ARGENTO.

136. V ' Argento depurato col piombosi liquefacela nel crogiuolo,

J a e così liquefatto a poco a poco si versi in vaso alto, pie

no d'acqua per ridurlo in grani , lo che si dice granulare . Prendete

due once d'acqua forte, o spirito di nitro, e mettendoci dentro un

grano di questi osservate se tosto si scioglie, e svanisce, l'acquafor

te restando limpida, allora sarà perfetta; se non si disfà, e l'acqua

situroanonèbuona. Dentro le due once d'acqua forte perfetta po

sta in un vaso di vetro mettete un'oncia d'argento granulato, co

rn ineierà a bollire il liquore, a mandar fumo, e far strepito insensi

bilmente disparendo, e resterà l'acqua chiara ; evitate il fumo, che

Tomo II P è no-
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è nociviffimo. Sein fondo rimane una polvere nera, questa sarà oro \

il quale nel nitro non si può sciogliere . Versate l'acqua in nn altro

vaso aggiungendoci venti volte più acqua naturale, e pura. Seal,

dando tuttto il liquore poneteci lamine di rame polite, che si co

priranno d"«irii lanugine cenerina, e il liquore sciogliendo il.rame

diverrà verde. Tenuto cos'i il liquido per lei ore, si levino leJastre,

e si decanti in un altro vaso con diligenza. La, lanugine, e, la. pol

vere caduta al fondo si lavino più volte, adoperando sempre

nuova acqua, sinochè resti pura, come s'è posta; seccata la pol

vere ricupererete l'oncia intera d'argento, ridotta in. sottilissima

polvere senz' alcuna parte di nitro, o di rame. .

VITRIUOLO D' ARGENTO.

137. T' A soluzione d'argento eseguita col metodo di sopra, si fac-

J ^ eia svaporare sino alla quarta parte , e levata dal fuoco

lasciatela riposare. Nasceranno sulla superficie del liquore come spe

cie di sottili cristalli, che levati s'asciugheranno al calore, riponen

doli in una caraffa di vetro asciutta, e bene otturata. Espostodinuo-

vo al fuoco il liquore, svaporato un poco, e messo a riposare pro

durrà nuovi cristalli; si ripeta l'operazione sinochè più non ne fa,

avremo il Vttriuolo, oSale, o Crijìallo d'argento. Lo stesso vitriuo-

lo potrà ancora formarsi senza fuoco , successivamente ponendo nel

la soluzione d' argento varj grani di questo, sinochè più non ne sciol

ga; estendo saturato il liquore d'argento , lo deporrà da per le in for

ma di cristalli.

138. Da queste due manieredi formare il sale d'argento si dedui

ce, che la natura opera sempre dello stesso tenore, e quanto è ne

cessario riconoscere nelle parti della materia una vicendevole attra

zione. Quando si svapora al fuoco J' acqua forte, se n'escono le

parti acquose e spiritose come più leggiere, e restano le parti

dell'argento unite a quelle del nitro perchè più gravi; onde diven

tano più contigue, e perciò attraendosi formano i cristalli. La

stessa contiguità maggiore l'otteniamo senza svaporare l'acqua

accrescendo solamente il numero delle parti dell' argento sciolte,

come porta il secondo modo di fare il vitriuolo. Questo sale è cavjìico

a maggior segno; qualunque parte del corpotocca, lamacchiadi

nero, il quale non si può togliere, che levando la pelle , se un poco

;
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vista , abbrucia , e forma una crosta , detta escara* E'com posto di parti

•d'argento intimamente unite con quelle del nitro, le quali estendo

acuminate di loro natura, non è maraviglia, che rese più pesanti

colle metalliche, di leggiero purgante, che sarebbero, effendonitro

solamente, diventino un caustico potentissuno; cosi osserviamo , che

alla costa d'un cortello aggiungendo un peso acquista più forza di

tagliare. Quindi è, che ilvitriuolo formato nel primo modo è più

caustico del secondo. Boyle, ed Oviolo tengono per ottimorime-

dio nella Idropisia, eParalisia, quando sia in poca doie, e sciolto

nell'acqua; ma l'esperienza però non conferma ciò ch'essi dico

ro , essendo molto pericoloso .

PIETRA INFERNALE. . ..-

! -r— - -, • •.'

13p. ✓^On creta bene impastata, nè molto umida formate un cu-

V^J bo, nella superficie del quale imprimerete molte fosse di

fìguraconica, e pulite. Esponete al fuoco in un grosso vaso di ve

tro ilvitriuolo d'argento, si scioglierà comecera, guardandovi at

tentamente dal fumo, che respirandolo potrebbe produrvi ulcere

incurabili ne' polmoni, riempite di questo le cavita fatte nella cre

ta; raffreddato rompetela creta, e i coni formati teneteli ben chiusi

invasi di vetro, e lontani dall'aria, altrimente svaporano , sarà

formata la pietra infernale , detta ancora Luna caustica. Può anco-

raformarsi in questo modo. Si sciolga una porzione di puro argen

to y in tre di nitro, indi a leggiero fuoco svapori a due terzi* Il

resto dentro un crogiuolo esponetelo a fuoco lento, sigonfierà; tor

nando a calare accrescete il fuoco, condenserai come olio ; allora

versatelo ne' modelli di creta, sarà formata la Luna caustica.

140. Tra la pietra, e il vitriuolo non passa altra differenza, che

questo ha più umore di quella. Onde questa è più caustica del sale,

e in un momento attraendo l'umore dalla cute produce l'escara.

Perciò non serve altro , che esternamente per gli usi di Chirurgia,

principalmente per estirpare le gangrené nascenti, che in un mo

mento secca, e fa cadere; quindi a ragione vien detta ancora/«o-

co morto «

141., Sciolta questa pietra, o il sale nell'acqua, ponendoci la

stre di rame si ricupera tutto l'argento puro. Lo stesso ancora s.' ot

terrà se dentro una cavità fatta in un carbone acceso si faccia li-

P % que-
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quefare; dopo eflerfi brugiata reitera l'argento puro fopra il carbo^

ne; vien det to allora Argento ardente. Da ciò fi raccoglici., in quan

te maniere divede poira occuliarfi l'argento in forma di liquore,

di fale, di pietra. II, che il tale acido non opera nell'interna loftan-

za dell'argento, ma loiamente fe gliunifee ncll'ellenorc.

LUNA CORNEA.

142. Q^Ciolto l'argento nello fpiritodi nitro), metteteciquattn>

v3 volte più acqua, in quefta a goccia a goccia verlàte deH*

acqua calda, dove fia fcioltoillale di mare, che la chiamano Muria

di fai marino, il liquore fi farà bianco, e denio , cadendo al fondo

una materia bianca. Decantando l'acquala raccoglierete, lavan

dola tante volte, quante fi ricci ca, perchè l'acqua efea pura come

Favete porta. Cuocete quefta materia nell'acqua pura, e feltra

tela per un cartoccio; dentro quello reitera una fottilifllma pol

vere, che è l'argento fortemente unito col nitro, e il lai di mare,

e quefta fi chiama Calcina dargento . Fondete in un crogiuolo quefta

calce; gettatela fopra una pietra pulita, farà fragile, opaca,, e fo

lca, perciò vien detta Luna cornea.

143, Quefta luna cornea pefa più dell'argento fciolto , e quello

è cosi intimamente unito coi due fall, che appena può lepararli dà

effi; imperocché efpofta al fuoco, accrefcendolo fe ne vola. Da

quefta operazione fi ricava, che l'unione dell'argento con quelli due

fair è più che fuperficiale ; altramente 1' argento non diverrebbe vo

latile, nè crescerebbe di pefo. Di più l'argento folo non s'unifee

col fai marino, perchè l' acqua regia non lo feioglie; ma prima uni

to col nitro, e dirò cosVacquiftando per effe maggior forza attraen

te, » almeno più-omogenea al fai di mare, con quello s'unifee,

TINTURA LV ARGENTO.

144. Gìogfieee due parti d* argento m fei di fpirito di nitro , in urr

vafe di vetro; gettate poi in quello liquore dell'acqua fi

lata paflata per fetaccio, quanto fe ne richiede per far precipitare

tutto l'argento , che cadera in polvere al fondo. Lavate quefta più

volte con acqua per levargli l'acrimonia , e in un recipiente di vetro

poneteci fopeauna parte di fal volatile urinofo,, e 24 di fpirito di

vino
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vino rettificato col sale Tartaro . Chiudete esattamente il vaso con

un altro, lutandolo intorno, e posto nel letame di cavallo si dige

rita la materia, finochè acquisti un color celeste, quindi passata

per setaccio si conservi in una caraffa ben chiusa , sarà questa la

Tintura cercata.

145. Molti hanno giudicato, che questa sia vera tintura d'argen

to, cioè che questo metallo sia in questo modo risoluto ne'suoi primi

elementi. MailKunkel, e molti altri dimostrarono, che il colore

del liquore provienedal rame, odal piombo, che spesso si trova nell'

argento . Imperocché se dopo sormata la tintura per mezzo del Ni

tro torni di nuovo a ravvivarsi la polvere, e farla diventare argento,

lo chei Chimicichiamanor#/»/cif«re,o ravvivare i metalli, e vor

rete da questo ricavare una nuova tintura, invano lo spererete, se

prima l'argento non si fonde di nuovo nella coppella col piombo, e

in questo caso verrà il liquore di color pallido per cagione del solo

piombo aderente all'argento.

ALBÉROiyARGENTO.

146*. T N tre parti d'acqua forte pura sciogliete una d'argento, e la

J. soluzione si tenga in un vaso di vetro a fuoco lento , finochè

svapori per metà. Dopo infondere nel vasotre parti d'aceto distil

lato caldo, mischiando il liquore per qualche spazio di tempo, quin

di riposi dentro il vaso per un mese. Dopo questo spazio di tempo

osserverete in mezzo del vaso di vetro un albero d'argento forma

to coni suoi rami, che salirà sino alla superficie del liquore.

147. Questa singolare esperienza, detta h Vegetazione de' Metalli

non può spiegarsi per le partì dell'aceto, del nitro, e argento, che

nuotano ne' pori dell'acqua, perchè sidisperderebbero in essi ugual

mente; nè per alcun impulso d'etere, o di vortici, che unirebbe

l'argento in una massa nonordinata; ma deve per necessità spiegarsi

per la forza attraente, che non essendo uguale in tutte le parti della

materia T fa che queste più in una maniera s' uniscano, cheinun'

altra, e perciò formino più tosto una figura, che un'altra .^M a qua

le sia questa disposizione di parti, che lolidità si ricerchi , «jjer pro

durre più facilmente un corpo, che un altro non ancora è#oto; nè

cosi facilmente arriverà a scoprirsi; sinochè coll'ajuto di perfettissimi

jnicroicopj non arriveremo a vedere la figura delle minime parti

Iciol-
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sciolte nell'acqua, eil loro moto, edirezione, che prendono nell'

unirsi. Molte di queste configurazioni curiose fatte, dalla natura si.

vedono nelle grotte sotterranee delle montagne formate dall'acqua

cadente mischiata con parti terrestri determinate ; onde è che se

condo la qualità diversa del terreno nellegrotte troviamo ancora

concrezioni di figura diversa. Vedi sopra ciò molti esemp} nelle Ope

re di Giorgio Agricola , e nelle. Miscellanea Medico Phyfica. Acca-,

àemite Çuriosorum Germania, stampate a Parigi nel i6jz.

U E L P I Q M B Q.

Í48., TX. Piombo ,, che per lo suo colore pallido è chiamato Satur--

J[ no perchè ancora questo pianeta d' un lume smorto ri-

splende,, si ca.va in. -più luoghi della terra.. Male sue. principali Mi

niere, sono, nel ducato, di Yorch, e in Darbi nell'Inghilterra , dove

si trova sempre mischiata con argento; nella Laponia vicina alla.

Svezia; nella. Sassonia, il. Monte. Rarn.eiadadelpiombo.nero; e ce

nerino, vicino, a Sneberg; vicino a Cracovia nel Regno diPolonia,

e in, altri luoghi.. Tre specie di piombo si. cavano dalle, miniere,,

bianco, ocandido detto, ancora Stagno, cenerino,, e nero/ il primo,

come più tenace è il migliore di tutti , e degli altri due il nero ; per

chè meno, fragile;, quantunque il bianco sia leggiero , e strida, il

nero non sonoro, è più pesante degli altri . Le vene del Piom

bo, e così degli altri metalli noa si cavano, mai y se non danno

molta quantità, di questi metalli , purché non si cavi il. terreno

colla speranza di trovarci delle gemme preziose,, come fanno in

alcuni luoghi gl'Indiani.

140.. Il Distintivo, di tuttiiMetallir per conoscere se quella mi

niera abbonda più d'uno, che. d'un.altro,. è questo.. Per l'Oro il

trovare in quel terreno dell'Orpimento, o la Crisocolla; per l'Ar

gento il trovare del Piombo cenerino, e Antimonio.; per lo Piom

bo bianco, 0 Stagno, o pure per le pietre negre ,, dallèqualisicava,

il vedere un Minerale simile alla spuma d'argento , per Jo Piombo,

nero trovare, della Piombaggine,, detta Lapis,, di cui fi servono

-per diigjnare; per lo Rame l'osservare il Verde rame, nella, terra v

o nelleJetre, o altri minerali come il Sory , la Calcite,, il Mili*

Vitriuolò; del Ferro il distintivo, è la ruggine..

150, Le ProprietàAd Piombo fono Prima, che dopoTjoro pef*
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più di tutti gli altri metalli; essendo di tre specie diverse il piom

bo, non può determinarsi la ragione delsuo peso a quella dell'orò,

perchè incerta, e incostante»

151. La seconda proprietà è la sua facilissima liquefazione al

fuoco, e il dividersi in parti cosìsottili, che passa peri pori di qua

lunque vaso di terra, di più ridotto in sottili squamine facilmente sva

pora, ed è volatile. Quindi il solfo facilmente s' unisce al piombo,

e Io rende friabile; per lo contrario coli' Arsenico si fa volatile.

152. La terza proprietà è, che eccettuato Toro, e l'argento è

più cedente, o molle, e duttile degli altri metalli, e non dimostra

alcuno elaterio . Il piombo si può tirare in fogli sottilissimi, come

sono quelli, che si mettono dietro i cristalli coli' argento vivo per

formare gli specchi. Per qualunque arte non si è potuìo finora dar

gli l'Elaterio. Ricercandosi a questo parti d' una grossezza deter

minata, e dall'altro canto essendo le particelle del piombo sottilis

sime §.151. non è maraviglia, che fia duttile, ma non elastico,

CALCE DI PIOMBO.

r 53. Ol ponga il piomboin un vasodi terra non inverniciato, ed

k3 esposto al fuoco s'accresca questo, movendo continuamen

te il piombo già liquefatto con una spatola. Infocato il vaso, an

cora il piombo diventerà come un carbone rovente, cosicché nondi-

stingueraffi più il piombo dal vaso; si seguiti allora ad agitare il

piombo colla spatola per qualche tempo, levato poi il vaso dal fuo

co continuando a muovere si troverà, il piombo cangiato in pol

vere di colore gialletto che si chiama Calcina. Se accrescendo il

fuoco, continuate a voltare il piombo, la polvere di giallaapoco,

a poco diverrà rossa . Così si calcina il piombo, e questa polvere

vien detta Minio artificiale.

154. Il Minio ha questo di proprio, che si trova accresciuto piti

della vigesima parte del primo peso, che aveva. Il Piombo nel

calcinarsi manda fumo continuamente, e perciò dovrebbe sensi

bilmente diminuirsi di peso per io continuo dispendio conside

rabile, che fa delle sue parti; ma in vece di trovarsi diminuito,

s'accresce di peso, onde meritamente si cerca la ragione di que

sto fenomeno singolare.

15 5. Da tre cagioni deve ripetersi l'accrescimento del peso; I. dal

la



120 Capo hi. De* Fossili

la diminuzione del suo volume; II. dall' essersi ridotto in polverej

HI. dalle parti del fuoco, che s'attaccano a quelle del piombo , e ne

accrescono il peso. Il piombo nel calcinarsi perde tutte le parti più

volatili, ed umide, perciò quelle, che sono fisse venendo all'im

mediato contatto, l'intero volume di questo si diminuisce; onde è

che escludendo un minor volume d'aria, secondo le leggi idrostati

che, perderà meno peso di prima, e perciò si troverà in questo

accresciuto. Ma siccome il peso dell'aria non è considerabile, così

l'augmcnto, che nasce dal volume minore d'aria escluso, nonsark

sufficiente per accrescere il peso d' una vigesima parte. Quindi con

viene ricorrere allo sminuzzamento in parti del piombo ; come un

corpo più leggiero d' un fluido possa sciolto in parti diventare più gra

ve, lo dimostrammo nell'Idrostatica §.8p6'. e l'esempio d'una barca

sciolta nelle sue parti lo conferma ; onde si concepisce ancora, come

un corpo più pesante del fluido, possa trovarsi maggiore di peso do

po che s'è risoluto ne' suoi componenti.

155. Essendo però il peso della calcina sensibile , è necessario, che

a queste due cose s'aggiunga la terza, cioè le parti delfuoco, che

restano aderenti al piombo; non potendo le due prime cause sola

mente accrescere la vigesima parte del peso; perchè il piombo, quan

tunque poroso, anch'esso, come tutti i corpi, ciò non ostante ha un

peso, e una densità considerabile; ora il semplice scioglimento in

parti non può fare tanto divario nel peso, e compensare nel tempo

stesso il massimo dispendio, che patisce collo svaporare, senza l' in

troduzione di nuove parti; le quali altre essere non possono, che

quelle del fuoco, perchèsì vedono sensibilmente entrare nel piom

bo, quando s' arroventa come un carbone . L'Autore della Disserta

zione sopra la natura, e propagazione del fuoco stampata a Parigi

nelj744. mette in dubbio, se sia il fuoco elementare, o pure le parti

straniere da questo introdotte nel piombo; non è qui il luogo didi

scutere questo punto, per ora basti aver dato ragione dell'accresci

mento nei peso, sebbene provenisse da parti eterogenee introdotte.

Da questo dipende, che il Miniofi vende quasi come il piombo,

quantunque gli artefici nel farlo consumino l'opera, e il carbone.

Prima di fare il Minio sogliono alcuni depurare il piombo , lo che si

fa liquefacendolo , elevata colla spatola quella spuma, che fa,

passano con questa sulla superficie del piombo, e resta ali estremi

tà della spatola attaccata una lastra sottilissima di piombo, che

appari»
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appannava la sua superficie, la quale conservano. Di nuovo torna

ad appannarsi il piombo, e un'altra voltasi leva collo stefib stromen-

tola pellicola superficiale ; ciò ripetendo sempre, il piombo tutto

va in queste lamine, e cosi è purgato. Si liquefanno insieme in un

vaso, come insegnammodi sopra, e avrete un Minio purgatiisimo.

Se 20. libre di calcina di piombosi liquefaccia di nuovo con un poco

digrasso avrete ip. libre di piombo, chesi chiama ravvivato, al con

trario della calcinazione , in cui di 20. libre se ne cavano 24. e anco

ra 25 di calcina. Se il piombo, lo stagno, e l'arena macinati assie

me, si fondono in una fornace, e battuti si riducono in polvere,

di questa si fa la vernice bianca de' vasi.

LIQUORE, ~E OLIO DI PIOMBO.

157. Ç*Opra la calcina di piombo polverizzata pongasi in un vasodì

vetro dell' aceto distillato, che la copra perquattro dita;

sopra l'arena calda digeritela materia perqualche tempo, moven-

doladi tanto in tanto; quando l'aceto ha perduto il suoacume , ed è

•diventato dolce , decantatelo , e sopra la calcina versatenedi nuovo ; e

ciò sinochèsiafciolta la meta della medesima . Tutti questiacetiimbe-

vuti diparti del piombosi passino perun feltro ,o panno fermato di la

na non aefluta , ma solamente compressa , avrete il Liquore di Saturno.

158. L'aceto diventa dolce, perchè le sue punteunendosi colle

■parti calcinate del piombo , e insinuandosi in esse , non possono piìi

ferire, e perciò vellicare le fibre della lingua . Se questo liquore si

svapora nel fuoco a consistenza di mele , e quindi l'opra essoversate

del nuovo aceto, di poi esponendolo altra volta al fuoco ripetete

più volte questa operazione, otterrete un liquore untuoso, pesantiffi-

1110, che difficilmente si può seccare, quantunque a fiamma violen

ta esposto, e si chiama Olio di Ptornio.

I59' -Quest'olio non è altro, che lo stesso piombo imbevuto di

maggior numero di parti acide. Pergliusi chirurgici spesse volte

s adopera esteriormente, perevitarele infiammazioni della cute, ma

penso, che sia molto nocivo, perchè attaccandosi tenacemente alla

pelle impedisce in quel luogo l'insensibile continua traspirazione del

corpo umano. Ponendo dentro l'olio, o liquore di piombo una con

siderabile quantità d'acqua, attrae questa l'acido, ecadealfondo

del vaso il piombo ridotto in polvere sottilissima.

Tomo II. Q. zuc"
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zucchero di piombo.

160. TN un vaso di terra unto di grasso si ponga il liquore di Sa-

X turno, e svapori sinochè forma un sortii velo di sopra,

quindi riposi in un luògo freddo . Formerà nella superficie cristalli

bianchi, i quali separati , torni a farsi svaporare un terzo del liquo

re, e s'esponga di nuovo in un luogo freddo, torneranno a prodursi

nuovi cristalli. Questi diligentemente custoditi in un vaso di vetro

sono il Sale , o Z^ccberoâi Saturno; sidisendono con attenzione dall'

aria, perchè altrimenti tirandone 1' umido si liquefanno. Questo

sale, che che ne dicano alcuni , non è buono per gli usi medici, per«<

che col suo peso si rende nocivo alle minime fibre interiori.

CERUSSA, O BIACCA.

 

dalle parti acide; dopo qualche ora asciugato il piombo , levandone

quella superficie corrosa, si chiama questa polvere Bianco di Spa

gna; se lo stesso si fa col piombo nero, è detta Cerussa. Per ottener

la migliore, e con più speditezza , si pongono lastre sottili di piom

bo nel capitello del lambicco, e nel!' urinale s'elponea fuoco d'arena

l'aceto. Sogliono ancora dentro un vaio di terra porre delle lastre

di piombo, e coprirle d'aceto forte tre dita , indi coprire il vaso esat

tamente; quando l'aceto avendo corroso porzione delle lastre ha

perduto il suo vigore , asciugandole ne levano la polvere, chehafat-

ta nella superficie, e di nuovo le cuoprono d'altro aceto; e ciò sin a

tanto che sia consumato tutto il piombo, e ridotto in polveredetta

Cerussa , o Biacca. Di questa infelicemente alcuni s'abusano per dar

candore alla faccia, non sapendo i danni, che produce non solo ai

denti, ma al corpo, non ostante qualunque preservativo si usi, di

sponendolo a lungo andare ad una perfetta , euniverialeemaciazione.

DELLO STAGNO.

162. T" O Stagno è lo stesso, che quello da noi chiamato Piombo

J 4 bianco , o candido 3 perchè ha una gran simiglianza este

riore
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riore col piombo; onde èche Giorgio Agricola lo stima una specie di

piombo , e per nome di Sfagno intende il piombo negro mischiato coli'

argento; cosicché ci sia un terzo di piombo, e due d'argento. Lo stagno

da Chimici è chiamato Giove. Si trova lo Stagno in zolle di terra,

che hanno un color fosco tendente al giallo, o pure neristìmc, o in

un sasso poroso; eia matrice dello (tagno, qualunque sia , è pesan-

tiss-ma; quantunque lo stagno pesi meno del piombo . Le altre pro

prietà, oltre il pelo, che ha lo stagno diverse dal piombo hanno

fatto, che tanto gli antichi eccettuato Plinio, quantoi moderni lo

abbiano preso per un metallo a parte.

Le Miniere dello stagno principali , e più ricche sono nella

"Fiandra, in Inghilterra , e nella Laponia; se ne trovano ancora in

Sassonia, nella Boemia, e nelle coste di Malabar , nelle Indie Orien

tali. Lo stagno facilmente può adulterarsi, e artificialmente com

porsi; perciò esporremo le più usuali maniere di farlo. Alcuni ag

giungono allo stagno ~ di piombo «ero , e così Jo alterano. Plinio

chiama fìagno argentano quello, che è formato d'uguale porzione di

piombo nero, e stagno. Molti insieme uniscono libre io.di stagno,

5 di nero, 2 di cenerino, e di questa mistura formano i vasi per uso

comune. C'è un'altra specie di stagno detto terziario da Agricola,

formatodi,- di piombo nero , e ^di bianco, o stagno. La miglior

temperatura però, che possa darsi allo stagno per renderlo atto agli

usi umani, e sonoro , s'uniscono insieme 16 libre di stagno, con

mezza di piombo cenerino. Se lo stagno s'unisce coli' antimonio,

piombo, e marcasita, il iorma un'ottima mistura per fare icarat-

teri delle Stampe.

La prima Proprietà dello slagno è, che sia il metallo più

leggiero di tutti. Apparentemente comparisce assai denso, ma non

cosi quando fi guarda con un microscopio.

155. La seconda è, che più facilmente del piombo si liquefa, e

calcina quando non è puro , e viene sciolto dagli acidi ; tutto il con

trario però accade, se sia puro, purché gli acidi siano potenti; ma

quando questi sono meno efficaci , più facilmente allora essendo puro

Josciolgono. La sua calcina più difficilmente, che quella del piombo

si riduce in vetro; dalla calcina del piombo siformann vetro fosco,

.quella dello stagno appena potrete liquefarla. Esponendo al fumo

d'una materia pingue, osulfurca la calcina, torna di nuovo lo stagno,

esiravviva. Se a lento fuoco si liquefa lostegno, col piombosi me*

Q_ 2 scola-
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scolano; adoperando un fuoco violento, ed essendo esposti all' aria ,

nasce tra quelli due metalli una considerabile effervescenza, sedata

la quale amendue si trovano ridotti in cenere, e il piombo più non

si vitrifica facilmente » Sciogliendo lo stagno coli' acqua forte, par»

te d'esso non resta sciolta; si da adunque nello stagno una parte,

che non cede all'acido..

1 66. La terza, proprietà è , che mischiato col fèrro Io rende più

malleabile, al rame aggiunge suono ; onde è che nella materia, di

cui si formano le campane, si pone dello stagno; gli altri metalli

li rend. inetti agliusi , siccome il piombo li fa volatili» E" molle,

e duttile meno però del piombo,, e quando è solo, non da alcun

suono,, nè. ha elaterio..

CALCINA, E SALE DI STAGNO.

\6y. T A calcina di stagno si fá nella stessa maniera , che quella del

X—i piombo;, ma ifsalein questo modo. Sopra la calcina posta

dentro un vaso di vetro si metta dell' aceto distillato , che la copra

quattro dira , e fi tenga il tutto per due giorni a fuoco lento d'arena ,

spesso movendo il vaso. Decantate l'aceto,, e ponetene di nuovo,,

seguitando così l'operazione, sinochè sia quasi tuttosciolto lo stagno.

Tutti questi aceti si passino per un feltro,, e in vaiò' di vetro detto

cucurbita svaporino due terzi a fuoco d' arena .. Il resto s.'esponga in

un vasoaperto all' aria fredda; dopo alquanti giorni nasceranno i

cristalli , seccati i quali , torni a lvaporarsi il liquore , e a riporsi

in luogo umido; e ciò si ripeta sin tanto cheformansì de'cristalli..

Bene asciugati tutti si conservino in un vaso chiuso di vetro col titolo»

àLSale di Jiagno-. Lo stagno si ravviva , come il piombo §. 1.5,6*.

OLIO DI STAGNO.

16*8". {T*Opra pezzi di stagno in un vaso- di vetro versate tre parti

v3 d'acqua regia, esponendo il tutto a lento- fuoco.. Dopo

che sarh sciolto lo stagno, si ponga il liquore in un vaso da dentro-

ingrassato, e a fuoco d'arena, svapori tutta' l'umidità; dopoessersi

addensata un poco la materia, e divenuta bianca, mettetela in va

iò di ve tre» bene otturato,, sarà l'Olio ricercato.

DEL
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DEL RAME.

tép, TL Rame è un metallo duttile, d'un colore giallo tendente

_|_ al rosso, che» Chimici hanno chiamato Venere, perchè

con facilita da tutti i sali si scioglie, e con essi s'unisce .

170. Le principali Miniere, nelle quali si trova abbondante sono

nella Svezia, Danimarca, Ungaria , Boemia , Laponia , Nor-

tumberland, e nella Contea d' Yorch. Le Miniere più preziose

presto gli antichi erano nell' Isola di Cipro, detta perciò dagli anti

chi Latini arosa y onde (ebbene oggidì siano terminate , resta, non

ostante ancorai! nome di rame Ciprio a quello, che è più perfetto.

Si trova nelle Miniere in forma di strisce, di lastre, edigrani, ma

non mai di tale grossezza come VargenWy e qualche volta ècosìdut-

tile, che pare depurato; perlopiù sicava attaccato ad alcuni saisi

come scaglia, così tenacemente, che deve passarsi per 14. fornelli

prima di purgarlo. Quello che si trova naturalmente di color rosso,

come nel monte Carpato in Ungaria} a Gotteberg in Boemia, e

in Norvegia è il migliore; a questo inferiore è quello fosco , che

trovano nella Mifena , ed a Sneberg luoghi della Germania . Nelle

cave del Rame si trovano bellissime concrezioni naturali, o Marca-

sire, e Pietre di vaghi colori. Le prime sono di grigio, pallido ,

negro, roflo, di porpora, celeste, verde, e giallo; qualche volta

ancora in forma di fibre si trova la Pietra Armenia, anzi la parte

cerulea della Pietra Lazzuli contiene del rame.

171. Dalia natura, e qualche volta dal caso ènata l'artedi for

mare i metalli composti; così spesso nelle Miniere si trova l'oro,

Targento, e il rame uniti/ o pu re l'argento , ilrame, lo stagno, e

il piombo cenerino . Nel bruciarsi Corinto prerendono ancora al

cuni con Plinio, che si formasse l'unione di tre metalli oro, argen

to, e rame, onde nascesse il triplice metallo di Corinto, il primo,

de' quali, in cui prevaleva l'argento, era bianco; il secondo giallo,

perchè in esso vi era più oro; il terzod' un colore mezzano per sugua-

ie mistura de't re ingredienti a caso incontratisi, e liquesattisi insie

me . Altri sogliono depurare il rame fondendolo più volte coll'Anti-

roonia, o l'Arsenico; cosi acquista una densità, e colore simigliati-

tifTìmo all'oro. Molti liquefannod once di Rame di prima cotta in

tm crogiuolo, con un'oncia di Calamuia, ed una di Terra merita
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polverizzata, e mezza di Tuzia, dopo cinque, osci ore levato il

vaso dal fuoco, raffreddata, eridotta in polvere la mistura, ciag-

giungono due once di Mercurio, sei di sale comune secco, e una

giusta quantità d'acqua facendo il tutto bollire, sinochè più non com

parisca l'Argento vivo. In appresso dentro un crogiuolo a fuoco di

fusione §84 liquefali no il tutto, evitando sempre il fumo , che ç

pericoloso, e ce lo tengono perdue ore. Raffreddata la materia

si lava, smochè l'acqua n'esca chiara, e di nuovo si fonde ; .coù

diventa un metallo , che pare oro naturale . Sogliono ancora li

quefare in un crogiuolo del Rame ottimo, e dopo lopra sei once

di questo porre un'oncia di polvere di foglie secche di Persicaria3

ovvero di Pepe aquatico, e coperto il vaso tenerlo un'ora alsuoco^

eccettuato il colore acquista molte qualità dell'oro . Liquefacendo

il rame colla pietra calamina si fórma Ï Ottone perfetto, che poi

sogliono viziare, e render crudo gli artefici con mescolarci dello

stagno, o del piombo, che è a vile prezzo. Fondendo il rame col

Zinch, che è un minerale sulfureo, si forma il Bronzo, di cui

compongono le campane, t cannoni, e in alcuni luoghi gli uten

sili di casa .

172. Si libera il rame dalla sua Matrice, brugiandola, elique-

facendola, indi lavata si mischia con sale comune, o vetro &c.se-

condo la diversità delle parti, che sono in essa , sopra di che può

vedersi Agricola de re metallica. Si depura poi in un largo cro

giuolo ponendo una lastra di rame, e uno strato di solfo, e cosi sin

a tanto che sia pieno; indi chiuso con un coperchio perforato il va

so s'espone a fuoco di fusione; cessato il fumo si infuocano le lastre

sul carbone acceso, e s'immergono nell' olio di lino; ripetendoque-

slo infocamento , e infusione nell' olio per dieci volte farà per

fettamente depurato-

173. Le Proprietà del Rame fono , il suo peso vicino a quello

dell' Argento. Imperocché sta a quello dell' oro come 4.6?: 100;

a quello del ferro come 46" 42. Quando si depura cresce ancora

nel peso; onde le sue parti vengono a maggiore contatto.

174. La seconda proprietà èia sua duttilità considerabile unita

all'elaterio , e al suono/ di ciò testimonio ne sono le corde de' Cla

vicembali, e altri stromenti, che si fanno di rame. E' malleabi

le il rame, perchè è composto di laminette , ma siccome queste sona

più grosse di quelle dell'oro, quindi avviene, che non. è cosi dut

tile
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Vile come questo , ed ha 1' elasticità. S' oiTerva questo evidente

mente, perchè la facilità del rame ad estendersi è sempre unita con

un poco di crudezza, o rigidità, per cui facilmente si spezza . Il

suono poi nasce dall' ciaferio, come dimostreremo a suo luogo.

175. La terza proprietà è, che più facilmente , ma più tardi

degli altri , s'unilce coll'oro, ed argento. Difficilmente fi vit ri fica ,

ma facilmente si calcina; al solfo con facilità s'unisce, e stenta a se

pararsene . Unito coll'oro, e l'argento non diminuisce sensibilmen

te la loro duttilità, come apparilce nella lega, che si fa per formare

le monete; congiunto al piombo perde la duttilità , forse per là

grossezza delle laminetté,^di cui è composto, che perdono la coeren

za se s'interpone qualche altra parte , nè possono scorrere così facil

mente una sopra dell'altra, dal che dipende esser duttili. Se quando

è fulo ne cade una , o due gocce nell'acqua , esercita tanta forza ,

che manda in pezzi qualunque vaso con pericolo de' circostanti .

Perciò nel fondere le campane, e i cannoni niente più deve te-

merfi, che l'umido; onde infuocano il canale per cui scorre la ma

teria fusa dal vaio, ove è liquefatta, rasciugano bene la formadi

creta dove si riceve. Le parti del rameiono elastiche} ondeè, che

nell'acqua fredda cadendo , con quella velocità , con cui comprimo

no le parti dell'acqua , ricevendo da questa altrettanta resistenza ,

per la reazione uguale all'azione , a cagione del loro elaterio con

altrettanta forza ribalzano, e perciò mandano in aria le parti del

fluido , e lo fanno urtare velocemente contro i lati del vaio.

176'. La quarta proprietà è che da qualunque sale acido, e alca

lino facilmente si scioglie ; la ialiva stessa lo corrode . Ilzucchero li

quefatto lo scioglie di tal maniera, che nello spazio d'una notte di

venta emetico, o provoca il vomito; quindi per timore, che non

diventino emetici icibi, ne' quali per l'ordinario sono abbondanti

isali, sogliono stagnarsi gli utensili , che servono per cuocerli. Dalla

corrosione del rame si forma un colore verde ameno, che vien detto

il verde rame. L'olio ancora corrode questo metallo, eneformaun

simile colore, ma più carico, ecupo. 11 verde rame , di cui fanno

uso i Pittori si trova, ma in poca quantità attaccato ai lassi ^ dai quali

cavano questo metallo ; ma siccome questo non basterebbe per gli usi

umani, così artificiosamente lo formano in varj modi facendo cor

rodere il rame dal vapore d'aceto. Ponendo in un vaso di legno del

forte aceto, e coprendolo con un coperchio di rame, piano, ocon
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vesso, che però non tocchi l'aceto, lo trovano dopo dieci giorni

corroso, e formato il verde , che raso dalla sua superficie, tornano

di nuovo a metterlo sopra il vaio. Sogliono altri loipendere al va»

pore d'aceto lastre di rame, e lasciarle esposte a corrodersi purché

non lo tocchino. Altri pongono il rame lotto le vinacce , quando

già rendono ad inacidirsi; altri la limatura di rame, o sottili lamet

te dello stesso aspergono d'aceto, e le rivoltano spesso, sinochè ab

biano prodotto il verde rame . Vi è un'altra specie di verde rame ,

con cui sogliono saldare l'oro, e questo si fa dentro un mortajo di

rame, col pistello della stessa materia battendo per lungo tempo uri

na di fanciulli, sinochè divenga consistente per le parti metalliche

in està sciolte ; ma quantunque ai tempi di Plinio si servissero di

questo gli Orefici, fino dai tempi di Agricola posero in uso per sal

dar l'oro una terra minerale detta Crisocolla, oBorace.

177. Per mezzodel Rame si spiega , perchè in certe fontane par

ticolari immergendovi un ferro, si cava fuori di colore di rame, non

cangiato in rame, come giudicarono Seneca, e Plinio. Le acque

di questi fonti nelle viscere della terra passando per qualche vena di

questo metallo s'imbevonoili molte parti diquesto, che poi s'attac

cano alla superficie del ferro in esse immerso ; come accade ancora,

se si ponga nell'acqua forte, dove prima sia stato sciolto del rame .

SOLUZIONE, E CRISTALLI DEL RAME.

178. Ç^Opra raschiature di rame in un vaso di vetrosi ponga otti-

mo aceto distillato, che quattro dita le copra, e tenuto

il vaso sopra arena calda per 24 ore, si decanti il liquido, e nuovo

aceto porrete colla stessa regola sopra la materia , che resta . Ri

petuta l'operazione sinochè nel vaso non ci siano altro, che le parti

terrestri del rame, unendo insieme tutti gli aceti imbevuti di questo

metallo, avremo un'ottima soluzione del rame.

17p. Si svapori questa cosicchène resti un terzo a fuoco d'arena,

posto il vaso in un luogo umido formera nella superficie de'cristalli ,

che asciugati, tornando a svaporare l'aceto , di nuovo ne produrra;

e ciò sinocchè più non ne produce. Raccolte queste congelazioni,

dette Cri/ìalli^a^toni fatte coll'aceto , opure, che è lo stesso, collo

spirito di nitro , hanno il nome di Crijiallo , o Vitriuolo di Venere .

180. Riempiuti due terzi d'una storta conquesti cristalli, espo-

nen- .
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pendola a fuoco fuoco d'arena, dopo essere uscita una quantità

d'acqua insipida, cangiato il recipiente scenderà in esso una sostanza

spiritosa, e volatile detta comunemente Spirito di Venere: impro

priamente però a cagione, che niente di rame contiene; perchè

questo spirito scioglie bensi i coralli, e le perle, ma lo fa per le pun

te aguzze dell'aceto, che più si fono assottigliate coli' unione delle

parti del rame, il quale si ricupera tutto fondendo nel crogiuo

lo coi Nitro, e Tartaro la materia., che resta nel vaso, dopo aver

passato lo spirito. Questo è il metodo più sicuro di formare col ra-,

me le medicine ; adoperasi un tale Spirito in quantità d'otto gocce po-

stoin un liquore conveniente nelle epoplessie, ed epilcsse . Elvezio

insegna un altro modo di trattare il rame , ma Etmullero ha dimo

strato colla esperienza , che nuoce più di quello che giovi,

DEL FERRO.

181. ^^TOst v'è alcuno, che non conosca il ferro, o Marte co-

me dicono* Chimici , perchèda per tutto in gran co

pia si trova. Non v'è terra, creta, o arena in cusnon si trovi del

ferro. La calamita, che tra i metalli non tira altro , che qnesto ne

è testimonio. Accostata questa a qualunque specie d' arena, creta

polverizzata, o terra tira a se quantità di parti da questi corpi, le

quali raccolte, e fuse danno un vero, e perfettissimo ferro. La cre

ta due volte cotta nella fornace forma una crosta esteriore a guisa di

vernice, che altro non è, che ferro liquefatto dalla violenza del

fuoco. Van-Elmont con la creta, e il solfo produsse del ferro,

o per meglio dire uni le parti di ferro, che erano nella creta. Se

cherò alcune palle di creta formate con olio di lino espose a fuo

co violento nella storta, e dopo trovò in esse molti globetti di fer

ro, che erano tirati dalla calamita.

. 182. Le più ricche Miniere dû ferro però si trovano nella Spa

gna, nella Norvegia, Polonia, nell'Austria, Stiria, Carintia , e

altri luoghi della Germania , dove al riferire d' Agricola furono le

prime cave metalliche ritrovate in questa parte d'Europa; in molti

luoghi d'Italia, come nel ducato di Modena, nel Bresciano, neli'

Isola dell'Elba, che sta in faccia a Piombino nella Toscana, e nel

Regno di Napoli. Non cosi spesso si trova puro; alle volte in Sasso

nia, e nei monti della Slesia si trova in grani, che battuti col mar-

Temo li. R tello

à - - -
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tello s' estendono , come accade al ferro già purgato dalla sua Matrice

183. Si trova il ferro nelle miniere perlopiù, dentro certe pie

tre di colore rossigno simile allaruggine, echehamoltafimiglianza

colla calamita. Di rado il ferro nelle miniere è unito col solfo, ap

pena iene troverà una nella Germania. Ottima fi dice , e abbondan

te di questo metallo la terra, che è densa, epesante. Qualchespe-

cie di ferro è tenace , e perciò ottimo , come queilodi Svezia, Nor

vegia, Austria, Carintia ec. alcunaltroha una mediocre consisten

za, come quellodellaMisena, edi Sulcebach, verso Amberg nel

la Germania; altro è fragile, e rugginoso, che è il peggioredi tut

ti, e battuto sopra l'incudine si spezza come vetro.

184. Per liberare il ferro dalla sua Matrice si fonde in uncrogiuo-

lo a violenrifsimofuoco, e liberato dalle parti terrestri diventa come

un corallo di colori diversi . Ma restano ancora in esso molte

altre parti eterogenee di minerali, le quali si cavano con infocarlo

di nuovo, ebatterlosopra l'incudine; nel prolungarsi che fa, lascia

delle fragili scorie , e così diventa più consistente, e perfetto; da

questo modo di depurarlo prese origine l'acciajo, detto in latino

Aciest ovvero Cbalybs, perchè gli antichi Cbalybes popoli della Cap-

padocia, erano celebri per depurare il ferro.

185. UAccia/o, oCbalybs altro non è che un ferro piùdepurato,

e ottimo; questo si trova naturalmente in alcune Miniere d' Europa ,

come in certe dell'Austria, della Stiria, Carintia, Garniola, e

della Barberia, dette l'antico Norico; o pure si forma artificial

mente di qualunque ferro mediocre; e ciò in |più maniere si può fa

re. I. si prendano 16 once di fuliggine pulita, 12 di cenere cri

vellata di quercia, 4 once dell'albero Ontano, pestato, si faccia

no bollire in 12 once d'acqua, che si riduca a un terzo, e raffred

data, si temperi in questa il ferro infocato. Quindi ridotto in la

stre, tra una, e l'altra si pongano strati della seguente mistione all'

altezza di due, otre dita, e lutando bene il crogiuolo col coper

chio, acciocché non ci penetri aria , esponete il tutto a fuoco di ri

verbero per 72 ore continue, sarà il ferro depurato, o cangiato

in acciajo. La mistione è la seguente, polvere di carboni comuni,

e di calcina viva, tale e quale è uscita dalla fornace; di ciascheduna

tre libre ', una di fuliggine secca , e calcinata sopra una paletta di fer

ro, ed once 4 di sale decrepitato insieme mescolati.

1S6. II. si prenda un moggio di carbone polverizzato di faggio

passato
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passato per crivello, e un quarto di moggio di carbone d'Ontano

ridotto in polvere ; un mezzo quartodi ceneri di sarmenti di vite, e

altrettanto di fuliggine passati per vaglio ; mescolate insieme queste

polveri, e poi tra una lastra,, e l'altra di ferro soprapposte, metr

tendo unostrato di queste polveri, e chiudendo bene con coperchio

il crogiuolo, esponetelo per 48 ore a fuoco di riverbero» Acciocché

l' acciajo il faccia bianco, aggiungerete a tutte queste un quarto- di

cenere del legno Ginepro» Se poi vorrete, che l' acciajo divenga

violetta, prima tempererete il ferro caldo nella seguente acqua :

Ceneri disarmenti ,di cuojo vecchio , fuliggine, e porzione d'agliope-

stato, di tutto parti uguali, ebollitaconiufficientequantìtà d'acqua.

III. sogliono ancora formare i' acciajo cosi . Tra molte lastre di fer

ro fi pongano delT unghie, o coma d' animali raspate, indi espo

ste a un fuoco di riverbero, quando sono bene infocate sr immergano

nell'acqua fredda, dove ila sciolta cenere, o sale comune»

187. Il ferro facilmente contrae la ruggine, perchè ogni salelo

corrode agevolmente,- per conservarlo, s'unge di midollo dicervo,

olì cuoce per qualche tempo nell'olio, e poi s asciuga, il che è

meglio di tutto ; o pure si strofina con aceto gagliardo in cui sia sciol

to dell'aiuole di rocca:.. Sogliono ancora coprirlo di stagno , e con

ciò si forma la Latta , che si fa nel modo seguente » Si fa dare una bol

litura nell'aceto alla crusca d'una specie di biada chia mata Segola ,

indi aggiungendoci un poco d'acqua, si mettono i fogli di ferro den

tro questo liquore, e iì vaso ben chiuso , si tenga esposto alento fuoco

per 72 ore; dipoi levati i fogli dal vaso, lavateli bene collo flesso ace

to, e passandoci sopra una selce, poneteli a temperare nell'acqua ,

ove sia stato sciolto del sale ammoniaco; levati da questa immerge

teli nello stagno liquefatto per qualche tempo, e dòpo scolateli ,

stroppicciandali con crusca di segola, sa-ra. formata la Latta.

188. Molte Proprietà* ha il Ferro, e prima ilsuo peso considera

bile, essendo a quello dell'oro 42 r ioo»

185?» La . seconda è la suaduttilitk unita al suono, minore però,

chequella degli altri metalli ,. imperocché estendendosi, facilmente

fi rompe,, e va in iscaglie. Quando è cangiatola Acciajo si fa più

denso, e acquista un elaterio, che prima non aveva , e un suono

maggiore; ma perde la duttilità, che però riacquista, e perde T

elaterio, se s espone a un fuoco violento, s'arrossisce, e poi lo la

sciate raffreddare da per se; il che chiamano addolcire l' acciajo,

R % Per-
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perchè possa estendersi, e limarsi. Tornando di nuovo ad infocar

li, e cosi attuffandolo più volte nell'acqua fredda , torna ad acqui

stare la durezza, e l'elaterio, e perde la duttilità, loche dicono

temperare F Acciaio ; esponendokfdi nuovo ad un fuoco non violento,

e tornandolo ad ismorzare nell'acqua , se la prima tempera era trop

po cruda, di modo che si rompesse come vetro, si raddolcisce. La

tempera ancora viene dolce, quando infocato s'attuffa nell'olio, in

Vece dell' acqua. Questa tempera però è superficiale, come appunto

quella delle lagrime filosofiche descritte parlando della durezza , nel

la prima parte; ciò si manifesta ne i battifuoco, la superficie este

riore de'quali corrosa per l'uso continuo dalla pietra socaja, di

ventano molli da quella parte , ove più sono adoperati. .

ipo. La terza Proprietà è, che più difficilmente di tutti fi son

de, e prima diviene rovente; ma facilmente qualunque sale dell'

aria lo corrode, e diventa rugginoso. Se si prendano, dice Nic

colò Lemery nel suo Corso di Chimica parte 1. Cap. 7. Rifles

sioni sopra il Croco di Marte, quindici libre di limatura di serro,

e altrettanto solfo, insieme impastandoli con acqua, posta in un va

so la materia da per se s'infiamma, e si calcina; perchè le parti del

solfo corrodendo a poco a poco quelle del ferro, e intimamente pe

netrandolo lo fanno fermentare. Onde se 3olibre di questa materia

si seppellisca, a qualche profondita nella terra, si sentira dopo qual

che tempo tremare la terra, aprirsi in piùluoghi, mandar fumo,

e poi fiamme . Dà questo un gran lume per la spiegazione de' ter

remoti , e montagne di fuoco .

ipi. La quarta Proprietà è l'esser tirato dalla Calamita, e vi

cendevolmente a se tirarla, se il ferro fi tiene fermo, e la calamita

è libera. Non è però il ferro solamente, che sia tirato da questo

Minerale, ma ancora una terra, che viene dalla Virginia, in cui

non v'è particella di ferro, come dimostreremo a suo luogo.

192. Il celebreGian Battista Mazzini Medico Bresciano , in una

Dissestazione diretta ad Antonio Vallisnieri pubblico Profestòre di

Medicina inPadoa, stampata in Brescia nel 17 14. col titolodi Con-

ghietture Fisico-Meccaniche intorno le figure delle particelle compo

nenti il'fèrro, dopo avere esaminato le Miniere di Ferro delle Val

li Bresciane Trorn pia, Sabbia, e Camonica, si pose a considerare

un pezzo di ferro particolare mandatoli dal Vallisnieri. Questo mentre

fondevano il ferro nella Miniera del Forno Volastro sul Modonese,

gon-
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gonnossi contro il consueto, comefa il pane, quando col lievito si fer

menta. Rotto il ferro, dopo raffreddato , si vide al di dentro arma

to tutto d' una densissima lei va di ferree piramidi, cheaveanolabase

quadrata, o quadrangolare. Questo accidentale avvenimento, e

naturale separazione delle parti, checompongono il ferro, fa con

cludere al Mazzini, dopo alquante esperienze fatte, che gli elemen

ti del ferro siano piramidi quadrilatere. I mostri in natura in tutti i

generi di corpi sono quelli, dice il Malpigli! de Polipo cordis, che

ci fanno venire in cognizione della loro tessitura naturale; così ap

punto accadde in questo pezzo di ferro . Non intende però questo

celebre Autore per Elementi gli Atomi iniettili, ma le- Masse da

noi chiamate di fecondo , terzo, o quarto ordine . Tali figure pira

midali del ferro fono formate da Atomi infettili, che avranno

una particolare relazione tra loro per potersi unire, e formare coi

voti frapposti la forma d'una piramide quadrangola; in quella

maniera che osserviamo ciaschedun sale cristallizzarsi con una figura

particolare. Alcuni posero indubbio, se quel pezzo fosse di ferro,

ma il Mazzini con replicate esperienze tale essere lo dimostra. Questa

figura nel ferro può agevolmente spiegare la sua mediocre dutti-

tilità, l'andare in iicaglie, e l'essere penetrato, e facilmente cor

roso dai sali, e dai solfi.

CROCO DI FERRO.

19%. Tp Sponete alla pioggia in un vaso la limatura di serro, co-

ra sicché s'impasti , e tenetela all'ombra , perchè s'arruggini

sca; di nuovo mettetela all'acqua, e poi all'ombra; ripetendo ciò

per dieci, o dodici volte, si cangerà tutto il ferro alla fine in una pol

vere rossa, che dicono Croco di Marre. Si può ancora fare in questo

modo; esponendo per gli tre mesi di primavera la notte a cielo sere

no la limatura, e spesse volte movendola , muterassi ancora in questo

caso in polvere rossa sottilissima. Alcuni ancora sogliono impastare

insiemecon acqua, li matura di ferro, efiore di solfo , porzioni ugua

li, e dopo che si sono bene mescolati, si lascia fermentare la pasta

quattro , o cinque ore in un vaso, quindi esposta in un largo vaso

a fuoco violento agitandola con una spatola s'infiammerà, divenen

do nera, quando il solfo è brugiato; accrescendo allora il fuoco, dopo

due ore si fa rossa, e il Croco è già formato. D'una libra di ferro

ne
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ne caverete dodici once, e mezza di croco, per il solfo, e fuoco

introdotto nella sostanza del ferro. Molti imbevano la limatura,

d'aceto, distillato, indi asciugandola al fuoco, tornano ad imbever

la, e poi calcinano il ferro al fuoco, violento % lo che è lo flesso»

104. Il Croco formato principalmente nelle nottidi primavera ,

siccome a poco, a poco resta aperto il ferro dai sali ^ cosi è il mi

gliore di tutti, e di molto uso nella medicina % da da quindicigra-

nadato.. E! stittic.o, q astringente, perchè le parti del ferra unite

a quelle de'sali col proprio pesooperano nelle fibre delcorpo. In que

sta operazione deve sempre all'accia jo preferirsi il ferro, perchè que

sto più facilmente s' apre , e. scioglie, ne' suoi componenti ».

VITRIUOLO,. O SALE DI FERRO.

1P5». TNun recipiente di vetro.ponete 8 once di limatura,, eunsè-

Xstiere d'acqua, §-147- parte 1. a goccia, a goccia s'infonda

olio, purissimo di vitriuolo,. si nochè l'acqua divenga, d'uà saporeaci-

do grato ; si produrrà un' eff.rvescenza ,. allora ponete il vaso sopra

l'arena calda, per 24ore. Quindi decantate, illiquore in.ua altro va

so , e ciò fatto svaporatelo. aL fuoco,, sia a tanto, che sulla superfi

cie d' essa compatisca una pelle sottile/ allora ponete il vaso- in un

luogo umido,, produrra, cristalli di color verde,, che detratti,, sva-

poraado di nuova il liquore, ne farà degli altri. Conservate tutti

questi cristalli ben chiusi in vaso- di vetro ,, sarà, questo iL Sale>

q Vitriuolo di Marte*.

icó". Non v'è miglior medicamento desferro,, nè metallocost

omogeneo all'uomo di questo,, quando è apertoadagio adagio; con un'

acido ; ma dall' altra partenon vepiùpotentevelenopelcorpo uma

no», che iL ferro y quando fi scioglie con un sale alcalino , a le trova

nelcorpo qualche sale consimile all'alcalino; si muta allora in una

cenere astringeniistìma, detta da molti Croco, che è molto* noci

va alle interne fibre, e quasi senzarimedio. Il Vitriuolo lo adopra-

no i Medici,, da 3,, sino a 12 grana,, eallora apre le prime vie blan

damente, e levaleostruzioni ne'minimi canali del corpo . Quando

pet0.si dasse in dose di (opra 20 grana si cangia in emetico , e produce

il vomito. Riverio usa un altro modo per farlo. la una padella

nuova, e pulita gittate uguali parti di spiritodi vino,, edolto di vi

triuolo, e per tre giorni s'espone al sole, da cui levata , e posta

in >
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in luogo freddo prodnce ì cristalli, o il vitriuolo. Questo altro

non è, che il sale acido del vitriuolo unito colle parti del ferro;

e fi chiama Vitriuolo artificiale di Marte,

TINTURA DI MARTE DI LUDOVICI,

I07* /""^Alcìnate una libra di Vitriuolo artificiale fatto nel pri-

y^i mo, osecondo modo, finochè divenga bianco , ed uni

tela ad un'altra libra <li Cremore <li Tartaro polverizzato, e bol

lano in tre sestarj d'acqua; cosicché prendano la consistenza di me

le. Posto xjuesto liquore in una caraffa di vetro corcispirito divi

no, sarà sormata la Tintura di Ludovici, così detta dall'auto

re di questo cognome.

108. E' maravigliosa adoperata da prudente Medico per aprire

le prime strade, attenuare ie viscosità ec. onde giova moltissimo

agli Scorbutici, «Ipocondriaci, ne' quali sono incagliatele prin

cipali funzioni della vita; dal che nasce, chea poco a poco este

nuandosi resi inquieti a se, ed agli altri, devono invincibilmen

te cedere al male. Si da a bere la mattina col conseglio sempre

Âc\ Medico, a .stomaco digiuno da dieci sino a venti gocce.

SUBLIMAZIONE DEL FERRO.

ipp. T TGuali parti di limatura, e sale ammoniaco sottilmert-

V_J te polverizzato, in una cucurbita di vetro lutata di suo

li s'esponga a lento fuoco d'arena per ore 30 , ponendovi so

pra il capitello. A grado a grado s'accresca il fuoco, salira prima

un liquore acido, e dopo in forma di fiori, che avranno colori

diversi , s'inalzerà il ferro unito al sale ammoniaco, e perciò

vien fletto Fiore di Ferro* Si conservino questi in un vaso be

ne otturato; perchè all'aria esposti, -essendo asciuttissimi, ne ti

rano ben presto l'umido, si liquefanno, e formano quello, che

viene eletto , Olio di Ferro per deliquio. Nella cucurbita, dopo fat

ta la sublimazione rimane una materia di sapore aspriflìrno compo

sta delle parti terree del ferro, e del sale, la quale essendo es

posta all'aria, maravigliosamentesigonfia; tirando a se l'umido

dell'aria, questo la fa fermentare, e dilatarsi; e ciò basti per

sii Metalli*

* GA-
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C A P O IV.

De'Fojfi/i detti Pietre.

200. *V TOn v'è cofa più difficile nella Scienza naturale , cheri-

X\l durre in claflì le pietre, cheli cavano dalla terra . Tan

ta è la loro varietà, e cosi picciolo il numero delle olfervazioni fat

te fopra di e(Te,che è molto malagevole il ridurle ad un regolato fiftema.

Noi perciò ieguiremo preliba poco quell'ordine ftefTò , che loro diede

il Woodward autore, che più d'ogni altro ha efami nate, e vedute

ìe diverfe produzioni della terra. Indue ClaJJi le divideremo; la

prima farà occupata da quelle, che fi cavanodalla terra d'una gran

dezza confiderà bile; nelh feconda riporremo quelle, che fotto mi

nor forma fi trovano. Boerrave certamente divide le pietre in tra-

/parenti, meige tra/parenti , $ opache ; altri comunemente le difìri-

buifeono in pietre vili, e predio)re ; ma nèl'unanè l'altra di que

lle diftribuzioni fa formare idea giuda delle pietre, e le comprende

tutte, come quella di Woodward , lo che apparirà manifeftamen-

te nell'enumerazione delle medefime.

201. La Pietra è un corpo fenza fapore, duro, non malleabile,

o duttile, che non fi fcioglie nell'acqua, e difficilmente fi liquefa al

fuoco. Con quelle proprietà fi diftinguono le pietre dai metalli,

e dai minerali; i primi fono duttili , e fi fondono; i minerali hanno

qualche fapore particolare, fi fciolgono nell'acqua, e liquefannoal

fuoco .

CLASSE PRIMA.

202. /^Uefia prima clafle di pietre fidividein tre fpecie^rù-

colari . Laprimafpecie abbraccia tutte quelle dette digra-

naSroJTa j perchè fono compofte di moli picciole , o mafie

di ottavo, o nono, e forfè d'ordine fuperiore, e perciò le minime

loroparti componenti fono fempre efpofte ai noftri occhi , qualunque

pulitura loro fi dia ; onde è che non polfono fpianarfi in maniera ta

le, che acquitrino un luftro perfetto, e rifplendano, ma reftano

fempre rozze, edafpre nella loro fuperficie. Di quefta fpecie fono

le pietre, delle quali fi fanno le ruote da molino, deftinate a ridurre in

polvere il grano, ed altre biade minute. Di quefte come più ordi

narie
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nariesene trovano da per tutto; ed ogni paese soccorre ai suoi biso

gni con quelle, che giudica più atte a questo ufficio. La Cote è una

pietra dura, con cui s' arruotano i coltelli , e questa di cui ora par

iamo essendo digrana grossa, ferve per dare il primo taglio a tutti gli

stromenti, e s'adopera coli' acqua. Si trovano queste nei fiumi dell'

Assia, Turingia, e ducato di Brunluich, se ne trovano ancora in

molti luoghi d'Italia, nell'Isola di Cipro a Nasso, che erano le

più celebri , e nell'Armenia. l_aSeke è detta dai Latini saxumare-

nartum, perchè alle fabbriche destinata, ed a formare le strade. Il

Sasso, che facilmente fi taglia, come sono tutt'i Tufi, de'qualiun

infiniti di speciesi trovano . La pietra Embrice, della quale si ser

vono in fnoin luoghi dell'Inghilterra per coprire le case, più dura

della Lavagna nostra, ma composta come questa di varie lamine

soprapposte, è di grana grossa .11 SaJso,ài cui si sorma la calcina, è una

pietra per lo più di color bianco , ma facile a calcinarsi . Lo Smeriglio,

del quale ridotto in polvere si servono gli Ottici, per dare ai cristalli

3a prima forma sferica, i Gioiellieri per dare le varie facce alle gem

me , e gli Spadai per pulire con esso, e con l'olio le arme.

2.03. La seconda specie di pietre della prima classe abbraccia

quelle, che sono composte di masse minori, e perciò avendo le par

ti più sottili , ricevono qualche sorte di pulitura, ma nongia illu

stro. A questa specie si riducono la Pietra ài lavagna, detta Litbo- '

Jìilhas , Ardojia, vel Sinopia, che è una pietra laminosa, come i'

Embrice, ma di grana più fina, e questa è abbondante nelle mon

tagne del Genovesato. La Pietra diparagone , 0 del tocco, che è di

color nero , detta Lapis Lydius , perchè nella Lidia si ritrovava ; ed

è quella sopra la quale si passa l'oro, e l'argento per distinguere il

buono dal falso. Le Coti, e Coticole, e pietre daolio, per dare 1*

ultima sottigliezza al taglio delle arme. Di queste alcune sono di

colornero, come quelle di Sassonia, e della Bassa Germania; alcu

ne sono verdi , come quelle di varj luoghi d'Italia , e molte di Boe

mia ; altre sono di color fosco , come quelle d' Assia , di Turingia , di

Brunsuich, che servono per l'acqua, e per l'olio; le migliori di

tutte però sono quelle di Spagna . Oltre legia mentovate, molte

altre pietre tidur si possono a questa classe, la varietà delle quali si

puòdire infinita rispetto alla diversità de' Paesi.

204.. La terza specie di pietre della prima classe abbraccia tut-

tequelle, che sono composte di parti così fine, e dilicate, che loro

Tomo li. S si può
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fi può dare un perfettissimo lustro pulendole , queste perciò sono

chiamate di grana finissima. A tale specie si riferisce Í' Alabastro ,

così detto da un luogo della Frigia, o Tebaide dove primo si trovò ;

è questo un marmo trasparente, quantunque grosso, e di color bian

co, o pure macchiato. V'è ancora l'Alabastro d'Egitto, che è

più duro degli altri, del quale facevanogli antichi i mortai, perpe-

stare lo smeriglio, o altre pietre durissime. LaP/V/r*, àetta Menfite,

che vicino alla Citta di Menfi in Egittosi cavava, e dalla' descrizio

ne, che ne fa Pliniodiversa non è dalla pietra Serpentina , ovvero

Ofite, che noi diciamo Serpentino, ed è bianco, cenerino, o che

tira al nero* lì Basalte d'Etiopia, che ha un colore di ferro, al

quale non cede incolore, e durezza il Miseno, del quale si servono i

Fabriper incudine- Molti altri marmi sotto questa specie s'anno

verano, come fono quelli, che noi troviamo fatti trasportare da

gli antichi Romani in Roma, dall'Egitto, dalla Grecia, dall'

Asia, e da altri paesi; ciascuno de' quali, per lo più portava il

nome del luogo , dove s'era trovata la sua miniera . Di questa ragio

ne sono il Caristio, che in Garisto luogo dell' Eubea si trovò ; il Deu-

calio'm Deucalione ; il Scirio nell'Isola di Seirò; VJerapolitico in Je-

rapoli Citta della Frigia ; il Tebaico nella Tebaide parte dell'Egit

to, che era nero, con macchie d'oro; il Dochneo frammischiato

di macchie, come l'Alabastro; il Lunenfe, che si trovò nel por

to di Luna Città dellaToscana , oveora è Zarzana, era di color

bianco, a cui è succeduto il marmo di Carrara; 11 marmo 'verde, che

in Donisa una delle Cicladi ricavavano, e in un luogo della Lace-

demonia, dettoCrocea; di questo in parte, a tempo d'Agricola

era in Roma il pulpito di S, Lorenzo fuori della porta Eiquilina ,

e in Fiorenza lacappella di S.Giovanni Battista; e in Napoli un capo

nella casa dei Signori di Madaloni. Lungo sarebbe il descriverli tutti ,

Roma presentemente è s universale Miniera di questi, mi ristringe-

ibilPorfidoy cheèdi color rosio quello d'Egitto, e se ha delle mac.

chie bianche fi chiama Leucosti&os , e al Sionite detto Pyrrbopeci-

lus ; eal Granito, che si cavava nella Citta di Siene, e nella Tebai

de al riferire di Plinio* Di questo si servirono gli Egiziani, per for

mare le loro Guglie, e Obelischi, come il più duro di tutti, eper-

ciò di maggiore durata* Per molto tempo dubitarono gli Eruditi se

il Porfido, e il Granito fossero Pietre naturali, o artefatte; perla

grande abbondanza d'esse nella Siria , Fenicia , Grecia , ed Italia ;
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ne'quali luoghi non aveano ancora trovato vestigia di Miniere di

questa forte. Mai Signori Worsely, e Tommaso Shaw, comeappa-

risce da una letterenel 1725. mandataa Woodvard, di cui fa men

zione dopo la Geografia Fisica, scoprirono, che le Miniere di questi

marmi erano abbondantiflime nell' Arabia Petrea; edilapermez-

zo dalMar rosio passarono in Egitto, dove col Mediterraneo furo

no trasportati in Fenicia, Grecia, ed Italia* Partea questa ter

za specie di pietre della prima classe, parte alla seconda devono

riferirsi le Lave eruttate dal Vesuvio a guisadi Torrenti diPietra

liquefatti, che poi diventano durissimi, e della maggior parte di

questi ne selciano le strade di Napoli/ di qualche piccioli porzio

ne, che è più compatta y c più densa hanno presentemente trova

to it modo di dar/e il lustro, e polirla formandone tavole perfet

tissime . Queste siccome /a natura Icproducenon colle sue forze

naturali, ma per cagioni accidentali con: violenza di fuoco; le

chiamerò meritamente Pietre naturali forate»

CLASSE SECONDA.

205» /""V Uesta Ciaflè si divide in due Specie; la prima contiene

quelle pietre picciole , che non sono più dure de'marmi;

la secendaspecie abbraccia quelle pietre picciole, che hanno più

durezza de" marmi. Ciascuna specie inoltre contiene sotta di se

varj ordini di pietre, come ora esporremo» '

2otí". La prima specie di pietre diseconda classe contiene treOr-

dirti; Il primo ordine è di quelle pietrepicciole, che nonhannaalcu-

cuna figura regolare costante; il secondo ordine di quelle , che

internamente hanno una figura determinata; il terxo ordine di

quelle, che esternamente, e internamente godano d'una figura

regolare costante.

207. Le pietre delprimo ordinenclh prima spècie sono \tselciton*

de dette in latino rotula /«/>K&<?,chehannouna figura esterna , la quale

•'accosta alla rotonda , ma non è regolare, e costante; queste per

l'ordinario si trovano sulla fuperficiedella terra, e nelle fuevifcere;

ealsora servona per selciare le strade in alcuni paesiv Simigliami a

queste è la Ghhray dettaglobuli lapidei ,. che si trova nelle spiagge

del mare, nelfonda de' torrenti, ede'fiumi dibaflaalveo ; la quale

è nn composta di minute pietre di tutte le grandezze , che fono sta

te dal continuo sbattere dell' acque marine , o dallo scorrere di

S 2 quel-
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quelle de' fiumi ridotte per lo più aduna figura rotonda, da due

parti acciaccata. Le Pietre d'argilla, dette Barbari , e Scirr/ji la

pidei dai Latini hanno queste una figura simigliarne alle radici nodose

delle canne comuni. Molte altre pietre ancora sono di quest'ordine.

208. Le pietre del fecondo ordine , che internamente hanno tutte

una determinata, e costante figura, sono il Talco d'Inghilterra det

to Spatum, o Gypsum Jìriatum\ che è composto di fibre parallelle ,

molli, ed elastiche, ed è simigliarne alle sottili lastre formate dal

cornobianco. Il Talco comune, che è composto di varie lamine so*

prapposte sottilissime e trasparenti. La Mica, o il Sii, che Gior

gio Agricola descrive nel suo Bermanno , carte 696. , ed è di color

verde, celeste , o bianco, come un argento, di modo che facilmen

te chi non ha pratica , fi può ingannare ; si cavava prima nella Dacia ,

in Armenia, a Macedonia, e Cipro; Agricola ne trovò ancora a

Goldeberg, luogodella Slesia in una minierad'oro . Ludus Helmontii,

che è una pietra conservata nel Museo della Società Reale, la quale

al di dentro è d'una figura regolare per le lastre di talco frapposte;

nello stesso Museo c'è la Pietra, detta Syringoides, perchè formata

di sottili tubi; diversa dal Syringites descritta da Agricola , che si tro

va nel fondo del mare, simigliarne ad una paglia secca impetrita, ed

è quasi come i coralli, calamitiec. cavati dal mare. La Pietra Be-

?gar, chea guisa di cipolla è formata di varj strati, ed ha un colo

re bianco, o cinerizio, ed è di figura ovale acciaccata, la portano

oggidalla Sicilia, e da' contorni di Castel Vetrano; dentro essa si

trova un picciolo sasso bianco, o nero, o un pezzo di Gagate,

ma per lo più un tufo d'arena, detto Collimo dagli antichi. La

sua polvere è diaforetica, promovendo a meraviglia il sudore. La

Pietra Aquilina , detta /Etites Silicius , e ancora Mûtes Ocbroferreas,

sono pietre , che scuotendole si sente il suono d'una materia im

petrita nel loro mezzo, e che liberamente si muove; alcune di

queste hanno in mezzo una materia arenosa come iìGeodes, altre

una materia liquida come V Enbydros di Plinio Iftor.natur. lib.^y.

cap. 11. Edizione del P. Giovanni Arduino Gesuita 3 volumi in fo

glio ristampata nel 1723. colle note d'Urbano Coustelier. ■■' . ;

2©p. Ma sopra tutte le pietre del fecondo ordine, nella prima

specie merita attenzione V Amianto, cosidetro, perchè il fuoco non

guasta il suo splendore, anzi gettato in esso , quando è sporco si ritira

niente diminuirò, e pulito. Viene ancora perla sua incombustibili

tà
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ta chiamato Asbestos^ edaPausania Carijìio^ perchè in Carisio

Juogodell'Eubea si cavava. Agricola , F-ejfilium lib. 5. riferisce, che

ai suoi tempi se ne trovava a Namur in Olanda, ad Eisfcld, nelle

Miniere di Suaco dell' antico Norico , ne' Monti d' Arcadia , in Sci-

zia, in Egitto , enell'Indie. E' composta questa pietra di fili coni-

dicanape, i quali tenuti al fuoco non si consumano ; devono però ba

gnarsi prima d'olio; perchè essendo aridissimi , quantunque il fuo

co non li consumi, ne dissipa però facilmente le parti, e le ta volare.

Campani nelle Transazioni d'Inghilterra, ne annovera cinque sorte.

Il primo viene da Corfù , è di colore bianchiccio, che tira ai rosso, i

suoi fili iono lunghi un palmo , e per questa estensione , e mollezza,

che ha viene più di tuttittimato. 11 secondo è quello diGenova, di

colore piombo argentino , lungo tre dita. 11 terzo inferiore agli altri è

composto di lastre soprapposte , come un talco, ha un colore oteuro, e

venenere. Il quarto è quello, chesicava da'Monti Pirenei , è lungo

un palmo Romano , mai suoi fili sono più aspri del primo . Il quinto

viene dai Monti di Volterra, maegli non l'ha veduto, comeattesta.

210. Lo stesiò Autore ha provato tenere i fili d' Amianto in una

fornace di vetro per tre mesi j nè s'accorse d'alcuna diminuzione

nel peso. Diquesti fili perciò gli antichi Romani, cheaveanoin

costume di bruciare i cadaveri , formavano de'lenzuoli, dentro i

quali riponevano i corpi de' Magnati per esporli al fuoco, e poter

ne conservare le ceneri. Uno di questi si conserva ancora nella

Libreria Vaticana, ed è rozzo come un canavaccio , pesante , e com

posto di grossi fili intessuti; d'un altro lenzuolo fa menzione Agri

cola , oltre il Vaticano, che già era ai suoi tempi, il quale staaVer-

berg nella Sassonia. Per conservare lungo tempe l' Amianto deve te

nersi unto d'olio continuamente, perchè la propria aridezza facil

mente manda in polveret suoi fili . Nello stesso luogo delle Tran

sazioni insegna Campanili modo di filarlo , come il lino per formarne

la tela, che s'era perduto, nè appresto gli Storici se ne trovava fat

ta menzione. Si lavi questa pietra coli' acqua calda piti volte, per

liberarla dalla materia terrestre, che è simile al gesso da presa; i

suoi fili appariranno simili a quei di lino, e bianchissimi . Mesco

late questi , con i fili di lino per mezzo d'uno scardasso di quei per la

lana; indi ungendovi le mani d'olio, perchè altrimenti corrode la

pelle, filatelo come si falalana già scardassata. Il filo formato get

tatelo nel fuoco, si brugeràil lino, e restera 1' /ísbcjìos solamente ,

del
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del quale inteuercte la tela (*). Di quei hli d' Amianto , che fono

afiTai corti potrete formarne > peftandoli una carta pcrfettiffima ,

farà ancora quella incombullibile.

2il, U terzo ordine di pietre della prima fpecie , nella feconda

ClalTe abbraccia quelle > che dafuori> eda dentro hanno una figura

determinata. Di quella ragione è il Belemnite , che ha la forma

d'un cono, come quello de le ritta da Giovanni Bahuino» nato a

BafiJeanel 154.1. nella (aatHiJìor*Fontisy (TBalnei BollenJtsyde La-

pidibus Mztallicifque&ufiguratisele, edita MantisbeJgradi 159S?. &

denxoidoQ. fi trovano ancora Bclemniti di figura,, come una faetta

fecondo Agricola , q di figura cilindrica. Il Selenite de' Greci, detto

da latini Lapis. fpecularisy perchè ci fi 1 pecchia dentro, è una pietra *

trafparente ,, chea parere d'Agricola vieneformata dalla natura per

k maggior parte di getto; come l'arte,, di quella per lo contrario

«e forma il gefTo.. In Germania la chiamanaG#i<zo7o per la luatra-

fparenza ; GiulLanaCefare la chiama Pietra di Frigia y perchè quivi

fi cava. Sene trova nella GttadiSegobria della Spagna citeriore*

sella Saflòniaad Hikksbeim ,, e nel monte DeflerdiladaBuniedorf;

nella Tu ringia alla valle Steigera ne cavanaabbondiantemente; nel

la campagna Einlebia vicina Beichling; nell'Italia in Bologna, e

in Sicilia; in Opro,, nella Cappadocia, nell'Arabia,, in Egit

to y e nell'Africa. Alcune di quelle pietre fono bianche, altre ne-

ie,. ed altre mezze nere, e meta bianche; come quelle del Monte

Dettero * Plinio riferifee,, che non s*è trovata più lunga di cinque

piedi; la ftefla efpofta all' acqua fi corrompe facilmente .. Perlafua.

trafparenza di quella pietra fpeculare a memopiadi Seneca comin

ciarono a formare le fineltre, per difenderli dall'intemperie dell'aria >

come oggi adopriamo il vetro- Atterzo ordine di pietre della pri

ma fpecie fi riducono ancora i Coralloidi fojftli y che fono Umili a

quelli ,, che fi cavano dal fondo del mare; da quelli non è troppo

diverfa lo. Steleeòtte y che rapprefenta una pianta coi rami troncati,

è di colore cenerino»^ e fi trova a Spangenberg.. L' A/lroite dermo-

derni nella fua figura rapprefenta un crufl'aceo detto Jlella marina j

ed è bianca ,, o- di colore di cenere - Lo.Spvr dèglTnglefi,, fettoFlour

dai Latini che èdicolorrofib,. comeil carbonchio y odi porpora sla

vata come gli Ametilli,, o bianca, comeif criftallo , o di color dj

creta, violetto, verdeec- quanmnqueimirinole gemme,, al fuoco

- • «ì PC"

(*) A- giorni noflri in Pietro5ùrgo-ne lavo» a«n> filviet*erR una delle quali è'ffata mandata in

dboo- ad un noltro< Magnate.
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però tutti si liquefanno. Le Stalagmiti sono simili a questi, et

Osteocolla, la quale è uno Spar unito ad una materia terrestre.

Molte altre sorta di pietre vanno ancora sotto quest'ordine, nè

è nostro istituto enumerarle tutte.

212. La Sfronda specie di pietre della Seconda classe è di quel

le pietre picciole, che superano il marmo in durezza §. 205. ancora

questa, come la prima si divide in tre Ordini. 11 primo ordine è di

quelle pietre più dure del marmo, ma opache; ilsecondo di quel

le, che in parte sono trasparenti; il terzo di quelle, che lo sonoin

tieramente, e perciò vengono dette Gemme*

313. Nel primo ordine di pietre della seconda specie s'annovera

la Pietra Nefritica ^v.he e di color verde , bene spesso mescolato di nero ,

o bianco. La Malachite, o MoJocbite di' un colore verdeameno, che

Plinio descrive nelhb.37. c.8. La Matrice, o Madre dello Sme

raldo, che ha un colore di ferro. li Diaspro e una pietra di color

verde, come losmeraldo, «d^ quella, chesi trovaneJJ!anricoNori-

co, nella Tracia, e nell'Idia; <o d'un coioreceleste, mischio traï

bianco , e il verde, comequeilodi Cipro, e di Striga; © d'un cele

ste sereno, come quello di Cappadocia, che fi trova presso il fiume

Termodonte; o celeste latteo, che è del Mare Caspio, e di Persia;

o purpureo, comequellodiPrigia; o dicolorai rosa, aspersocome

difìonijonel rofìoha unpocodi nero, o qualchenuvola,quale è quel

lo de'Monti Miseni versoSala, e di varj altri colori. Il l aph Laz^

^uli detto Cyaneui di colore celeste, è framovikhiatocon macchie d'

oro. La Pietra Sanguigna, detta Heliotropium , che ha un colore

verde, e molte macchie di colore di sangue.

214. Nel secondo ordine di pietre della seconda specie, che sono

in parte opache, e in parte trasparenti , firiumero Ï Occhio digatto ,

che Plinio dice AJìeria, o^sìroites, la qualeè una pietra mezza tra

sparente, tonda, e dicolore grigio; VOpaly che ne viene dalla Ger

mania, ed ha trecolori, di fuoco, di porpora, e verde insieme; le

nicciole5>/c/, dette Calculi dai Latini, che fi trovano in alcune spe

cie d'aTena, come in quella del tìvo vicino a Pelaro, dove sbocca

nel mare, ottima per dare la prima formasferica aici istalli de'can-

nocchiali. L'Agata, così detta dal fiume fichâtes inSicilia, dove fu

trovata la prima volta, ha molta diversità ne'colori , e nelle imma

gini, che rappresenta; alle volte le iue macchie rappresentano un co

lombo, e si dice Pòajfacatem dai Greci; alle volte corna, e si

chia-



i44 G a pò ìv. D e' Fossili

chiama Ceracbaten ; spesso uno, o più arboscelli, a guisa di selva \

che dicono Dendracbatento. Di queste Agate figurate nelle loro

macchie, ne venivano molte dall' Indie , dalla Tracia, Tessaglia,

monte Parnasso in Locri , dall' Acaja , da Rodi ec. 11 colore dell'Aga

ta è nero, o fosco, o cenerino, o corallino, o imitala pelle di Leo

ne, di pantera, oaltroanimale; di queste ne vengono ancora molte

dalla Sicilia, da Cipro, e ne venivano da Frigia , Persia, e da Te

be. Quelle di Cipro spesso sono bianche, come un cristallo. Quando

rappresentano arboscelli per mezzo delle macchie rosse, e nere si di

cono Agate Mocoenjì . L' Occhio diBelo^ cosìdagli antichi detto , per

chè lo credettero a questa Deità degli Assiri consacrato, è una specie

d' Agata con una macchia, che rappresenta un occhio. V Onice è

un'Agata anch' essa con una macchia biancheggiante, che tende

al colore rosso, o celeste. La Corniola detta lapis Sardtus , o Sardo'

perchè in Sarde Città della Lidia la prima volta fu trovata, è

una pietra di colore rosso, perciò detta oggi in latino Carneolus^

imitando il colore di carne; si trova al Reno nella Germania , in

Epiro, nella Troade, in Armenia, in Persia, Arabia, nell'In

die, e in Egitto. Il suo colore rosso alle volte è intensissimo, e allora

si stima, chiamandosi Berillo ; d'inferiore condizione sono le rosse

suboscure, o dilute, o che tirano al mele; Quando è trasparente

si dice maschio , quando non lo è , femmina. La Sardonice così, detta

perchè essendo di colore rosso, ebianco, pare , che lanatura l'abbia

formato di Sardo , e d'Onice. Il primo strato della Sardonice fi tro

va di colori diversi , come l'Onice, illecondo ha color di cera, o fa

sce di color diverso simiglianti all' Iride celeste . La Sardonice che

luce è piùstimata di quella, che nonluce, la quale è chiamata -S^r-

donicecaca. Quella è stimatissima, il di cui colore rosso è intenso,

trasparente, e da per tutto uguale, eie il fondo ha le fasce, queste

sono bianche, e ben terminate, non disperse; se queste sono smorte già

è di basso prezzo. Sogliono alcuni lapidar) tagliare la Sardonice in

modo, che rappresenti tre colori diversi , bianco, di carne, e grigio,

loche è un gran pregio dell'arte. Sopra queste, e le Corniole, egli

Onici solevano gli Antichi Romani scolpirei trionfi, ei ritratti di

uomini illustri , con tal diligenza, che poste sotto il dito, non si sen

te alcun' asprezza nell'intaglio; equestoè unode'distintivi, coiquali

lì conoscono gli antichi dai moderni inragli sopra questa specie di

pietre. Molte altre pietre abbiamo tralasciato, non essendo no-
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ftro istituto, che il numerare le più celebri e d'uso. I due Regni di

Napoli, e di Sicilia possono somministrare per le pietre trasparenti,

e ancora pe' marmi abbondante materia per un intero trattato;

quando alcuno si prendesse la pena di farne diligente richiesta. Va-

rj modi di dare tutte le sorte di colori , e farli penetrare dentro le pie

tre, a qualunque profondità, di quale specie si siano, l'insegna

du Fay nelle Memorie deli'Accad. Reale di Parigi del 1728.

215. Nel ter%o ordine di pietre piccole , della leconda specie,

che sono sotto la classe seconda si comprendono tutte quelle volgar

mente dette Gemme. Base di tutte credo io, che sia \l Cristallo di

monte , che si cava dalle montagne di Boemia, e d' Ungaria, di

Spagna, F rancia, e «elle Alpi , e altrove ancora , trovandosi nelle

vene proprie, 0 nelle metalliche. Ë questo un sugo terrestre omo

geneo condensato fortemente, non già acqua congelata, come alcuni

hanno preteso. Si trova nelle miniere per l'ordinario d'una figura

essagona, e di grandezze diverse , il più sottile è aito un quarto di

dito, e molto ha un dito intero d'altezza; alle volte si trova solo ,

spesso sono pezzi insieme uniti, e che hanno una base comune. Il

Cristallo più stimato è quello, che è chiaro, e pesante; il suo colo

re, come quello di tutte le gemme , si dice Acqua ; onde un cristallo

di color chiaro , lo chiamano d' acqua chiara. Il Diamante si forma da

un sugo omogeneo, come il cristallo , ma è più compatto di questo, e

perciò risplende più vivamente, ed ha maggior peso; Questo è tra

tutte le gemme la più pregiata , resiste al fuoco , e a colpi di martel

lo, purché non di taglio sottile, perchè allora si divide in iscaglie.

Trovansi i diamanti nelle Miniere del Cristallo, e nelle Metalliche

d'Etiopia, Arabia, Scizia, Macedonia, Cipro, e dell'Indie. Il

pregio consiste in essere d'acqua chiara, e vivace, di peso > e gros

sezza; se poi oltre queste prerogative abbia sortito dalla natura

la forma a sei facce è stimatissimo. Quelli dell'Indie sono persi

no della grandezza d'una noce avellana, e quei degli altri luoghi

per l'ordinario più piccioli. Quando il diamante non pesa molto,

nè è assai duro, o ha qualche macchia, o non è uguale di colore,

meno è pregiato , se ha uno splendore simile al ferro , allora dicesi 5V-

derite. Qualunque diamante cavato dalla Miniera si taglia prima

con un martello cì'acciajo forte, che è fatto a taglio, e in ciò deve

usarsi diligenza per darci una figura regolare, e lasciarne solamen

te Za sua parte durissima, echiara, che sta in mezzo. Quindi per

. Tomo //, T dar-
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dargli le faccie s adopera la polvere stessa delle scaglie levate con ac

qua, sopra una ruota, o pure smeriglio fino. Questa gemma ha

meritato per le sue proprietà d'essere misurata colla stessa misura

dell'oro. Mezza libbra d' oro si divide in 24 Carati, equesto in8

danari, e il danaro in 24 grani; il Carato del diamante pesa 4 di

questi grani, e il grano del diamante è poco minore di quello dell'

oro . Tra i diamanti più celebri in peso si numera quello del Re di Fran

cia, che pesa iod Carati, quello del Gran Duca di Toscana 1 ,

e quello dell' Imperadore del gran Mogol, che ora lo possiede il Per

siano il di cui peso è 270 Carati.

216'. Le altre gemme sono tutte con qualche colore particolare,

cosi il Sassiro Orientale è di color celeste, il quale se è molto slavato

dicesi Saffiro bianco , 0 d acqua , ed è Occidentale; qualche volta se

ne trova con punti d'oro. Si trovano queste gemme nella Media,

nell'Indie, e in Africa; ed il Ciano, che assomiglia al Saffiro, nella

Scizia, in Cipro, e in Egitto. Sogliono adulterarci Saffiri forman

doli artificialmente; ma oltre il colore non uguale, il tatto della lin

gua li fa distinguere, essendo più freddo il naturale , che l'artificiale.

Lo Smeraldo, che è d'un verde fìsso, e risplendente, come l'acqua

del mare a Cielo sereno, si cava nella Scizia, Battriania , Egitto,

ed Etiopia , in Cipro, ed in aitri luoghi. Se si eccettuano gli Sci

tici, e gli Egiziani, non hanno gli altri molta durezza. Si trovano

di grandezza considerabile ancora, e di figura diversa , come è lo

smeraldo concavo simile ad un catino, che possedè la Repubblica di

Genova . Quando hanno un color verde slavato fono Berilli , de' qua

li ve ne fono di varie forte; se hanno un verde oscuro Crisoliti moder

ni si chiamano , o Eliotropi se hanno un colore di porro, o To/w^/se

il colore è di porro, ma assai vivo, e quasi d'oro. I Topazj da un'

Isola in Arabia di questo nome, ove i primi furono trovati, hanno

la denominazione. Dopo lo Smeraldo è stimato il Topazio per lo

suo Iplendore , e dopo questo viene il Berillo. Molta relazione a'

Topazj ha il Crisolito degli antichi, essendo di colore giallo anch'

esso. L' Ametijìo , e il Giacinto sono di colore di porpora, ma il

primo guardandola varj lumi ha un colore, che s'accosta al vino,

e termina in violetto; per lo contrario il Giacinto termina in gial

lo. Si cavano gli Ametisti in Cipro, Galasia, Armenia minore,

Arabia Petrea, nell'Indie, in Egitto, ed in Boemia; i Giacinti

in Etiopia. II Granato, detto dagli antichi Charchedonius, è una

gem-
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gemma di color rosso oscuro, se è di Boemia, o purpureo, se di

Siria; differiscedall'Ametisto , perchè questo manda il color rosso blan

damente all'occhio, il Granato di Siria lo vibra, e perciò si può dire il

Carbonchio degli antichi, a differenza del Carbonchio de' moderni,

che ha un colore di sangue. Lo stesso àncora si dice del Rubino^ il qua

le se è orientale si dice Spinella , ed ha un intensissimo color rosso bril

lante , a diflèrenzadel Rubino balascio , detto dai Latini Carbunculus

roseus , per lo suo colore di rosa .

217. Quando si vogliono fare le gemme artificialmente , per for

mare la pasta, cheèlaloro base, si prendano tre once di minio artifi

ciale, o minerale, prima lavato m acqua, la quale si conservi; si

mescoli con esso ben asciugato un oncia di cristallo calcinato, e uno

scrupolo di ramèn ti, òpaglie dirame, che sono quei fili, chesitro-

vano nelle sue miniere . Poneteli tutto ben polverizzato in un vaso di

terra inverniciato, che sia prima bagnato coli' acqua del Minio, ac

ciocché la pasta non s attacchi al vaio , e ponetelo a fuoco di riverbe

ro per un giorno; tara formata la pasta . A questa aggiungerete quan

do è fusa paglie di ferro polverizzate , per darle il color giallo , o Ci

nabro per darle il rosso, e formare i rubini; perdarle il verde ci por

rete del verde minerale, detto Crisocolla.

218. Per calcinare il cristallo si prenda un'oncia di tartarocalci-

nato, che si sciolga, e bolla in un vaso d'acqua, la quale dopo si

coli. Fate infocare il cristallo, e smorzatelo dentro quest'acqua;

dopo aver fatto ciò sei, o lette volte troverete il cristallo ben calci

nato, che ridurrete in polvere sottilissima pestandolo in un mortajo ,

e passandolo per un crivello lottile. Con questo potrete fare nuo

ve composizioni, o paste per le gemme. Per gli Smeraldi mescolere

te insiemedueoncedicristallocalcinato, una di borace, otto grana

dì calce di stagno di ghiaccio, venti grana di magnesia, e dentro

un crogiuolo ben chiulo Y elporrete per due ore a fuoco violentissimo

di riverbero. Per gli Topati prenderete due once di cristallo, unadi

borace, otto grana di tintura di marte, e opererete come sopra.

Per gli Saffiri due once di cristallo, una di borace, ottograna d'az-

zuro oltramarino, e dodici grana di magnesia. Per §\'\Ametisti due

once di cristallo, una di borace, due grana di magnesia , otto d' ol

tramarino. Per gli Giacinti y due once di cristallo , unadi borace,

4 grana di Zaffarano di marte, e altrettanta Magnesia . Per gli Ru

bini , sei grossi di diaspro rosso di Germania, due grossi di cristallo,

T 2 e 24
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e 24 grana di minio, quella parta però bifogna tenerla al fuoco

almeno fette ore. Molte altre cofe intorno le gemme artificiali

diffufamentc efpofte fi trovano preffo Antonio Neri de Arte vi

ttoria , e preffo Konchel nell'opera callo fteffo titolo ftampata.

219. Dalla maniera, con cui fi fanno le gemme artificialmente,

polliamo ficuraraente conchiudere, chela natura in una maniera

confim ile le produca; elTa le fa affai più perfette dell'arte, per

chè adopera le forze de' minimi elementi , o parti , che compongono i

corpi, ma l'arte per l'impulfo del fuoco dato alle parti grotte, e mi

ni me. deve operare. Dal che tanto più fi conferma la dottrina già efpo-

fta degli clementi, e dell'origine de' metalli, e delle pietre»

CAPO V.

De Foffi/i detti Minerali.

220. X A terza fpecie di corpi, che fi cavano dalle vifcere detta

in terra abbiamo detto, che fi chiamano Minerali -f per no

me di quelli intendiamo tutti quei corpi, che non fono metalli,,

nè pietre. Potrebbe effere, che alcuno di quelli internamente, e

quanto agli elementi primi folle pietra, o metallo; ma gli uo

mini, che penetrare non poffono nell'interna coftituzione de'corpr,,

devono giudicarne dalla forma efteriore, e dalle proprietà , che ca

dono fotta i lenii, non da alcun immaginario fiftema; trovando

adunque le loro affezioni diverte, meritamente formano una terza

fpecie di corpi. Quantunque vaftofia il numero de' corpi, che lot

to il nome di Minerali fono coroprefi , ciò non ottante a quattro ciarli

comodamente pollano ridurli. La prima abbraccia tutte le Tore;

la feconda i Sali; la terza i Solfi x la quarta i Semimetalli ►

LE T'ERfcE.

221. X A terra l un corpo opaco fenz'alcun fapore naturale , cfie

JLi facilmente effendo lecca fi riduce in polvere; fi lcioglie

nell'acqua, e pofta al fuoco non arde . Se in alcune terre fi trova

fapore , o che sr infiammino , o non fono terre , o pure dentro effe

v'è qualche cofa di (tramerò , come apparirà in appretto. Tre din

verte forte di terre fi trovano; la è quella , che è molle al

rat»
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tatto; la seconda aspra, ma si riduce facilmente in polvere ; foter-

3g aspra, e che difficilmente si polverizza, e questa dicesi Arena .

222. La prima sortati terra, che è molle al tatto, pingue, e

s'attacca alla lingua , come la terra da tintori , detta Cimoliapurpu-

rascens , e l'altra specie di terra, di cui si formano le Pippe, detta Ci-

molta alba . A queste si riducono ancora tutte le specie di Boli , o terre

sigillate j così dette, perchè sono munite, per .distinguerle, col

figlilo del luogo, da cui si cavano; come la terra Samia , Lemnia

rossa, e bianca, Armenia , Eretria, Chia, Selinufia ec. che viene

dall'Isole di Samo, Lemno, Chio, dall' Armenia ec. La Rubrica

rossa y detta Rubrica molliuscula, che Strabone scrive venir da Spa

gna, e si cava ancora tra Marburg, e Sveniburg, e nella Contea

di Cumberland si trova nelle miniere del ferro. E' simigliarne alla

Sinopide , che si trovava nella Cappadocia, in Egitto, in Africa, e

in Lemno. Vi fono molte altre specie di terre molli, che non s'at

taccano alla lingua come la terra da S'apone , detta Steatite* ; La Cre

ta, o il Gtfj0o di Brianzon Citta nel Delfinato di Francia, il quale

è probabilmente il Morocbites di Plinio, eia Galaxia di Dioscoride.

223. La seconda sorta di terra abbraccia quelle, che sono aspre

allatto, ma friabili; comela terra verde , ecclesìe, delle quali si

servono i Pittori, e che si cavano in varj luoghi; 11 Gesso duro chia

mato Rubrica duriuscula , nel quale si trova sempre molto ferro me

scolato; questo si cava in molti luoghi, e per l'ordinario è prodot

to dagli stessi sassi, de' quali si fa la calce, trovandosi le vene del

gesso tra questi sassi, come negli antichi Turj , verso Taranto in Italia;

negli antichi Galleci in Ispagna; in Sassonia; nella Turingia ; nella

Siria, e Mauritanniaec. Questo lo brugiano, e lo riducono in pol

vere , la quale impastata coli' acqua s'indurisce come una pietra,

onde nella Turingia se ne servono per calcina . Ha colori diversi, tro

vandosene di bianco cenerino, di cenerino con macchie nere , di ver

de, di rusoec. La terra di Tripoli , della quale calcinata , sinocchè

divenga rossa al fuoco, si servono gli Octici, per dare l'ultima pu

litura ai cristalli de' cannocchiali . i\ Lapis, detto Killoja duriuscula ,

di cui si servono li disegnatori per disegnare; ed è di tre qualità rosso,

nero, e piombino; questo ai due primi è inferiore, per essere

più. duro, e crudo. La rerra , detta cariosa ; la terra, o Bolo

di Malta ; la quale era opinione , che fosse unico rimedio per le

morsicature delle vipere. L'errore nacque dallosscrvare , che questa

terra
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terra s'attacca tenacemente alle ferite, dalle quali non si separa, che

dopo averne imbevuto una quantità determinata d'umore; onde per

questo gl'inesperti supposero, che attraesse a se tutto il veleno; ma

siccome s'unisce nella stessa maniera a qualunque altra specie di feri

te , e ciò fanno ancora tutti gli altri Boli , così daquestoerrore co

mune restò liberata la Storia naturale Ma più di tutto ancora fu

confermata la falsità, di questa virtù della terra di Malta dalle pruo-

ve, che di questa fecero lènza alcun eflètto,, come ancora di molti

altri spécifie i , quale è la pietra detta Cobra àeQabetos r che vanta

vano eziandio perlo veleno dellevipere , i due celebri uomini Fran

cesca Redi d'Arezzo,, e Antonio. Valliinieri. nato a Trasilico. nel.

Modenese nel iddi.; ai quali deve moltissimo la Storia della natura

per avere con somma accuratezza nelle loro opere esaminati i comu

ni volgari pregiudizi sopra varie parti della Fisica. Tutte leOpe-

redel Redi furono, ristampate a Napoli nel 1748. e quelle di Val-

lisnieri a Venezia raccolte dal suo figlio- in tre tomi: in foglio nel

1733.. La O^della Cina dettacQmuncmentePoi"stf//rf»*, della qua

le i Cinesi nefanna molta sortadivasi finissimi. L'altra creta , det

ta Majoricar infcrioreirrsottigliezzaalla prima delia quale lavora

no molti vasi gringlesiv Olandesi, i Francesi, e gl'Italiani, tra'quali

sonoin maggior pregio quelle di Genova,, di Treviso, e di Faenza*

Molte serre avide y chesi trovano nelle cave de' metalli, e non han

no particolar nome,, ma per lo più sono ru se, rosse, o purpuree-

L'Ocra, che si trova nelle miniere dell' antica Dacia, Norico,, Re-

zia,, e in varie cave d'argento della Germania; questa ha un colo

re dicreta ,. se ne servono in alcuni luoghi i pittori in. vece dell' orpi

mento- L'Ocra deposta da molte acque minerali,, e medicate, la

quale è di specie diversa fecondo la qualità de terrent e de' luoghi

per dove passano. Di questa specie è il sedimento lasciato dall'acqua

di Nocera dentro! vasi do ve si tiene, dall'acqua ferrata in Napoli

ec. La terra detta GiallolÌnar che si cava nel Regno di Napoli ^ e di

cui si servono i pittori» La terra d'Umbria, la Cw* de"vaia ri, che

da per tutto si trova, ed è di varie specie- hkMargar cheèunater-

ra grassa, e spessa,, la quale scelgono per seminare! rustici ;diquesra,

cheè sempre aspra al tatto se ne trovano diverse forte / imperocché

altra èdura, altra tufacea, arenaceaec altra è bianca* altra ros

sa, e nera, cenerina, verde ec. In Sassonia la cavano più , che in al»

tri luoghi, perchè hanno bisogno di fecondare ! terreni, che ir»
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altri paesi specialmente d' Italia sono da per loro pingui , oli fanno

tali col letame. La terra megra^ «li cui è coperta quasi per tutti

i luoghi la terra, La terra degli orti , che serve per seminare; la

terra adamica te

224. Laterza sorta di terree di quelle, x;he sono .aspre al tatto ,

c dure; di questa specie sono tutte le Chiare diverse, e Y Orerie, La

Gbiara, o Sabbia è un'unione di picciole pietre di colori diversi , di

piriti, e d'arena, e per lo più si trova nell'alveo decorrenti, o nei

luoghi montuosi.. VArena è composta di minutissime pietre parte opa

che, e parte diafane, che hanno varj colori. Si trova questa in

gran copia negli alvei de' fiumi, sul lido del mare, e si cava an

cora dalle miniere ; in alcuni luoghi è nera, inaltri rossa, altrove

gialla, bianca, cenerina ec. Ai lidi ancora si trova un' altra specie

d' arena, che nasce dalli testacei , e crustaceidi mare ridotti in pol

vere. Un'altra specie d'arena è quella detta Spar^ che nascedal-

la polvere delie pietre, delle quali fifa la calcina, o dalle pietre det

te arenacee , perchè esposte all' aria tutte si sciolgono in arena . Nelle

cave ancora di ciascun paese si trova quella specie d'arena , che uni

tà alla calcina serve per gli «dificj . Questa, acciocché sia buona

per le opere, non solo deve non contenere sabbia , ma di più non de

ve aver terra, o mischiati altri sughi 'terrestri, <che l' impedtfco-

no di bene unirsi collepietre,

I S A L i.

225. T Sali sono que' minerali cavati da terra, che facilmente si

J_ polverizzano, hanno la trasparenza, pungono la lingua,

si sciolgono nell'acqua, e dopo l'evaporazione tornano a comparire

di nuovo sotto specie di cristalli. Quando sono sciolti nell' acquapiù

non compariscono, che dopo averne svaporata più d'un terzo. Da

questo, e dalla loro risoluzione apparirà, che ogni Sale è composto

di parti terrestri unite all'acqua, e ad Tina spiritosa volatile so

stanza simigliantissima al fuoco,

226". 1 Chimici comunemente sogliono distinguere tre specie di

Sali , cioè Acidi , Alcalini^ e 'Neutri, Il Sale Acido è quello, che ha

un sapore pungente , e acrimonioso , come il sugo de'limoni , l'aceto

■ec. Ponevano i Chimiciancora tra le proprietadel sale acido , che me

scolato con un alcalico fermentasse; ma l'esperienza ha insegna

to,
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to, che ancora alcuni acidi tra loro fermentano. Vero è però, che

tentando amendue i sali , de' quali possa cadere in sospetto, che sia-

noacidi, con due, o tre di quei sali giva riconosciuti per alcalini, se

con questi non fermenta uno di loro, potremo allora conchiudere,

che non sia acido, ma alcalino; perchè gli alcalici tra loro non fer

mentano, quando sono puri , e non uniti a qualche acido. L'altro

distintivo de' sali acidi è, che tingono di color rosso lo sciroppo di vio

la , all' incontro gli alcalici , lo sanno verde ; di più l'acido unito

col sugo d'Eliotropio, di Rosa, o di Viola, di verde che è, il

capgia in celeste. Questo però non è un sicuro distintivo; perchè

molti acidi, e alcalini non producono tali essetti. Quattro sorte

d'acidi si distinguono. L'acido vitriolico , quello del [al marino^ il

nitroso ; e il vegetabile, come quello di tartaro. ,

227. Il Sale alcalino è quello, che ha un sapore aspro, astrìn

gente, ed acerbo; onde ancora vien detto Sale acre ; non ha alcun

odore , quando è puro . Il nome d'Alcalino gli viene dall'erba Kali ,

chenascein Egitto copiosa alle rive del Nilo, e del mare, e al fiu

me Belo della Siria , dalle ceneri della quale cavano un sale molto

acre, e astringente, e in gran copia. Questa specie di sale, detto

ancora Soda, ne viene presentemente da Tripoli , da Alicante, da

Narbona, e dalle coste di Spagna. Lo stesso sale alcalino si cava da

qualunque pianta, o corpo animale brugiato; purché la pianta non

abbia un odore acuto, che ferisca l'odorato, quando è fresca ; come

l'Aglio, la Cipolla, la Coclearia, la Senape, ilNastruzio, i Por

li, le Scalogne, i Ravanelli ec. i sali de' quali acri , e perciò alca

lini sono volatili , onde al fuoco , si disperdono in aria facilmente.

Quindi è, che il sale alcalino lo chiamano ancora Sale fiJsoy per

chè regge al fuoco, e non vola, come l'alcalino volatile ora men

tovato. ., "

228. Il Sale Neutro è quello secondo il comune de' Chimici , che

nasce dalla unione del sale acido , e alcalino dopo aver fermentato.

Ma questa idea del SaiNeutro molto più è stata estesa dal Signor Ro

velle, come apparisce dalle Memorie dell' Accad. Reale di Parigi

del 1744. Chiama egli SalNeutro tutto quello, che nasce dall'unio

ne di qualunque acido sia minerale, 0 vegetabile, con un alcali fisso,

o volatile, con unaterraassorbente , con una sostanza metallica, o

con un olio, ovvero solfo. Questa divisione meglio corrisponde del

la comune, a tutte le diverse specie di sali, che fi trovano ne'tre

Re-



detti Minerali, %

Regni vegetabile, animale, e minerale. Riguarda specialmente la

loro maniera varia di cristallizzarsi , le figure diverse che hanno, e i

fenomeni , che accompagnano la congelazione . Posta quest'idea de'sa-

Ji neutri, si dividono in lei specie dal suddetto Autore . I. abbraccia quei

sali , che fi formano in picciole lottili lamine , o scaglie , che si sormano

separatamente una dall'altra . Questi nella loro congelazione hanno

poca acqua , ma ne ricercano molta per essere sciolti . Una sola sorte

se ne trova , ed è il sai acido vitriolico unito ad una terra assorbente .

li. comprende quei, che hanno la figura cubica , o pure sono cubi

colle loro punte troncate, o piramidi a quattro, e sei facce. Ri

cercano questi meno acqua nella loro soluzione. Di tale ipecie nel

genere dell'acido vitriolico abbiamo ilsal di tartaro vitriolato; nel ge

nere dell'acido di sai ma ritto è lo stesso sale di mare, «quello d'urina;

nell'acido nitroso v'è il nitro unito al mercurio, e al piombo; nell'

acido vegetabile v' è il sale di tartaro. Di questa qualità sonoquei

sali cubi, o avvicinantisi al cubo, che il Redi nel formare i sali

fattizj trovava sempre dentro di questi, come apparisce dalla dis-

scrtaz. de'sah fattizj numero ioTom. 2. delle sue opere. HI. contie

ne itali, che hanno la figura tetraedra^ piramidale, parallelepipe-

da , romboidale, o mista di queste due, gli angoli delle quali figure

sono spesso tagliati differentemente. Nell'acido vitriolico troviamo

il vitriuolo di Marte, e di Venere, l'alume, il borace, il vitriuo-

Jo bianco, e l'acido vitriolico unito alzinch. Neil' acido nitroso e

abbiamo il .nitro! quadrangolare ; il sale dell'acido nitroso unito

coli' argento, o col bismuto. Nell'acido vegetabile il zuccaro, e

il sale da' Francesi detto di Se'tgnette^ che è il tartaro depurato, co

me diremo in appresso, e il tartaro stibiato. IV. comprende quei sa

li parallelepipedi acciaccati, l'estremità de'quali è terminata da

due superficie inclinate al contrario una dell'altra, dimodoché for

mino angoli acuti. Questi sali s'uniscono molti insieme , e rappre

sentano come de' fiocchi di seta. Si contengono sorto questa classe

solamente gli acidi vegetabili , come il sai tartaro unito con un alca

li fisso, o volatile, o terra assorbente, o piombo, e il zuccaro di

piombo, o l'acido dell'aceto unito al piombo. V. abbraccia i sali,

che sono come achi, o come prismi, o pure colonne di varie facce.

Nell'acido vitriolico v'è il sale ammoniacale vitriolico, il tale di

Glaubero, il sale acido vitriolico sulfureo, volatile, unitoad un al

cali fisso. Nell'acido di sai marino v'è il sale ammoniaco, e il

Tomo U. V subbli-
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subblimato corrosivo. Nell'acido nitroso v'é il nitro, e. il salé

ammoniacale nitroso. Neil' acido vegetabile, quello dell' aceto uni-

to alla creta, e il sai volatile di succino. VL ha questa classe sot

to di se tutti quei sali, che hanno la figura di sottilissimi achi,

o altre figure indeterminate. Nell'acido di lai marino si numera

quello, nato da quest'acido unito con una terra assorbente, o alfçr-

ro, o ai rame. Nel nitroso v' è quello, che nasce da questo aci

do accopiato colle stesse materie . Nel vegetabile v'è quello na

to dal sale acido dell'aceto con un alcali fisso, o col ferro; e

il sale nato dall'unione del tartaro col serro, o il rame. •

22p. Quantunque alcuni abbiano pretelo di rivocare in dubbi»

la distribuzione de'sali in acidi, alcalini, e neutri, per le dubbie

loro proprietà ricavate dall'effervescenza, e dal mutare i colori d"

alcuni liquori; ciò non ostante i distintivi , che ne abbiamo dati ,

che si ricavano dal loro sapore principalmente, come abbiamo es

posto, mi pare, che abbastanza giustificano la presente distribu

zione. A questi s'aggiunga, che unendo i sali acidi , con quelli det

ti alcalini ne nasce sempre .il sale neutro; e vicendevolmente di

stillando questo, se ne ricava l'acido, e quello, che rimane nella

storta, è un sale alcalino. Di più con tutti i sali alcalini siili uniti

all'arena si sorma un vetro di colori differenti , secondo la qualità

di questi, lo che non accade cogli acidi, come vedremo nelle ope

razioni de'sali. Tralascio d'osiervare, chequesta comoda distribu

zione de'sali corrisponde esattamente alle loro qualità diverse , c

ai fenomeni, che producono» j

230. Da tutto queste possiamo con massima probabilità dedur*

re, che gli Acidi siano sali compatti, e solidi terminati da una fi*

gura angolosa, e con punte; per lo contrario gli Alcali fieno sali

porosi, nè tanto densi, come gli acidi. Dal che si spiega come gii

acidi entrando colle loro punte ne' pori degli alcali, e cacciandone

l'aria producono l'effervescenza, sedatala quale si trova prodotto

un sai neutro parte acido, e parte alcalino. Con ciò ancora ci fare

mo strada a spiegare molti aitrienetti intrigati, che riguardano la

natura de'sali. Nonhodubbio, che in materia de' sali non abbiamo

ancóra un sistema del tutto compiuto; ma ciò nasce, perchè ancora

non sappiamo, che pochesorte d'acidi, e pochissime d'alcali ; per

lo contrario molte più ce ne sono di quelle, che abbiamo numerate

finora; e siccome la multiplicirà di quelli sinora trovati, ci fa ve



detti Minera li. i$S

nire in cognizione del numero considerabile, che fi trova d'Ele

menti , o Atomi infettili; cosi l'inhnita varietà di figure geometriche,

che poflono avere queste parti infettili ci fa quasi di sicuro asserire ,

che moltissime fono ie specie di sali acidi , alcalini, e neutri in na

tura» Loche è il gran pregio del Metodo Newtoniano, con cui

per mezzo della riioluzione de' corpi più facili, e degli effetti più

chiari da essi prodotti si arrivanoa scoprire molti de'ioro elementi;

e per mezzodì quella dottrina appoggiata sopra l'analogia, e regole

indubitate de' Matematici j si passa a Ila composizione, e spiegazio

ne de' corpi, e degli effetti, che fono più intricati, edinvolti.

231. Fatta la generale distribuzione de' sali scendiamo ora a

descriverne i principali , che da terra si cavano, o dall'acqua in es

sa contenuta. Il primo di tutti è il Sale delle Salme , e WSal Gem

ma, lì sai gemma altro non e, che la parte più pura del sale fossile

comune, onde è che si trova trasparente come un cristallo. Il [ah

delle saline si cava da terra in più luoghi, ed è simigliante al sale

marino . La più ricca miniera di questo si trova a Cracovia sotto la

fortezza di "Willisca, che per le cave di questo sale è quasi tutta vota

di sotto. La profonditàdi questa miniera è di 100 pertiche, emil

le uomini ci lavorano di continuo. Venesono ancora diquesto sale

alcune cave nelle alpi di Spagna vicino all' Ibera; nella Contea del

Tirolo, vicino a Salisburgo, così detto dalla gran copia di questo

la/e; nella Calabria; nei monti Cafpj in Asia, e nell'Africa .

232. Il fecondo è il Sale Ammoniaco , cosi detto dal Paese d'Am-

monia, dove primasitrovò, o dal telnpio di Giove Ammone, vici

no a cui si cavò la prima volta ; vien detto ancora Sale Cire-

naico», nativo , e arenario degli antichi. Questo ha sua origine dalle

urine de' camelli, che in gran quantità passando per l'arene delta

Libia a cagione della frequenza di gente, che andava in quellr

età al tempio d' Ammone, quivi le urine filtrate per quelle arene

deposero sotto terra una gran copia di questo sale. Di questo

parla Plinio nel lib.yj. cap.y. della sua Storia naturale, eDio-

feoride lib. 5. cap. \ió. Il Signor Jezuel Jones nel 1705. viag

giando per l'Ammonia da molti luoghi cavò questo sale. Qual

che picciola quantità ne danno ancora le montagne di fuoco,

come il Vesuvio, unito alle sostanze minerali, che eruttano.

233« Questo sale di cui picciolissima quantità viene a noi, de

ve attentamente distinguersi dal Sale Ammoniaco artificiale odier

ni z »oy
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»o, che viene dall'Egitto. linciente è quasi trasparente in mezzo r

ha la base di color nero, ed alcune strisce lunghe , parallele, e nere

da per tutto disperse. Si forma di parti dieci d'urina d'animali, che

poco bevono, comeiCamelli , parti due di sai marino, ed una di

ottima fuligine di legni. Bollono tutto nell'acqua, la quale dopo

colano, e fanno svaporare; quindi in un lambicco subblimano a

forza di fuoco questa materia seccata. Usale, che è asceso nel ca

pitello tornano a scioglierlo nell'acqua, la quale colata , svaporata

due terzi , e posta in un luogo freddo si congela in cristalli , e questo è

\\ sale ammoniaco odierno* Nelle Officine comuni lo fanno cosi. Riem

piono quasi tutta una storta di fuligine, e l'espongono al fuoco, elee

sul principio una quantità d' acqua , dopo la quale accrescendo il fuoco

viene fuori un'acqua bianca; allora aumentandolo più , si subblima

un sale giallo, e volatile, dopo il quale un olio pingue, e oscuro,

che terminato, rimane nella storta il sale ammoniaco venale-,

234.. II terzo è la Crifocolla degli antichi, o il Tincal de' Per

siani àetttí Borace dai moderni; ed ha un sapore amaro sul princi

pio, che si pone in bocca, indi si converte in dolce. Conquesto fi

consolida l'oro colf oro, l'argento coli' argento, e ancora glij altri

metalli. Nel Regno di Bengala dal fiume Gange ne viene in gran

copia, e dalle miniere di Persia è trasportato al Mogol, e Ama-

dabat onde a noi si trasporta»

235. Il quarto sale è Nitro degli antichi, che ha la sua origine

nell'antica Provincia di Nitria, dovesi chiamava Natron. Untin-

gton nella lettera 68 così ce lo descrive; Natron aquis in Nitria y

JEgvpti deserto , supernatat ad modum glaciei^ cui maximesimile efi ,

sed durius y rubescem, carnem insulsam gratam reddit . Si raccoglie

va ancora il Nitro nelle campagne d'Egitto dopo l'inondazione

del Nilo; un'altra specie ancora vicino a Filadelfo della Lidia,

ed a Magnesia Citta della Caria si. cavava dalle miniere. Oltre l*

antico Nitro si dk ancora il Moderno, detto ancora Sai di Pietra , i

di cui cristalli hanno una figura ottoedra. Si cava dalla terra nitro

sa y che tale diventa per gli escrementi , e putrefazione degli ani

mali, che non usano sai marino, come sono gli uccelli; sicavaaltre-

sidalle ceneri delle piante brugiate; ed ancora dal calcinaccio de'

muri vecchi specialmente rivolti a tramontana, e dalle parti delle

grotte sotterranee, alle quali fi trova in gran quantità, attaccato sotto

specie d'una lanugine. Si bollono quelle materie con acqua più
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volte, decantando la già bollita in un altro vaso; c poi svaporando

tutte queste acque in un vaso, e riponendolo in luogo umido a pro

durre i cristalli delnitro. Dalla descrizione di questo sale apparisce,

che egli iorge da terra , e nuota nell'aria in gran copia, specialmen

te ne' luoghi a Settentrione. La facilita, con cui il nitro s'attacca,

ai sali della calcina, e la fa dirò cosi rifiorire, è la principale ca

gione, per cui ne' muri antichi dipinti a fresco, che perlungo tem

po sono irati sotterra , troviamo i colori delle pitture ben conservati ,

ecresciuti. Le parti di nitro mescolate con quelle del colore , eclella

calcina sanno un nuovo impasto alcolore ; ed a questo s'aggiungono

ancora i sali aluminosi , che sappiamo s'adoperano, per dareil vivo

ad alcuni colori , e collegarli , di modo che non esalino .

235. Il quinto sale è Y diurne. Si cava questo da alcuni sass>, che

si trovano in particolari, e profonde nii intere, duri, ma chesi spac

cano facilmente, e sono pieni di bitume, edi solfo. Si tengono pri

ma questi esposti all'aria per un mese, acciocché vadanoin polve

re. Quattro sorte à' Alume si trovano. Il primo si chiama Alumedi

Rocca , che si trova in pietre bianche, e lucide; ï Alume Scajola, o

Scbijlon, che è il migliore, e si trova in pietre rosse , e trasparenti ,

come è quello della Tolfa negli Apennini; Y Alume di piuma , che

è in pezzetti grossi due, otre dita, composto di filamenti diritti,

bianchi, e che risplendono come il cristallo, formando un fiocco

iìstiile aduno di quelli di seta bianca. Questo viene a noi dall'Egit

to, dalla Sardegna , e da Milo, che è un' Isola dell'Arcipelago. Il

quarto è Y Alume ■çuccarino, che è formato d' alume di Rocca, d'

acqua rosa, e bianco d'uovo, e per non essere astringente, come

gli altri alumi , madolce, lo chiamano zuccarino. Le due prime spe

cie di alume si trovano quasi da per tutto; nella Spagna, in Ger

mania, e in Italia, come nella Toscana, in Napoli nella Solfatara,

nell'Armenia, in Egitto ec. L' Alume è un sale della terra utilissimo

agli Orefici, perchè con esso purgano l'oro, e cuoprono di fogli

d'oro il rame per indorare a fuoco. Utile all'arte della lana ,

e de' panni; perchè ponendoli nella lisciva d' alume si purgano,

e dispongono a ricevere i colori per conservarli. Utile ai librari;

perchè immergendo la carta nell'acqua aluminosa, la rendono at

ta a sopportare la forza dell' inchiosto. Utile ancora ai medici per

Jasua virtù astringente, che ha, e per questo uso il migliore di

tutti è Y Alume d'Egitto.

a37.II
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1

. 237. 11 sesto sale è quell'Acido soffile , che rade volte puro

fi trova, ma comparisce sempre sotto la forma d'un liquore ,

come l'aceto; perciò viene ancora detto Sale Fluorey o pure in

forma solida di Solfo, d'Atume, o ài Vitriuolo . Quest' Acido va

go, volatile, e liquido, che da per tutto, si trova nelle Miniere,

quando s'unisce con una materia oliosa, si chiama Solfo; quan

do colla creta, o altra sostanza terrea, si dice Alume\ quando

con una materia metallica, Vitriuolo. Questo stesso acido unito

con sostanza terrea, o minerale, e qualche sale alcalino forma

non solo le altre specie di sali, che abbiamo chiamati neutri, ed

abbastanza esposti; ma ancora tutti que' sali, che entrano nel

la composizione de' Vegetanti, e degli Animali, e che sono dif-

ferentistimi uno dall'altro, secondo le diverse combinazioni, che

si fanno.

238. Il settimo sale è il Vitriuolo y detto da Latini Cakanthus ,

Atramentum futorium . Il Vitriuolo o si trova assoluto nelle mi

niere, o si ricava dai fassr, e marcassire come l'alume, e gli al

tri sali. Questo sale è di tre sorta, verde, azzurro , e bianco. Il

primo, che viene a noi da Inghilterra, e molto ancora ne abbia

mo in Italia, e specialmente nelle campagne diRoma, èunaci-

do unito col ferro, come apparisce dalla sua risoluzione, e dalla

formazione artificiale, che abbiamo esposta ne'metalli. L'azzurro,

o verde turchino, che viene da Alemagna , è l'acido fossile unito

al rame . Il Vitriuolo bianco è l'acido stesso, in cui c'è poca

sostanza metallica » 11 migliore di tutti è il verde, perchè si tro

va unito con un metallo innocente, che è il ferro ►

23p. Oltre queste sette specie di sali, che si cavano dalIeMi-

niere particolari, neabbiamodue de'principali , il Sal diMare, ed*

Fonte, che si cavano dall'acque marine, e da quelle d'alcuni fon

ti , e il Sale di Tartaro , che depone il vino nella botte . Il Sale di mare

si cava dalle acque per mezzo del fuoco comune, oper mezzo di

quello del sole. Si pone dentro una gran caldaja l'acqua del mare,

e si fa tutta svaporare al fuoco , lascia al fondo, ed ai lati il suo sale;

di questa maniera si servono in molti luoghi della Normandia; ma

il fuoco gagliardo neia volare alcune parti acide, onde il sale viene

più debole del sai gemma. AllaRocceUa, invarj luoghi della Ger

mania, e d'Italia usano quest'altro modo. Vicino al mare fanno*

varie fosse, ebe intonacano di creta, acciocché possano contener

l'ac-
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1! acqua; quindi aprono de' canali, che col mare comunicano , per

gli quali derivano l'acqua del mare il mese di Maggio nelle fosse, che

hanno formate non lunge dal mare. Quivi il calore del Iole fa sva

porare l'acqua; onde sopraggiungendo un leggier vento si condensa

rlo sulla superficie dell'acqua, ed ai lati, e si cristallizzano ìe parti

saline. La pioggia solamente può turbare illavoro; perchè torna

eli nuovo a sciogliere i cristalli formati; e due ore di pioggia posso

no guastare l'opera di 15 giorni. Il sale così formato ha sempre se

co parti terrestri , perciò è necessario di nuovo scioglierlo in una

caldaja con acqua dolce, svaporarlo, e cristallizzarlo; così depu

rasi, e diyien bianco. Il sale prodotto nel primo modo, che si dice

per evaporatone y è sempre più impuro, che quello fatto petcrijìal*

HTgaTQone , contenendo del bitume , o una sostanza oleosa , che

muove nausea , e si trova abbondante nell'acqua del mare. Il sai

marino è diverso dal lai gemma' nel sapore , essendo quello di mare

falso , e quello delle miniere acre, perchè abbonda più di sale acido.

24.0. Dalla maniera di cavare dalle acque il sale di mare, si dedu

ce, che questo è un sale fisso, e che non vola nell'aria; e perciò 1'

oro non può mai contrarre alcuna macchia §. ni. Col primo me

todo s estrae ancora il (ale dalle acque d'alcune fontane. Ma in questi

sali, che si cavano dalle acque minerali, deve specialmente notarsi,

che in alcune di queste non può adoperarsi l'evaporazione, o il fuoco

per cristallizzarli , ma devono all' opposto tali acque esporsi allacon-

gelazione; quando si trovano prossime a questa , allora depongono

illorolale in forma di cristalli . Ciò nasce dalla pronta volatilità di

certa sorta di sali, per cui esposti al minimo fuoco s'esaltano im

mediatamente nell'aria; onde per poterli fissare non devono agitarsi

le parti dell' acqua col fuoco, ma perlo contrario fissarsi cogli lpicoli

nitrosi , ,e loro far perdere l'intero moto, che hanno. Quindi è>

che questo viene detto comunemente Sai glaciale ; di questo ne ab

biamo degli esempj nelle Memorie dell'Accademia Reale di Pari

gi.; c l'analisi di un sale consimile, che si trova nelle acque di Sellia

nel Regno di Napoli l'hanno fatta i due dottissimi Medici D. Mi-

chelangiolo Roberti, e D.Domenico Sanseverino, come da alcuni sag

gi fatti da medesimi nell'Accademia Napoletana, che lotto gli

Auspicj di S. Maestà il Re delle due Sicilie, si raguna nella rino

mata Biblioteca Spinella, chiaramente fu dimostrato.

241, 11 Tartaroèun sale, chedepone il vino dentro la botte do

po
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po aver fermentato da per se ne' tempi caldi- Quindi perlina cèrta

fìmiglianza dicesi Tartara ancora ogni materia terrestre, che si tro

va attaccata ai lati d' un vaso , in cui abbia fermentato qualche liquo

re, sedata che è l'effervescenza. Il Tartaro del vino è un sale pe

sante e di color rosso, o bianco, secondo quello vino; ilbiancoepe-

sante è il più perfetto, e ne viene in gran parte dall' Alemagna . La

feccia stessa del vino è un tartaro liquefatto; bruggiandola , quelle ,

che nascono, si chiamano Ceneri clavellate. Facendo bollire il sai

tartaro in una gran quantità d'acqua, svaporandone porzione , ripo

sta in luogo umido produce il Criflallo di Tartaro, cheèun tartaro

depurato. Ma questo non si scioglie nell'acqua fredda come fanno

gli altri sali. Per ridurlo facile a sciogliersi dentro l'acqua non calda,

deve calcinarsi, cioè esporlo ad un fuoco violento; divenuto allora al

calino , facilmente si liquefa, e dicesi Aleali diTartaro . Si può di

sporre ancora in quest'altra maniera, come insegna Bolduc nelle

Memorie del 1731. Si sciolga della Soda d'Alicante, che è la piii

perfetta in una proporzionata quantità d'acqua, e se ne formi lisci

va, che si decanti , osi feltri. Esposta al fuoco si getti dentro elsa!

quando bolle, a poco per volta il tartaro cristallizato. Produrra un'

effervescenza; seguitate a porvi il tartaro, sinochè più non fermen

ti. Passato il liquore per feltro, e fatto svaporare al fuoco un tan

to che s'appanni superficialmente, riposto in luogo freddo, tor

nerà il tartaro giàdepurato a cristallizarsi , equestoèil làledettodi

Seignette da uno Speciale di tal nome, che nell'acqua fredda (ì scio

glie. L'acqua, che resta dopo l'ultime cristallizzazioni è torbida,

densa, e amara; se dentroquesta a gocce si versa l'olio di vitriuo-

lo, s'imbianca l'acqua, e depone al fondo il tartaro restante. De

cantate l'acqua, dopoché ha tutto deposto, la troverete d'un co

lore azzurro, scia lasciate posare per varj giorni , vi deporrà al fon

do del vaso un colore , che è chiamato V avgurro di PrnJJìa. Se il sai

ài Seignette, o tartaro solubile lo sciogliete nell'acqua, e versate so

pra questa dell' olio di vitriuolo, o spirito di nitro, osai comune, si

precipita il tartaro al fondo, e torna indiflòlubi'e nell'acqua fredda.

Pare da questa sperienza, che la sua indissolubilità nell'acqua non

calda, dipenda da qualche acido mescolato col sale di tartaro, che

la soda perchè è alcalina (eco lo trae.

242. Esposti i principali sali, che si cavano dalla terra, e dalle

acque si rende evidente, che la maggior parte sono neutri; onde la

terra
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terra non dà quasi mai da per sestessa sali acidi, e alcalini. Quin

di ci facciamo strada a concepire quella specie di sali, che dalla ter

ra stessa ricevono le piante, e gli animali, i quali altro non sono,

che sali neutri sciolti dall'acqua , e successivamente assottigliati, e

diversamente disposti dall'essere obbligati a paflàre per gli mini

mi vasi de' vegetanti, e de' corpi animati. Ma per sempre più for

mare idea de' sali minerali, vegetabili, e animali, è necessario es

porre alcune operazioni, che fanno i Chimici sopra di esD; e

prima di tutto la maniera di formarli artificialmente per mez-

zo de corpi brugiati, e dell'acqua.

FORMAZIONE DE' SALI ARTIFICIALI.

243. Pi abbruci qualsisia corpo vegetabile, o animale, e lece-

neri di questi si sciolgano dentro l'acqua tepida, la quale

poi si passi per una carta sugante , ed a fuoco di bagnomaria, dentro

un vetro si faccia sfumare un terzo, indi si ponga in luogo umido,

gettando dentro l'acqua pezzetti di legno dolce pulito, intorno a

questi si cristallizzerà il sale , sotto varie forme secondo il corpo, che

s'è abbruciato. Questo meritamente lo chiamano/alesammo; per

chè formato dall'alcali di ciascun corpo unito semplicemente coli*

acqua. Francesco Redi tomo 2. delle sue opere nota molte circo-

stanze degne di considerazione nella formazione de' sali, che aprono

la via alla spiegazione di quelli, che la natura fa unendo insie

me il sai acido, e vago, coli' alcali, e l'acqua.

244. In primo luogo ha osservato, che tenendola lisciva inva

so di terra si perde molto sale , che penetra ipori del vaso, e se ne

esce. II. per estrarre il sale da libre due di cenere, bastano per l'or

dinario cinque libre d'acqua . III. i sali così formati , col tempo stan

do all'aria umida si liquefanno; male nell' abbruciare il corpo , con

cento libre di materia si sianno abbruciate quattro, o sei once di sol

fo, o pure questo siasi mescolato colla cenere già fatta . e poi datogli

fuoco di nuovo, allora il sale formato più non si liquefà nell'aria.

Le parti credo io de' vapori, - che nuotano in aria estèndo elastiche,

e trovando nel sale altre parti elastiche, cioè quelle del solfo, quan

tunque s'accostino a queste leggiermente, ciò non ostante ribalzano

con forza, nè hanno tempo d'esercitare la loro forza attraente.

IV, tutti i sali nel cristallizzarsi acquistano una figura particolare ,

Tomo IL X seb-
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sebbene si sciolgano più volte, e di nuovo si congelino nell'acqua^

e quantunque se ne mescolino molti insieme per cristallizzarsi ; ac

cade in lomma inquesti, come ne'sali fossili. Ciò conferma, che

le parti de'corpi ultime sono infettili ; perchè le mutassero per l'azio

ne del fuoco la loro solidità, efigura, nell'unirsi di nuovo coll'acqua ,

coli' acido, o col solfo non tornerebbero a cristallizzarsi nel modo stes

so. Alcuni sali .ne hannouna costantemente; altri ne hanno due,

come la lattuga, la scorzonera, il popone, la scopa , le radiche

d'esula, e d'elleboro nero, l'endivia, l'eufragia, l'assenzio, l'a

cetosa, e i pampani di vite; -altri ne hanno tre, come il pepene-

ro, e le rose incarnate; altri quattro, come le radiche d'elleboro

bianco. Molti sali convengono nella figura; così sono quelli del

cocomero, dell' eufragia , di scopa, lattuga, e mecioacan ; inol

tre il cavolo, eil fiore di ramerino; così ancora sono i sali de'pam-

pani, dell'acetosa, pepe nero, delle scorze di melagrane, e delle

radiche d'elleboro. V.non tutti i vegetanti danno la stessa quantità,

di cenere, e sale; e.si trova della diversità nel sale della stessa pianta , in

torno la quantità secondo i tempi, e luoghi diversi, ne'quali si racco

glie. Per esempio da 100 libre di fior d'arancio, se ne cavano 4, e

mezzodì cenere, e cinque dramme di lalejda 800 di zucca frescasec-

cata prima al forno , si ricavano 3^ di asciutta, e da questa libre4di ce

nere^ 10 once di sale. Quattrocento libre di cipolle rosse , che sec

cate ne diedero i 5 , queste poi fecero , con 4 once di solfo unite , libra

una, e mezza di cenere , once 2, e mezza di sale . VI. tutti i sa

li fattizj quantunque di figura acutissima,' o pure ottusa, hanno la

stessa virtù di muovere il corpo, da qualunque corpo si cavino.; la

dose loro da usarsi èia stessa , cioè dalle due dramme, e mezza, sino

alla mezz'oncia, sciolti in sei once d'acqua, o di brodo» Una

mezz'oncia de'predetti sali suol purgare per l'ordinario tre libre,

e mezzo in quattro di materie, a proporzione della complessione, o

ripienezza, che trova. Da tutto ciò conclude , che i sali eltratti

dalle ceneri dell'erbe, non conservano la virtù de' sali naturali del

le medesime, che si cavano senza' brugiarle, i quali hanno in tutte

diversa attività nel corpo umano.

245. Oltre i sali fattizj, o artificiali formati coli' alcali delle

piante; se ne fanno degli altri molti, permezzo de'sali fossili, ode'

zolfi con essi uniti, e formano tutta la varie ta de'sali neutri, la com

posizione de' quali io parte ora esporremo. In un grande, c forte

ero-
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crogiuolo fi liquefacciano 16 once di nitro purgato, esopraquesto

si getti un cucchiaro di carbone, s'infiammerà il nitro, cessata la

fiamma fi versi un altro cucchiaro di carbone in polvere, tornerà ad

infiammarsi. Ciò si ripeta sinochè più non s'infiamma il nitro; quin

di la materia, che reità, dopo raffreddata si riduca in polvere, che

si sciolga in una porzione conveniente d'acqua, tanto che sia ca

pace di scioglierla ; si svapori dappoi l'acqua a fuoco d'arena, ciò

che rimane in fondo del vaiò chiamasi Nitro fisso, o sai alcali, del

nitro fijsatccol carbone . E per verità il sai nitro di natura sua non è

infiammabile, ma tale diviene mescolato col carbone, e nell'ac-

cendersi, l'oliola parte del carbone (eco ne trasporta l' acido nitroso,,

e rimane il suo alcali unito alla cenere del carbone. Questo sale ha

le stesse proprietà, che // [al alcali di tartaro, il quale si forma cal

cinando i cnstalJi di questo sale. Per ravvivarlo di nuovo in nitro

basta sciogliere un'oncia dell'alcali in otto d'acqua calda, eporvi

a gocce Jospirito di nitro, sinochè più non fermenta, e poi Ivapo

sare il liquore, cosicché produca un panno nella sua superficie;

torna di nuovo a cristallizzarsi, e chiamasi Nitro regenerato', lo stes

so accade nel tartaro.

245. Liquefate in un vaso pulito di terra inverniciata il nitro

purificato, gettandolo sopra una tavola di pietra, siformeràinuna

loda sostanza detta sai prunella. Sciogliete questo sale nell'acqua,

dove abbiano bollito fiori di papavero reados; colate l'acqua per

pezza, e svaporatela in parte, formerà in un luogo umido de'gra-

ziofissimi cristalli, e questa è un'altra specie di sai prunella, detto

Cristallo minerale. Sopra quattro once di nitro sciolto al fuoco

si getti uno scrupolo di fiore di solfo, che subito concepirà fiam

ma; ripetete tre, o quattro volte l'operazione, quindi gettate il

nitro sopra una tavola di pietra, sarà un'altra specie di sai pru

nella. Ha avuto questo nome inAlemagna, essendosene di questo

serviti in una febbre epidemica, che regnava tra le truppe, uni

ta ad una fierissima scheranzia, dalla quale eoli' uso di questo sa

le restarono liberi .

247. Sopra il nitro fuso gettate uno scrupolo di zolfo per volta,

sinochè sia consumata ugual porzione di zolfo, che era il nitro; te

nete poi questo al fuoco , sin a tanto che s'infuochi, farà formato

WSalePolicresto di Glaser, che è ottimo ne' mali cronici, e àcuti,

adoperato prudentemente. Non è diverso da questo il sai mirabile

X 2 di
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di Saigntto speziale della Roccella, Citta di Saintes nella Fran

cia, del quale parla Lemeri , che si forma d'uguali porzioni di

nitro, zolfo, e fai di tartaro.

248. V aceto è un vino, che ha perduto la sostanza oliosa, on-

dealtro noncontiene, che il sale acido. Questo sale per via dilam-

biccazione s'accresce, e dicesi aceto dijì'tllnto . Il Signor Leosfroi in

segna un modo di rendere più sensibile il sale acido, che mai può

fissarsi in forma solida di cristalli , come gli altri sali. Esponete l'ace

to al gelo gagliardo, si congelerà l'acqua in esso contenuta, e il li

quore, o sale acido sarà più depurato; dicesi questo aceto concentra

to* Alcuni Chimici concentrano l'aceto col vitriuolo calcinati, o

colla calcina del sale di Glauber, che ora descriveremo; e questo

è il miglior modo di concentrarlo.

240. Se in una cucurbita di vetro iti metta una porzione di sale

alcali di tartaro sciolto nell'acqua, ed in essa si versi dello spirito di

vitriuolo , produrra una grande effervescenza ; continuate a versare

ne, sinoche dura questa fermentazione, si precipiterà al fondo urt

sale cristallizzato di figura esagona terminata dalle due estremità con

due piramidi , ciascheduna a sei facce, che dicefi Tartaro vitriuo-

lato. Se in vece del sai di tartaro, s'adopera l'alcali di nitro, avre

te un sale simile al precedente, che lo chiamano Arcanum dubli

catum. Amendue questi sali non si sciolgono nell'acqua fredda ,

ma solo nella bollente»

250. Sopra il saldi tartaro posto asciutto in un vaso eli vetro sì

versi dell'aceto distillato, e concentrato, agitando produrra un'ef

fervescenza, cessatala quale, fi torni a versare dell'aceto, sinochè

più non fermenta» Quindi svaporato l'umido, rimarra al fondo-

dei vaso una massa bruna, fi m ile al vin cotto, molto penetrante ,

che facilmente contrae l'umido, e svapora; la quale vien detta.

Terra fogliata di tartaro^

251. Dentro una storta, che abbia urr picciolo foroaldi sopra,

il quale si possa otturare perfettamente , ponete tre par ti di sai ma

rino decrepitato, e per lo foro versate a goccia a goccia una parte

d'acido di vitriuolo; tenendo ben lutatoli recipiente colla.fìorta >

salira in efìo un gagliardo, e vivace vapore. Otturando bene il fo

ro, e dando il fuoco a grado a) grado cadera nel recipiente lo spirito'

afido del sai marino , separato dal suo alcali, e l'acido di vitriuolo»

subentrerà in vece di esso nel sai?,, il quale c ri ilallizzato secondo ii

con-
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consueto fà. tifale mirabile di Glaubero , che può chiamarsi salmarino

vitriuolato . Questo sale facilmente si scioglie nell'acqua fredda , e da

sefoloalento fuoco si liquefa, e mutasi in un liquore trasparente.

Posto sulla lingua ha un sapore amaro , e produce un fresco consi

derabile. Bolduc nelle Memorie dell'Accademia Reale riferisce,

che in Ispagna si trova nell' acqua d'una certa fontana lo stesso sale

naturalmente; dello stesso ne ha scoperto in tutte quelle piante riso-

Jute da lui . Collo stesso metodo si scompone il sai marino collo spirito

di nitro, e forma un sale, che si liquefa al fuoco, ed è dimezzo

tra il salmarino, e il nitro; e vien detto Nitro quadrangolare.

252. In un vaso di vetrosi ponga una porzione determinata di

sale ammoniaco ridotto in polvere , sopra cui si versi a gocce lo spi

rito acido cavato dal vitriuolo, gonfierasti la materia , producendo

una lenta , e fredda effervescenza , come apparisce immergendo in

«ssa il globo d' un termometro; ma se lo stesso s'espone al vapore,

che n'esce^ lo stesso termometro dimostrerà calore , salendo lo spi

rito divino, chedentro v'è chiuso. Si proseguisca a versare lo spi

rito, sinochè più non fermenti ; fatto svaporare 1' umido a fuoco

di sabbia, rimarrà in fondo un sale untuoso, agrissimo, e un poco

amaro, detto Sale Catarticodi Glaubero^ di cui parla nelle Memo

rie del 171 5. può ancora chiamarsi sale ammoniaco vitriuolato. 17

effervescenza, che è fredda versando lo spirito immediatamente

sopra il sale; se si versa nell'acqua dove prima sia sciolto lo stesso

sale ammoniaco, è più tosto calda.

253. Si pongano in uh matraccio otto once di sale ammoniaco ,

e altrettanto alcali di tartaro polverizzati; s'inumidiscano con once

cinque d'acqua, e pongasi tosto il capitello col recipiente, collo

cando il matraccio a fuoco d'arena, scenderanno nel recipiente cin

que once di Spirito volatile alcali di sale ammoniaco . Se continuateci

fuoco sino al terzo grado perdue ore, si lubblimeranno nel capitello

de'bianchi fiocchi, come unafarina; èquestoil Sai 'volatile ammo

niaco- del quale con tanti misterj parlano gli Alchimisti sosto il no

me d'Aquila bianca, d'Aquila che fa salire Ganimede a Giove ec. In

tale subblimazione il sale ammoniaco si fa più penetrante; onde i

fossili, ei vegetanti con esso trattati s'assottigliano, e risolvonome-

glio ; perciò viene ancora detto pifìillum ebemicorum . Resteranno

nel fondo del matraccio nove once, e poco più d'una materia

densa, e bianca, che sciolta nell'acqua, ecristallizzata secondo il

con-
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consueto, dà un sale cubicosimile al sai di mare, che' vien detto

Sale di Silvio, In un matraccio mettete quattro once di spirito vo

latile alcalino di sale ammoniaco, due volte tanta acqua fredda, e

versateci a gocce dello spirito di sale marino, sinochè dura l'effer

vescenza, quindi secondo l'arte riducete il liquore in cristalli,

avrete di nuovo il Sale ammoniaco, che perciò vien detto regenerato.

254. 11 Signor Leofroi nelle Memorie del 1732. pose in un va

so di terra 4 once di borace, che sciolse in sufficiente quantità d'ac

qua calda, e sopra questa versò nove grossi d'acido concentrato di

vitriuolo; lasciolla svaporare , finochè comparissero alcune risplen

denti laminette a galla dell'acqua ; allora fece cessare l'evaporazione,

senza punto smuovere il vaso, per non intorbidare la cristallizzazio

ne. A poco a poco crebbero di grossezza le laminette, e finalmente

fi deposero al fondo del vaso; decantata diligenremenre l'acqua tro

vò, chequestosale era simigliante al sale sedativo d'Omberg, che

egli per una penosissima strada solamente potè ottenere. Questo sa

le è leggiero, morbido al tatto", e fresco sulla lingua, non molto

amaro, e un poco acido. Molte altre osservazioni sopra de' sali si leg

gono in Stali Fondamenta Cbymica Dogmatica , & expérimentants ;

in Ofmanno Observât. Phyfico-Cbymicte\ in Bergero de Thermis Ca

rolini* ; in Pometo Historie des Drogues; e nella celebre disserta

zione epistolare de'salidi Domenico Guglielmini , dove spiega princi

palmente la figura diversa, che, i sali acquistano nel cristallizzarsi.

MODO PER DEPURARE I SALI.

255. "I3ER ridurre in cristalli qualunque sorta di sali, che compa-

I riscono sotto altra forma , è necessario scioglierli nell'acqua

fredda, o calda, secondo la Ioroqualita diversa, e quindi svaporare

l'acqua lino alla meta, o terza parte, a proporzione dellaquantita

adoperata di questa; ma permeglio assicurarsi della quantità neces

saria di questa evaporazione, basta osservare quando comincia a

comparire sull'acqua un appannamento superficiale . Riposta l'ac

qua coperta, acciocché non vi cada polvere perdue, o tre giorni-

in un luogo umido, si produrranno, come più volte abbiamo osser

vati i cristalli di quel sale , che avranno una figura determinata , se

condo la diversa natura di questo. Con un metodo consimile, spe

ditamente si può determinare, dataanche una picciola porzione di

sale,
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sale, qual figura, veste, qaando si cristallizza . Sciogliete pochi gra

ni di questo dentro una goccia d'acqua posta sopra una tavola, pie

tra, o metallo, e lasciate, che la goccia all'aria aperta si svapori

in parte; applicando sopra di questa un microscopio, che ingran

disca competentemente, vedrete la figura, che ha preso il sale nel

cristallizzarsi. Concepita la cristallizzazione, è facile il depurare

qualunque sale,, per liberarlo dalle parti terrestri, ed eterogenee,

che in esso contiene; non consistendo in altro queste metodo, che

in cristallizzarlo più volte colla dovuta quantità d'acqua, che si

ricerca per iscioglierlo.

SPIRITO DE' S ALI, E LORO REGENERAZIONE.

255. ^1 decrepiti il sale, quindi s'unisca con tre parti di creta

^3 asciutta, o calcina comune, o qualche bolo polverizzato,

e posto il tutto in una storta si metta questa al fuoco, col suo reci

piente, se è sai di mare , subito comincerà a scendere lospiritonel

recipiente; male è nitro dopo sei ore, uscendo in questo tempo

una quantità d'acqua, a proporzione accadera diversamente negli

altri sali. V'accorgerete, che l'acqua è finita di salire, quandonon

vedrete più gocce nel collo della storta, e nella sua parte superio

re/ ma cominceranno delle nuvole bianche, che unite in liquore

scorreranno a strisce, questo è lo spirito; perciò allora mutato il

recipiente, accrescete a poco a poco i carboni, compariranno le nù

vole per due ore, conservando sempre quel grado di fuoco, che

avete accresciuto. Dopo questo tempo aumentate il calore sino,

chè comparisca un fumo rosso , e conservate così il fuoco per sei ore ;

indi lasciate da per loro estinguerei carboni, troverete nel recipien

te un perfettissimo spi rito di quel sale, che avrete adoperato. In que

sto modo si fa il purissimo Spirito di nitro , che scioglie tutti i metalli ,

e non l'oro, e l' Acqua regia , chescioglie l'oro, e non l'argen

to. Glaubero per fare un più potente spirito di nitro, mescolò 18

once di nitro asciutto ben polverizzato, con lèi once d'olio purissimo

divitriuolo, esponendo subitola storta ad un leggiero fuoco d'are

na; ottenne uno spirito tanto potente, che per più settimane com

pariva isteHa caraffa ben chiusa, dove lo conservava, una nuvola

rojseggiante. Lo spirito comune di nitro, detto Acqua forte si fa

mettestdp in una storta uguale porzione di nitro, di vitriuolo co

mune ,
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mime, e creta dissecati; e applicandoci il fuoco a gradi , acciocché

tutto non vada in pezzi; ma questo è molto più debole di quello,

che abbiamo ora esposto, e del primo. Collo stesso metodo del ni

tro insegna Glaubero a fare un'acqua regia potè riti stima, mettendo

sopra tre parti di sai comune decrepitalo, una di olio di vitriuo-

lo, dentro una storta, applicando tosto il recipiente, ed un len

tissimo fuoco; perchè altrimenti si corre rischio, che con impe

to considerabile, e pericolo si spezzi la storta, tanta è la violen

za de' vapori, che subito salgono. Di sei libre di creta, e due tli

sai marino, se ne cava una libra, e mezza di spirito.

257. Quello, che rimanein fondo della storta per l' ordinario è

un alcali dello stesso iale. Ora se iopra questo ícioîto in otto volte

tanta acqua calda, fi versi agoccie lo spirito acido uscitone, indi quie

tata la fermentazione filaccia svaporare, fino che s'appanna T

acqua, tornerà a cristallizzarsi il lale di prima, e ciò meritamen

te si dice Sale regenerato. Questo però non accade nel fai marino %

in cui non resta l'alcali, di cui è composto, nel fondo del vaso, nè

finora v' è stato mezzo di potere ottenere l'alcali del sai comune. Pec

regenerare il sai marino , conviene sciogliere l'alcali di tartaro in tre

volte tanta acqua calda, e in essa polta dentro un matraccio versare

alcune gocce di spirito di sale marino, sedata l' effervescenza, svapo

rare l'acqua, sino che produca una pellicola, si crista lizzerà il sai

marino regenerato, Si eccettua ancora da quella regola lo spirito

di sale ammoniaco, che è alcalino; onde per regenerarequesto sa

le ènecessario versare in un matraccio, che abbia il collo assai lun

go quattro once di questo spirito, due volte tanta acqua, e poi

a goccia a goccia io spirito acido di sale marino; e il restante si fac

cia, come ora abbiamo es posto .

258. Nel formare però lo spirito di vitriuolo , esce prima una

gran quantità di flemma, dopo la quale deve accrescersi a gradi il

fuoco sino al sommo, e conservarlo per tre giorni in tal modo; quin

di cessato il calore , deve porsi il liquore del recipiente in un lambicco,

e distillarne a fuoco lentissimo d'arena quattro once in circa; que

sto sarà lo spiritosulfureo di vitriuolo ; quello, che resta nella cucur

bita , è pesantissimo, assai potente, e penetrante, e si chiamao/f'o

di vitriuolo. Quello, che rimane in sondo della storta, si dice Coleo-

tur; ora se questo si violenti col fuoco in un crogiuolo, rimarra in

fondo di questodel rame puro, se a vere adoperato vitriuolo azzurro,

o pure
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0 pure del ferro , se è irato vitriuolo verde, secondo che osserva

Leraeri nelle Memorie del 1707. Se si pongano in un matraccio

grande otto once di limatura- di ferro pulita , e soprappostevi due

libre d'acqua calda con unadi spiritodi vitriuolo s'agiti il tutto,

e per 24 ore s'esponga a fuoco di sabbia, s'unira la parte più.

pura del ferro collo spirito in modo, che decantata l'acqua, per

liberarla da poca terra rimasa nel fondo, svaporandola, nasceran

no de' cristalli di vitriuolo verde; e se si adopererà limatura di

rame, cristalli di vitriuolo azzurro; onde meritamente questo si

dice vitriuolo regenerato »

259. Da queste operazioni di nuovo si ricava la vera composi

zione de sali, i quali nascono da un sale alcalino unito all'acqua ,

ed all'acido; perchè in questi elementi si rilolvono , e di questi di

nuovo si compongono. Ciò si può applicare tanto ai sali neutri fissi ,

quanto a quei, che sono volatili; i primi nascono dalle molécule

prime, o seconde dell'alcali unito all' acqua, e ad un acido; i sali

volatili hanno origine dagli elementi minori degli alcali nello stesso

modo uniti. Di più si deduce di nuovo la gran varietà degli elemen

ti de' corpi, la maggior parte de' quali ridotti ad un violentissimo

gradodi fuoco , sono attualmente infettili. Conducono ancora mol-

tiisimo queste operazioni a ben concepire non solo la formazione

de'saJi minerali, vegetabili, e animali; ma ancora la formazione

de' metalli, delle pietre, e degli altri corpiminerali cavati da terra.

OPERAZIONI DIVERSE SOPRA. I SALI.

2<fo. ^VTON finiremmo così agevolmente, se esporre volessimo

X >j a minuto tutte le operazioni, che far si possono sopra

1 sali; alcune altre perciò delle più principali accenneremo. Ponen

do in un vaso di vetro uguali parti di spirito di sai comune con quel

lo di vino rettificato, o distillato più volte , e per tre giorni tenen

do a calore d'arena la materia , si torma lo Spirito dolce di Sale.

Viene cosi detto pel suo grato, e aromatico sapore; toglie dal

corpo gli umori superflui dato prudentemente, e col consiglio de'

pratici da quattro fino a 12 gocce.

26"i. Dopo aver cavato lo lpiritodel sai marino col metodo di

Glaubero, lesi scioglie nell'acqua bollente la materia rimala in

fondo, e si passa per feltro, quindi si cristallizza secondo l'arte

Tomo U. Y na-
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nasceranno certi cristalli larghi composti d'acido concentrato di vi-

triuolo, e della terra di sai marino, che si chiamano per l'uso, che

hanno di purgare sai catartico amaro , 0 sale mirabile di Glaubero.

262. Liquefatto il nitro in un vaso di terra non verniciato, get

tateci del carbone in polvere, sinochè più non s'.accenda , quindi

accresciuto il fuoco per mezz'ora, togliete il vaio, e levatone il

nitro esponetelo sopra lastre di vetro all'aria umida, si scioglierà

in liquore, che dicesi Olio fisso di Nirro, ovvero Alchaefìdi Glaube

ro, perchè pretelequesto Autore, che fosse un mestruo, o.rilolven-

te universale, lo che però non è confermato dalla sperienza.

2ó"3. Calcinate sopra fuoco violento il tartaro , sino che* divenga

bianco; e ponetelo di poi sopra lastre di vetro in luogo umido, fra

breve tirando i vapori dell'aria si scioglierà in un liquore, che è

detto Olio di Tartaro per deliquio.

26\. Prendete un vaso di terra nuovo, e non verniciato, e ba

gnatelo nell'acqua , indi riempitelo per meta di liscivadi nitro, o

di acqua, in cui sia sciolto il nitro , che vien chiamata Milocco, e

fatela lentamente bollire, sinochè si consumi quasi tutto l'umido;

quindi aggiungete altrettanto milocco, e cuocetelo sin tanto che si

iecchi, e poi dopo, accrelcendo il fuoco , si liquefacela la materia .

Raffreddato il tutto, si lavi più volte la materia friabile nell'acqua^

e leccata la polvere al sole , dieesi questa Nitro dolcificato , o Màgi-

fiero filosofico , o Polvere del Conte Palma, da questo , che ne fu

l'inventore ; o pure dall' avercreduto, che a guisa di calamita abbia

forza di tirarease, presa per bocca una, o due dramme, tuttigli

umori cattivi del corpo, viene comunemente chiamata Magnesia

bianca. Ai corpi pingui di qualche uso è , ma non già ai magri.

265. La polvere d' arebibuso al riferire di Vossio fondato sull'auto

rità d'un testimonio divista, che. èTavernierone suoi viaggi ; ed al

parere di Kirker nella sua China illustrata, dove parla per relazione

de'Missionarj di sua religione, fu inventata l'anno 85. dell' era nostra

da un certo Vitey Imperadore della China, dove trovarono de' can

noni fusi già da mille, e seicento anni. Mail primo, che in Euro

pa la ritrovasse fu Rogero Bacone Francescano, che fiori nel 1230.

in Inghilterra ; come apparisce da più luoghi delle lue Opere stam

pate in materia di Chimica a Francfort nel 150-;. In un luogo cosila

discorre. Soni velut totiitrus , Ù" eor.uscationes fieri pojsunt in nere,

immo majore honore , quam illa.f quafiunt per naturar» ; nam modica

ina-
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materia adattata , scilicet ad quanùtatem un'tttspoìlicisfonumfacit bor~

ribilem , & corufcationem ojìendit vehementem , & hocfit multis mo

di* , quibus civitas , aut exercitus dejìruatitr , ad modum artificii Ge~

deonis &ct Inaltroluogo più chiaramente ne parla, dicendo mi

steriosamente. Accipe salis pctrœ , Luru. Uopo vircanutri , & ful-

pburisj & Jic facies tonitrum, &toruscarionem , ft' scias artificium .

Non avendo perciò voluto Bacone , come apparisce da questi due

testi esporre chiaramente il modo di formare la polvere da schiop

po, perchè cosa, che ha prodotto danni considerabili; casualmen

te ci si incontrò a formarla, pensando a tutto altro, un certo

Bertoldo Schwarz di Jut-landa nella Danimarca, verso il 1380.

onde non potendo occultare l'invenzione, ne fa giudicato esso il

primo ritrovarorev - ,

266. Per fare questa polvere di tutta perfezione , in ogni libra

di nitro depurato il mettano 3 once di carbone, e 2 once, e ~ di zol

fo purgato; il tutto ridotto in polvere si ponga con dell'acqua , o

spirito di vino , o urina- dentro un mortajo , e si pestino' lo spazio

di 24 ore , ogni quattro aggiungendo nuova acqua , acciocché la mate

ria 'àsciugara , e calda non prenda fuoco. Dopo si pongala massa

in un crivello di crini, e premendola in giro con un tondino di le

gno si faccia passare; così ridurra ssi ingrani, che asciugati al sole ,

daranno una polvere perfettissima. Imperocché secondo leosserva-

zionidi Miezio, Artilleria praxis receatior Tom. 2. ^ se della polvere

comune si ricercano libre 240, di questa per produrre lo stesso esset

to bastano 180. Il nitro abbiamo insegnato a purgarlo, il zolfo si

depura sciogliendolo al fuoco in un vaso, despumandolo, e panan

dolo per pezza. Si conosce se il zolfo è ben pulito, mettendolo tra

due lastre di ferro caldo ; deve, se è tale, liquefarsi come cera , nè

mandare fetore , e comparire di color rosso. Il carbone ha daessete

di bacchette di sale, onocciuolo, allequali s' ha da levare lacor-

teeda , seccarsi al sole, e poi in fasci darle fuoco, e bruciate co

prirle <li terra, che deve starci 24 ore.

267. Sogliono farsi comunemente altre composizioni di polvere ,

rria è meno perfetta. Pongono per esempio in 100 libredinitro

25 di zolfo, e altrettanto di barbone ; o pure 2odi zolfo, e 24.di

carbone; ovvero 18 di zolfo, e 20 di carbone, secondo cheser-

vir deve per gli cannoni, oimortari. Può ancora speditamente

prepararsi la polvere, prendendo la dovuta quantità delli tre ingre.

Y 2 dien- ,
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dienti già detti, e sciogliendoli in acqua proporzionata , che poi si

svapora al fuoco; sino che sia così asciutta, che possa passarsi per va

glio. La polvere cosi formata , se si accenda, produce un' improvisa

fiamma , con picciolo scoppio, e un fumo denso si dilata per uno

spazio assai considerabile rispetto a quello, che prima occupavano i

grani di polvere. Per ispiegare questi fenomeni è necessario espor

re alcune osservazioni, che si fanno lopra gl'ingredienti della pol

vere. La perfezione della polvere si conolce dandole fuoco sopra

una carta, se non l'abbrugia, nè la sporca, è perfettissima.

2^8. Osservazioni. Posto il nitro in un cucchiaroal fuoco, si li

quefa lentamente, ma non s'infiamma; ma le si mette dentro elfo

del carbone, s'accende con strepito. Posto il nitro sopra un pezzo

di legno, e liquefaccndolo colla fiamma d'una sottile candela di

cera, a poco a poco s'accende, annerisce il legno, comincia a fa

re strepito, a crescer in fiamma, e forare il legno; cosicché, se

la quantità del nitro non è picciola, si trova illegno passato da parte

a parte. Se in un cucchiaro si ponga del zolfo, dopo essersi lique

fatto s'accende, e lentamente si consuma; lo stesso accade ponen

dolo ne carboni. Unendo insieme il zolfo, e il carbone ridotti in

polvere, e applicandoci il fuoco, qualche pane del zolfo solamen

te s'accende, eapocoapoco va conlumandosi , restando illeso quasi

tutto il carbone.

26p. Il nitro adunque, quando è solo, non si converte in fiamma ,

forse perchè l'acido è così unito col suo alcali , che non possono assot

tigliarsi, e dividersi prontamente dalle particelle del fuoco. Unito

colf alcali del carbone può assottigliarsi, e perciò s'accende , ma

la fiamma prodotta non si dilata con istrepito, se non quando

s'unisce a questi due ingredienti una materia elastica, accendibile,

chea suo luogo la chiameremo alimento del fuoco, quale è il zolfo,

come l'esperienza dimostra. Leparti del fuoco sono sottilissime,-

e facilmente si pongono in moto , eagitazione; ma siccome han-

no un elaterio considerabile; così quando non trovano una resi

stenza, si diffondono da per tutto ugualmente; non così però ac

cade, quando (ono . un poco com preste , e trovano resistenza men

tre vogliono dilatarsi ; allora rendono sensibile il loro elaterio,

jehe è sempre proporzionale alla forza comprimente. Ora unendo

al zolfo infiammabile ri nitro, questo opporrebbe troppa reiistenza ,

edisuguale; perchè le sue parti non facilmente si separano; locheè

di.
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dimostrato dall' osservare la difficolta, che vi vuole per separare lo

spiriro dall'alcali di questo sale. Aggiungendoci l'alcal del carbone,

le parti acide nitrose in parte attratte da questo, si dispongono a

sciogliersi facilmente, e per mezzo di ciò, e della intima mistio

ne di queste tre sostanze, le parti sulfuree, o del fuoco ricevono

un'equabile resistenza da per tutto, ed esercitano ugualmente da.per

tutto la loro forza d'espandersi; onde si produce la fiamma, e 1'

espansione del fumo subitanea. Se però s'impasta la polvere con

acqua', e poi asciugata se le da fuoco, la polvere non produce più

fiamma , ma tutta scintillando con istrepito si consuma; allora la

resistenza è divenuta maggiore di quella, che è necessaria.

270. Il Dottor Giacomo Brachi nel tomo primo de'supplementi

al Giornale de'Lerterari d'Italia del 1722. Artic. 8. carte 24.0.

pretende che dentro il nitro vi sia dell' aria condensata racchiusa, e

da questa spiega il fenomeno. £' molto però difficile a concepire

come possi quest' ìria da perse condensarsi ; e come il nitro ridotto in

polvere, per lungo tempo pestato, e sciolte le sue parti con acqua ,

possa ciò non ottante conservare questa quantità d'aria addensata.

271. La Polvere fulminante fifa melcolando insieme 3 once di

nitro, due di sai tartaro, una di zolfo polverizziti, e pestandole nel

mortajo, come insegnammo della polvere d'archibuso. Ponendo una

picciola quantità di questa polvere dentro una paletta di serro so

pra i carboni ardenti , comincia a fumare, si liquefa, di cenerina,

ch'era, diventa rossigna, e poi improvisamente con un fortissi

mo scoppio tutta va in aria; e se sopra essa s'era posta una mo

neta, la sbatte con impeto contro il fola jo della camera; qualche

volta ancora fa un foro nella paletta . Questo fenomeno si spiega nel

modo stesso, che quello dell' oro fulminante §. 11 8. unito alla spie

gazione della polvere d' archibuso §. 269. Le veci delle laminette d'

oro, nel produrre quelto effetto, sono fatte dal sale di tartaro. So

gliono alcuni unire a tre parti di nitro ridotto in polvere sottilis

sima, due parti di sai tartaro, e altrettanto zolfo polverizzati sepa

ratamente , quindi uniti insieme senz'acqua questi tre ingredienti,

mescolandoli bene formano la polvere fulminante. . .

272. La Polvere ardente si forma ponendo in un piatto di terra,

che possa resistere al fuoco . dell'alume di rocca in polvere, col terzo

del suo peso di mele, o farina, ozuccaro; quindi esposto iu ^car

boni il piatto , bisogna muovere la materia, sinochè sia ben secca, e

un
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un poco bruna. Quindi posta in un mortajo si polverizzi, torni a dis

seccarsi, e polverizzarsi, fintanto che le sue parti più non s attac

chino una coll'altra. Si ponga allora questa polvere in un matrac

cio, che sia grande, e di collo lungo, il quale sepellito sino al collo

d'arena, s'esponga questa ad un fuoco violento per gtadi, e s'ot

turi leggiermente con carta il collo del matraccio. Quando la parte

inferiore del collo comparirà rossa, dopo un quarto d'orasi levi dal

fuoco il vaso d'arena col matraccio, o pure ciò si faccia, quando la

materia più non fuma ; e s'otturi bene il matraccio, e fi lasci raffred.

dare. Di poi riempirete di questa polvere speditamente delle caraf

fe, che ben chiuderete, impedendola di non vedere aria, per quan

to è possibile, sarà perfettissima• .-

273. Gli effetti di questa polvere sono, che postane una por

zione sopra unacarta, o altrocorpo asciutto, s'accende da perse,

come un carbone, e senza strepito si consuma bruciando il corpo

su cui è posta. Se ciò si fa in un luogo oscuro, si vede una pic-

ciola fiamma, come quella del zolfo, che va ferpentio sopra la pol

vere . L' odore che manda questa polvere è di vero zolfo.

274. Per concepire gli effetti della polvere ardente, detta co

munemente piroboia, è necessario osservare, cheogni corfonatu-

rale, eccettuati i metalli sinochè conservano la forma metallica,

hanno una forza di conlervare per qualche tempo la luce, come ha

dimostrato il celebre Beccari nella sua dissertazione de quamplwrimis

Pbofpboris stampata a Bologna nel 1744. e in quella aggiunta fat

ta ad essa, che è inserita nella terza parte del Tomo 2. de' Com

mentar; dell' Accad. di Bologna, e in quella, che fra breve uscirà,

come mi ha onorato di comunicarmi , nel tempo stessò, che si de

gnò trasmettermi la prima dissertazione. Alcuni corpi però pri

ma hanno bisogno d'essere preparati, per ricevere laluceinmag-

giorcopia. L' Alume è unodrquei sali , osservato dall'Autore, che

trattiene il lume per qualche tempo, quando ad esso s'espone, quan

tunque però lo conservi meno degli altri sali . La farina è un corpo,

come osserva il Sig. Beccari , chenon conservala luce, ma se prima

si disponga col torrefarla , ha sperimentato nel §.44. della prima disser

tazione, che acquista una forza di trattenere il lume. Ora unendo

insieme Tallirne, e la farina, esponendoli per qualche tempo ad

essere intimamente penetrati dal fuoco; siccome il fuoco , e il lu

me sono lo stesso, 0 almeno dipendono da un solo principio, cosi
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dispongonsi amendue di conservare per lungo tempo il fuoco; così

ancora osserviamo, chele pietre calcinate lo custodiscono lungotem-

po/ perchè bagnate di picciola quantità d'acqua, comprimendo

questa gli elastici ignicoli, essi colla loro forza dilatatoria s'espan.

dono, e sensibilmente si scalda la calcina . Lo stesso accade alla no

stra polvere all'aria esposta; i vapori chein questa nuotano, tosto

circondandola, comprimono le parti elastiche del fuoco in .essa

contenute , e queste si rendono manifeste. Ciò si conferma tanto

più dall'osservare, che se non s'accende la polvere, col darleun

poco di fiato, e inumidirla, arde spesse volte . Di più. s'osserva che

a lungo andare perde la sua virtù, che ricupera di jidiovo, se la

caraffa sepellita nell'arena s'esponga al fuoco per qualche tempo;

e poi s'otturi il vaso, in cui si contiene, i ■,'

275. Sarebbe qui il luogo di descrivere la polvere simpatica ,

che dicono ottima per sanare le ferite, e le piaghe in distanza,

quando semplicemente sia posta sopra un panno dove vi sia il sangue,

oil marciume della ferita, o della piaga, quantunque l'ofTèlosia

molto lontano. Digbi Inglese pretende , che<juesta polvere si dia ,

e che operi a guisa della calamita , che in distanza muove il ferro.

Cita per testimonj oculari Carlo I. Re. d' Inghilterra , eilDucadi

Buckingam; l'errore di questa credenza d'alcuni ènato dal non ri

flettere, chele ferite tenute difese dall'aria, senz'altra unzione da

per loro si guariscono, e la natura provida nelle lue leggi di moro sa

quivi concorrere l' umore per rimarginarle; cosà ancora le piaghe

bene spesso da per loro si consolidano senz'alcun'arte. Ma se si ten

gono mal custodite, invano adopererete la polvere, che non ha al

cuna possanza; e acciocché se ne possa fare l'esperienza, esporremo

il vero metodo per farla con esattezza . Si prenda ne mesi di Luglio ,

o Agosto del vitriuolo Romano, che si distemperi nell'acqua piova

na, e si scoli questa per carta sugante; indi si faccia svaporare , per

ridurre in cristalli il vitriuolo, che s'esporrà al sole , acciocché s'im

bianchi, e si calcini. Si ripeta per tre , o quattro volte la stessa

operazione, e finalmente si termini di calcinare al fole, avrete una

Polvere simpatica perfettissima . Se questa si vuole composta deve

.aggiungersi un poco di gomma arabica ridotta in polvere impal

pabile. Deve conservarsi ben chiusa in luogo asciutto, n è toccarsi

con ferro;, acciocché questo non ne porti via gli spiriti migliori,

secofidoche ne avvisano i periti di simil sorta di vanità.

ijó. Per
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276. Per formare X Incbiojìro si prenda una libra di noci galle

pestate, e otto once d'olio di trementina, che si mettano dentro

quattro pinte d'acqua esposta già a scaldarsi nel fuoco in un vaso di

terra inverniciato, e nuovo; fate star l'acqua a lento fuoco otto

giorni, e dopo bolla lentamente, fino che acquisti un poco di tena

cità; fatela allora bollirforte, e subito levata dal fuoco poneteci set

te once di vitriuolo verde , movendola con un bastone sin tanto che

questo si sia disciolto; poi lasciate riposare il vaso perdue giorni;

indi levando diligentemente la pelle, che sopra ha formato, de

cantate il liquore in altro vaso, e fatene sfumare due dita, indi

conservatelo a parte, sarà un'inchiostro lucente, e perfettissimo .

277. La noce galla è un tumore, che nasce in una specie di

quercia de'Paesi Orientali verso Aleppo, eTripoli, esene trova

ancora in Francia; questo proviene da certi insetti, che mordono

la parte più tenera di questo arbusto, ed obbligano l'umore ad

uscirne, e condensarsi.

278. Gli Inchiojìri simpatici si formano in questo modo. Il primo

che dicesi Inch'tojìro vifibile si fa di lovero brugiato, che si smor

za nell' acquavite , e poi si scioglie in una sufficiente quantità d'acqua ,

doveprimasia stata liquefatta della gomma arabica, formera un in

chiostro simile al comune. Il fecondo, che lo chiamano Incbiojìro

invisibile non è altro, che aceto di saturno; cioè aceto imbevuto di

piombo preparato in qualunque maniera, in forma di sale, odi cal

cina ec. Il terzo è nominato Incbiojìro simpatico, che si forma pol

verizzando un'oncia di calcina viva, e mezz'oncia d'orpimento, e

mescolandoli insieme, quindi ponendoli in un matraccio con sei on

ce d'acqua, cosicché questa sopravanzi tre dita le polveri: ottu

rato bene il matraccio si tenga per 11 ore a lento fuoco d'are

na, agitandolo di tanto in tanto; riposata la materia si decantili

liquore, che sarà come acqua chiaro.

27p. L'effetto di questi tre inchiostri è il seguente. Scrivete

sopra una carta col secondo inchiostro , svaniranno i caratteri , quan

do sono asciugati . Sopra questi fate degli altri caratteri col primo,

saranno sensibili, strofinate questi con bombace intinto nel terzo in

chiostro, svaniranno i caratteri sensibili, e si renderanno tali i pri

mi,, che non si vedevano. Cosi ancora se sopra una carta scrive

rete col secondo liquore, e dopo essersi asciugati i caratteri , por

rete la carta dentro un libroversoil fine, colla parte dove avete

scrit-
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scritto rivoltata verso il principio del libro indi posta al fronti

spizio di questo una carta bianca, la bagnerete colf inchiostro ter

zo; chiudendo il libro, e battendolo un poco, troverete, che i

caratteri impressi nella carta posta infine, saranno sensibili, e di

colore piombino, o nero, secondo che avrete tenuto più, o me

no il libro chiuso.

280. Non è così agevole con poche sperienze, e in picciolo tem

po, lo spiegare gli effetti sorprendenti dell'inchiostro simpatico;

ma più di tutti l'effetto di penetrare molti fogli di carta per fino

a quattrocento , per agire sopra le parti del piombo. I dati, che

abbiamo per disporsi a rendere una probabile ragione sono , che 1'

orpimento è un composto di zolfo , e i sali caustici , e la calcina con-

tienequantitadi particelle di fuoco, che mettendo in agitazione le

parti de' corpi Je fanno esalare. Ma perchè questa esalazione debba

più tosto comunicarsi all' ingiù, che all' insù, non è così facile spie

garlo, se prima non si tenta in più modi l'esperienza. Lecartedel

libro si trovano certamente non alterate , ma per quello che ho po

tuto scorgere sono umettate da un vapore sottilissimo, chein apri

re, esala prontamente; essendo umida l'esalazione dell'inchiostro

simpatico, larebbe più agevole il concepire comediscenda , perchè

trova la carta, che lappiamo essere un corpo , il quale facilmente

imbeve l'umidita. Arrivato, che sia l'inchiostro sopra la carta

scritta colf inchiostro invisibile, o pure con tutti due, non è dif

ficile comprendere come sciogliendo, o condensando le parti depo

ste sulla carta dai due primi liquori , quello che non si vede lo ma

nifesta , e per lo contrario, sapendo noi dall'Ottica, che bian

co comparisce quel corpo, la cui superficie è disposta a pronta

mente riflettere tutto il lume; nero per lo contrario quello, che

assorbisce quasi tutto il lume.

281. La vitrificazioneècomune a tutti i corpi quantunque me

tallici, e s'ottiene dopo averli calcinati, dando loro il massimo gra

do di fuoco; ma il vetro cosi formato è sempre di qualche colore parti

colare, nè perfettamente trasparente. Può ancora formarsi il vetro

di qualunque cenere di vegetante unita con arena, e insieme lique

fatte;^ laxalcinazione de' vegetanti, e animali non consistendo, che

in ridurli in cenere. Ma ancora i vetri così formati fono opachi,

e disertamente coloriti, secondo la qualità delle piante adoperate.

Il colore del vetro, o cristallo per lo più dipende dalle parti metal-

Torrto U. Z siche ,
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liche, che insieme con elfo si liquefatine. Noi perciò oraci pro

poniamo di dare il metodo usato per molti anni con felice successo

da Antonio Neri, per formare i vetri, e i cristalli ordinarj, eque»

che sono assai lucidi, e trasparenti, non insertati da alcun colore,

come è quello di monte. Il restante che riguarda tal materia, e il

modo di formare le gemme colorite, base delle quali è il cristallo

puro , in parte già abbiamo esposto, e può ancora consultarsi l'ope

retta di questo Autore intitolata Ars vitraria Libri vii. cum notis Còri-

Jlophori Merretti , Amstclodami 166%. Per formare il vetro , e cri

stallo ordinario, o pure particolare, e risplendente ; prima di tutto

bisogna ben calcinare la cenere, o il suo sale, e l'arena, o pietra,

che s'adopera; lo che dicono fare il bollito, 0 la fritta del vetro.

Questa per l'ordinario si prepara cosi. Si riduce in polvere sottilis

sima la sod3, o cenere, d' erba Kali, che s'è di Levante, e la

chiamano Rocchetta, è migliore di quelladi Spagna; indi si polveriz

za minutamente l'arena, che polverizzata si chiama Tarso, laquale

o si prende in Toscana alle falde del Monte Verrucola di Pisa,oa Massa

di Carrara, o nell'Arno. Mescolate bene queste polveri, prima passa

te per vaglio sottilissimo , si pongano in una fornace già accesa , e calda

dentro un mortajo di terra , murato in questa , e s'adoperino legni ben

secchi di quercia. Nel vaglio sottile, e nelle legna ben aride, consiste

l'onore dell'opera . Si tenga a fuoco violento per cinque ore continue

agitandola sempre , sarà formato il bollito ; cosi caldo come è , si sep

pellisce dentroaltra fritta ^ik fredda, e prima fatta; indisi bagna

spesso con acqua, indurirassi come pietra, e di questa poi si fa il ve

tro comune, se è soda di Spagna, o il vetro cristallino , le è di Le

vante. Ogni cento libre di soda per far la fritta, ricercano 80

libre di Tarso. Quando deve formarsi il vetro,, si ponga la fritta

nel vaso di terra a fornace già calda, che facilmente liquefarassi;

quindi si ponga in essa il Manganese , che è una specie di terra , o

pietra friabile di color nero , che si cava jn Germania , e in Italia,

e di questa la migliore è quella di Piedimonte nel Regno di Napoli, e

viene dal Neri detta Magnesia, perchè attrae a se tutte le parti me

talliche del vetro. Cosi calda la materia si getti nell'acqua fredda

per levarne il sale, che è molto nocivo al vetro; eciò si ripeta, si-

nochè si vede trasparente, lar^ ben formato . Per formare poi il

Cristallo perfettissimo , si faccia là fritta, ma non di cenere d'erba Ka

li, madelsaleestrattodaquesta , secondoil metodo insegnato in pia

■ > luo-
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luoghi, e questa cenere deve essere Rocchetta di Levanre. Dipiìt

per Tarso non s'adoperi arena , ma le pietre del fiume di Pavia , che

fono bianchissime, con vene negre, e macchie di coforegialletta,

che devono pestarsi in mortajo di marmo, non di metallo, perchè

con esse non si mescoli, e vizj i! cristallo; il pistello per neces

sita deve essere di ferro. Ogni pietra, che battuta coiracciajo

manda fuoco, è buona per formare il cristallo , quando è bene pol

verizzata; ma tra queste le migliori di tutte sono le] bianche. Fatta

la fritta di sale di Rocchetta, e di Tarso di pietra , le non volere

dare il color d'oro al cristallo, per imitare pietre preziose, vi

porrete del sai tartaro hquefacendolo concisa, perchè venga pi il

pura, e trasparente ; ma allora questo cristallo non può più ri

cevere il color d'oro. Questa fritta così formata si tenga in un

luogo ben secco , altrimente si liquefa, e ben coperta dalla polvere ,

per farne uso, quando si deve poi liquefare il cristallo, secondo

il metodo di lopra insegnato nel far il vetro comune. In vece

di soda d'Alicante adoperando il sale cavato dalle ceneri del fel

ce, de' baccelli di fave, di cavolo, o di rogo, che produce mo

re, o di susti di panico, odi gionchi, e canne palustri; fi for

mera ancora una bellissima fritta di cristallo; e migliore ancora

di quella satta col sale della soda di Levante, o Rocchetta .

D E' Z O L F I.

282. TL Zolfo è un minerale, che nel freddo è duro, friabile,

X o che facilmente si riduce in polvere; a fuoco lento si

scioglie come cera; indi produce una lenta fiamma, e celeste, ed

insensibilmente t,utto fi confuma, mandando di continuo un vapore

suffocante, e penetrantissimo.

283. Il zolfo si cava immediatamentô da terra, opureda certa

specie di pietre, che sono di colore bianco tirante al giallo, e'per-

chè facilmente s'accendono, fono dette Piriti . Il zolfo, che si tro

va in terra , o ita le pietre è trasparente , e di colore giallo tirante al

rosso, e si chiama Zolfo cToroy o pure opaco, e di colore grigio,

o giallo slavato, e allora si chiama Zolfo vivo , o Zolfo vergine. Il

zolfo vivo si cava due volte l'anno in Aquisgrana dalla superficie

di certe acque calde minerali, dette Pozzi di Cesare, e se ne trova

ancora nelle miniere dell: piriti. Le cave delle piriti, o terra sul-

Z 2 furea
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furea si trovano in molti luoghi, cioè negli Svizzeri^ alla Zolfatara

di Bracciano, nella Romagna la miniera di gessose di zolfo, al

la Zolfatara di Napoli , presso Pozzuolo; e fuori d' Europa nel {le

gno del Perù, e nell" Imperio del Gran Mogol,,. . , ,.

284. Non è difficile lo scoprire le cave di questo minerale, le

quali da per se stesse si manifestano per lo fetore * , o per je fume te ,

e mofete di specie diversa, che mandano continuamente, o per

10 strepito d'acque sotterranee bollenti, o per eruzione-di, fiamme.

11 zolfoèun corpo, che facilmente fermenta, s'accende, e pone

in agitazione le parti de' corpi ; onde produce secondo la loro diyer»

sita quelle esalazioni diverie, che noi vediamo. Trovando in ter

ra parti diserro, s unisce con esse intimamente , accresce l'effer

vescenza, come osservammo nell'esperienza di Lemeri , parlan

do del ferro, e fi cangia in Croco; quindi è che in queste miniere

spesso troviamo aderente ai sassi una specie di ruggine.

285. Per cavare il zolfo dalle Piriti l'espongono dentro vasi

di terra a fuoco violento, e s'ammollisce; quindi a poco a poco si

liquefa, e il zolfo, che è al fondo del vaso, traforandolo esce in for

ma d'un olio, che presto si congela, e divien solido. Questo si

chiama Zolfo comune , o volgare. Ma oltre il zolfo usuale distin

guono i Chimici due speciedi sostanze oleose cavate da terra , che di

cono Bitumi; cioè i fluidi come il petrolio, e i solidi come l'am

bra, il carabe ec.

286. V Orpimento è la primaspecie di zolfo non volgare, o bi

tume, che si cava da terra, ed è di color giallo, a differenza della

Sandaraca, o Ri/agallo , che è un Bitume rosso simile nelle quali

tà all' Orpimento 1 Amendue sonp friabili, s'accendono, emandano

odor di zolfo, ma non tanto luítòcanre come il comune . Quando so

no liquefatti imitano il minio col loro colore risplendente. Questi

minerali quantunque siano veleni", non hanno però quell'effica

cia , che comunemente gli antichi credevano ; bevendosi olio anche

mezz'ora dopo, che incautamente si fossero inghiottiti , e purgan

dosi in appresso , si libera dal loro caustico, e corrodente. Que

sto ancora si chiama Arsenico degli antichi.

2S7. L' Arsenico de Moderni h un casuale ritrovamento, non da

molti anni scoperto. Nel formare Io smalto perfetto, adoperano alcali

sisso, selci bianche, e una marcasita detta Cobalto, che viene dalle

miniere di Schneberg nella Mifnia; liquefacendo il tutto, si solle
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va un fiore, o una sostanza bianca, pesante e cristallina, che è la

parte più pura del zolfo, e sale cauluco contenuto nel cobalto, e

dicesi Arsenico bianco. Questo è veramente un vdeno potentissimo,

e quasi indomabile. Se questo si liquefa colla decima parte di zolfo co

mune, si chiama dal colore, che prende Arsenico citrino ; se colla

quinta parte, Arsenico rosso . Nel cobalto sempre si trova un po

co di rame, e d'argento. Olao Wormio nel suo Musaum giudica,

che il cobalto sia la terra Cadmia dei» li antichi; gli abitanti del

luogo ove si cava, lo chiamano Zaffiro.

288. Il -B/Vkwì? si cava da tcrradurp, mafragile, e qualche volta

molle; è un zolfo come tutti gli al^ri, ma unito a parti sottili ter

restri; alle volte sgorga da terra \\i sorma d'un olio nero, e si

ferma sulla superficie delle acque d'alcune fontane, e del mare mor

to, o lago Asfaitide , d'onde ha preso ancora la denominazione

d' Asfalto. Si trova in Sidonia Citta della Fenicia , einSiciliaal

riferire di Diofcoride Lib.2. c.pp. e in gran copia nei confini di Babi

lonia, come attesta Strabone lib. 16. cosicché di questo si servivano

perle fabbriche in vece di calcina. Ciò' è ancora /confermato dal Ge

nesi c.p. par.3. e da Plinio Iib.30'. 035. L'asfalto se al calore del so

le, o del fuoco si cuoce, diviene col tempo, risplendente, dipeso,

e duro, e allora si dice Bitume, 0 Pece Giudaica. Il Piffasfalto è

mezzano tra il Bitume Giudaico, e l'Asfalto d'odor grave, e nero

colore; di queito si servono ne' fuochi festivi, e prima dell'inven

zione della polvere, ne facevano uso in guerra , e dicevasi fuoco Gre

co. Se nelle viscere della terra coli' andare del tempo il Bitume di

venta cosi duro, che possa tagliarsi , e pulirsi come un marmo , esia

d'odor grave, e nero di colore, si chiama allora Pietra Gagate , a

Tracio di Nicandro. Che le lo Messo Bitume s'unisce dentro terra

con parti grolle terrestri, e metalliche, forma una materia dura,

nera, infiammabile, che si chiama Litantrace., o Carbone fojjtle ,

di cui fanno tantouio in Olanda, e Inghilterra, che le mercanzie

da quivi venute conlervano l'odore sulfureo di questo carbone.

28p. V Ambra è anche essa una specie di zolfo , ma più depura

to, che viene detta ancora Succino, quasisugo della terra; Eletro ,

0 Carabe , perchè tira i corpi leggieri , quando è strofinata con un pan

no. Se ne trova di tre sorti, gialla, grigia, e nera, detta ancora

Fa/et'f la seconda è più odorosa di tutte. Si ritrova in granquantità

sopra i fiumi del mar Baltico, nel sondo del mare stesso, che sta nel
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la Prussia Ducale , e nella terrastessa della Prussia in forma di sortili

foglie come d'albero, trai suoli di vitriuolo, e bitume, e questa è

una delle maggiori entrate del Re di Prussia. Dentro l'ambra

fi trovano spesso degli insetti morti racchiusi , e delle paglie. Non

è difficile il concepirlo; perchè questa specie di zolfo è prima liqui

do, e poi fi coagula, ne li» lcorrere per le vilcere della terra;

onde se coglie improvisamente qualcuno di quegl' insetti , che in

tempo di freddo si ritirano dentro terra , lo invilchia , e seco lotrat-

tiene. Alcuni hanno creduto, che Tambragrigia , comecché mol

to odorosa, non fosse un zolfo minerale, ma animale che si tro

vasse addosso ad un animale marino anfibio , ilquale ha bisogno-

di quest'olio per ungere il suo pelo, come il musebio è l'olio d'una

specie di cerva, detta Gazzella, che si trova ne' Regni di Boutan,

ediTunchino, e Io tiene in una borsa, come il Castoro . Cosìancora

il Zibetto è una sostanza oliosa d'una specie di volpe, che ha tal

nome; ma la gran quantità, che si trova di ambra grigia pone fuo

ri d'ogni dubbio, che sia un olio della terra, ben depurato, e

perfetto. Giudicano altri, che l'ambra grigia siano savi di mele

lavorati dalle api , che il vento li trasporta nel mare di Mo-

feovia, e dell'Indie, dopo che il sale gli ha asciugati sopra le

rupi imminenti a questi mari, dove le api li formano. Ciò lo

confermano dall'avere osservato, che spesso coll'ambra grigia si

trova la cera gialla, o vergine, e qualche volta in mezzo ad

essa del mele. Questo però ha bisogno d'essere ulteriormente con

fermato per mezzo di più accurate osservazioni.

290. L' altra specie di bitume, che è liquido si chiama Petro

lio, ovvero olio disuso; cosi detto perchè scorre da sotto le rupi,

eie pietre, le quali se si trovano dentro il mare, comparisce sopra

la luperficie delle acque nuotante. Non è altro, che un zolfo li

quido, d'un grave odore, e leggerissimo; molto ne parla Giorgio

Welero ne'suoi viaggi . In molti luoghi d' Italia si trova y nella Sicilia ,

e in Provenza. 11 più copioso però è nel Modanese, e Parmigiano.

A monte Gibbio del Modanese, nel 1464. si scoprirono la prima

volta tre pozzi naturali, e perenni nel suo erto, quivi mescolato

coli' acqua si trova Volto di sasso , di coìorgiallo, e odorgrato. Nello

stesso monte ne cavano degli altri coli' arte, e se questi sono sopra la

falda, vi si trova dentro Volto di color bianco, se verso la pianura ,

di color rosso y ma questi non sono perenni. Ne' monti di Parma si

cava
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cava solamente il Petrolio bianco, e rosso, e questo non mesco

lato con acqua .

api. La Nafta s'assomiglia molto al Petrolio, ma è più dilu

ta di questo, per l'ordinario è di color nero, ma in alcuni fonti di

Babilonia biancheggia. Si trova per lo più nuotante sulle acque

de' pozzi, e delle fontane, al riferire di Salmafio nelle dissertazio

ni fatte sopra Solino.

ipi. VÒlh) di terra fi cava principalmente nell'Isole di Bar

bados, come riferisce Ligonio nella storia di queste Isole, è similis-

fimo al Petrolio, ma appena lo portano a noi altri. Quello, che

dall'Indie mandano agli Olandesi, e fì vende come olio di terra,

non è tale, ma si prepara artificialmente, premendo le noci Cocos.

In molti luoghi dell'Inghilterra si trova, secondo che racconta

Camdeno, nella fontana di Picford, che sta nella Contea Shrop,

e in altre fontane ancora della Scozia.

2^3. Simigliantiffime ai Bitumi, anzi lo stesso, che questi so

no le Rage-, e le Gomme, che si trovano sopra molti alberi, o lì

cavano da questi, incidendone la scorza al tempo dovuto . Nonv'è

altra differenza, che i Bitumi si trovano crudi, ed impuri; per

Io contrario queste passando per gli minimi vasi de vegetanti s'assotti

gliano, e si depurano. Tra le Rage, e le Gomme ve questa diffe

renza, che le prime abbondano d'olio, e perciò nell'acqua non

possono sciogliersi , e s'adopera lo spirito di vino; ma le gomme

contengono maggior quantità d' acqua, disali, e parti terrestri, on

de facilmente si sciolgono dentro l'acqua. Vilono inoltre delle gom

me rage, cosi dette, perchè si sciolgono ugualmente nell'acqua , e

nello lpirito divino, come l'euforbio, ilgalbano, la mirra ec.

Nella classe delle Rage , o Resine si pongono i quattro Balsami natu

rali, il primo de'quah è il Balsamo Sit iaco, oGiudaico, detto ancora

Opobaljamo, ovvero Olio diBaljamo\ gli arboscelli dove cola i»

Egitto fono con diligenza custoditi per ordine del Turco; e perciò

è rarisi-mo. Il secondo è il Balsamo del Perii , che viene dall'In

die, e scola da alcuni arboscelli simili al Mirto, che nascono nel

Perù, nel Brasile, nel Messico, e nella nuova Spagna. Vene ha

di tre forti ; rojso carico , che tira al nero , e lo formano cuocendo i ra

mi , e le foglie dell' arboscello nell' acqua , e raccogliendo il balsamo ,

che viene a galla; il balsamo giallo, e duro, che lo raccolgono den

tro le noci cocos, incidendo i rami dell'albero, e lo asciugano al sole;
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il ballamo liquido, e biancheggiante , che è quello, che scola dal

tronco, o dai rami grossi incisi, ed è il migliore perla suafraganza

più grata degli altri due. Il terzo è il Balsamo di Tolìt^d' Ame

rica , o di Carsogena , che viene dalla nuova Spagna , e cola da certi

alberi, che si conservano sempre verdi , è un fluido consistente d'un

colore dorato, che tira al rosso, d'un odore simile al cedro, e d'un

sapore dolce. Il quarto è il Balsamo di Copabu, diCopa'tva, odel

Brasile, scola da un'albero, che quivi nasce di scorza rossa, e as

sai duro , è liquido, ma col tempo si sissa, e poi ne'caldi torna a

sciogliersi; ha un colore tra'l bianco, e il giallo, ha un odore

acuto, un sapore acre, ed amaro. Tutte le altre specie di Balsa,

mi, che si trovano nelle Officine, sono artefatti.

204. Alle Rage ancora si riduce la Trementina , la quale è di

quattro sorti. Lzprima è più stimata di tutte, ma è rarissima, eia

vera trementina, da cui l'altre hanno preso la denominazione per

simiglianza, scola dall'albero Terebinto, che nasce nell' Isola di

Chio, è gialliccia , senzaodore, e sapore, ed ha un grand' uso per

gl'intagliatori dirami, con essa facendone perfettissima vernice ; se

ne servono in medicina, essendo apriti va . La seconda Trementina

s'estraeda alcuni fonghi dell' albero Larice, che si chiamano Agari

ci , e questa è purgante, comelamanna, ed èpropriamente parlan

do la Trementina , che chiamano di Venezia. La ter%a è quella,

che s'ammassa in alcuni tubercoli, che forma 1' Abiere nella sua

scorza , grossi come una noce ; è liquida , e più stimata , ed odorosa di

quella, che fanno scolare dallo ssesso albero incidendolo . Questa

dicesi comunemente Trementina Veneta , ma impropriamente , tTre-

mentina di Strasburgo ne v i e n e d a 1 i e Fo reste d c 1 moni e P 1 1 a "1 n A rver-

gna, eda altri luoghi della Francia . La quarta jpecie diTrementina

è la comune, che è bianca tirante al giallo, un poco densa, e scoia

dal Pino spogliato della Ina scorza. Si fa in Linguadoca , nelle Lan

de di Bourdeaux, e dove si trovano i Pini'in quantità.

205. La Re/ina, o Ragia anch' essa è di quattro specie diverse ,

che si cavano dagli alberi leguenti; ilPino, ilLarice, ilCipresso,

e il Terebinto. La prima lpecie è la comune , detta ancora Resina

di Pino in alcuni luoghi , che s'indurisce cuocendola, o pure al so

le. La seconda è la Pece liquida. La terxj c la Pece secca , odi Bor

gogna. La quarta è la Colofonia , che non è altro , che quella mate

ria, la quale rimane in fondo del vaso, dopo aver distillata là

Tre-
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Trementina, secca , friabile, lucida, e meno nera, che la pece

ordinaria.

205. Le Gomme sono quelle specie di bitumi acquosi salini, che

nascono sopra de' vegetanti , e queste ancora sono di molte specie;

ma tutte la loro origine devono ai bitumi naturali, che sciolti den

tro terra sì sollevano dentro i minimi cannelli, dei quali sono forni

te le piante. Di questa ragione è la Gomma Dragante , che esce dall'

incisione fatta nella radice d'un arbusto spinoso, che nasce in Can-

d/a, in Siria, e- altri luoghi d'Oriente; ed ancora nelle coste del

mare di Marsiglia. Se è pura, ha il color bianco, se infettata della

terra, su cui cade, nericcia. La Gomma Arabica , quando è vera

d'Arabia, ha il color bianco, e trasparente, ma questa è rara;

ne portano un'altra simile a questa nel colore, e nella figura, dalla

Guinea, e dal Brasile. La Gomma Ammoniaca si cava per incisione

da una pianta di Libia, che in gran quantità nasce vicino al luogo

del tempio di Giove Ammone, è gialletra di fuori, e dentro bian

ca; la migliore è in figura ovale; questa è una gomma resina. La

Gomma animata viene a noi dall'Indie Orientali, e dalle Occiden

tali ; la prima è la migliore, e più rara , e similislima all' ambra.

La seconda, che è più comune , ed inferiore ha un colore bianco

gi alletto, e odora come l'incenso. La Gomma caragna, che è mez

za liquidava nel genere delle gomme resine, ha un color verde, e

viene dalla nuova Spagna, e dal Messico, nècosi facilmente sitro«

va. La Gomma Copal, è una refina dura, gialletta, e trasparen

te, simile all'ambra chiara, e odora d'incenso. Viene a noi dal

Messico, e dal Malabar. Se ne fa uso nelle vernici della Cina,

quando si vuole, che reggano al fuoco; prima lavandola in una for

te lisciva di cenere pura , e poi a lento fuoco sciogliendola nello spi

rito di vino. La Gomma di Serafino scola da una pianta simile alli

ferula, che nasce nella Persia, e Media; la migliore è bianca gial

letta ; la rossa , o nera è inferiore. La Gomma di Tacamaca è una

gomma resina, che scorre naturalmente, e per incisione da un al

bero simile al pioppo, che cresce nell'Indie Occidentali, nella

nuovaSpagna, e nell' Isola di Madagascar; ha un odore non ingra

to, è rossetta con vene bianche, e lucide, e un poco amara al gu

sto. La Gomma E/emi è di due sorte; viene la prima da Etiopia in

grossi pezzi cilindrici avvolti nelle foglie, ed è di color bianco, e

verde, un poco molle, non cattiva di sapore, e odorosa come il si-

Tomo II. A a no c-
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nocchio. L' albera da cui seojre none troppo noto. La seconda,

che è simile alla prima, viene dall' America, dalla nuova Spagna ,

e dall'Indie Occidentali. La Gammi Gufa , o Gomma del Perii , è

una gomma resina , che la portano dall'indie , ed esce per incisio

ne da una pianta spinosa, e carnosa, come il sempre vivo comu

ne. Questa pianta è ripiena d'un sugo lattaginolo, che- è un via-

lentissimo purgante, ed emetico. La Gomma Lacca è una gomma

resina, che in picciole granella dure, di color rosso, si trova attac

cata ai rami di certi alberi nell'Indie Orientali , specialmente nel

la Provincia di Bengala, e del Perù, Ne vendono di tre sorte, la

prima è in bastoni, questa è la più naturale, e migliore: la secon

da è in tavolette, e perciò artificialmente è liquefatta: la terza è

ingrani, naturale anch'essa, ma lo scarto della prima. Oltre le

Gomme vi sono ancora i sughi gommiferi, ebe si cavano per es

pressione dagli alberi, ma di questi verra in acconcio il discorso,

quando si parlerà de' vegetanti .

2pj. Enumerate le principali; specie di Zolfi ci rimane di par

lare de' principj, che li compongono., e ie operazioni, che sopra,

d'essi si fanno,. Ombergio nelle Memorie del 1703. dimostra dalla

risoluzione del zolfo, che questo è composto di tre principj, cioè

d'una sostanza oliosa, o infiammabiie, d' un acido volatile vitriuo-

lico, e di terra; Geofroy colla composizione, che fa del zolfo ar

tificiale simigliante al naturale nelle Memorie del 1704, conferma

l'opinione d' Ombergio; le operazioni seguenti ne faranno una

evidente ripruova.

FIORI DI ZOLFO.

29$. "Ty Onete del zolfo comunepol verizzato dentroun vasodi ter-

■ ra Aflìaca non inverniciato, a cui adatterete un capi

tello grande, col recipiente. Esponete il tutto a lento fuoco d'are

na per otto ore, di modo che il zollo non si liquefacela . Dopoché

sarà ulcita una quantità determinata d'acqua, accrescete prudente

mente il fuoco, si subbUrnera il zolfo in forma secca, molto assotti

gliato, e libero dalle parti metalliche, e terree, che in esse sono ,

le quali rimangono nel fondo della cucurbita; questo così depurato

si chiama Fiore di Zolfo . Ma siccome il zolfo comune si vende poca

meno del fiore , così il metodo, che adoperano gli artisti nel l'aria

non
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non è tanto laborioso. Formano due camere contigue, e comu

nicanti di creta arenaria ; in lina di queste pongono il zolfo ,

che a lento calore passa nell'altra in grande abbondanza ; onde

con poca spesa formandone molte, possono darlo quasi allo stes

so prezzo del zolfo non depurato.

SPIRITO DI ZOLFO. *

♦' -7

2PP- Ç1 liquefacela in un basso vaso di tèrra del zolfo, indi

vj se le dia fuoco, e tolto vi si adatti un basso capis^ .

Io, ma largo, e un poco inclinato coi suo recipiente; così nèo.

s' estinguerà la fiamma del zolfo , e scenderà nel recipiente Un

liquore, che non s'accende, gratamente acido, pesante, e poco

dtverlo dall' acido vicriuolico, che vien detto Spirito di Solfo, o

pure Olio per campana. Ma preparandolo in questo modo, poca

quantità di zolfo s' ottiene; perchè essendo pesante, non così fa

cilmente s'innalza. Perciò dentro un catino di tersa noti inver

niciata sogliono porne al suo fondo un altro picciolo, rivolta o

a bocca all' ingiù ; e sopra il fondo di questo pongono un va'o

pieno di zolfo liquefatto, a cui danno fuoco; indi cuoprono il

catino grande con Un matraccio di collo lungo ^ fatto a bella

posta senza fondo. Nel consumarsi a lenta fiamma la parte oleosa

dei Zolfo , quella , che non è infiammabile cade- nel fondo del

catino grande j e così s'acquista maggior quantità di spirito.

300. Questo spirito posto sopra un corpo, o liquore, che fer

menti, impedisce immediatamente la fermentazione; forse per

chè s'unisce cogli alcali volatilizzati del corpo, che fermenta,

e li riduce in un sale neutro, onde torna di nuovo il corpo nel

la prima consistenza. Quindi per impedire la fermentazione del

vino nelle botti; prima dentro di effe si fa consumare una mez

zi libra di zolfo, indi vi si pone il vino. Da ciò ancora s'è

ricavato l'ufo di fare i fumi di zolfo in tempo di peste. Si spiega

ancora, perchè nelle camere di quei , che hanno viziati i polmo

ni s-' accende fri terra il zolfo, acciocché la parte più volatile di el

io , che è per lo più oliala, ma sempre contiene un sottile, e leg

gi* t& afevdo, possa respirata coli' aria tiattenere la fermentazione

felle- pustole generate ne1 polmoni; e così cicatrizzarle.

301. Pretende l'Ombergio nelle Memorie del 1703, che nel

A a 2 z°l-
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zolfo vi sìa solamente la decima parte d'acido; ma il suo fumo

vellicante il nasoy e gli occhi, quantunque si prenda in alto ,

e lontano dal zolfo, e la seconda maniera di cavarne lo spiri

to dimostrano il contrario. Perciò altri con più ragione, col Se-

nac credono, che dentro il zolfo vi sia j- d'acido, j- di sostanza

oliosa, o infiammabile, e j- di terra. Anzi altri conghietturano,

che nel zolfo vi siano 16. parti d' acido , e due iolamente di

materia accensibile. Che che sia della quantità di questi, è certo

dalla risoluzione di questo corpo, che questi sono i tre suoi prin-

cipj, come esponemmo nel §. zpy.

REGENERAZIONE DEL ZOLFO.

302. PI prendano 4 once d'olio rettificato di Trementina, ed

vj a queste poste dentro una storta s' aggiunga a gocce

un' oncia d' ottimo olio di vitriuolo , dopo ciascuna goccia mo

vendo la storta, acciocché bene si mescolino. Il liquore si scal

dera, mandando un fumo, ed un odore vario, da cui bisogna

guardarsi essendo molto nocivo ai polmoni . Si digerisca questa

materia cosi per 8 giorni. Indi applicando un largo recipiente

alla storta, fi cominci la distillazione per arena , uscirà un li

quore olioso , e nuovo ; e dentro la storca restera una materia

simigliarne al bitume liquido, che a poco a poco si. fisserà; ac

crescendo allora il fuoco, sale un vero zolfo nel collo della stor

ta, e questo dicesi Zolfo regenerato, 0 artificiale . Poss'amo anco

ra per formarlo mescolare insieme parti uguali d'olio di vitriuo

lo , e trementina, e dopo d'averli lasciati digerire per qualche

tempo, cosicché si riscaldi la materia, e diventi rossa, gettate

ci sopra dell'olio di tartaro, fermentera la massa, e poi diver

rà come sapone. Si ponga allora in un crogiuolo infocato, che

s'infiammerà; quando la materia è liquefatta per metà, la ve

drete parte gialla , e parte rossa oscura, ed è un vero Zolfo.

303. In queste operazioni non avendo mescolato altro , che

l'olio di trementina,, il quale è tutto infiammabile, con quello

di vitriuolo, che è un acido , e col tartaro , che è un alcali

no, o una terra, apparisce chiaramente, che il zolfo è un com

posto di soltanza oliosa , di acido , e di parti terrestri , come

ancora dimostrainmo nella sua risoluzione.

SCIO»
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SCIOGLIERE IL ZOLFO COLL' ALCALI;

E NELLO SPIRITO Di VINO.

304. |L zolfo non può sciogliersi dentro l' acqua , nè dentro lo

A spirito di vino ; ma prima conviene prepararlocon un sale

alcali. Poste dentro un crogiuolo nove dramme di zolfo, e due di

qualunque sale alcalino si liquefacciano, movendoli sempre con

una canna da pippa , diverrà il zolfo d'un colore assai rosso;

gettata la materia sopra una tavola di marmo, vien detta dai Chi

mici Fegato di -zolfo. Questo non foiosi può sciogliere nell'acqua,

ma ancora spontaneamente si liquefa all'aria libera.

305. Il sale alcalino in questa operazione s'ha tirato tutto l'acido

del zolfo, onde è che questo può sciogliersi dentro l'acqua, e lo

spirito di vino. Se in questa operazione vi servirete d'un sale alcali

volatile , come è lo spiri to di sale ammoniaco, quello d'urina , o di cor

no dicer.o; allora bisogna esporli alla distillazione, e poi dopo coobar-

li, cioè ripetere lo spirito, eia distillazione . Caveretecosi una//^-

tura di color tf oro , che molti hanno lodata per gli mali di petto.

306'. Aperto in questo modo il zolfo per mezzo dell'alcali, lo

scioglierete così nello spirito di vino. Si riduca in polveredentro

un mortajo ben caldo, e postolo in un vaso di vetro caldo, gettate

ci lo spirito di vino rettificato, o passato più volte per lambicco,

che lo copra a cinque dita d'altezza; ne scioglierà porzione, decan

tato il liquore, che sarà di color d'oro, e denso, versate sopra il

restante nuovo spirito; e ciò finochè rimanga in fondo una feccia

cenerina, che è la terra, e l'alcali del zolfo. Tutti questi liquori

conservateli insieme uniti, avrete una perfettissima Tintura di -zolfo.

307. Alcuni hanno datoquesta per tintura d'oro, ingannando i

poco pratici. WUlis moltola loda ne' maii di polmoni data in po

che gocce, con vino di Spagna, o con siroppo; mail Boerrave

non vi ha trovato tanta efficacia ; non nega però, che riscaldi, li

beri dagli acidi, e sciolga la pituita . Mescolata col vino diventan

do di color bianco, meritamente si chiama Latte di zolfo .

308. Se il zolfo alcalizzato si scioglie in tre volte tanta acqua,

alla q-iale s'aggiunge un poco di giulebbe di zuccaro, allora si

forma un misto, che vien detto Sciroppo di zjlfo , e fa gli stesti

effetti della tintura .

SCIO-
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SCIOGLIERE IL ZOLFO NEGLI OLJ.

3°P' TN un oliocavato da qualunque pianta, oseme oliosoper

compressione, epostodentro un vaso invernicciato alfuo-

co-,, si ponga la quarta partedi fioridi zolfo, caderanno al fond»

delvaso, e poi si scioglieranno a pocoa poco, formandoun liquo-

re opaco. Gettatecene allora degli alrri, e cosìfino che vi piace;

potretc in picciola quantita d'olio sciogliere qnanto zolfo voleté;

questo fi chiama Balsamo di %plfo. Elmonzio, Rulando, e Boile

lo lodano molto, e meritamente, se s'applica esternamenre; im-

perocchè, fecondo che osserva Boerrave, riscalda, e ammollisce ;

ma- prelo pcr bocca, troppo riscalda, accrefce la iete, è noci-

vo ai polmoni, e al ventricolo .

331. Ponete un'oncia di fiori di zolfo in un'altra caraffa , e

sopra cjuesto veisatecon diligenza sei once d'olio etereodi tremen

tina , indi fate bollireal suoco illiquore, non chiudendo lacaraífa .

Raffrcddaío tuttodecantate l'olio puro, che sarà liberodall'acidosul-

fureo, cheaveva . Soprail restante dtlla materia verfate nuovo olio

di trementina, e ciò sinochè fia sciolto tutto il zolfo; vedrete, che

siricerca scdici voire più olio, che zolfo per scioglierlo bene. Tut

ti questi conservateli col titolo di Balsamo di -zolfo terebintinato . Se

avreteadoperaro perisciogliere il zolfo l'olio di ginepro, si chia-

rnera Balsamo giuniperato, se l' olio d'an isi , Balsamo anijato y se quel-

lo d' ombra, Balsamo succinatoec. Se sopra 4once di fiori di zolfo si

getti una libra d' olio di trementina, riperendo l'operazionedi poco

la; quindi si dist'illino tutti questi baliami insicme, sinochè esca-

no gocce rosse, ed allora posto il restante inunastorta si distilli; e

sopra questosi versi dello spirito di vinor sin tanto che ne cava la

tintura, e poi laícia nel fondouna materia búuminosa non piùíolu-

bile ; di poi si ripeta la distillazione, cosicchè acquisticonsiítenza

di mêle, questo viendetto Balsamo di Zolfo deW Ombergio .

311. Tutti qiiesti Balsami presi* internamente, niai con pruden-

za giovano moko al maie de' poknoni , ede'reni; eesternamentc

al dolore de'nefvi , aile ulcère,, ed aile fistole. Dajquesta, e ddle

precedenti osscrvazioni si può dedurre, chenonnalce lasoluzione

dtí'corpi precisamente dalle punte acuminate del mestruo> che

s adopera, ma dalla forzanaturale attraente. Imperocchè il zolfo

pu-
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puro non è sciolto dallo, spirito di vino, difficilmente dagli olj di-

itillati , ma con faciliùda quelli, che:sono premuti; icbbeneque-

sti siano compostidi parti più grosse, e menoacunjinate.deglt spinti.

SOLUZIONE DELL' AMBRA .

312. :IJ lempite due terzi d'una storta che abbia un collo lar-

. go, d'ambra ridotta in pezzi puliti; applicateci un reci

piente, cominciando la distillazione a fuoco d'arena, tale chesia

poco maggiore da far bollire l'acqua; caderà nel recipiente molto

-olio limpido, e sottile. Tosto che inccminciaad uscire un olio ,gial-

slo tirarne al rosso, .mutato il recipiente accrescete il fuoco. Dopo

-qualche tempo. comincieranno a comparire fiocchi di sale nel collo del

la storta; ,si cangi di nuovo il recipiente, e. tornate ad .acc rescere

il fuoco. Raccoglierete quantità di questo sale, aumentando sem

pre il fuoco, sintantoché comparisca un olio assai pingue, nei

quale caso si pone un altro vaiò, perchè non imbratti il sale. Se

accrescete più. il fuoco, dopo essere uscito molto olio pingue, e ne

ro, s'alza tutto il restante della materia nera gonfiata nel collo

«iella storta, con pericolo di mandarla in aria. Da questa ope

razione si ricava, che ancora l'ambra, come il zolfo;è compa

tita d'un sale , che èracido, d'una sostanza oleosa , e di parti

terrestri. Questo sale di sua natura racido, non cosi facilmente si

.scioglie, distillando di nuovo si depura; ed è antisterico, e diu

retico. Le due sorte d'olio s'assomigliano molto all'olio di terra,

e distillati di nuovo fono balsamici , diaforetici , e .diuretici .

Esternamente s'adoperano per fortificare , e riscaldare i mera-

ibri paralitici..

TINTURA D'AMBRA.

312. T) Estati, e ridotti in polvere i pezzi d'ambra, si mescolino

J7 conunolio alcalino, come sarebbe quello di tartaro per

deliquio, eperqualche tempo si pestino in unmortajo di vetro, ac

ciocché s' incorporino bene. Asciugate la pasta nel fornello , clpo-

nctela all'aria sinochè si liquefaccia, tornatela a leccare, e di

nuovo a sciogliere, e ciòpiùvolte; così l'ambra si dividea maravi

glia dal sale.alcalino. La materia così asciutta si ponga in una caraffa
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di collo lungo, esottile, e sopra d' essa mettete dell' Alcool , ospi-

rito divino rettificato, chela cuopra tredita'; si ponga la caraffa

a bollire per qualche ora, diverrà lo spirito di color rollò. Raffred

dato il liquore si decanti in unaltrovaio, e sopra il restante si versi

nuovo Alcool, operando come sopra, sino che sia tutta l'ambra

disciolta; uniti insieme tutti questi liquori, formerannola Tintura

d'ambra. Sogliono alcuni sciogliere l'ambra non preparata: col

sale alcali nello spirito , ma allora non si scioglie interamente , eia

tintura, che è gialla, bisogna distillarla, perchè si liberi dallospi-

rito superfluo, ed è meno perfetta.

314. Questa tintura è singolare per gli Ipocondriaci , per le affe

zioni isteriche, e debolezze. La sua dote è di gocce dieci sino a

una dramma nel vinodi Spagna, o diCanarie. Se con queitatin-

tura si mescolalo spirito di corno di cervo , chiamasi allora Spiri

to di corno di cervo fuccinato.

LI SEMIME TALLI.

315. T I Semimetalli fono corpi molto simigliami ai metalli

J i in alcune proprietà, e sempre contengono porzione di

qualche metallo. Tutti si cavano solidi da terra, eccettuato il

Mercurio; si liquefanno come i metalli; ma non sono duttili;

questi Woodvardo li chiama Minerali. Quattro specie ne distin

guono; cioè il Mercurio, li Semimetalli salini , i sulfurei, eli ter

restri, o lapidei . Il semimetallo salino è un metallo unito natural

mente con qualche sale; il semimetallo terrestre è un metallo con

giunto a qualche terra.

315. Il semimetallo salino è composto solamente dalla natura col

ferro, o color rame, uniti all'acido sulfureo, e questi si chiamano Vi-

triuoli , i quali perchè abbondanti di sale acido, gli abbiamoripo-

sti nella classe piuttosto de' sali, che de' semimetalli . Gli altrimetal-

lirestando sciolti dal nitro, o dal sale comune, e questi non tro

vandosi mai alle profondita delle vene metalliche; perciò appena si

trovano altri semimetalliformatid'unacidodiversodalsulsureo, e

d'un metallo, che non sia ferro, o rame. Il piombo certamente si

scioglie con facilita da qualunque acido, ma difficilmente si riduce

in cristalli, e ridotto presto ritorna in polvere ;di modochè non

forma mai una massa consistente. Dentro il viìriuolo bene spesso si.

tra-
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trovano altre parti metalliche, ma queste loro sono accidentali , e

straniere. Dai vitrivoli, o siano di ferro, o di rame un iti coli' acido

sulfureo si formano due iemimetalli salini, che spesso si cavano da

terra, uno de' quali è detto Sorf9 V altro Melenterio . Il Sory altro

non è, che il fugo di vitriuolo condensato, acidissimo, globoso,

di color cenerino, o nero; poco diverso da questo è il Melenterio.

317. Il Semimetallo sulfureo è composto di parti metalliche, e

di qualche zolfo unito. Tra' questi -si numera il Cinabro naturale ,

che si trova ne' sassi stessi di colore rosso oscuro, dai quali si cava il

Mercurio.. Dioscoride lo chiama Ammion , o come altri leggono

Minùon, gli antichi Greci Cinabro, i Romani Minio. L'altro

semimetallo sulfureo è l' Antimonio , o lo Stibio degli antichi. E'

composto di zolfo, e d' una sostanza metallica., a cui se si potesse

dare la malleabilità, sarebbe il sèttimo metallo. Simile all'Anti

monio è il Bismuto , detto ancora Stagno dighiaccio , che mescolato con

tutti i metalli li rende friabili. L'altro femimetallo èilZwc, olo

Speltro , che è più duro del bismuto, ma s'accosta molto ad esso

nelle proprietà, ed entra nella composizione del bronzo. La Pietra

calaminay che entra nella formazione dell'ottone. Il Cobalto con

tiene molto arsenico , un poco di rame, e d'argento. Quando nel

fare Jo smalto si subblima il fiore del Cobalto, è di color turchino ,

se qualche parte metallica s' unisci con esso, equesto si dice Arseni

co. L'ultima speciedi semimetalli sulfurei abbraccia tutte quelle

vaghe concrezioni, che si trovano di più colori dentro le miniere,

evengono dette Marcastte . In queste sempre v' è dell' Arsenico, del

Zolfo, dell'Antimonio, e ingran copia rlBismuto; dimodoché

pare, che questo ultimo sia la base di tutte le raarcafite. Unitiaque-

sti si trovano ancora pani metalliche, di rame, ferro, o stagno,

Le marcasite sono , dirò così , un'operazione imperfetta delianatura ,

che nel congregar le parti omogenee performare un c<j>rpo regolare

sia metallo, o pietra, tutto ciò, che è di eterogeneo si separa, e

insieme unito forma le marcasite. Se in queste si trovano in gran

copia parti metalliche , non si dicono più marcasite, ma bensì M^-

trici de' metalli .

318. Il Semimetallo terrestre è quello, che è composto di parti

metalliche unite a parti terrestri, e di pietra. Molti di questi ab

biamo già enumerato tra le pietre; perchè adesse simigliantiffime,

come la pietra Lazzuli, l'Armenia, la pietra Cianea,e l'Emati-

Tomo U. B b te.
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te. A questi scmimetalli si riducono ancora tutte le specie d'Ocra,

o sedimento, che depongono l'acque mineralL, chesonoacide nel

sapore. Il principale però di tutti i semimetalli terrestri è la Cala-

mira. Noi esporremo se operazioni fattesopra i principali semime

talli , di qualunque specie si siano, come del Mercurio, dell'Anti

monio, e della Calamita,

L' ARGENTO VIVO.-

31p. T 'Argento ^vivoì detto ancora Idrargiro, o Mercurio nel co-

1 a lore esterno imita molto J' argento. Si trova in molti

luoghi della terra comenella Spagna, e in Francia, e nei confini

d'Italia verso la Germania in Idria, Si rinviene unito con certe terre

di colore roflòbruno, o a pietre globose, e fosche. In alcuniluo-

ghi ancora sta dentro una terra molle, che comprimendola, dà il

mercurio , e allora vien detto Mercurio vergine . Per separarlo dalla

sua matrice si pesta la terra , ola pietra dentro un vaso, e poi si lava

con acqua; il mercurio, e il cinabro come più pesanti scendono

al sondo..

320. Separato che è l'argento vivo, deve depurarsi dalle

parti metalliche, dai sali, e dai zolfi, che si trovano intima

mente uniti con esso , Per le parti mettalliche basta porlo

dentro una pelle di camozza, e sotto il torchio comprimerlo,

trasuderà per gli pori della pelle , libero dalle parti metalli

che . Qiiandosi trasporta da un vaso in un altro, si adoperi sempre

una caraffa di collo stretto, che si pone a capo volto tenendola ottu

rata col dito per qualche tempo, le parti eterogenee di esso, come

meno pesanti , salgono in alto, ein questa forma ancora si libera da

quelle almeno, che tenacemente non gli sono unite. Ciò fattoi,

per liberarlo dai sali, e dai zolfi, o altre patti molto coeren

ti, s'agiti, secondo che insegna il Rotario, dentro una caraffa conia

metà di vino, indi postolo in un altro vaso, tenendo sempre la caraffe

a capo volto, si faccia bollire un' ora con acqua pura , o con latte

in un vaso di terra inverniciato, cangiandolo due, otre volte. In

di si ponga in un vaso di vetro con grasso d'oca, si tenga così sopra

fuoco lento per lungo tempo . Dappoi si ponga in altro vaso, con olio

di mandole dolci tenendolo esposto al sole, o a fuoco debole , nel

trasportarlo si riceva sempre, voltando la caraffa all' ingiù. Dique

sto
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sto modo fi serve il Rotario per gli usi medici, ma può servire an

cora per T esperienze di Filica, quando poi successivamente fi passi

per Morta , o per lambicco*

321. Le Proprietà del Mercurio sono; Prima il suo peso

maggiore di tutti i corpi a noi noti, eccettuato 1' oro ; il

quale tanto è maggiore y quanto è più purgato. La Seconda è,

d'essere un corpo lem plicissimo , e composto, cornei'acqua di par

ti omogeneo, della stessa grandezza * La terza è, la sua fluidità,

e massima volatilità; imperocché ad un calore poco maggiore di

quello, dell'acqua bollente si scioglie in vapori , e vain aria, quan

tunque pesantissimo;, Io che dimostra, che le sue parti sono estre

mamente sottili. La quarta è che per qualunque freddo non si con

gela, come fanno gli altri fluidi, ma bensì con alcuni spiriti ; lo

che ha satto credere a molti, che si fosse fissato, come un metallo,

quando realmente non era, che congelato, perchè esposto al fuoco

iè ne vola. La quinta è, la sua massima coerenza col piombo, coli'

oro, l'argento, e lo stagno; difficilmente però s'unisce al rame,

e al ferro; nè ciò si può ottenere, che infocando ai carboni la li

matura di questi, gitsandovi sopra il mercurio caldo , e rivoltan

dolo con ispa fola di legno, e raffreddato il tutto, pestandolo dentro

un morta/odi pietra con pestello di legno; cosìs'ottiene l' amalga

matone di questi due metalli col mercurio. Lasejìa proprietà è, che

egualmente si scioglie dall'acqua forte, che dalla regia.

V1TRIUOLO DI MERCURIO.

v ■ - *
i . , * , .

312. (f^ Opra quattro once di mercurio se ne versino sei d'acqua

^ sorte, dentro un vaso di vetro, che si cinga di fuoco de

bole. Comincerà a bollire il liquore, e mandare un fumo assai ros

so, che diligentemente si eviti; quando nonsi vede più mercurio, ,

se ne ponga ancora uri poco dentro il liquore , sinochè ne sesti pò*-

2Ìone non ilciolta. Sarà un fluido trasparente, d'un orrendo, e

austero sapore; caustico a maggior segno, e che macchia la pelle di

colore purpureo. Saturata cosi l'acqua forte di mercurio, lascian

dola in usi luogo freddo depone da per sè al sondo certi pesanti cri-

ilalli , che sono nitro, e mercurio uniti , e si chiamano Vitrivalç

és argento vivofìjso ; svaporando allora il liquore , tornerà a deporre ,

•quando è raffreddato, nuovi cristalli.

B b 2 323. Si
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323* Si può formare ancora il Vitriuolo volatile , ponendo desi'

tro un vaso di vetro delmercurio, e il doppiodi sale marino de

crepitato, e polverizzato bene; indi chiuso bene il vaso, elponendolo

per cinque ore a fuoco gagliardo, rotto poi il vaso, si troverà il

mercurio subblimato in forma di cristalli , che hanno le Iteíïe proprie

tà degli altri . Quanto è diversa l' operazione de' sali ! il nitro produ

ce un vitriuolo fisso; il sai comune un vitriuolo volatile. Perde il nitro

col mercurio la sua volatilità naturale, e questo non è difficile spie

garlo; acquista il sai marino, che di natura sua è fisso, la vola~

rihtà, quando s'unisce ai mercurio. Lascio all'i ndustria de'Eisici esami

nare con più attenzione queste maravigliose operazioni della naturar

PRECIPITAZIONI DIVERSE DEL MERCURIO.

324. T""\ Entro tre , o-quattro matracci grossi, stretti, e dicolso'

f J lungo, ponete in ciascheduno quattro once d'argento

vivo, ed* otturandoli leggermente con carta , esponeteli a fuoco de

bole d'arena, che deve lostentarsi cosi perdue mesi; terminato

questo tempo, accrescetelo, dimodoché s'arroventi l'arena, la

ttiate così il fuoco per tre settimane , sarà ridotto il mercurio in una

polvere rossa, e lucente come il cinabro; questo si chiama Mercurio

precipitato da se. Forse questa operazione dipende dal zolfo del

carbone, che s'insinua dentro il mercurio a poco a poco, e con esso

s'unisce , facendo un vero cinabro , come osserveremo in appresso nel»

la formazione artificiale di questo minerale.

325. Sciolto il mercurio nell'acqua forte §.322. ci si versiti

doppio d'acqua; indi a gócce lamuria di sai marino, scuotendo

il vaso diverrà bianco, e opaco il liquóre, e cadeva al fondo una

polvere bianca; seguitate a gettarci l'acqua salata, sintantoché

• non cada più polvere. Decantato il liquore in un alto vaso, la

vare più volte con acqua la polvere , che seccata, dal suo colore

si chiama, Mercurio precipitato bianco. Si fa questa precipitazio

ne, perchè le parti di nitro s? uniscono più volentieri con quelle

di sai comune, che col mercurio.

326'. Il mercurio così precipitato è il più innocente rimedio, e

efficace di tutti, quando sia ben lavato con acqua, onde vien detto

ancora Mercurio dolce; più mite ancora diviene, se si calcina. Que

sta poi vere un poco scaldata strofinandola sopra un pezzo di rame

pulito.
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pulito^ lo imbianca , a simiglianza d'argento. Se fi pesta con tre volte

tanto zuccaro in pane, forma una Panacea Mercuriale . Se una dram

ma di questa polvere si meicola con un' oncia , e mezza di manteca ,

serve per estirpare tutti gl'infetti cutanei, e le loro ova. Molti

altri ufi ha, presa interiormente , come ben conoscono i Medici. In

questa polvere restano ancora alcune parti di nitroadessa unite, e

forse sono le alcaline volatili del nitro ; le quali come non acumina

te, ma rese però più pesanti dall' assorbimento , che hanno fatto del

mercurio, operano a guiladei salifattizj, che sono formati d'alcali

impregnato di parti acquose, ma con maggiore efficacia, e blan

damente ; le parti acide, che prima v'erano, essendosi sciolte neJl'

acqua, si sono leparate dalla polvere.

327. Una storta di vetro, in cui sia una libra, e mezza di mercurio

sciolto nell'acqua forte, esponetela a fuoco lento col suo recipiente,

non facendo mai che bolla; tutto il liquore cadera nel recipiente,

cfatà un acquaforte, ma assai debole. Nel fondo della storta rimar

rà una massa soda, e bianca, composta di mercurio, e parti acide

nitrose concentrate colle alcaline volatili. Applicate allora un più

vasto recipiente, e proseguire l' operazione con tale grado di fuoco ,

che si possano comodamente numerare le gocce, che cadono nel re

cipiente; seguitate così, sino che comparisca un fumo rosso nel collo

della storta, allora mutato il vaso, conservate l'acqua uscita, farà

un' acquaforte rettificata . Accrelcendo il fuoco , seguiteranno a scen

dere fumi rossi nel recipiente , che per tre ore continue verranno

fuori, diventando sempre più accesi di colore. Finalmente cessato

Ogni fumo, troverete nel recipiente un potentiJstmo spirito di nitro ,

che mai per niczzodell' arte poflà prepararsi; e raffreddata la storta,

nel Uio fondo.vi sarà una materiadi colordicremisi risplendentissimo,

che fotta laftorta la separerete diligentemente da quella massa gialla ,

e verde, che Je sta attaccata sulla superficie, e ai lati della storta,

la quale è corrodent issi ma. La massa cremisina , si chiama Menurio

precipitato rojso, che è molto caustico; come apparisce già dalla

stessa maniera di farlo. Perde questa proprietà, se bagnato dispirito

di vino rettificato, s'accende, e dopo estinta la fiamma, torna a

bagnarsi, ed accendersi ; ripetendoquattro, o cinque volte l'ope

razione, si rompono le punte degli acidi nitrosi, e dissipate , perde

l'essere di caustico; e questo è ciò, che dicesi Arcano corallino.

328, Ponete in un matraccio quattro once di mercurio , e altret

tanto
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tanto fptrito di nitro, e in un altro un'oncia di rame in pezzetti >

con una e mezza di fpirito nitrofo; fciolti che faranno amendue

quelli corpi a fuoco lento, mefeofate infierae i liquori T ed efpo-

nendoli al fuoco, fvaport tutta l' umidità; indi accrefcndolo , calci

nateli per un' ora c mezza . Ridotta in polveneia. materia , che tro

verete di fei once, e pollaio un matraccio, gettatevi dell'aceto-

diltillato alfalrezzadi fei pollici, mdcolando bene il tutto , indi la

rdatelo in digeftione per ore ventiquattroa fuocod'arena , moverti

dolo di quando in quando ; dappoi accrefeete il fuoco, acciocché

bolla il liquore, finochè l'aceto divengid' un verdeazzurro. Raf

freddato il liquore decantatelo, e fopra la truffa reftante verfatedel

nuovo aceto, operando come prima. Unite infieme quefte verdi

dilToluzioni dentro un vafo di terra arenofa, facendone fvayorare

l' umidita., fino che diventino, come un mele/ raffreddato allora

tutto, fi condenfera, polverizzatelo, avrete poco piùdiquattroonce

d'una polvere verde, che diceli Mercurioprecipitato verde . In querta

s'è unito il mercurio- coli' acido dell'aceto, e til verde rame.

325;. Dentroun vafodi terranon inverniciato, fi pongano quat

tro once di zolfo, mefcolatevia poco a poco fei once d'argentovivo1

depurato, indi tre oncedifaleammoniaco, tenendo tutto al fuoco,

da cut leverete il vafo, prima erre s'indurifea la maffa, che farkdi

Color bigio. Ridotta quetovin polvére, ponetela in un matraccio'

di tal grandezza, che- ne occupi; folo la terza parte; indiefponete

quello a fuoco lento,' che s' accrefea fino al rerzo grado per un'ora

continua, fin tanto ché più. non efea vapore dal fuo fungo collo .

Raffreddato il tutto r fpezzando il matraccio, troverete in' cima

del collo alcuni bianchi fiori; nella parte inferiore del matraccio

vedrete difpolra la maffa , come in tanti ftrati perordine; il primo

de'qualifarà una materia gialla ,» indi bianca,, bigia, e finalmente

nera.- Replicata l'operazione per quattro volte, fi ridurranno- gli

ftratiadue, il primo leggiero-, e giallo, ir fecondo nero, epefante,

che polverizzato diverrà; violetto,, e quello è il Mercurio precipi

tato violetto* •

SUBBLIMAZIONE DEL MERCURIOV

33°* l\/TEzZ* Iil>ra; ^ Mercurio fciolta* nell'acqua* forte, e

-LVX fvaporata al fuoco finochè diventi fecca, mefcolatela

con
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con once dicci di sale decrepitato, e vitriuolo comune ben calci

nati, e ridotti in polvere in un mortajo caldo di vetro. Ponete tut.

to in una caraffa di vetro, che abbia sette polici di collo, e ne

riempia un terzo, che esporrete a fuoco d'arena, per gradi accre

sciuto, sinochè seguiti asvaporare, guardandovi sempre dal íumo

affai nocivo ai polmoni, Ceflàtoilfumo, chiudete con carta il collo

della caraffa, e accrescete il fuoco , dimodoché s'infuochi il vaso di

vetro; s'innalzerà nel collo il mercurio in forma di cristalli bianchi,

quasi trasparenti; questi sono il Mercurio [ubbl'tmato.

331. U argento vivo prima diviso dall' acqua forte, maravi

gliosamente :poisi divide ancora dalF acido del sale comune, e da

quello del vitriuolo, e diventa volatile, enfio, apparendo sotto

la forma d'un vero vitriuolo. E1 un potentissimo corrodente , bru

ciando , e cieatrizandoqualunque parte del corpo , che egli tocca . Un

grano di questo sciolto in un'oncia d'acqua, la fa diventare cosmati

fa , ed è buona per estirpare gì' insetti della cute. Se quattro parti

di questo subblimato s' uniscono con tre di mercurio ravvivato, eh*

esporremo in appresso, pestandole in un mortajo di vetro, finché

s' amalgamino; indi posti in un matraccio, che n'empianola ter

za parte, seaquesto si.dia per due ore un leggier fuoco, che poiac-

cresciuto si continui per cinque , subblimerassinel collo il mercurio,

■e in mezzo della caraffa Testera di color bianco. Questoseparato dal

la terra, che ha sotto, torni a ri porsi nella caraffa prima nettata, e

il ripeta per tre volte l'operazione, avrete un Mercurio subbli

mato dolce. In questa operazione colla nuova aggiunta di mer

curio si dividono le punte degli acidi, e si distribuiscono; onde

è, che perde il mercurio la forza corrodente in gran parte i L'uso

del Mercurio nella medicina non lo avevano gli aintichi> come

apparisce da Dioscoride, e <ìalreno. Avicenna il primo riferisce,

come una maraviglia, che alcuni avessero inghiottito il mercu

rio senza alcun nocumento. Dobbiamo quest'applicazione a Ber-

gero, che il primo se ne servì per rimedio contro de vermi ,

che nascono nel corpo; dopo questo ne fece uso Brasa volo, Mu

ltano, e altri. Quando s'adopera per le composizioni mediche,

dete sempre trattarsi in mortai di vetro , con pestelli della stes

sa materia, non usando mai metalli, perché non acquisti forza

di corrodere,

C I-
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CINABRO ARTIFIC[ALE, ED ETIOPE

MINERALE.

332. TN un vafo di terra non inverniciato fi liquefacciano de'

fiori di zolfo, ed in effi fi ponga a gocce il mercurio caldo >

girando Tempre con una pippa. Dopo che ci avrete porto tre par

ti di mercurio, raffreddato tutto, ponetelo dentro un orinale di

terra Affiaca, col fuo capitello; e dategli il fuoco a gradi fino al

lommo per tre ore; ufeirà dell'acqua, e de' fiori biancheggianti .

Eftinto il fuoco, e rotto il vafo, trovereteai fuoi lati una materia

nera, che pulita con un piede di lepre, fark di color cremifino ,

e la fteffa che il Cinabro naturale. Da quefta operazione fi ricava

la compofizione del Cinabro, che fi trova nelle miniere di mercurio,

Non è altro quefto , che lo fteflò mercurio, il quale feorrendo per

le vifeere della terra s'è incontrato con qualche zolfo, e infieme

con eflo fermentando, s'è fubblimato in cinabro.

333. Se una dramma di fiori di zolfo, e tre di mercurio fi pedi

no in un mortajo groflò di vetro, diverranno una polvere nera,

detta Etiope di mercurio, o minerale. Ha le flette virtù , che il

cinabro. Quefta polvere non ha alcun odore, nè è acida, e dif

ficilmente fi mefcola, con qualunque materia. Una fpecie d'Etio

pe njinerale diventa ancora il mercurio, fe per lungo tempo s'

agiti folo dentro una' caraffa chiufa; ma formato in quefto mo

do, col progreffo di tempo, lafciandolo quieto, torna di nuovo

fotto la forma di mercurio,

334. Per ravvivare il mercurio, dopoché è cangiato in cina

bro, o pure per cavarlo dal cinabro naturale, s'efponga in una

ftorta, a fuoco di riverbero, e che abbia il fuo recipiente, con

tre parti di calcina ordinaria fmorzata , cioè aperta da per fe all'

aria libera, o pure con due parti di limatura di ferro . Effendoci

nel recipiente dell'acqua, vedrete in effa cadere fotto fpecie d'un

fumo bianco il Mercurio ravvivato, che laverete nell' acqua più:

volte, per meglio pulirlo. L'argento vivo così fatto , fi trova

libero da ogni zolfo arfenicale, che fpeflb è unito con elfo,

TUR-
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TURBIT, E OLIO DI MERCURIO.

335- O Opra quatrro once d'argento vivo purissimo versate in un

x3 vaf° di vetro otto once d'ottimo olio di vitriuolo , espo

nendolo al fuoco, che leggermente bolla, e guardandovi diligente

mente dal fumo. A, poco a poco fi scioglierà il mercurio, diventan

do bianco, come la neve; questo fi calcini, finché è secco, indi si

riduca in polvere impalpabile. Ponete questa in un vaso di vetro,

con venti volte più acqua ; osserverete, che nell'entrare la polve,

re dentro l'acqua, diventerà d'un vago colore di cedro; scuotete

il vaso , acciocché bene si mescoli . Decantate l'acqua, dopo chela

polvere è andata al fondo, mettetecene di nuova, che sia calda; e

ciò fino a che l'acqua esca insipida. La polvere cosi lavata conserva

tela col titolo di Turbit minerale , odi Mercurio. La prima acqua an

cora fi può conservare , col titolo d' Acqua mercuriale , contenendo

un poco di mercurio; perchè se in essa si versi l'olio di tartaro , ca-

dera al fondo del vaio sotto forma d'una polvere rosseggiante.

336'. La prima polvere bianca è corrodentissima per l'acido vi-

triolico ad essa unito ; dopo che si è lavata più volte , diventa dolce ,

perchè l'acqua ne porta via i sali acidi . Lodano molto questo Tur-

bit per gli usi medici Elmonzio, eilBoile; eilSidenam, quantun

que parcamente sempre Jodiirimcdj de' Chimici.

337- Per formare poi Ï'Olio igneo di Mercurio , si versi sopra la

prima polvere bianca ugual porzione d'olio di vitriuolo, esi cucca

no, finché diventano secchi . Sopra la materia asciutta ponete di

nuovo dell'olio, e asciugatela altra volta al fuoco . Ripetendoque-

sta operazione, sino a che non possa più asciugarsi la materia al fuo

co, sarà formato l' Olio igneo di Mercurio . Essendosi questo imbevu

to di molta quantità d'olio di vitriuolo, è diventato un acido, e

caustico potentissimo , anzi asiano intrattabile , quindi è che me

ritamente ha sortito il nome d' igneo .

338. Da questa operazione, e dal modo di formare l'olio del

piombo si ricava, che i metalli, e i minerali ben saturati d'acidi

acquistano una forma fluida tale, che per lungo tempo conservano ,

non potendola perdere per evaporazione, ma solamente col lavarli

neir acqua. Conviene idearsile parti metalliche, o minerali ridotte

per la calcinazione, come accade nel piombo, o per l'adesione for

te d'unsaiacido , come nel mercurio, ad avere una figura tutta po

ri Tomo II. C c ro-
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rosa; quindi è che versando sopra di queste parti una quantità di sali

acidi, s'insinuano questi in gran copia negli spazj, che sono voti,

eolla loro parte più larga, per mezzo dell'atrazione, e restànocpt-

le ìoro punte di fuori. -Onde è che la particella metallica diventa

a guisa d'un corpo fornito da per tutto di taglientissimi, e sottilis

simi coltelli. Acquista essa una nuova forza da queste punte, ed effe

ricevono maggior momento sì dal loro numero, che dal peso della

particella metallica, che loroserve dibase comune. Conciòfacil-

mente si concepisce la forza corrodente, che hanno, con cui s'infi

rmano non solamente ne pori, e vasi minimi della pelle, dividendo

li, t lacerandoli, main un momento di tempo tirano ad esse l'umi

do cutaneo delle glandule , e de' vasi , e così ammortiscono , e fanno

cangiar colore, e coflituzione a quella parte del corpo, che toccano.

Di più per mezzo delle loro puntesi ributtano, e stanno sempre di

vise, e senza coesione sensibile le loro parti, le quali essendo invisi

bili, ma grosse, e pesanti, formano perciò un fluido untuoso, e che

non può affatto dissecarsi. Quest'olio distillato a fuoco di riverberai.,

con due partidi limatura di ferro, odi scoria, torna a dare il Mer

curio, essendo tutti gli acidi dal ferro assorbiti. s

V A N T I M O N I O.

3 3P- O Ciogliendò l'Antimonio nell'Acqua Regia , resta intatta

kJ la sua parte sulfurea, distruggendosi la metallica. Onde

è, che questo minerale contiene una parte metallica non ancora a

noinota, e un zolfo arsenicale. La sua figura esteriore è d' un pe

sante, nero, fragile, e lucido corpo composto di lottili acciaccate

piramidi. La materia metallica non si scioglie perfettamente, che

nell'acqua regia. Da questo presero motivo gli Alchimisti di chia

marlo radice di tutti i metalli , piombo sacro de' Filosofi , Proteo ,

Leone rojsoec. Si trova questo minerale in molti luoghi della Tran-

silvania, d'Ungaria, e di Francia. Si trova nelle miniere mesco

lato colla terra , a guisa di sottili punte, che poi colla fusione s'uni

scono .

OPERAZIONI SOPRA L'ANTIMONIO.

340, T) Oste dentro un grosso mortajo di vetro parti uguali di ni-

JL tro, e antimonio polverizzati, coprendolo con un te

golo, lasciato solamente un foro, per questo s'introduca uncarbo.

.' . . . » . ■. i ne
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ne acceso; immediatamente ritirandolo, s infiannmera la materia

con istrcpito, sedato il quale, ^ lasciato raffreddare il mortajo , si

troverà dentro d'esso una materia indurita, rossa, e lucente, che

separata dalle scorie con una martellata, fichiama dal suo colore ,

Fegato d'Antimonio, che lavato più volte con acqua è un vero Cro

co antimoniale. La fiamma è prodotta dal nitro, che s'unisce col

zolfo dell'antimonio,

341. Si prenda dell' Antimonio naturale, e si fonda a fuoco leg

giero in vasi di terra , indi si versi in modelli asciutti di creta, che

siano a forma di coni. Raffreddato che è, si troverà la punta de'coni

composta solo di parti metalliche ; la base di sulfuree per la maggior

parte; questi coni si chiamano Regolo naturale (Ï Antimonio , Può

farsi ancora il Regolo, coll'ajuto de' sali. Polverizzate bene sepa

ratamente due parti di nitro, una di tartaro, e quattro di stibio,

indi mescolatele esattamente, con peifarle in un mortajo , dipoi

scaldatele, e tenete preparato un crogiuolo rovente. In" questoget-

tate un poco di questa polvere, evitando il fumo, eie scintille,

che con impeto si sollevano, aggiungete un altro poco di polvere ,

e ciò con diligenza , sino a che sia tutta posta nel vaso. Dovreteaver-

cura, che il crogiuolo sia sempre rovente, acciocché la materiì

non si raffreddi in alcun luogo, e formi crosta; perchè in questo cas

lo, il fuoco sotto questa radunato, la manderebbe improvisamenta

inaria, con grave pericolo , efacendo un colpo più gagliardo d' un-

bomba . Dopo consumata la polvere, copritecon un tegolo il ero.

giuolo, accrescete il fuoco, che la materia si liquefacela, indi ver,

iatela in modelli conki di creta internamente ingrassati con sevo,

Rotti i modelli troverete il Regplo i Antimonio di figura conica

e perfettissimo. La puma di questi coni è tutta metàllica, la base

per k> pm sono i sali uniti col zolfo . Guardando dalla parte della

base il regolo, troverete le sue piramidi colla punta versola circon

ferenza, di modo che rappresentando una stella, con ragione da

molti è detto, Regolo d1 Antimonio Jìellato . Sogliono altresì forma

re il regolo liquefacendo mezza libra di limatura di ferro in un cro

giuolo, e aggiungendovi ti poco a poco una libra d'antimonio pol

verizzato , indi una quarta partedi libra di nitro purissimo , e secco ,

e tenendo la -materia per mezzo quarto d'ora al fuoco, indi versan

dola ne' modelli di çreta . Qualunque regolo, se si tiene per qual

che tempo nel vino, loia diventare emetico, e vomitivo.

G c 2 342.Den-
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342. Dentro un vaso di terra non inverniciato esponete a! fuo

co l'antimonio, ridotto in polvere , continuamente movendolo ;

finché più non mandi fumo, che bisogna evitare di non reJpirarlo;

sarà formata la Calcina dAntimonio. Questa è spogliata di tutto il

zolfo, e ciò non ostante , non ha perduto la forza emetica; que

sta adunque consiste nella parte metajl'ca dello Stibio.

343. Si ponga nel crogiuolo una porzione di questa calcina ben-

polverizzata , e si faccia fuoco di riverbero per un'ora , liquefarassi ,

e questa è che la chiamano Vetro d?Antimonio . E' di colore di gia

cinto, quando la calcina è ben purgata dal zolfo; ha un color rotto

le ve n'è rimasto. Il vetro è emetico anch'esso in sommo grado ►

Eellebato per diminuire la sua sorza emetica soleva questo vetro ri

dotto in polvere, e bagnato di spirito di vino bruciarlo tre, o quat

tro volte, e se ne serviva per diaforetico. Spesso può accadere,

che questa calcina non possa verificarsi; perchè è troppo brugiata;

aggiungendoci allora un poco d'Antimonio crudo si vitrifìchera; G,

chiama questa operazione, dare il fiogijìico, cioè il principio di fu

sione. Questo vetro liquefatto con qualunque metallo, lo rende

•votatile, eccettuato L'oro, che lo purifica , e lo sa risplenden

tissimo. Se uguali parti di calcina, e di carbone fi liquefanno

in un crogiuolo, torna il regolo d'antimonio; aggiungeteci un

poco di zolfo diventa antimonio crudo . Ciò si dice ravvivare

/' antimonio , e il suo regolo .

344. Ponete una libra di regolo drantimonio polverizzato den

tro un vaio largo, e alto; sopra questo versate una libra e mezza

d'acqua regia, ponendo il vaio sotto un cammino stretto, echiuso,

acciocché il fumo nocivo se n'esca, il quale è di colore assai rosso»

Sedatala sensibilissima effervescenza troverete una pasta d'un colore

cenerino giallo in fondo del vaiò , che asciugata a lento fuoco , si

chiama Calcina umida di Stibio, ed è un violentissimo emetico *

345. La calcina umida se si lava più volte con acqua , e questa

si lalcia quietare in un vaso a parte, deporrà una polve-re di color

verde, che avendo tutte le proprietà, del zolfo comune, vien con

ragione detta Solfo d'Antimonio. Quindi si vede, che l'acqua regia

nel sormare la calcina umida, ha separata la parte metallica dello

stibio, dal suo zolfo, e l'acqua poi imbevendoselo, lo depone al

fondo del vaso. Da queste due operazioni principalmente fi ri

cava la vera analisi dell' Antimonio. t
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34.0'. Può ancora pteparar.fi il zolfo per mezzo della baies del re»

golo §.341. facendola bollire per mezz'ora nell'acqua , che poi si

cola per pezza, indi vi si getta dentro dell'aceto; fi precipiterà;

al fondo una materia gialla , che per distinguerla dall' altra , si

chiama Zolfo dorato di stibio . Contiene quello delle parti metal

liche, perchè ha del vomitivo.

347. Peliate in un mortajo una parte d'antimonio, e tre di ni

tro; gettate a poco a poco la polvere in cm crogiuolo rovente.

Dopo, che si farà brugiatala polvere, tenete ancora La materia per

un quarto d'ora al fuoco, raffreddata farà di color bianco , pestata

in polvere la conserverete col titolo di Stibio diaforetico nitroso,

348. Questa polvere ha perduto la forza emetica, ed è diafore

tica, non perchè abbia perduto il suo zollo , ma per essersi questo

unito al nitro. L'Antimonio crudo non è emetico, e preso per boc

ca fa lo stesso effetto, che una pietra inghiottita; diventa emetico,

quando n*l formare il regolosi separa il suo zolfo dalle parti metalli

che, e queste operano da per loro. Malamente adunque credetrero

alcuni, che lo itibio diaforetico non fosse emetico, per mancanza

«tei suo zolfo, quando che una tal forza non si trova nel zolfo dello

stibio, ma nelle parti metalliche; e c!i fatto Í e sopra questa polvere

si versi qualche acido vegetabile torna a diventare emetico; perchè

questo s'assorbisce il nitro, e cangiasi in un fai neutro, onde lascia

Ja parte mctallxa libera . Questa polvere lavata più volte con acqua,

per postarne via il sjperfluo nitro diventa bianchissima , pesante,

«insipida, poiché le parti acquose s'attaccano alla medesima, e

questo è VAntimonio diaforetico comune. Raccolte insieme tutte que-

steacque, e svaporate al fuoco, depongono una polvere bianca, e

salina, detta Nitro Jiibiato, che è un blando aperiente, ed ottimo

rimedio per 1 interneinfiammazioni. Se queito-ltibio diaforetico pol

verizzato si mescola con porzioni uguali di cremore di tartaro, edia-

gridio ridotti anch'essiin polvere, li forma un ottimo purgante, det

to Polvere de tribus o Cornacchina , o pure dal suo inventore, i\>/-

vere del Conte di Warvicfc. La Scamonea, odiagridio è un sugo resi

noso di color grigio, che si cava per incisione dalla radice del Con

volvolo di Siria; la migliore, benché rara è d'Aleppo; inferiore

«•questa è quella, che viene dalle Smirne, la quale è di colore ne

riccio. Cremore di tartaro è lo stesso, che tartaro ridotto in cristal

li per mezzo della soluzione nell'acqua, e svaporamento.
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Ln Calamita ,

34°« C*Ono così confiderabili, e in numero le proprietà di que-

fio femimetallo terreo, che non poffiamo non trattarne

con tutta la precifione. Molti di quefta pietra hanno a lungo par

lato, trai quali i principali fono Guglielmo Gilberto , chenecom-

pofe un intero trattato, Attanafio Kircher della Compagnia dì

Gesù, nel luo Magna , [cu de Arte magnetica ftampato in Rama

nel 1^54. per la terza volta ; Il P.Gafparo Scotto della ftefla Com

pagnia nel Tomo ultimo, o Parte 4. hb. 3. del fuo Tòaumaturgus

Fhyficus, five Magia univerfaiis , e molti altri negli Atti, e Me

morie delle Accademie. Ma più di tutti, e con maggiore accura

tezza ne fa un Trattato compiuto Pietro Muflchenbroek nelle fuc

Dijfertationes Phyftcx, Experimentaks , & Geometrica {rampate, a

Leiden nel 1720.

350. La Calamita fi cava in tutte le parti della terra; onde è,

che contendono del primato gli Europei, gli Afiatici, gli Ameri

cani, egli Africani. Haquefto femimetallo le fue miniere proprie y

e fi trova ancora in quelle del ferro. La Calamita è d'un coloreal

ferro fimigliante, ma però molto più dura, fe ne trovano di nere,

di cenerine, e di colore in tutto come il ferro naturale . Si trovano

ancora delle calamite bianche, che fono dentro le fpugne marine ;

Kolbio lo riferifee nel tomo 1. della detenzione dal Promontorio

di buona fperanza. Si formanoancora le calamite del ferro, chefia

fiato lungo tempo conficcato dentro una pietra porofa efpofta all'aria ,

e all'acqua; comelonoquei , che fono nelle cime delle torrida cam

pane, i quali fi. fono conlumati in ruggine, ed hanno penetrato ì

pori della pietra; le parti diquefio ferro corrofe, ed entrate nella

pietra producono con efia delle calamite ugualmente, e fpeflò più

perfette delle naturali . Di quelle fpecie di calamite formate di pie

tra detta tufo, e ferro contornato ne fanno menzione Gaflendi,nejla

Fifica Sez.3. Vallemont parlando della calamita di Chartres , che era

così prodotta, Scotto, Nicola Cabeo nella Filofofia magnetica lib.i.

c. 17. La Hire nel Giornale de' Saggi delibi. Antonio Leeven-

hoek nelle Tranfazioni d'Inghilterra num. 371. parlando di quella.

VI,
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che trovarono sopra una torre di Dei si; e il MusschenbroeK nella

dissertazione citata accennando quelle di Utrect.

351. Tre proprietà s'osservano nella calamita, la prima è di

tirare il ferro, detta perciò For-^a attraente, la seconda ci rivoltarli

sempre , quando è liberamente sospesa in aria , con una sua parte ver

so il Settentrione, che la chiamano For?a direttrice ; la terza di

comunicare in un momento amendue quelle forze al ferro, che si

faccia passare vicino ad essa, che diremo For-^a comunicata . Di

ciascheduna esporremo le principali esperienze fatte dal Musschen

broeK con somma accuratezza. Non e perfetta una calamita, se

non W*â almeno se stessa, q un peso uguale; più piccola, e più

peso tiene sospeso,, e questo a maggiore «Ustanza lo comincia a

tirare, più si giudica perfetta. . .

FORZA ATTRAENTE.

352. T"' Sperìenze. Si sospenda un pezzo di calamita ad un silo di

c l"^ seta cruda, o pure si ponga sopra un sovero nuotante

nell'acqua ; si moverà per qualche tempo, sino a che con una sua

parte si rivolta verso Settentrione, coli' altra al Mezzogiorno, La

prima dicefi Polo Boreale della calamita , la seconda Australe . Que

sta è la For^a direttrice. S'applichino sopra l'acqua appoggiati so

pra due soveri un pezzo di calamita, e un ferro, s'osserverà che

amendue si vengono incontro , e poi si fermano. Ponete lo stesso

ferro con quella parte, con cui s'è avvicinato ad un Polo della cala^

mita, rivoltata verso l'altro Polo, si rifuggono amendue i corpi,

e s' allontanano . Queste fono le due forze attraente , e ributtante ; ma

siccome la seconda non si manifesta, che dopo essersi il ferro acco

stato alla calamita; cosi noi consideriamo la prima come principa

le. Possono amendue queste forze osservarsi ancora ponendo un

ago sopra una tavola vicino al suo orlo, che mezzo stia di fuori , ed

accostandoci uno de' Poli della calamita già reso noto. Se un ferro

si passa vicino , otocca alcuno de1 Poli magnetici-, diventa anch' esso

istantaneamente calamita, acquistando le due forze direttrice, e

attraente \ le quali per lungo tempo conserva. Questa è la forza

comunicata. Si danno adunque realmente nella Calamita tre forze,

come avevamo accennato nel § antecedente.

353. Gilberto, e Cartesio nella parte 4, §I4P- de" suoi Princi-

pj, e con questo Roault Parte 3., Cap. 8 , § 26 della Fisica, per sq-

; : condà-
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condare un'Ipotesi da loro formata nello spiegare queste tre pro-

prie ta chiamano Polo Boreale della calamita quello, che si rivoltasi

Mezzodì, Polo Meridionale, quello che si volge al Settentrione.

Altrimenti ha giudicato MusschenbroeK con i Newtoniani, i quali

denominano le cose a tenore delle osservazioni , non de' sistemi di

versi, che si fingono nella natura.

354. Esperienze. Per determinare la forza attraente, e misu

rarla si servii il MusschenbroeK della Bilancia esattissima GX sospesa

t!v."* c°l ch'odo di legno, e che dalla vigesima parte d' un grano di peso

F'g. 1. era smossa dal suo equilibrio. S'accorgeva d'ogni minima mutazio

ne, perchè l'estremità V della linguetta avea di sopra un'altra sot

tile punta corri lpondente, con cui era in linea retta, quando stava

in equilibrio. Per mezzo del legno BQ_conficcato nella tavola DZG

piantata orizzontale nel muro, e colla taglia A per cui passava la

corda dee poteva facilmente alzare, o abbassare la calamita H.NeL

fare gli istromenti di queste sperienze non1 s'adopri mai ferro, ma

legno, o ottone, per non confóndere le forze . Sollevata in alto la

Calamita A, colla funedee, sotto essa vi poseuna Calamita Ncol

Polo Boreale rivoltato verso H ; essendo già la Calamita H in equili

brio colla fcudella F dentro cui era un contrapeso di piombo, ed

avendo situato il Polo Meridionale diH, che riguardava il Boreale

diN, calò adagio la bilancia; quando arrivarono le Calamite nella

1 sfera della loro attività, prese l'equilibrio la bilancia, perchè W

scendeva verso N. Dunque i Poli diversi nelleCalamite s'attraggo

no. Se in vecedi rivoltarci Poli diversi, colle steffe, ocon due altre

Calamite si dispongano i Poli Boreali, o Australi, che si riguardino ,

nello scendere la bilancia , perde l'equilibrio trabboccando dalla par

te del contrapeso F , e inalzandosi dalla punta G . Dunque i Poli del-

Xojìejsonome si ributtano. Quindi i Poli dello (lesso cognome li chia

meremo in appresso Poli nemici , quelli dello stesso amici. Se in

vece della Calamita N si ponga un pezzo di ferro , rivoltato verso H

con qualunque sua faccia, sempre la Calamita scende verso d'esso;

ma dopo averlo una volta adoperato, se si rivolta il ferro con la parte

opposta verso la Calamita, si ributtano. Lo ltesio accade se la Cala

mita sia ferma col cerchio O inN, e il ferro sospeso in H. Co

municando la Calamita le sue due proprietà al ferro, non è mara

viglia, che diventato questo come essa , secondo l'esperienza prima

di questo paragrafo, la Calamita ributti il ferro dalla sua pi rteopposta.

Dima-
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Dimostra ancora l' ultima spcrienza , che l'attrazione della Calamita >

c del ferro è vicendevole ; perchè la Calamita sospesa in H scende

verso il ferro, che è fermo in N soprala tavola TT. Quando si

vuole impedire , che le Calamite si tocchino , fi frappone il legno LL ,

che è appoggiato all'altro K, e si può fare di diverse altezze, perchè

le Calamite, opureil ferro stiano a diverse distanze.

355. Esperienze. Prese il Musschenbroek una calamita sferica

H, che avea di diametro un pollice Rennano, e mezzo, e il sot

toposto N, sei pollici. Il Barometro, con cui si determina il peso

dell'aria, era a pollici 20 ^ , il Termometro, che era di Fahren-

heyt indicava gradi 6i'7ì erano li 10 di Luglio 1725., eil Cielo

era umido, e piovoso, spirando un vento Occidentale. Pose amen-

due le Calamite alla distanza di pollici 5, linee 10. Perdette l'equi

librio la bilancia, trabboccando verso G ; e per rimetterla convie

ne aggiungere dalla parte F un grano, e^-di peso. Dunque la for

za attraente di queste due Calamite, a questa distanza fu di gra

ni 1 alle altre distanze a cui successivamente le pose , era se

condo la tavola seguente.

Distanzi delle

Calamite.

Fobici. Lin: e

5

4

3

a

1

10

6

9

4

9

12

il

10

9

8

Attrazione di

Grani me

dici.

1

3

9

12

*3

*3r

4

2?j

33

Distanza delle

Calamite.

6

5

4

3

2

4

i

0

Attrazione .di

Grani me

dici.

3»r

43r

: :
&

62

79

.

140

186

240

340

Alli 12. di Luglio dello stesso anno 1725. volle esaminare il

Musschenbroek la forza attraente degli altri due poli delle stes

se calamite sferiche , e trovò le loro forze attraenti secondo la

tavola seguente.

Tomo II.
D d Di-
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Volle inoltre provare, fe d' inverno aveano le ftcfle calamite la me-

defìma forza attraente, ed oflervò le cofe feguenti ai 24. Decem-

bre dello fteflò anno 1725.
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35c>. Dalla prima tavola fi ricavai, che la forza attraente delle

ealamite \i accrefce certamente, quando s' accortane, e fi diminui

re nel difeoftarfi; ma non è però inverlamente come le diftanze,

anzi fegue una ragione minore . Imperocché fefofle tome le diftanze

reciprocamente, ficcome ad una linea fu di grani 140, a mezza

linea farebbe 280; perchè f : 1 " 140 : 280; ma dalla fperienza fi

trovò 1 86; dunque è inverlamente in ragione molto minore delle di

ftanze. Così ancora fe a linee 12 ludi grani 2 3 , a tre volte mino

re diftanza, cioè a linee 4, farebbe fiata tre volte maggiore, o di

grani medici 6p ; perchè4: 12 :: 23 : 6p; ma fu di grani 50^; dunque.

ec.Le ftelfeefperienze confermò il Muflchenbroek con altre calamite,

e fempre trovò la forza attraente minore dell'inverfa delle diftanze.

II. dalla feconda tavola fi deduce, che le calamite non hanno la

ftcf-
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'stessa sorza in amendue i Poli , main uno maggiore, nell'altro mino

re. III. dalla terza tavolali rende evidente, che la forza magneti

ca è diversa in tempi differenti dell'anno, ed è maggiore d'inver

no, che distate. Tutto ciò conferma il Musschenbroek posterior

mente nel!' E/sai de Physique stampato a Leiden nel 1730»

357. Esperienze. Pose in N la Calamita rotonda precedente di

pollici dr in diametro, con un polo rivoltato verso H ; cosicché l'as

se, che passa per gli suoi pali fosse perpendicolare alla tavola TT.

Indi sospese in Huna Calamita parallelepipeda lunga pollici 2*- lar

ga 2r> alta 17; e siccome questa Calamita era terminata da sei

facce rettangole , così la collocò in maniera; che le sue facce oppo

ste, dove erano i Poli, sosterò orizzontali , e perciò niuna dì este ri

guardasse la calamita di sotto. Fece adunque, che prima rivoltas

se ciascuna delledueprime facce opposte alla calamita sserica; indi

ciascuna delle altredue; così esplorò la sorza attraente delia Cala»-

mita ne'luoghi dimezzo tra i Poli, secondo la doppia tavola, che

qui poniamo.
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3 58. Da queste quattro tavole comparisce la difserenza'ehepaf*

sa nelle forze atcraenti di ciascheduna delle quattro facce della Cala

mita, che non fono i Poli della medesima. Da questo si può ricavare

con sicurezza , che la Calamita è un corpo eterogeneo ; perchè se aves

se tutte le sue parti della stessa natura, avrebbe da per tutto la stessa

sorza attraente, che noi abbiamo osservato diversa ne'Poli, encll*

altre sue facce, quantunque ridottead una regolare figura.

D d 2
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Terra

Tav

359. Efperien^e. Alla fletta bilancia fofpefe inH la Calamita

parallelepipeda col Polo Boreale all' ingiù, dotto vi pofe laCa-

£ -lamica sferica grotta, col Polo Boreale all'insù; onde fi rivolta

le- vano i Poli dello frettò nome, e perciò nimici; dimodoché ri

fuggendoli, e preponderando la bilancia dalla parte X, fi dovea

da quella detrarre parte del eontrapefo , finochè tornafle in equi

librio, per mifurare la forza repellente, ficcome permifurareT

attraente, dovea aggiungerli pefo inX, per far di nuovo alza

re il braccioG. OÌlèrvò adunque le feguenti cofe.
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Ripetuta l'efperienza colle due Calamite sferiche, fofpendendo

la minore dalla corda in H, notò quello, che efpone la feguen-

tc tavola.

Di-
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In queste sperienze della ripulsione, è necessario sospendere la ca

lamita da un filo di rame; perchè nel ributtarsi le Calamite, quel

la che è sospesa esce sempre dalla linea verticale.

3 6o. Dalla prima tavola apparisce la maisima irregolarità e inco

stanza, che si da nella forza repellente; perchè alla distanza di pollici

io, linee 4 era niente, di nuovo tornò alla distanza di pollicip, linee

4 , e finalmente a quella di pollici 3 , lin. 6. si mutò nella sorza attraen

te. Da questo si può ricavare , che amendue tali forze operano sempre

unite, perturbandosi uhaeoll'altra. Maggior ordine si trova nella se

conda tavola; forse perchè le due Calamite avevano figure consimili,

e perciò si perturbavano ledue forze con più regolarità. Da tutte

due le tavole però fi ricava, che la forza repellente nè anche essa se

gue alcuna ragione inversa delle distanze, quantunque cresca nel di

minuirsi queste .Ne nasce inoltre, che parlandosi delle stesse calami

te, è maggiore sempre l'effetto della forza attraente, che quello

,della repellente, come apparisce dal paragonare queste colle tavo

le antecedenti; dove si vede, chela forza attraente nel contatto fu

di grani 340, la repellente di grani 44.

361 . Ejperienze . Volle esaminare la repulfione degli altri due Poli

nemici delle stesse Calamite sferiche, per vedere se aveano la stessa,

che gli altri due primi ; e l'esperienze successero come ora esponiamo .
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362* Quai maggiore irregolarità può darli in questa seconda

tavola; per la quale il Musschenbroek tornò a ripetere molte vol

te 1* esperienze, per timore d'aver errato? ma sempreebbero l*

esito stellò» Da questa tavola apparisce', che alla distanza di 12

linee la forza repellente era grani 30, ed andò crescendo, dimi

nuendoli la distanza sino a linee 6; ma in appreso in vece di

seguitare a crescere, cominciò a diminuirsi; cosicché nel contat

to fu di grani 13. Tutto al contrario fu negli altri due Poli nemici,

dove crebbe sempre, diminuendosi la distanza.

Da queste adunque , e| dalle anomalie di sopra può sicura

mente conchiude rsi, che amendue le forze della Calamita attraente,

e repellente operano nel tempo stella, e unite, e perciò cagionano

molte irregolariiànegli effètti , che noi osserviamo * Onde la forza at

traente, che noi osserviamo, none 1* assoluta , ma la relativa ; cioè

Teccesso della forza attraente assòluta , lopra la', forza repellente asso

luta; così ancora la forza repellente, che si vede è relativa, non assolu

ta. Perciò per poter determinare la vera legge, che siegue la forza at

traente , bisognerebbe che fosse nota la vera quantità della repellente,

la quale essendo contraria alla attraente, dovrebbe aggiungersi a

quella forza attraente, che noi osserviamo attualmente, per avere 1*

intera quantità della medesima. Lo stesso si dica della forza repel-

lenteassoluta, che per determinarla dovressimo sapere la quantità as

soluta della attraente. Dunque se una delle due forze assolute ci fos

se nota , dagli effetti , che osserviamo nelle Calamite,, potrebbe ri

cavarsi la quantità assoluta dell'altra. Tentò il Musschenbroek di

insieme unire le attrazioni, e le ripulsioni osservate, e quantunque

non sia questo il vero metodo di determinare le lòVo quantità assolu

te; ciò nonostante trovò minore Anomalia nelie ripulsioni, che

quella delle tavole poste di sopra , conte apparisce dalla seguente *
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Sebbene in questa tavolavi sia minore irregolarità, che nelle pre

cedenti della ripulsione; tutta volta dalla somma delle ripulsioni

non si può cavare alcuna legge costante , che siegUano le me

desime, nè questa si troverà, se non quando avremo l'arte di ri

durre a silenzio la ripulsione, per vedere operare solamente 1'

attrazione; ovvero per lo contrario. Newton nel lib. 3 . prop.<5.

cor. 5. dille ; Vis gravitatis diversi e/i generis a vi magnetica ;

nam attraélio magnetis non ejì , ut materia attratta. Corpora ali-

qua magis trabuntur^ alia minus , plurima non trabuntur* Et vis

magnetica in uno , & eodem corpore intendi potejì , & remitti , ejì-

que nonnunquam longe major prò quantitate materia , quam vis

gravitatis , & in recejsu a magnete decrejcit in rastone distanti&

non duplicata , sed sere triplicata , quantum ext crajjis quibujdam

obfervationibus animadvertere potui. Dalle sperienze precedenti ri

cavandosi, che là. forzi attraente non solamente non è come il

cubo della distanza inversamente, ma in ragione molto minore

biella inversa della distanza; bisogna conchiudere, oche realmen

te non fossero accurate le osservazioni di Newton, come egli

stesso accenna; o che se mancavano pòco d'accuratezza, aveva

«gli l'arte d'esaminare queste due forze separatamente.

ATTRAZIONE DELLA CALAMITA,

E DEL EERRO.

364.. 1/ Sperienze. Se dall'estremità della bilancia si sospenda

wa la Calamita con uno de' suoi poli all' ingiù, e sotto

questa sulla tavola si ponga un pezzo di ferro, comunque alla

Calamita rivolto, scenderà sempre la Calamita verso di questo.

Sospese il Musschenbroek la Calamita parallelepipeda, già detta

disopra, alla bilancia, e sopra la tavola, che ad essa corri spon-

desse, ci pose un parallelepipedo di ferro, la di cui base era di

pollici quadrati 224., la lunghezza pollici 57, che mai era sta

to vicino ad alcuna Calamita, e notò le cose seguenti.

Di-
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Vi pofe un altro parallelepipedo di ferro, che era lungo pollici

21-, largo 1 f,, eia baie, che rivoltava verfo la" Calamita er^ di

pollici quadrati 4, ed avea io fteflo pefo di efla; con quelle fe

ce le feguenti oflervazioni .
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355. Da quelle fperienze fi ricava, che la Calamita tira con

maggior forata il ferro , che un altra Calamita ; imperocché la lìd

ia Calamita parallelepipeda, che in quella prima tavola attraile

il ferro con una forza uguale a grani 180 nel contatto; in un'

altra fperienza «fatta tirò un pezzo di Calamita alta pollici 2,

lunga 2f, largai^,, nel contatto, con forza uguale a grani 128.

Lo fteflo ancora vien confermato dal paragonare la tavola fecon

do del §.preced. con quelle di fopra , fatte colla ftefla Calamita , e?

un altro pezzo di Calamita. Molte altre fperienze inoltre fece

il Muflchenbroek fopra quello particolare, e fempre ne dedufle

la ftefla confeguenza. Inoltre ricavò da tutte quelle, e da altre

fperienze fatte, che la Calamita opera nel ferro a minore dijlan-

3^, di quella che operi in un altra Calamita. Cosi nella prima

tavola la Calamita sferica tirò l'altra alla dillanza di pollici 5 ,

linee 10; la ilelfa in un'altra fperienza fatta dall'Autore, non

tirò un pezzo di ferro, che alla dillanza di poli. 3. lin. 10.

Dalla feconda tavola del §. prec. pare, che l'attrazione magne

tica
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tica col ferro in alcune distanze sia quasi come esse inversamente;

perchè in distanza di linee 12 fu di grani 35 j in distanza di linee

il fu di grani 37; ora se si faccia la proporzione 11: 12:/ 35:

ài quarto verrà 38^, cheèpocodiverso dalla sperienza. Ma se si

esamini la stessa forza a minori distanze, o pure a maggiori si

troverà, che èmolto lontana dalla ragione inversa delle distanze.

Inoltre ricavò, . che l'attrazione del ferro verso la Calamita non

è in ragione diretta della superfìcie , che il ferro oppone alla Cala

mita; imperocché nella tavola seconda quantunque il serro aves

se minore superficie di quello della tavola prima, ciò non ostante

era tirato con più forza dalla Calamita, ed ancora a maggiore di-

itanza, come apparirà dal paragonare le due precedenti tavole.

3<5c». Esperien-^e. Sospese un parallelepipedo di ferro, che pe

sava cinque libre, con una catena di rame dall' estremità della

Bilancia, ed era infocato; equilibrata la bilancia, avendovi po-

ilo di sotto la Calamita sferica maggiore , calando il ferro, si refe

sensibile l'attrazione alla distanza di pollici 2. Raffreddandosi il

ferro, s' accresceva l'attrazione; imperocché essendo caldo , chela

mano lo poteva per un poco tollerare, l'attrazione fu di grani 3 ,

ma diminuito piùilcalore, e di venuto come quellodell' atmosfera,

fu di grani 4; per lo contrario l'attrazione della stessa Calamita ver

so un ferro freddo era di grani 16. Lo stesso ferro essendo freddo , al

la distanza d'un pollice era tirato dalla stessa Calamita colla forza

di 61 grani; arroventato, colla forza di 26. Lo stesso aveva già

provato Roberto Boyle con tre Calamite arroventate.

367. Dunque la Calamita tira meno il ferro caldo, 0 infuocato ,

che il freddo ; eie Calamite infuocate meno si tirano. Kirchero per

ciò non fece esa ttamente lesperienze, quando insegnò il contrario

nel Jib. 1. de Magnete par. 31 , car. .140.

3 68. Esperienze. Sospese dalla bilancia il nostro autore una

Calamita sferica, il cui diametro era, 005, o pure ~à di pollice,

onde-il semidiametro era ~ , ed inoltre l'assedi questa Calamita,

o la lineea , che pasta per gli Poli era perpendicolare alla tavola

sottopposta , sopra la quale era situato un globo di ferro dello

ilesso diametro, e notò le seguenti cose.

Tomo II. E e Di-



218 Capo vr.

Diftanze .

Line; .

Attrazioni .

Grani .

8

7

6

5

4

3

• é

9

16

2.

2

I

369. Da quefla tavola, che la porta il MufTchenbroek nel fuo

Saggio di Fi-fica Tomo 1. Cap, 18. par. 54<5.apparifce evidentemen

te, che la forza attraente della Calamita col ferro è in ragione inverfa

quadruplicata deglifpazj compre/i tra le due sfere , porta Ja Calami

ta, « il ferro di figura rotonda. Imperocché fiaA Ja Calamita sfe

rica, B il ferro dello fteflò diametro, che lì tocchino. Per deter

minare lo fpazio cmcncmc comprelo tra le due sfere, opurelo fpa

zio nmcmmcmn circofcritto alla sfera A, che è uguale al primo,

ci ferviremo del metodo feguente. La periferia del cerchio maflfimo

della sfera A, fi chiami c, il raggio r. Il cerchio è uguale ad un

triangolo, di cui altezza fia il raggio, la bafe fiala circonferenza;

onde il circolo A farà efpreffo per ~, Il Cilindro mmmm, la di cui

altezza èia linea mm, e il raggio della fua baie circolare è nm, ov

vero r, fi mifura moltiplicando la bafe, o il circolo A nell'altezza

mm; onde effendo mm=2r, farà tutto il cilindro mmmm efpref

fo per 2r i< 2; ovvero cr2. Secondo Archimede la sfera , che

nafee dal girare il cerchio A intorno il fuo diametro nu, fta al ci

lindro ad efl'a circofcritto mmmm , che fi concepifee nato dal gira

re il rettangolo mmmm intorno lo fteflb diametro nu; come 2: 3.

Perciò le il cilindro fi chiami C; farà A : C : : 2 : 3 ; onde3A=2C;

A=^-C; maC= cr2; dunque la folidita della sfera A s'efprimerk

perder2. Dalla folidita del cilindro, cioè dalla quantità cr2, fi le

vi quella della sfera j- cr2; farà- cr2 Io fpazio memmemn circo

fcritto alla sfera A; o pure lo fpazio, a quefto uguale cmcncmc,

che fta tra le due sfere A, B. Si slontanino ora quelle, otare.lò

fpazio cmcncmc, vi farà ancora uno fpazio aguale ad un cilindrp ,

che avrà per bafe, lo fteflò cerchio del cilindro mmmm, cioè 7,

l'altezza fi chiami a; perciò il cilindro faraV; il quale aggiungendo

lo al primo, farà lo fpazio tra la Calamita A, e il ferro B, quan-

do
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do sono lontane per la distanza a, espresso per '- cr 2 tbì" • Se la di

stanza loro s'accrescerà del doppio, e diverrà 2a, lo spazio sarà

j cr2 4* acr. Posta ladistanza3a, lo spazio intero sarà cr* *J*r

acr. Tutti i termini, che esprimono gli spazj. alle differenti distan

ze a, 2a, 3a ec. si dividano per avremo una serie di quantità,

con cui s'esprime la proporzione, che hanno tra loro questi spazj

alle distanze diverse a, 2a, 3a, 4a ec. esposta con termini facili

jr4+a; 3a; 7 r 443a; j r*4>4aec. Dal che apparisce l'ordine ,

con cui si seguono i termini di questa serie»

370. Supponiamo ora, che la distanza della Calamita» e del

ferro sia d'una linea, come nella tavola precedente, essendoa = i;

si faccia secondo la tavola, che da grani 64 per l'attrazione, la

proporzione inversa quadruplicata degli spazj, per trovare l'attra

zione, che hanno alla distanza di linee 2, ed avremo rr*í*2a 4;

04: x; secondo l'esperienza del §.3<i8. abbiamo 2.— 1 ;.

i==~; onde ~r= jo-} perciò lostituiti questi numeri, la proporzio

ne si cangerà in questa ^4: ^,4:: 64: x. Elevati 20, 24 alla quar

ta potenza, ed operato secondo la regola del tre , troveremo x =

30 prossimamente. Dunque alla distanza di linee 2 , secondo que-

'fta legge, l'attrazione sarà di grani 30 prossimamente. Ma dalla

sperienza §.308. si trovò 25?. grani; la legge adunque, che l'at

trazione tra la Calamita , e il ferro sia in ragione quadruplicata dello

spazio compreso tra le due sfere, corrisponde esattamente alle osser

vazioni, anzi da esse si ricava. Lo stesso s'osserverà determinando

colla stessa legge l'attrazione aila distanza di 3, di 4 linee ec. si tro

verà colla teoria, uguale a granilo" pec. conformemente alla spe

rienza. Imperocché alla distanza 3a, ovvero di 3 linee la propor

zione è ^4: ^4; : 6\\ y= 16 ; alla distanza di 4 linee è'^4: ^4.-;

54: z— p.

yji.Ejper'ten'ze . Gilberto lib. 2. c. ïó.de magnete ;K\rcher lib. r.

prop.2. teorema 7. ; Gassendo lib. 10. Dicrgenis Lacrù't , carte 10,7.

e Leeuwenhoek nelle Transazioni Inglesi n. 22<5. 227. avevanoasse-

rito, che la forza della Calamita passava tutti i corpi senza di

minuirsi, ma non l'avevano ben dimostrato; perciò il Musschen-

broek pose sopra la, taivol a la Calamita sferica, che era di polli

ci 6\ di diametro; ed un'altra Calamita diversa dalle già mento

vate la sospese alla bilancia. Misurò quindi la forza attraente in

distanza- di pollici 1^. Ponendo tra l'una, e Y alitouna ben terga

.... E e 2 lastra
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lastra di piombo, ch'era grossa pollice I £; indi una lastra di sta

gno della stessa grossezza, dappoi una di rame grolla un pollice; quin

di varie monete d'oro, e d'argento; nè si diminuì in conto alcuno

la loro forza attraente . Ripetè l'eiperienza, ponendo sulla tavoli

una più forte Calamita, ed interponendo a questa, ed a quella so

spesa dalla bilancia un parallelepipedo grosso un piede, ne vide la

loro forza diminuita. Sospettando però , chegli effluvj magnetici

invece di passare questi corpi, potessero scorrere lateralmente se

condo la loro superficie; perciò chiuse ciascuna delle Calamite in

cassette di metalli diversi, il coperchio delle quali aveva saldato

esattamente; le chiuse inoltre dentro cassette di porcellana della

China, dentro alcune eli Cristallo, ripetè queste esperienze nel vo

to; nè mai s'accorse di mutazione sensibile nella loro forzaattraen-

te. L'esperienze fatte colle Calamite aperte, e dopo chiuse in

cassette di metallo sono espresse nella tavola seguente.

Distanze . Calamite aperte» Calamite chiuse.

Lince . Grani. In calsa di piombo. Di rame . Di stagno ;

1* S7 57 57 57

ii
(>% «1 «Î

63

io 66 66 «5 '
66

9 70 70 70 7»

8
79 79 78r

79

7 8$ «Î «ì 8?

6 90 91 90 90

S 1»! 101 101 101

4 >»3 iij 'ij , « "4 '

3
114 124 1*4 1*4

S 148 148 I48 148

i 168 16» 168 1*8

372. In queste sperienze s'osserva qualche picciola varia

zione , che però deve rifondersi nel girare , che fa la ror-

da , da cui è sospesa la Calamita , quando si cala ; dal che

«asce , che non rivoltando la siesta faccia a quella di sotto ,

si disturba la forza attraente, come più volte ha provato nell*

aria libera essergli accaduto . Da queste sperienze adunque si

raccoglie , che la For^a magnetica non fi cangia nè per la ra-

re^za , nè per la densità deli1 aria , ed è la Jlejsa in quejìa ,

che nel voto, nè fi diminuisce , quantunque pajfi per corpi ajsat

densi, come sono i metalli,

373. Da questa sperienza inoltre si ricava, che sbagliò Hart-

ioeker ,
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soíker, nel rischiaramento sopra le congetture Fisiche, quando

asserì, che la calamita alza più ferro nell'aria leggiera, che nella

densa; ed il Boile, che nella continuazione prima delle sperienze

Fisicomecaniche, elper. 31 attesta d'aver posto tanto di ferro at

taccato ad una calamita., quanto ne poteva portare, indi postala

in una campana, nel votar l'aria si separò il fero; lo che indiche

rebbe, che la forza magnetica è minore nell' aria rara, che nella

densa. Questo fenomeno, che realmente così accade , rifondere si

deve in parte nello scuotimento, che riceve la calamita in ciascuna

esantlazione d'aria, per cui è obbligato il ferro a staccarsi da essa;

e in parte nell'accrescimento di peso del ferro nel voto; ma non gik

in alcuna diminuzione di iorza magnetica.

374. Dalle stesse osservazioni si deduce ancora , che la sor-

%a magnetica non pub dipendere dagli effluvj simigliami a quelli di

tutti $ corpi , che si suppongano uscire dal ferro, o dalla calamita .

Imperocché di qualunque lòttigliezza si concepiscano, sempre sa

rebbero trattenuti interamente dalle parti de' corpi sodi, come so

no i mettalli , o almeno in parte, quando le calamite fon chiuse

dentro le cassette metalliche, e in questo caso non osserveressirao in

esse la stessa forza magnetica , come dimostrammo §.371. Cosi ancora

gli esfìuvj odorosi, le parti dell'aria , e del fuoco sono trattenute dalla

solidità de' corpi. Da questiesfluvj però si possono meritamente ec

cettuare le particelle estremamente sottili della luce, le quali seb

bene intontendo la solidità del metallo sarebbero in parte trattenu

te, ciò non ostante la somma velocita, con cui si muovono, po-

•trebbe agevolmente supplirne il numero in un tempo determinato.

Cosi osserviamo ne' fluidi, che la loro massa non solo dipende dal nu

mero delle parti, ma dalla celerità, con cui scorrono. Si noti qui,

che parlando delle particelle della luce, le quali penetrano i corpi ,

non intendo già il loro effetto d'illuminare, il quale viene impedito

dalla solidità; così osserviamo, che le parti lucide penetrano tutti

i corpi a noi noti, perchè interiormente gli scaldano, sebbene non

gì' illuminino, che nella loro superficie.

375. OJJerva?ioni . Applicando ai Poli d'una calamita sottili

lastre di ferro, s' osserva accresciuta la sua forza attraente . Questo

lo chiamano armare la calamita. Mersenno attesta d'aver veduta

una calamita di tre libre di pelo, che sola innalzava mezz'oncia,

armata sostentava dieci libre. De hznis nel tuo Magijìerium Natura,
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& Ann Tom* 3 v cap. 1 , par. 1 5 , asserisce d'aver posseduta

una calamita, che armata innalzava 804. grani, sola appena 54; ne

riferisce un'altra veduta in Roma, che (ola appena alzava una

drama, armata poi cinque once. Il MusschenbroeK ne ha un pez

zo, che solo da ciascun Polo tiene 5 once, onde da tutti due on

ce io/ armata poi sostenta 7 libre.

MODO D'ARMARE LA CALAMITA.

376". I \ A molte osservazioni, e pruove particolari fatte sopra

JL^jr la calamita, ha ricavato alla perfine il Musschenbroek

il più vero metodo di armare la calamita, che è il seguente. Dato

tTv"^ un pezzo di calamita A tale, e quale viene dalla miniera, senza

Fi§-3- alcuna figura regolare, dobbiamoprima di tutto scoprirei Poli della

medeíìma, o per meglio dire tra infiniti , che ne ha, quelli , i quali

hanno più forza degli altri, e perciò si- dicono Poli principali. Per

farlo, accostate alla sfera incalamitata d'una bussola nautica,, che

in appresso descriveremo,.varie parti dellacalamita successivamente,

quella , che tira con maggior forza , e sa girare sago più velocemen

te sarà uno dei Poli; la parte diametralmente opposta a questa iark

l'altra. Possono ancora trovarsi accostandola ad un ago non incala

mitato, e posta sopra l'orlo d'una tavola* quella parte di calami-

ta> che tira ase l'ago dritto, e dove questo gli sta perpendicolare, è

unode'Poli, l'opposto è l' altro sicuramente. Si determinino inol

tre, se posta unacalam ita sopra un foglio di carta, si sparga da alto

lopra di essa limatura fresca, e non rugginosa di ferro, indi rivol

tando un poco dentro di questa la calamita, s'osserverache dispone

le parti della limatura molte in linea curva come in CC, DD, e

molte in linea retta come in A , BB ; questi saranno i Poli prin

cipali .

377; Scoperti i Poli più gagliardi, si deve concepire una linea,,

che li connetta, e si chiama Affé dellacalamita. Dove sono i Poli si

spianino perfettamente consmeriglio , e acquasopra una pietra du

ra , e piana. Questi piani devono essere tra di loro paralleli, e per

pendicolari perciò all'asse, che si concepisce unirli; ed un ago ad

essi accostato, deve starle perfettamente perpendicolare. Cos'i ridotti ,

si dia loro 1' ultima pulitura con.smerigliopin.fino. Siati© questi pia

ni d'una grandezza competente, da poterci adattare due lastre di

ierro
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fero; osservando sempre Ja regola , che meno si diminuisce l'asse

magnetico , più forza ha la calamita.

378. Spianati i Poli si guardi, che figura ha la calamita natu

ralmente, e secondo quella s'idei la figura, che se gli può dare re

golare, purché sia terminata da facce piane, come sarebbe quella

d'un parallelepipedo , od'uncubo; senza però diminuire di molto

il corpo della calamita. Peresempioal pezzo AB potrebbe darsi la

forma d'un parallelepipedo. Sogliono alcuni arteficidare alleparti

di mezzo trai Poli, una figura curvilinea; cosicché tutto il pezzo sia

di forma ovale, o sferica. Ma il Musschenbroekcon replicate fpe-

xienze fatte col celebre artefice Giacomo Lommers, secondo che

riferisce nel scio Saggio, osserva, che la figura curvilinea niente in

fluisce a condurre, come credevano, la forza magnetica degli altri

Poli a i due principali; anzi più tosto pregiudica, perchè dimi

nuendosi la calamita verso i Poli, perde della propria virtù.

37p. Si" facciano quindi due lamine di ferro simili alla AB, co

sicché il pezzo EF non sia saldato con BA , ma tutto d' un pezzo di

ferro dolce, ugualmente steso, e tirato, non battuto, né limato , F'S 4-

né di ferro crudo, o che abbia scaglie , oche sia acciajo. Tutti que

sti diminuiscono sensibilmente l'accrescimento, che deve portare

l'armatura. L'altezza AB deve essere minore ~ di pollice, di

quella della Calamita ; BEF si chiama il piede dell'armatura, la

cui larghezza B, ed altezza EF deve essere ~ della larghezza della

lamina BA; la lunghezza BEdel piede deve essere ~ di B, o della

larghezza sua; deve avere la forma, che sta espressa nella figura,

cosicché vicino F la sua larghezza non fia ~ della larghezza E da

vanti. Vicino alla lamina B non si faccia angolo, mafia rotondo, e

l'estremità F guardi verso la Calamita, non all' infuori^ Lagrossez- ^"^6

za della lamina ABCD si determina applicando l' una ,e l' altraai Poli Fig. 5."

della Calamita, come apparisce in figura , e ligandole con una cordi

cella; indi applicato di sotto il ferro M N che abbia in mezzo il foroC,

da cui possa sospendersi un piatto di bilancia , si applichino sopra di

quello varjj pezzi di piombo, finché può reggerli . Dappoi si logorino

un poco k lastre colla lima; e s' esplori se porta più peso di prima,

che se cosi accade, seguitate a limare, finocchi vedete, che non

s'accresce più il peso, che sostiene. Mase ne porterà meno, allora

è segno, che sono troppo sottili lelamine, e non trattengono bene

imite le forze, de' Poli , onde bisognerà farle più groslè, per poi di

nuo-
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nuovo limarle*, acciocché non aggravino la Calamita col soverchio

peso; e ciò fino che non s'accresca più la sua forza. Questo è il me

todo piìi sicuro d'armarle perfettamente , che adempito potranno

chiudersi per ornamento dentro una cassetta d'argento, o d'ottone;

cosicché non corrispondano da fuori altro, chei piedi A, B; come

si suol fare comunemente.

380. EsperienTg. Pose il Musschenbroek una gagliarda Calami

ta dentro un fornello di riverbero, detto d' Anemi , per 5 ore con

tinue; raffreddata che fu, non tirava più né anche una particella

di limatura. Ciò fu già notato dal Boyle , de Lanis, e Lemery',

che espose una Calamita quasi a verificarsi nel fuoco d' uno specchio

ustorio, come s'espone nella Storia dell' Accad. Reale del 170^;

la quale in ogni tomo si premette dal Segretario alle Memorie degli

Accademici. La stessa Calamita però, come osserva Musschenbroek

moveva l'ago, o la sfera della bussola nautica alla distanza di mezzo

dito. La ridusse in polvere, ^ ad essa applicando un altro pezzo di

Calamita, questo se la tirò tutta.

381. Da questa sperienza si ricava, che/rf Calamita quantunque

esposia a fuoco violentissimo non perde interamente la sua virtù: anzi

più tosto si riduce a silenzio , o non può produrre alcun effetto, ma

resia intera come prima . Imperocché tuttala Calamita ridotta in pol

vere fu tirata da un'altra; dunque peri' azione uguale alla reazione,

dovea per lo contrario quella in polvere tirare questa, che era inte

ra. De Lanis perciò , e il Boile sbagliarono asserendo, che il fuoco

distrugge la forza magnetica, perchè impedisce, che non produca

alcun effetto versola limatura. Quindi è, che alcuni artefici , per

mezzo dello stagno, o del piombo tornano a saldare le Calamite ai

fuoco, quando si sono rotte, e queste non perdono la loro virtù,

che avevano essendo intere.

382. EsperiertTg. Si pongano tre dramme di Calamita polve

rizzata, ed altrettanto subblimato corrosivo in un matraccio eoa

un altro picciolo applicatoci di sopra a guisa di capitello , e si tenga,

per tre ore a fuoco d'arena. Tutto il mercurio si subblimera , é

niente di Calamita , la quale non perde affatto Ja sua virtù, perchè

tutta può essere tirata da un'altra applicataci. Ripetè più volte

l'esperienza, tornando a porci il mercurio già subblimato, anzi

aggiungendoci tre scrupoli di mercurio schietto; indi, esponendo

il tutto a fuoco aperto, con levare di sopra il picciolo matraccio; e
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gli successe come prima. Dunque la Calamita nonjt rende volatile ,

ne perde la sua •virtù col mercurio.

383. E/perien-^e. S' espongano in una caraffa di vetro a fuoco

d'arena per due ore, tre drame d'arsenico, etre di Calamita polve

rizzati, e ben mescolati. Tutto l'arsenico se ne volark per lo collo

della caraffa, rimanendo nel sondo la polvere di Calamita intatta,

senza perdere la sua virtù . Espose di nuovo il Muischenbroek questa

polvere, conaltrettantodisaleammoniaco, che rende volatile il fer

ro , come abbiamo osservato §. ipp. , e dopo aver tenuto il matraccioa

non violento fuoco, rotta la caraffa, trovò nel fondo di essa una

materia molle, friabile, e non di molto odore; che tagliandola da

cima a fondo, la vide composta di cinque strati differenti • Il pri

mo, cominciando da sotto, era piti sottile degli altri , eoscuroyil

secondo d'un color giallo; il terzo di color di creta; il quarto co

me un gesso, composto di parti nere della Calamita, e di bianche

del saie ammoniaco; il quinto, o quellodi sopra, era composto di

fiori di lale ammoniaci. Tutta questa massa accostata ad un ago

calamitato di bussola, ctK^ib^ramente si girava sopra una punta,

ed aveva 6 pollici di lunghezza , manifestamente l'attraeva da una

parte, e lo ributtava da un'altra. Sopra tre dramme di questa mas

sa versò dell'acqua di pozzo , che la coprisse un dito, indi per 8 gior

ni digerì la materia in un fornello a fuoco lento; ne cavò una tintu

ra , che tirava al giallo, e simile alla ruggine del ferro sciolta nell'

acqua ; nel fondodella caraffa restò parte della Calamita non isciolta.

Svaporata tutta la tintura lasciò al fondo una polvere di colore

d'arancio, di sapore salato, e astringente, simile al vitriuolodi

marte 1575, che non era tirata dalla Calamita. Questa polvere

elposta al fuoco in un vaso si liquefaceva, mandando molto fu

mo, e bollendo come acqua; dopoquesto rimase nel fondo una pol

vere nera , simile a quésta della Calamita , che era fortemente rira

ta, come questa, da una Calamita applicataci . Tre altre dramme

della stessa massa le trattò nella stessa maniera, macollo spirito di

vino, ed ebbero lo stesso avvenimento; con questa sola differenza,

che la polvere cavata darlo spirito di vino era oltre là salledine , assai

acre, e corrodente* Prese quindi quella porzione di materia, che

non era Irata sciolta dall' acqua , nè dallo spiriro, e seccatala si mu

tò in una polvere nera, che tutta era tirata dalla Calamita. Que

sta polvere espose per un'ora a fuoco violento, e diventò di un co-

Tomo IL F f lor
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lorgiallo rosseggiante, e dalla Calamita era tirata a maggior distan

za della prima , non esposta al fuoco . Espose tredramme di Calami

ta polverizzata con altrettanto sale ammoniaco ridotto in polve

re in un crogiuolo a fuoco violentissimo di riverbero per un'ora

continua, e il sale ammoniaco reso volatile si portò seco mag

gior parte della Calamita, lasciando poca polvere di colore di

rosa nel fondo , che appena nel contatto era tirata da una Ca

lamita.

384. Dagli strati diversi di questo semimetallo , quando s'espone

col sale ammoniaco, si deduce di nuovo, che la Calamita c un corpo

eterogeneo , e che non tutte le sue partisono ugualmente volatili. Im

perocché le parti nere avendo composto V ultimo strato al fondo del

vaso, è segno che sono meno volatili delle altre. Ma se si accresca

il fuoco si rendono quafi tutte le parti della Calamita volatili ; e ciò

collo stesso sale , con cui si volatilizza il ferro; onde è che la calamita

deve avere molta simigliando con quejìo metallo. Si ricava inoltre,

che il sale impedisce la for^a magnetica ; lo che non sono capaci di

fare i metalli, le pietre, e il vetro, dove si chiudila Calamita. Im

perocché la polvere cavata dalla tintura contenendo il sale, non

era tirata dalla Calamita; ma esposta a fuoco violento , acciocché si

vitrificasse ancora il sale, allora era tirata . Lo stesso osservò il Mus-

ichenbroek sciogliendo la Calamita con molti altri sali . Forse ciò può

accadere, perchè il sale tira fortemente le parti magnetiche, lino

a che resta tale, onde tutta l'attrazione termina in esso; non

così però quando il sale è vitrificato, e spogliato della parte acida,

è rimasa una terra alcalina.

385. Esperienze. Liquefece il Musschenbroek uguali parti di

Calamita , e di varj sali polverizzati successivamente in crogiuoli di

versi esposti a fuoco violentissimo. S'univa la Calamita col sale ma

rino , coli' ammoniaco, col nitro, col sai gemma ec. e formava

con essi delle masse solide, e dure, che erano attratte dalla Calami

ta, e movevano l'ago della bussola. Fuse in appresso 3 dramme di

Calamita, 9 di minio di piombo, 4diborace, tenendo il tutto per

tre ore esposto a fuoco violento, e l'intera massa si cangiò in un ve

tro opaco di color fosco. Questo moveva l'ago, era tirato dalla Ca

lamita , ancora ridotto in polvere , come fosse stato una vera Cala*

mita. Ridusse in vetro 3 dramme d'antimonio, ed altrettanta Ca

lamita, nella slessa maniera, e nacque una massa negra , densa, e
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friabile, ma di peso minore delle materie separatamente pesate.

Questa era tirata dalla Calamita , e moveva l'ago della bussola.

Ma essendo in questa massa ancora una porzione d'antimonio, per

chè l'altra se n'era volata nel verificarsi , con porzione della ca

lamita, perciò aggiunse a 4 dramme di questa una di zolfo, e 2

di borace Veneziano insieme pestati ; indi espole il tutto per due ore a

fuoco di riverbero. Dopo la vitrificazione trovò nel crogiuolo una

massa simigliante al ferro, spugnola, e che ancora manifestava la

sua sorza attraente. Ridusse in polvere questa massa, e ci aggiun

se 2 dramme dinttro, esponendola di nuovo al fuoco perdue ore,

divenne densa, fragile, e spugnosa, ma ancora era tirata sorte-

mente dalla Calamita, e moveva l'ago.

380'. La Calamita adunque sebbene vinificata coi sali non perde

la sua virtù. Il Antimonio , che rende volatili tutti i metalli, non

pub volatilizzare interamente ta Calamita. Tentò di sciogliere la

Calamita collo spirito di nitro , e disale comune , e fisciolse perfetta

mente , anzi conquesto ultimo fi ridusse in parte, volatile. Con

questi mestrui fi riduceva a silenzio la sua virtù , liberata da questi

tomavaad esercitarla come prima. Da tutte queste sperienze posfa-

mo con sicurezza conchiudcre, che tutti i sali impediscono , ma non

distruggono la forza magnetica . Quindi si spiega perchè la Cala

mita tira volentieri il ferro nuovo, ma appena quello, che è ruggino

so ,* perchè la ruggine nasce, come abbiamo esposto §. 100. dal sa

le, checorrode il serro, e perciò è una specie di vitriuolo di ferro.

387. Esperienze. Le scintille di ferro infocato non sono tirate

dalla Calamita, essendo ferro verificato. Le scaglie, che n'escono

nel batterlo infocato sopra l'incudine , sono tirate fortemente,

perchè non ancora ridotte in vetro/ ma però non muovono troppo

l' ago incalamitato. Pose in una caraffa di vetro della limatura di fer

ro, ed accostolla ad un ago incalamitato, lungo 6 pollici, perchèfos-

le più sensibile il suo moto; alla distanza di 7 pollice lo mosse; e

il rivoltò T ago verso la caraffa. Versò allora dentro essa dell'olio di

vitriuolo, e dopo due minuti, che la limatura si scioglieva, l'ago

abbandonò la direzione presa verso la caraffa , e ciò di mano in ma

no, che si scioglieva la limatura, esinalmente l'abbandonò affatto.

Lo stesso accade versando sopra altra limatura lo spirito di nitro, o

f acqua forte . Della tintura prima formò il vitriuolo di marte §.105.

che applicandolo all'ago incalamitato lo moveva un poco, cioè

F f 2 per
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,per laquarta parte d'un grado di circolo; contro ciò che asserisce

• Lemeri nell'Istoria dell'Accademia del 1705. forse per essersi servi

to d'un piccolo ago, il di cui moto none sensibile. Dal vitriuolo,

per mezzo della storta ne cavò col zolfo lo spirito acido, e la mate

ria, che rimase nel fondo, detta colcotar §. 258. l'accostò all'ago,

che lo tirò più del vitriuolo ; lo spirito cavato niente lo mosse.

Espose il colcotar a fuoco violencissimo, per farne svaporare tutto

il zolfo; essendo di rosso divenuto nero, e spugnolo, accostatolo

all'ago, lo tirava fortemente, e più della limatura di ferro; così

ancora una Calamita, se lo tirava a se con gran veemenza. Pestò

il colcotar abbruciato, e sopra la sua polvere versò dello spirito di

vino rettificato; se ne scioliè porzione , comparendo sulla superfi

cie dei liquore una polvere biancheggiante , alquanto grassa, che

leccata, ed accostata alla Calamita, era da questa tirata con più.

forza del colcotar, poco fa menzionato.

388. Dunque ciò, che la calamita tira nel serro non è sale , né-

^o//'o, ma quesìa polvere biancheggiante y che spesso diventa di co*

lor d' oro,

38p. Esperienze. La Calamita tira una specie d'arena, che

viene dall'Isola Virginia, la di cui graviti è a quella dell' arena co

mune, come i5i : 71. Questa in più modi esaminò Moulen nelle

Transazioni Inglesi num. ipy. per vedere se conteneva del ferro,

e non potè mai dedurre , che ne avesse. Imperocché dopo averla

calcinata, mescolandola con i carboni , non si cangiò in regolo di

ferro, e più fortemente era tirata dalla Calamita. Non fi mutò in

regolo, quantunque la unisse col nitro ; o con questo, e i carboni; o

con questo, e il zolfo. Mescolata col nitro, sola mente la sua superfi

cie era tirata dalla Calamita. Esposte 3 dramme diquesta arena,

con p di minio in un crogiuolo a fuoco violentissimo per tre ore,

non si mutò in regolo, e la massa era tirata dalla Calamita, come

l'arena. In questa operazione più tosto il minio fi ravvivò in piom

bo, come appariva sensìbilmente,

3po. Dunque oltre il ferro, tira ancora la calamita questa specie

£arena, dove non è niente di ferro, ma forse si contiene la polve

re biancheggiante §. 388 . Questa polvere si rese volatile per mezzo

del nitro; perchè quest'arena trattata con questo sale , non era più

tirata interamente dalia Calamita.

3pi. Quindi si spiegano le Calamite formate dal ferro , che per

più
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più secoli è stato confìccatto nella pietra da fabbrica, especialmente

nell'embrice in- cima delle torri. Moltidi questi ha posseduto il

Musschenbroek, che trovò sopra la Chiesa vecchia d'Utrech, e

sulla cima delle torri . Un altro pezzo di ferro simigliarne trovò sopra

la Chiesa di Delft, da 200. anni quivi situato, ch'era diventato,

insieme col pezzo d'embrice, in cui era conficcato, una perfetissi-

ma Calamita. Sopra la torre di Marsiglia v1 è una grande campana,

che si muove sopra asti di ferro conficati nella pietra dolce, che so

no orizzontalmente disposti da Oriente verso Occidente da 420. an

ni in qua: ai lati degli assi trovò una specie di ruggine dilatata,

che era formata di parti di ferro, di pietra, e di grasso con cui

ungono sempre gli assi: i pezzi di questa ruggine erano perfettis-

iìmeCalamite, come quelle della China. Mentre il ferro si scioglie

in ruggine dai sali dell' aria, a cui sta esposto , si separano da esso

i suoi principj, cioè la terra, la materia magnetica, opolvere bian

ca , il sale, e il zolfo; questa polvere col moto, e per mezzo dell'

acqua piovana, e del sole si mescola colleparti terrestri della pietra ,

e quindi forma una perfettissima Calamita .

302. Con ciò ancora si spiega, perchè alcune materie oltre il

ferro sono tirate dalla Calamita, come lo smeriglio, e l'arenaco-

mune, ed alcune altre; se però sì espongono prima al fuoco col me

le, fiele, sangue, pece, o grano ec. forse per isciogliere i sali ,

che interrompono la virtù magnetica, come abbiamo osservato.

Di questa ragione sono il bolo comune, e l'Armenio, la pietra

Calamina, ed ematite, la terra porcellana rossa, la terra rossa

dei fabri, la terra d'ombra, il capo morto del vitriuoloec. Quelle

specie di" corpi , che ricercano maggior preparamento, sono la

terra di Delfo, e quella bianca di Tournay; nove specie di ter

re delle quali si fanno le pippe, l'arena di Brusselles, l'arena

bianca comune , e degli orologi , il bolo bianco , la gomma gutta,

l'orpimento, il cobalto, la terra di Tripoli, la pietra dolce , 1'

embrice ec. Vi fono però de' corpi ai quali per niun'artesi è an

cora potuta comunicare la virtù magnetica, come fono l'arse

nico bianco, il litargirio di piombo, il marmo nero, l'alaba

stro, l'oro, l'argento, il rame, lostagno, il piombo, l'antimo

nio , il zinch , il selenite ec.

Vir-
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VIRTÙ' DIRETTRICE.

30$. Uantunquc la forza attraente della Calamita foflc nota

fino a tempi di Lucrezio , il quale nel lib.6\ de'fuoi

Principila fpiega; ciò non ottante la forza, che ha di diriggerfìaL

Polo, fuconofciuta pofteriormente; perchè in cafocontrario avreb

be ancoradi quefta fatto menzione Lucrezio nel fuo Poema. Se vo

gliamo predar fede alle affervazioni Matematiche, Aftronomiche>

e Fifiche, che fecefoprailibriChinefi. il P. GaubilGefuita nel libro

dell' Agronomia Sinica ftampato nel 1732. che ferve di tomofecon-

doalprLmodelIeQirervazioni Fifiche,. Matematiche ec della Chi

na,' (rampato già dal. P.Souciet della fteffa Compagnia nel 1720..

conobbero- non folo la. virtù, direttrice alla. China, ma ancora 1'

ufo delia buflòla Nautica due miUa anni prima dell'Era Cri-

ftiana ; anzi nella Botanica Chinefe, che fu fatta nel noi. alfe-

lilcono che un ago incalamitato ha la proprietà di rivolgerà a

Mezzodì,, non però fattamente; lo che dimoltrerebbe, che era

nota ai Chinefi ancora la declinazione dal Polo.. Che che ne fiadel

tempo, incuifu feoperta, e del primo ritrovatore , è fuori d'ogni

dubbio, che in Europa l'ufo dell'ago per la Nautica lo dobbiamo

ai Francefi. Imperocché verfoil 1 180.. un certo Guyot da Provino

Poeta Francefe fa menzione della Buffala Nautica dopo, aver parla

to del Polo Artico, fotto il nome di Marmetta*

Ll Ajlro di là non parte..

Incapace a fallir , fan quindi un Arte »

Mercè la Marinettar

Bruna Pietra , & neretta,

Cui il ferro volentier sunifee, e Jlrigne.

Cosi riférifee il Sig. Fauchet parlando nel Jib. 2. delle antichi

tà della Francia; Perrault lo fteffa conferma nel tom. 3. del pa

rallelo tra gli antichi, e i moderni; così ancora il Gafiendt Tom.

i-Lib. 10. Diogenis Laertii . Quindi è nato, che alla parte Boreale ,

che- dipingono nella buffala, o compaffo nautico ci pongono fem-

pre il giglio y che è l' imprefa della Francia. Paolo Veneto fu il

primo appreffo i fuoi, che loro infegnò rtel 12 do. l' ufo di quefta

buffala; ficcome Giovanni Goya nel 1 300. ai fuoi Amalfitani; e

così bifogna intendere quel verfo.
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Prima dédit Nautis ysum Magneti) Amalphis . .

, 3P4- Esperienze* Sia la Calamita intera ACB.K., il cui Polo Terra

Australe A, il Boreale B,l'Ásse AB; si divida in due parti uguali

secondo la direzione CK. perpendicolare all' Asse y sarà ancora A il

Polo Australe, b il Boreale; e la parte a, che prima toccava il

polo Boreale b, sarà l' Australe del pezzo CBK , e il punto B ri-

marra ancora Boreale . Lo stesso sperimentò Gilberto lib. 2. de Ma

gnete , cap. 5. e Barlowio in adnotationibus Magneticis Anglicistap.i. ;

checché in contrario ne dicano Gian Battista Porta nella sua Magia

naturale, e Rideley nel lib. Ingleiedella Calamita cap. p.insegnan

do questi, che i due Poli A , B si mutano. "Si divida un altro pez

zo di Calamita con tagliarla lungo l'asse AB; i Poli di queste due

parti saranno così situati, in F il Polo Australe , in G il Boreale del

pezzoACB; in DI' Australe, in Eil Boreale dell'altro pezzo AKB,

305. Da quest'ultima sperienza ne nasce, che tutto il lato

CFADK è Polo Australe, e tutto!' altro CGBEK. Boreale; perche

l'Asse AB non si muta mai in qualunque modo si tagli la Calamita,

Per mezzo della prima sperienza ,si spiega il rifuggirsi, che fanno

i Poli dello stesso nome . Imperocché nel tagliare la Calamita se

condo CK. , si trova , che i Poli i quali stavano uniti , e perciò non si

fuggivano, a, b, sono di cognome diverso, essendo uno Boreale, e

l'altro Australe.

%p6. Esperienze. Sì ponga un pezzo di Calamita sopra il Mer

curio stagnante in un vaso, e nuoti col suo asse parallelo all'Orizzon

te, tosto si muttera di sito, abbassando nei nostri climi , che sono

Boreali, il Polo Boreale, ed innalzando l'Australe; il contrario

sark ne' Paesi Australi: questa si chiama Inclinazione magnetica*

S'osserverk inoltre, che non riguarda col Polo Boreale esattamente

il Settentrione, ma si piega verso Oriente , o verso Occidente: questa

si dice Declinazione magnetica, Amendue queste anomalie, che

s'osservano nella virtù direttrice, meglio si concepiranno, e de

termineranno coli' ago Calamitato,

DELLE VIRTÙ' COMUNICATE AL FERRO,

307. T7' Sperienze. Se un pezzo di ferro qualunque tocca, o

XIj passa vicino ad una Calamita , acquista tutte tre le virtù

attraente; direttrice, e comunicata, diventando anch'esso una

Cala-
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Calamita. Si pesi il ferro prima d'applicarlo alla Calamita, torna

telo a pcsaredopo, noni lo troverete accresciuto di pelo; purché vi

serviate d'una bilancia, che non fia di serro,, altrimenti l'attrazio

ne magnetica, da lui acquistata farebbe della variazione.

3p8. Dunque la Calamita comunica questa virtù al ferro, sen

za darle alcuna parte di se: perchè altrimenti l'accrescerebbe di pe

lò. Perciò la mutazione dei ferro in Calamita si fa per qualche muta

zione introdotta momentaneamente nella disposizione delle sue par

ti . Wisthon nel suo Trattato della Calamita carte p, trovò che

un'asta di ferro lunga 4 piedi pesante grani 4015 ? eradivenura

più grave due grani, dopo esserecalamitata; ciò ripetè più volte

in presenza d' Hauksbee con altri ferri, e sempre collo stesso seces

so. Ma il Musschenbroek protesta, che usando tutte le diligenze

della bilancia, in cui non sia ferro, e della tavola, su cui s'ap

poggia che non vi siano chiodi , oaltró ferro, ha sperimentato sem

pre l'opposto; perciò conviene stabilire, che il Wisthon non abbia

adoperato tutte queste necessarie condizioni.

39p. Esperienze. Un parallelepipedo di ferro lungo 6 pollici, e

largo uno, ed altrettanto alto, passato secondo la sua lunghezza

sopra unpolo d'una Calamita, che pesava librei)-, ed armata

sostentava libre 7, ricevette la forza magnetica, benché picciola.

Lo tenne per un giorno intero sopra quel polo il Musschenbroek, ma

non acquistò perciò maggior forza attraente. Passò per lo stesso

polo molti cil-ndri di ferro lunghi 4 pollici , e una linea di grossez

ze diverse, ma sempre minori del parallelepipedo, e ricevettero

maggior forza magnetica di questo, e quelli che erano più grossi,

più ancora ne acquistavano. Se un ferrosi passa presto sopra un po

lo della Calamita riceve qualche forza magnetica , passandolo più

volte, più ne acquista; e ciò sino ad un certo segno, che poi non

trapassa, quantunque più volte si ripassasse. Se un ferro si cala

mita sopra un pezzo gagliardo, indi si passa sopra il polo d' una

Calamita più debole, perde porzione delia prima forza acquista

ta, e tira meno di prima. Se un ferro dopo essersi passato da

una sua estremità all'altra per un polo, noti si solleva, ma si ri

passa con direzione contraria alla prima, perde molto della virtù,

che aveva acquistata; e questa si trova solamente in queir estre

mità , che ultima ha toccato il polo magnetico.

400. Da queste sperienze ndn si potrà più dubitare, che il serro

passa-
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passato sopra la Calamita s'imbeva della sua virtù , come pare, che

10 ponesse in dubbio de la Hire nelle Memorie del 1692. Si ricerca

inoltre nna determinata grossezza nel ferro per ricevere maggiore

virtù; non deve essere nè troppo sottile, nè troppo grosso. Piti

volte si passa sopra il polo magnetico, più virtù acquista, e ciò an

cora sino ad un certo legno; e niente influisce all'accrescimento del

la virtù il tenere l'ago per molto tempo soprala Calamita. Di più

un ferro passato sopra un Calamita gagliarda, e poi sopra una debo

le perde di virtù.

401. Di molte maniere però, con cui si può calamitare un fer

ro, la migliore per fargli acquistare molta virtù, èia seguente , a Terra

tenore di molte osservazioni fatte dalMusschenbroek. Si prenda la i>v. 6.

sfera , o l' ago della bussola BC , e posto sopra il polo Boreale vicino Flfi' 7"

al punto D, tra D, e il punto B, si strofini forte sopra esso dal punto

D, andando verso B, quindi fi seguiti a camminare in aria colla ma

no per la stessa direzione, sinochè la puntaBsiè scostata dalla cala

mita per 6 pollici; allora s'alzi la sfera, e dritta si torni acalare so

pra il polo, che lo tocchi nel punto di prima, e si torni a strofinare

forte dal punto D sino in B; cosicché si senta, che la sfera s'attacca

sopra il polo- Ciò si ripeta 20, e 30 volte . Quindi rivoltata la sfe

ra all' ingiù, si faccia lo stesso colla parte superiore DEB , come si è

fatto colf inferiore sopra lo stesso polo Boreale. Ciò fatto si rivolti

11 polo Australe della Calmita in alto, e sopra esso si situi la parte DC

in un punto vicino a D, sopra questo polo Austrino, come siffat

to dall'altra parte DB strofinando dal punto D verso C più vol

te; indi rivoltando sottosopra, e strofinando collo stesso metodo di

sopra l'altra faccia della parte DC. in questa maniera riceverà la

sfera della bussola la massima virtù, che possa acquistare. Se però

l'ago si calamiterà sopra i piedi d' una Calamita armata , siccome

questa ha più forza magnetica , cosi ne riceverà più , che passandola

sopra una Calamita non armata. Sia B il piede Boreale, A l'Au

strale; la sfera deve passarsi sopra ciascun piede, come abbiamo.-^"1

insegnato a strofinarla sopra ciascun polo. Ciò si può fare in tre ma- F'g- s-

mere. Levato il ferro MCN si può passarela parte DB dell' agoso-

pra il Polo B, caminando per la direzione AB; ma siccome essendo

l'ago lungo , la sua putita B toccherebbe, o s'avvicinerebbe troppo

al polo contrario A, così non è buono seguire questa direzione ; ma

muover l'ago secondo la direzione perpendicolare a questa sopra il.

' T-orno H. G g piede
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piede B, e nel far questo de ve adoperarsi la stessa regola data di sopra*

La terza maniera è quando si muove la mano sopra il piede B , per

una direzione, che faccia colla linea AB un angolo acutoal di fuo

ri , e questa giudica l' ai tefice Giacomo Lommers, che siala miglio

re, come osserva Musschenbroek Ejsai Je Pbystqtiec&\). 18. §. 582.

Lo stesso si faccia colla parte DCiul piede Australe A, adoperando ìl

metodo di sopra, guardando attentamente, che la punta non toc

chi, nès' avvicini mai al polo, o piede opposto. Il celebre Machi-

nista Giacomo Dykgraaf giudica più opportuno, e comodo di tut

to porre sopra una tavola, che abbia un picciolo foro , dove entri

il cappelletto D, la ssera BDC, indi col piede Boreale d' una cala

mita strofinare dal punto vicino D sino in B; e coli' Australe d' un'

altra nel tempo steflò strofinare dal punto vicino D sino in C; lo stes

so facendo dalla parte superiore BDC, avrete calamitato l'ago

nella miglior forma .finora jiota,.

402. L'ago della bussola deve essere più lungo, che si può fare.,

per esempio da 4 sino a io pollici, deve estere di ferro dolce,

non squamoso, e senza alcun lavoro, perfettamente liscio, .co

me un silo di ferro; solamente si faccia acuminata Ja parte di tra

montana per distinguerJa4aU' altra, e per poterecoila sua estremità

notare esattamente la deviazione del polo . In mezzo, l'ago deve

estere tanto largo, che vi si possa attaccare il cappelletto D fatto a

cono, e che ha dentro un forodella stessa figura. Questocappeiletto

si faccia d'orione, oche è meglio di cristallo ben pulito al di.dentro.

Si preparano scatolino d'ottone, il cui diametro sia un poco mag

giore della lunghezza dell' ago , ed in mezzo vi s'innalzi una punta

acuminata d'ottone, su cui deve .librarsi il cappelletto della sfera,

cosicché si muova liberamente . Nel fondo dello scatolino si descrive

un circolo, il cui centro è lo stilo, e diviso in quattro parti uguali,

a cialcuna delle quali si scrive un de' 4. punti cardinali., Settentrione,

e il suo opposto Mezzogiorno, Oriente, e il suo opposto Occidente,

che va segnato a mano sinistra dello scatolino quando questa è rivolta

col suo punto settentrionale, verso il vero Settentrione celeste. Di

qua, e di là dal punto settentrionale notato nello scatolino, si segna

no 20 gradi di circolo almeno per parte, divisi ciascuno in 4 parti,

per poter notare la declinazione dell'ago. Nel situare lo scatolino

deve tanto girarsi, sinochè la sfera, che sempre rivolgesi a Setten

trione, con la sua punta acuminata , e a Mezzodì coli' altra, cada

esat-
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«fattamente sopra Jalineadello scatolino tirata da un polo all' altro.

Questa si chiama Buffala^ o Pi/fide nautica , dettta ancora da alcu

ni Versorio, o Campajso nautico . Acciocché l'ago non cada dalla sua

punta , si cuopre Io scatolino con un tondo cristallo , che però non toc

chi la cima del cappelletto, per non impedire la sferanel moto suo.

Deve inoltre situarsi sempre in un pianoorizzontale, e fare la parte

di mezzogiorno dell' ago più pesante di quella, di tramontana , ac

ciocché la sfera stia orizzontale; altrimenti per la naturale inclina

zione della Calamita, starebbe bassa la punta settentrionale dell' ago

ne' nostri paesi..

403. Esperienza. Se un filo di ferro s'applichi solamente senza

strofinarlo ad uno de' poli di qualche Calamita, in tutta la sua lun

ghezza si eceiterannomoltislimipolt Settentrionali, e Australi , al

ternati vamente posti, ed a qualche distanza uno dall'altro. Ciò

si dimostrerà applicando a poco a poco tutta la lunghezza del fi

lo alla cima dell'ago qualunquesiasi , che s'osserverada una parte

del filo di! ferro- estere tirata, dalla vicina ributtata. Questi fono

stati chiamati' Pùnti conseguenti ^ edimostranoad evidenza , che il

ferro toccato alla Calamita si rende simile ad essa; perchè ancora in

questa nel dividerla- in: mezzo tra i poli abbiamo osservato Io stes

so §•

404. Esperienze * Se si ponga la bussola colla sua linea meridia

na sopra una linea meridianaelattamente tirata su d'un pianooriz

zontale, per mezzo* ddleofíèrvazioni Astronomiche s'osserverà in

alcuni luoghi della terra , che l'ago calamitato si di rigge esatta

mente al Polo ,, e sta perciò sopra la linea meridiana dello scatolina, e

del piano sottoposto. Main molti altri luoghi si volta verso Oriente,

in> altri verso' Occidente; questa dicesi la Declinatone . Quando de-

clinaad Oriente , dicono allora i* nocchieri, che Vago grecita;

quando verso Occidente , che maesìrizia ; prendendo queste deno

minazioni dal vento Greco, chestatra Borea , edOriente, o dal

vento Maestro, che si trova tra Borea, ed Occidente. Sequestastel-

fa sperienza si ripeta ciascun mese, ciascun giorno,, e qualche volta

ancora ogn ora r osserveremo bene spesso in fra questo tempo, benché

breve, della variazione nella declinazione. Ciò si chiama Declina

tone della Declinazione .

405. Il primo , che scoprì là declinazione della Calamita pre

tendono alcuni, che fosse un certo Gonzales de Oviedo; altriRo»

G, g 2 berto*



236 C A P O VI.

bcrto Normanno, altri il Sig. Dalencè, altri Sebaftiano Caboto

Veneziano. Il celebre Geografo de l' Isle avea un manofcritto d'uri

certojnocchiero di Diepe, chiamato Crignon, chenel 1 534. fa de

dicato ad Architalaffo Caboto, ove fi fa menzione di quclta decli

nazione. Ha peròquefta (coperta più antica origine; perchè Te-

venut nel fuo Itinerario riferiice d'aver veduto una lettera fcritta nel

iióp. a Pietro Adfigerio, ove fi nota, che l'ago calamitato pie

gava cinque gradi dal vero Settentrione. Non era però a tutti

nota, e ciò non accadde, che nel fecolo decimo fefto, incuioflervò

Artmanno nel 1536'. che l'ago declina va dal Polo 10 gradi , e un

quarto, come riferifee Ulfio nel Viaggio dell' Indie. Molte cofe

iopra di ciò poflbnooffervarfi nella Geografia di Riccioli lib.8. fez. 2.

cap. 12. carte 3 30'. La declinazione della declinazione la dobbiamo

agli accuratiffimi Francefi, che la feoprirono nel 1 550. econfer-

marononel id&o. dopo eflilanotò Gellibrando Inglefe nel i<52$»

mentre nelgardinodi Londra tirava la linea meridiana . Dopo que

lli molti altri s'applicarono ad efaminarla come il Gafiendi, in»,

di Lyfchoten, eHacklvith, che viaggiando verfo l'Indie, molte

cofe di quefta declinazione di declinazione lafciarono notate.

405. L' Qjjerva-zìoni della variazione della declinazione magne

tica fatte in molti anni a Parigi l'elporremo di breve; acciocché fi

veda in un'occhiata le annue mutazioni, che fa la Calamita, e

pofTafervire almenocosi all' ingroflb di norma, ogni qualvolta è ne*

tain qualche Paefe particolare la declinazione d'un anno, per po

ter poi trovare quelle degli anni fufleguenti, quando non s! avelie

il comodo di fare efatte ofservazioni fopra una linea meridiana

efattamènte tirata in un piano--
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Tavola della declinazione di molti anni*,

osservata a Parigi.

Anni . Gradi . Minuti .' Anni . Gradi . Minuti.

15*0 i 0 1707 IO IO

1580 il 3°
verso 1708 ,10 »î

1610 & 0 . Oriente . 1709 IO 'Í

1640
3 0 1710 IO 5°

1664 0 171 1 IO

1711 11

.»>O 0 1713 11

1670
i ■

î« 1714 11 30

1680 % 40 171J 11 IO

1681 X 3°
1716 ii 20

i«58j Î - í° 1717

un'altro

• la
20

1684 4 IO • ■ ,

168$ 4 IO mese 12 4Î

16X6 4 3°
1718 ' I»

30 •

1691 J . . .$0 . '719 12 30

1693 20 verso 1710 0

1695 6 48 Occidente. 1711 UJ
0

1696 7 8 r 711
'3 0

1698 7 40 1713 »3 0

1699 8 IO ■ 1714
'3 0

170a S li •
171s ' i

1701
« ■ 1$ 6 Novemb. ijs

1701 8 48 50 Decemb. J3 IJ

1703 9 6 1716

1704 9 10 6 Decemb.
lì 45

17OJ 9 }> '7i7

ijo6 9 48 1 1 Decemb.

1718

3 Genn.

<4

>4

0

0

verso

Occi

dente .

407. Da questa tavola possiamo dedurre, che la declinazione

non è proporzionale al tempo; perchè per varj anni restò la flessa,

ed altre volte ogn' anno , anzi in un anno più volte cangiava.

Inoltre la declinazione non sempre va crescendo , ma qualche volta

si diminuisce. Quantunque però non siegua la ragione del tempo,

ciò nonostante può ritrovarsi dopo la serie di molti anni una deter

minata legge di variazione, o un moto melano ^ che siegue costan

temente . Imperocché in anni $6 la variazione fu di gradi 13, 0

minuti 780. se questo numero dividasi per ^6. la variazione di

ciascun anno sarà 13 ^, ovvero quasi 14 minuti. Questo può

chiamarsi il moto mezzano della declinazione, che seguirebbe ogni

anno,
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anno, se fosse proporzionale al tempo, ma non essendo tale , sieguc

ogni 5Ò anni .. Dalla stessa tavola ricaviamo che la declinazione da

Borea ad Occidente è più veloce, che da Oriente a Settentrione.

408.. Posto adunque il moto mezzana della declinazione di mi

nuti 14 ogni anno , se volessimo determinare , quando compira l' in

tera rivoluzione, o l'intero circolo di 360 gradi, ovvero minu

ti 2i<ioo , basta.dividere questo numero per 14; il quoziente 1542 7

esprime il periodo d'anni ricercato. Questo moto mezzano però

non: essendo ammesso da tutti , non può sicuramente stabilirsi un

simigliantç periodò», il Padre Francesco Noel Gesuita, nelle sue

Osservazioni Matematiche , e Fisiche.fatte, all' Indie , e alla China ,

e stampate a Praga nel 171 o. stabilisce il motomezzanodi munitipr

in- 10,, ogn'anno.. Il Cassini nelle Memorie dell' Accad. Reale

deli 701. Iosa di. minuti- 11. in. 12/ altri con Osïèrvazion fattea

Londra lo stabiliscono di p minuti . Kirchio secondo le proprie

osservazioni fatte a Berlino stabilisce il moto mezzano di minuti;

grimi p,, secondi 1 3 , ecco la. sua tavola.,

Anni.. Gradi. Minuti..

1717 sul principio di state. 10 42

alìi 2 dsdi Novembre.. 10 55

1724. àllii^d' Agosto.. 11 45

1725 alli 14 di Giugno.. n> 56V

Wistoni attribuisce: alla declinazione un periodo di ip2o.anni, onde-

dividendo il numero 21 Cooper ip2o,, in ciascunanno la declina

zione sarebbe di minuti 11 Stabilendo la, variazione mezzana

tra-tutte-le finora^ osservate di minuti p peranno,, il suo periodo sa--

rebbe. di anni 2400.. Esaminatain quest'oggi io. Luglio i74p.xonun

ago calamitato^ la cui lunghezza; è pollici Renolandici 3 - , e

mobilissimo, la declinazione: qui in Napoli ; sopra la Meridiana ti-

rata; nella Biblioteca 'Spinella, e verificata con; molte osservazioni

Astronomiche fatte la, maggior parte dal.Signor D.EeliecSabba

relli Proféssore pubblico d'Astronomia> la trovodopo replicate osser

vazioni digradi. 14 verso Occidènte. Molte altre osservazioni,* ed

Utili sperienzer intorno la Calamita possono vedersi nella citata dis

sertazione di Muflchenbroek,. che deve riputarsi un compiuto Trat

tato in questa materia.,

SPIE-
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SPIEGAZIONI DIVERSE DELLA FORZA

MAGNETICA.

400. T Ucrezio Caro nel Lib. 6. De rerum Natura dopo aver

JLrfdimoftrato, che da ogni corpo efcono continuamente ef-

fluvj , concepifce, che ufcendo quelli dalla Calamita, formino

una ferie continuata di .parti Jnfieme conneflè a guifa d'anelli;

quella unione cosi egli fpiega»

.Quorum ita testura ceciderunt mutua contra^

Ut cava conveniant plenis bac illius , Ma

Hujufque: inter (fe junttura borum optinta ctnjìat*

E/i etiam, quafi ut annettiti bamifque plicata

Inter fe quadam pojfint copulata ceneri.

Quelli effluvj sì per la loro continuazione , -che per la. rarefazio

ne prodotta da elfi nell'aria obbligano -il ferro ad andare .vedo la

Calamita, come egli chiaramente efprime.

_ Principio fluere e lapide hoc per multa neceffe efì

Semina , five xjìum:i qui .difcutit area plagis:

Inter qui lapidem, jerrumque efì cunque locatus.

Hoc ubi inanitur fpatium , multufque vacefit

In medio locus : ext empio primordio ferri

In vacuum prolapja cadunt conjuntla , ft utque

Annulus ip/e fequatur , eatque ita corpore foto &(.

Quod facit & Jequitur donec pervenit ad ipfum

fam lapidem, cacifque in eo compagibus hajìt.

>e poco dopo.

Huc accedit item , qnare queat id magis effe: \

H<ec quoque res adjumento , motuque Juvatur:

Quod fimul a fronte ejì annelli rarior aer

Failus, inanitufque locus magis , ac vacuatut'.

Continuo fit , uti qui polì efi cunque locatus

Aer , a tergo quaft provevebat , atque propellat .

Semper enim circum pofttus res verberat aer.

Cercando poi la ragione per cui la Calamita non "tira ancora gli

altri corpi, quella ne rende

Pondere enim fretee partim flant, quod genus aurum:

Ac partim raro^ quia funt ehm corpore, ut cejlus

Per-
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Pervolet itttadus, nequeunt impellier ufquam.

'Lignea materia in quo genere effe videtur.

Inter utrafque igitur ferri natura locata ,

Aeris ubi accepit quadam corpufcula'. tum ftì

Impeliarit ut eam MagnesJ femina faxi.

410. Con quefta fpiegazione refe a maraviglia il Lucrezio la

ragione de' fenomeni magnetici noti al fuo tempo; ma prefente-

mentenon può ripeterli quefta forza da quella fpecie di efflovjcon-

fueti, chefogliono continuamente emanare dai corpi, come abbia

mo in più luoghi oflervato, efpecialmente parlando della riduzio

ne in polvere, e vitrificazione della Calamita, colle quali non fi

diftrugge la fua forza attraente. Di più in quefta ipotefinonfi

rende ragione della direzione al Polo, che a quei tempi non era

nota. Molto meno hanno detto Gilberto, e Keplero, fupponendo il

primo, che la terra folle una gran Calamita fituata nel centro del Mon

do, che girando intorno il proprio afte con una virtù, che diffondeva

in giro tirafte tutti i corpi, e perciò li rendeffe gravi ; la Calamita poi

effereuna piccola terra, perchè rende (blamente il ferro grave ver-

fodi fe. Keplero poi afferì , che il Sole era una gran Calamita, che

tirava a fe tutti i Pianeti, eia terra per una virtù da effbdiffufa .

411. Cartefio perciò è flato il primo, che ha tentato meccani

camente fpiegare le tre forze della Calamita. Efaminando adunque

quefto celebre Filofofo nel §.87. della Parte 3. de'fuoi Principj Jo

lpazio lafciato dai globetti del fecondo elemento oflerva , che

concependo fra tre globetti tirati tre piani rettilinei , refteranno

ancora de' minori intervalli terminati dalla fuperficie curvilinea de'

globi, e da uno de' piani rettilinei, i quali dovranno eftere riem

piuti dalla materia lottile del primo elemento. Lo che permeglio

concepire fi facciano tre circoli uguali , cheli tocchino ; laveran

no quefti tra loro un triangolo curvilineo, orale fi tirino dentro

quefto tre linee rette, fi formerà un triangolo rettilineo ; ma ri

marranno ancora tre piccioli triangoletti curvilinei; quello cheli

dice delle figure piane, fi può facilmente applicare alle folide.

Orafupponeil Cartefio, che la materia fottile, che fccrre per lo

fpazio terminato da piani non perda affatto il fuo moto; ma quella,1

che palla per gli piccioli triangoli curvilenei , ficonfolidi, eformi

delle particelle, come tante colonnette fcanalate, o pure fattela tre

canali ritorti a guifadi lumaca, ch'egli chiama particelleferiate .

Onde
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Onde nella materia sottile oltre le parti mobilissime, ed agitatissime

devono ancora concepirsi queste parti striate, le quali a poco a po-

c^/prnte versò iPoli'della terradallealtre parti agitatissime , si apri

rono per essiil paslàggio, come egli ofiferva nel §.133. della Parte 4,

e in questa guila vennero a formare due torrenti di materia , uno

che etMlrarido eontinuamente dal Polo Australe esce per Io* Borea

le^ e '^Ptorna^^^ nuovo circolando adentrare per l'Australe ; non

erTendopoisil&ilé^ che queste parti fatte, cpmeavite torninoarien-

trare per gli ste(si fòri, dai filali sono uscite; come una vite non

può mettersi per quel foro -da dove è uicita. L'altro torrente

entrando per lo Polo Boreale esce per l'Australe, e perla stessa

ragione torna di nuovo nel Boreale. 1

4.1a. Ora posto questo doppio torrente (ditmateria striata, con

cepisce, che la Calamita nella -miniera sia un corpo simigliantiffimo

alla terra, e perciò in essa s'apre il passaggio la materia striata, e

forma dentrodiessa i pori a guisa di madre viti. Levata questa dalla

miniera, e in aria sospesa per mezzo d' un filo, quella parte, che

ftava in terra rivoltata verso settentrione, non potrà più conser

vale «mesta positura, ma dovrà necessariamente , spinta da questodop-

pio torrente rivoltare lasua parte Australeverso il Polo Boreale del

Mondo, per dar adito alla materia, che da esso esce, nè può rien

trare, che per lo Polo Meridionale; e cosi ancora volgerà la sua

parte Boreale verso il Polo Australe mondano. Quindi si ricava la

denominazione, che ha datoli Cartesio ai Poli della Calamita , e

la spiegazione della sua direzione al Polo. Nel girarsi però verso

questo, nei luoghi Settentrionali dovrà la sua parte Boreale incli

narsi, perchè la materia, che dal Settentrione va al Mezzogior

no è diretta in alto, e per lo contrario quella , che dal Mezzogior

no vìi al Settentrione è diretta in giù; onde è che obbliquamente

spingendo questa materia, la Calamita dovrà inclinarsi un po

co ne' luoghi Boreali. La declinazione magnetica la ripete il Car

tesio dal'motodi questi due torrenti -y chequantunque si faccia da

un Polo all'altro,! ciò j non ostante è inclinato diversamente in

differenti «luoghi; della terra, nè da per tutto si fa per linee pa

rallele ali' Aise terrestre. 1 1''.

413. Il ferro per esso è una Calamita imperfetta , o per dir me

glio ostruita ; quindi rè;criejl ferrò accostatosi alla Calamita, il vor

tice magnetico, che questa contiguamente circonda, urtando nel

• Tomo U. H h ferro



1

242 G A P O VI.

ferro apre i meati, che prima erano ostruttì, e lo cangia in una

Calamita perfetta, e quindi, per l'impulso di queste particelle

striate a se l'unisce, e lo tira. Ma se dopo si rivolta il ferro coli'

altra sua parte verso la Calamita, lo ributterà, perchè trova i

pori disposti contrariamente. Per confermare questo vortice, e

disposizione di materia , il Cartesio fi serve della disposizione,

che prende lalimaturadi ferro sparsa da alto sopra la Calamita,

come apparisce dalla figura 3. della Tavolai. Così ancora os

serviamo, che un pezzo di ferro stato esposto perlungo tompo

all'aria, e perciò alli continui impulsi di questa materia magne

tica, si cangia finalmente in una perfettissima Calamita, ;..

414. Poco diversa da questa èia spiegazione, che fa il Roault

nella Parte 3. della sua Fisica cap, 8, In una maniera non disfimi-

gliante espone i Fenomeni della Calamita l'Ugenio in una partico

lare dissertazione, che sta nelle sue Opere stampate in quattro volumi

in quarto a Leiden nel 1724., eneli728. Non ammette però egli,

che un solo torrente di questa materia magnetica , la quale suppone

più sottile dell'aria, e diversa da quella, che produce la gravita.

Di più l'impedimento, che trova la materia di non ritornare per

lo stesso polo, nasce non dalla figura di queste parti, e dai pori fatti

avite; ma dall' esservi dentro i pori magnetici, e del ferro alcuni

come sottilissimi peli , i quali stannoabbassati dal continuo scorrere

del torrente magnetico, ma s'inalzerebbero impedendone il cor

so, se questo tentasse ritornare indietro; comeaccade all'erbe,

che si trovano alle volte in fondodei piccioli ruscelli, 11 P. Nicasio

della Compagnia di Gesù nel 1722. propose un particolare Sistema,

perispiegare specialmente le variazioni della declinazione magne

tica in certe Tesi esposte a Ingolstad, Pretende egli, che la ma

teria magnetica sia a guisa di globetti sottilissimi canalati, come

sono le spire d'una vite, e che formi un vortice, il dicuicentro

è vicino al Polo Settentrionale della terra, e sì muove da Oriente in

Occidentecon un moto lentissimo. Da questo vorticoso moto nasce,

chela materia dilatandosi , prende due determinazioni una verso il

Settentrione, l'altra verso il Mezzogiorno, dalle quali poi spiega in

una maniera consimile a quella dei Cartesiani i fenomeni delia

calamita* .: îi . . i \

415. Queste ed altre consimili spiegazioni oltre essere intiera

mente ipotetiche, juppongono una particolare tessitura, edisposi-

" . zione
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zione diparti nella Calamita, enelferro, tolta la quale dovrebbe

distruggersi intieramente la forza magnetica . Ma noi abbiamo osser

vato , chela Calamita ridotta in polvere, evitrificata conserva

an. ora la sua virtù, quantunque abbia interamente perduto la

interiore sttuttura ; dunque non reggono ai fenomeni queste ipotesi im

maginarie. Di più s'è osservato, che non il ferro, ma solamente

quella polvere bianca, che in esso si trova , è tirata dalla Calamita;

c questa per cavarsi dal ferro, dobbiamo mutare l'interiore disposizio

ne delle sue parti; e ciò non ostante non perde la virtù magnetica;

Dal che con più sicurezza di nuovo concludiamo, che è vano ogni

sforzo, quando voglia questa virtù ripetersi dal semplice impulso

unito alla tessitura particolare delle minime parti dei corpi.

41 6. Mi sarà lecito però di proporre ai Fisici un nuovo sistema

fondato la più parte sopra le oflervazioni , ed esperienze fatte ,

con cui , se non tutti , almeno la maggior parte de'fenomeni magnetici

si spiegano, o almenosi darà motivo ai Fisici, che hanno più tem

po d'esaminare la natura dei corpi, di poterne più accuratamente

di quello, che ora farò, intraprendere una accurata Ipiegazione.

417. Il mio sistema in breve è questo. Suppongo, che Iddio

abbia formato la massa del Sole d'una materia sottilissma, a guisa

di iòlidissimi , efiniffimipeli, dotati d'una considerabilissima forza

elastica, e questi non tutti interamente somiglianti, ma di sette

diverse grossezze, elunghezze. Questa è una mera ipotesi come

bene si vede, ma non per altro posta, cheper meglio concepire le

principali funzioni della luce , edelfuoco, cheda essa deriva; per

ciò potrà chiunque a questa sostiruirne un'altra, chele pajaai fe

nomeni più adattata, come sinoraame questa sembra la più con

veniente. Ma qualunque altra ipotesi di figura sidia alle parti della

luce, dovranno però sempre concepirsi infettili , elajìicbey ed ete

rogenee , come T esperienze di Newton, e degli altri moderni Fisi

ci evidentemente compruovano. Ora girando il gran globo del Sole

intorno al proprio centro con velocita tale, da poter compiere un

intero giro nello spazio di 27 giorni, quale appunto è la rivoluzio

ne del Sole intorno al suo asse , secondo le osservazioni Astronomi

che, ed essendo d'una maflà considerabile, avrà per conseguenza ,

se si computa ancora la velocità, un moto considerabilissimo . Da

questo nascerà uno sforzo centrifugo violentissimo , con cui questa

materia della luce farà continuamente vibrata perogni verso , con una

H h 2 ve-
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velocità portentosa per linee rette perpendicolari all'asse del Soie.'

Questa velocità è cosi grande per lo rapido moto del Sole , e per 1' estre

ma sottigliezza , ed elasticità di queste parti lùcide , per cui s' ajutano a

rispingersi una l' altra lontano dal corpo solare .Che la luce sia un'ema

nazione del Sole, non già un' impressione fatta da questosulle parti sot

tilissime dall'aria ,come pretendono i Cartesiani ,non ve più chi ne du*

biti presentemente; dopo che Roemero dimostrò, che la sua propaga

zione non è istantanea , come porterebbe la semplice comunicazione di

moto; ma si sa in un tempo determinato. A vendoeglidimostratocolle

osservaziom fatte sopra l'ecchssi de' Satelliti di Giove, come dimo-

strerema celi' Astronomia, che la lucedelSole, per descrivere il

diametro dell'orbita descritta dalla terra nell' ipotesi Copernicana1,

v'impiega 14 minuti secondi; e però per descriverei! semidiame

tro di quest' oxhiH,* Q per. giungere Jal Sole a noi vi mette minuti 7.

Da questa osservazione inoltre si ricava la massima velocità della luce»

418. Ora con questo li rende ragione , perchè la luce , che scen

de sinoaterra, si rifletta dai corpi, eciò prima d'incontrarsi nelle loro

parti lolide, ma quando urta nell'atmosfera, che tutti i corpi cir

conda, come dimostra il Newton nella sua Ottica. Se si attenderà

innoltre all'Eiateriadi queste parti,potranno spiegarsi la maggior par

te de' Fenomeni della luce. Ma siccome i torrenti di questa lono

continui; cosi non potranno far di meno infinite delle sue parti d'en

trare ne' mi nimi pori de' corpi, e quivi imprigionate perdendo

la loro direzione rettilinea , non formare piti la luce, ma acqui

stando diverse direzioni, e u« moto perturbato, e confuso senz' al

cun ordine essere il fuoco. Ciò si conferma dall' osservare, che

i corpi esposti alla luce si scaldano; e s'infuocano finalmente, se

molto tempo stanno esposti ai suoi raggi diretti; e dal provarsi che

il fuoco è una materia elastica. Il-Faocoadunqoe per me, altronon

è, che la luce stessa r la quale incontrando la resistenza delle parti

celle grosse dei corpi, perde la sua direzione per linea retta , e mo

ve/i da ogni parte,- se da queste torna a sprigionarsi, allora perla

sua facile mobilita, ed elaterio, si dissonde- da per tutto equabil

mente, come appunto osserveremo, che fa il fuoco , chenoncom-

preflo, nè spinto dentro i corpi, affetta un equilibrio perfetto.

41p. Posti questi preliminari , la maggior parte de' quali è fon

data sopra i fenomeni naturali , se fi eccettua la figura data alle par*

ticellc della luce, come apparirà evidentemente r quando esamine

remo-
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remo la natura diquesta, e del fuoco, e molti altri effètti de'cor-

pi, pretendo, che i Fenomeni lucidi continuamente veduti versoi!

settentrione dai Popoli a questo vicini , come riferiscono i viaggiato

ri; V Amore Boreali, che spesso ancora noi, benché più lontani

vediamo da quella parte; le tre virtù della Calamita , e l' Elettrici'

tà dipendano tutti dalla Luce Solare, come da un solo principio ,

ma diversamente applicato. La luce nello scendere di continuo

sopra la terra, piega la maggior parte versoi Poli, quivi si radu

na in molta quantità, e produce i Fenomeni lucidi, e le Aurore

Boreali. La steslà luce consolidata colla maggior parte deicorpi,

ma non tenacemente, fa gli fìravaganti edi tti deli Elettricità. La

stessa luce consolidata in gran copia, e molto fortemente attac

cala ad alcuni corpi particolari , come la Calamita, e tiferro, pro

duce gli effetti magnetici ; che per conseguenza non si distinguono

dagli elettrici, che nell' essere in questi non perfettamente con

solidata, come nella Calamita. Nuovo è certamente questo siste>

ma, per quello, che a me pare, ma fondato però sopra antichi ,

e nuovi fenomeni osservati costantemente nei corpi.

420. Da molto tempo fra me stesso andava considerando, che

esito dovesse avere tanta quantità di particelle lucide continuamen

te emanate dal Sole; mi figurava ben spesso la loro estrema precio-

lezza, per cui sebbene ne prendiamo infiniti torrenti; ciò non ostan

te non faranno una parte di materia considerabile, ma niente di

meno il loro numero deve essere prodigioso, ed impossibile a con

cepirsi, se riflettiamo la continua loro discesa dal Sole a noi , la ve

locita con cui lcorrono questa distanza , e il tempo considerabile in cui

lo fanno. Tutto questo non ho alcun dubbio è quasi un niente ris

petto alla loro portentosa lottigliezza , ed allo spazioincui si divi

dono; ma nientedimeno deve sulla terra produrre questo continuo

torrente di particelle mobilissime, e al sommo elastiche una sensi

bile mutazione, e nuovi, prodigiosi, e visibili effetti. Mentre sta

va così pensando, quando ecco misi presentarono i nuovi maravigliosi

effetti dell' Elettricità, e de' Fosfori naturali , che abbastanza sod

disfecero al mio dubbio già da gran tempo concepito , ma per cui

non trovava un' adequata loluzione , e corrispondente ad una

causa continua, e di tanta considerazione, sebbene dalla maggior

parte dei Fisici poco considerata, o per dir meglio interamente

«eletta , colla semplice considerazione dell'estrema sottigliezza
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di queste parti, senz' affatto riflettere alla massima loro attività, ed

alla continua velocissima emanazione.

421. Osserva il Beccari, che tutti i corpi naturalmente , o pu

re preparati coll'arte imbevono esposti al Sole una determinata

quantità di luce, chi più, chi meno §. 274. non eccettuati gli stessi

metalli, purché però si faccia loro perdere la forma metallica.

Dunque la luce per qualche tempo resta attaccata alle parti solide

dei corpi , se si tengono una , o due ore esposti al lume lòlare . Ora

emanando continuamente luce dal Sole, ed essendo molti anni, che

tutti icorpi terrestri sono a questo lume perpetuamente soggetti, con

viene giudicare, che non solo possa una gran quantità di luce esser

restata attaccata alle loro parti; ma che inoltre siasi in alcuni , che

aveano la proprietà di più imbeverne, e trattenerla, perfettamen

te consolidata, e cangiata in un corpo solido, c duro. Come ciò

possa accadere, se probabilmente vogliamo congetturare, è di ne

cessita, che le parti dei corpi naturalmente , o per mezzo della cal

cinazione, o d'altra maniera producano nella loro superficie una

quantità di sottilissimi pori, adattati ciascuno a ricevere, e tener

stretta l'estremità d' una lucida particella. Trovandosi in questa

maniera molte d'esse vincolate con una loro punta, e divenute con

tigue per lo numero quasi infinito, potranno allora solamente eser

citare la loro forza attraente* che è comune proprietà di tutte le

farri della materia, senza essere disturbate dalla forza elastica, che

le farebbe ribalzare, e separarsi. Quindi si consolideranno > come

osserviamo le punte volatili, e sciolte de'sali acidi restare imprigio

nate ne' posi delle particelle alcaline, e formare cosi un sale neutro..

Questo solo sarà il divario, chequeste parti alcalinedovranno essere

estremamente picciole, ed i loro pori d'una prodigiosa sottigliezza

per adattarsi più agevolmente alle particelle del lume.

422. Le parti adunque della luce, che dal Sole scendono con

tinuamente a noi per linee perpendicolari all'asse Solare , urtando

nella nostra Atmosfera , le cui parti hanno un continuo sforzo di

slontanarsi dall'asse terrestre, saranno spinte, e determinate in

gran quantità, verso i Poli della terra, dove radunate in abbondan

za produrranno quei Fosfori naturali, che quivi continuamente

s' osservano , come fono quei globi lucidi descritti dal Maupertuis ,

che s'alzano ad una certa altezza costantemente sull'Orizzonte di

<juei Paesi , e suppliscono in parte alla mancanza dei raggi del Sole »
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Sollevate quelle radunanze di luce ad un'altezza confiderabile po

tranno inoltre renderli vifi bili ancora a'Paefi lontani , fot to forma

d' Aurore Boreali . Si dàadunque un continuo fiuffo di luceverfo i Po

li del Monda, Può accadere inoltre, che in altri Paefi ancora, ben

ché lontani dal Polo contragga V aria una tale difpafizione da

rirare, e trattenere per qualche tempo una confiderabile quanti

tà di parti lucide; nelqual cafo quivi compariranno gli Ile fli fe

nomeni lucidi, che fono i Poli, benché non cosi collanti, e di

minore durata, come accadde per più anni nelle campagne del Trevi-

fano, fecondo la deferizione, che ne fa il Sig. Ludovico Riva Pro-

felfore allora di Meteore nella Univerfità Padovana* ^

423. Tutto il rimanente di luce , che ai poli non fi dirigge , de-

*ve neceflariamente rimanere ne' corpi, ed in elfi di verfamente con

solidato, fecondo la figura , folidita, porofita, e varia difpafizione

delle loro parti. Quando le parti luminofe non fi confondano in elfi,

gagliardamente, allora agitato, e flrofìnato il corpo le manderà fuo*

xi producendo l'elettricità, che tanto più iì renderà manifefta,

quanto più naturale , e proporzionato allaJuce farà lo flrofinamento.

Onde offerviamo, che voltando rapidamente un globo di vetro fi

diriggono le fue parti lucide , e quelle che fono nei corpi , e nell'

aria per linea retta, e vien prodotta una luce copiofa , e piùfen-

fibile di quello, che ftrofinando i corpi femplicemente . Ma da que-

fla virtù elettrica rimarranno efclufi i metalli, perchè elfi non

-hanno alcuna virtùdi imbevere, o tirare la luce §.274.421. faranno

però capaci di riceverla , ma immediatamente la trafmetteranno

dinuovo. La pece per lo contrario, izolfi , i bitumi perlagranco-

pia, che hannedi luce, odi particelle di fuoco, ma quelle non per

fettamente conlòlidate non potrannoafiatto ricever lume, fe prima

<non fi preparano, comedimoftrailBeccari, ma colla loro forza eia-

itica lo nfptugeranno immediatamente; ondeoflerviamo ^ che un

corpo pollo lòpra unafcatula. di peceadelettrizarfi contervaintornoa

fe la forza elettrica , o la materia fuminola in gran copia; perchèè

continuamente ributtata dalla pece. Perlo contrario fe izolfi s'efpor

ranno ad una materia lumi noia imprigionata in gran quantità tra

le parti dei corpi, ma niente eonlolidata, che allora è il fuoco-,

immediatamente fc tolta la loro tenitura concepiranno la fiamma.

Molti altri Fenomeni della forza elettrica a luogo dovuto efporremo,

dove apparirà con evidenza , che quella non è altro , cheil lume

iifvepliato ne' corpi. 42 4-
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424. Se però fi dà un corpo, che in se contenga' delle parti di tal

natura, che siano capaci di perfettamente conlolidare la luce, al

lora questo diverrà una Calamita, imperocché stando queilo corpo

esposto continuamente alla materia lucida , che va verso i Poli , se

condo quella direzione, ove dentro di esso è la luce consolidata, non

potradare a questa libero il passaggio, come farebbe un metallo, che

glie lo permette per ogni verso; non potrà rispingere il lume con

forza, perchè essendo questo dentro di esso perfettamente consolida

to, ha perduto intieramente il suo elaterio §.421. ma opporrà una

resistenza tale, che la luce, la quale continuamente tende verso i Po

li, urtandolo assiduamente, lo farà rivoltare con quella parte di

esso ove resta Ubero il passaggio alla luce verso i Poli medesimi. Ma

siccome l'asse terrestre sta inclinato al piano dell' Ecclittica sotto

un angolo determinato , e la luce scende dal Sole a noi per linee per

pendicolari ais asse del Sole , e viene ributtata in parte per lince per

pendicolari all' asse della terra; così da questi due moti nascendo la

direzione della luce verso i Poli , ne seguiranno i Fenomeni della

Declinatone , e Inclinazione , che s'osserva nelle Callamite. Ma

questi ricercherebbero una lunga discussione, e perciò aliena da una

semplice Istituzione di Fisica . Il ferro poi anch'esso è simigliarne

alla Calamita, ma con tiene però in se una quantità di parti ancora,

che con facilita tirano a loro i sali dell'aria, come si può dedurre

dalla sua prontezza di contrarre la ruggine, già da noi osservata .

Ma i salisappiamo per Y eseperienze del Beccari , che hanno forza di

tirare, e trattenere la luce per qualche tempo, perciò non opporrà

jl ferro alcuna resistenza alla medesima, onde non (ara soggetto ai

suoi impulsi. Quindi è che i sali riducono a silenzio, comeabbiamo

osservato, la forza magnetica. Ma se pero s' accosta ad un pezzo di

Calamita, gli esfluvj di questa , iosuppongoessere di tal natura, che

mutino la facile disposizionedelle parti superficiali del ferrodi tirare

a se isali, ondeè, che si risveglia nel ferro la naturale forza ma

gnetica , ed al semplice passare vicino alla Calamita diventa ancor

esiò tale, eper l'impulso, ricevuto dalle parti lucide, alle quali li

berato dai sali oppone resistenza, dovrà portarsi verso la Calamita,

e con essa congiungersi. Quindi sovente accade, che limando il

ferro, dopoun certo determinato riscaldamento, se accosterete la

l^ma, oil ferroalla limatura, osserverete per qualche tempoglief-

sçtti magnetici, sintantoché torna di nuovo il ferrea tirare dall'

ar a
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aria isali, che riducono a silenzio la sua forza. Che la Virtù ma

gnetica dipenda dalla stessa cagione dell'EIettricitane'corpi , si può

dedurre dalle osservazioni fatte, che tutti i corpi sono elettrici, e

molti ancora magnetici, e da una accidentale osservazione fatta so

pra la Calamita ; Mentre spianava sopra una ruota un polo acumina

to d'una Calamita, osservai d'improviio al chiaro lume del giorno

uscire dal Polo, dopo che s'era alquanto spianato una fiammaconi-

ca, colla sua baie appoggiata alla Calamita , eia punta verso la ruo

ta. Questa fiamma era limigliantissima aquelle, che si vedono usci

re da alcuni corpi, che non mandano scintille, quando s' applicano

alla piastra, o catena della macchina elettrica, come farebbero i le

gni ; avea un colore celeite, perchè il polo magnetico era sempre

bagnato dalla ruota, che girava; come appunto accade alle fiam

melle elettriche, quando è umido il tempo.

425. Ecco in breve esposto il mio sistema della luce, che è ca

gione di tutti i Fenomeni luminosi , della forza elettrica, e della

magnetica, ricavato da una moltiplicità d'osservazioni, che ora

non ci pongo, dovendosi ciò fare ai luoghi dovuti nella Fisica. Non

nego però, che molle cole ancora gli manchino, che uè un'età,

uè un solo uomo potranno mai porre in chiaro; qual sia la vera fi

gura delle particelle lucide; che disposizione si ricerchi nelle parti

della materia per tirare la luce per trattenerla , come osserviamo

nei Fosfori naturali, e artefatti per raccoglierla in gran copia, c

consolidarla in parte come ne' corpi elettrici, per consolidarla più,

c conservarla lungo tempo, come osserviamo nei bitumi , eneizolfi;

per renderla perfettamente solida, come nella Calamita, e nel ferro.

Possono inoltre a questo sistma proporsi molti dubbj, come sarebbe

quello , le i zolfi siano materia di luce congregata da Dio sul princi

pio della creazione in varj luoghi della terra; opure raccolta da que

sto corpo insensibilmente, chedi continuo sta esposto ai torrenti di

luce, e questo è più probabile; perchè solamente la Calamita, e

il ferroa questa toccato hanno la virtù direttrice, quantunque tut

ti i corpi dimostrino coll'clettricita la forza attraente , e luminosa ; ed

altri dubbj, che lungo sarebbe l'esporre. Che che finalmente sia

di questo sistema, o d'un altro a questo consimile, l'esperienza,

e il continuo osservare lo metterà in chiaro; frattanto Y ho esposto ,

acciocché in tanta caligine di colè, abbiamo un qualche rischiara

mento per gli Fenomeni naturali, e per potersi in pratica diriggere

Tomo II, I i con
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con quello per prevenirli, come da molte ofTervazioni fatie l'ho

trovato utilnTimo , e perciò ofai proporlo nella Radunanza Acca*

demica dello fcorfo Decembre, del 1748*

CAPO VII.

Dei Vulcani, e Terremoti.

4.26. TDue più confiderabili effetti, che offerviamo prodotti nel»

| le vitcere della terra fono le Montagne, che gettano fuoo>y

dette perciò Vulcani , e alcune improvviielcofle, che accadono «k>

la terra, e vengono chiamate Terremoti. Dei Vulcani Abbiamo t?j>

gli Antichi Strabone fiorito nel fecolo primo della noli ra Era, nel

fine del Regno d'Augufto, e nel principio di Tibero, nato m

Amafia Citta del Ponto, benché oriundo dall' Ilola d» Creta r che

fa menzione del Veiuvio, e della Solfatara nella lua Geo°rafia;liara-

pata colle note diCafaubonoin Amfterdam nel 1707. Pomponio

Mela aquefto contemporaneo, che viffe fottoTibeno , nato nella

Provincia Betica di Spagna neifuoi tre libri della Cofmografia, ov

vero de fitu Orbis (rampati co le note d'Abramo Gronovio a Leiden

nel 1722. Cajp Plinio Secondo Veronefe nato a tempo di Tiberio

nei 37 libri della Storia naturale dedicati a Tito Vefuafrano, e riltam-

pati colle note di Giovanni Arduino, in tre volumi in foglio a Pari

gi nel 1724. AnnejoSeneca di Cordova in Ifyagna, che fu Precet

tore di Nerone, nelle fueQueftioni naturali, ed alcuni altri. Tra

i Moderni poi oltre varie diflertazioni negli Atti , e Memorie dell'Ac

cademie, abbiamo Camillo Pellegrine nelle diflertazioni della Cam

pagna Felice. Alfonfo Borelli nella fua celebre dilatazione dkàimrak'o

Mma\ Bernardo Varenio nella Parte aflbluta della Geografia libi, x.

c, io. prop. 5. e ilSig. Francelco Serao Segretario dell' Accademia

Napoletana, nel Commentarius deVefuv'ùconfiagratione anni 17 3.7.

Italiano,, e Laiino Campato in Napoli nel 1738. ove accuratamen

te deferive il Yefuvio, ed i Fenomeni più Angolari del fuo Incerti-

dio.; con renderne la più adequata ragione di ciafeheduno.

427. Le più celebri Montagne di fuoco fono le feguenti^ 1. IL

Monte Ejtna,, dtttoancoraGibel nellaSicilia. 2. Il Maine.Vdfbvia

yi^inoia. Napoli. 3. Il Monte Eclain Islanda, che none roenofuriof»

dell'Etna, q dove ii fuoco fotterraneo non trovando efitofpeffe vol

te, fa muggire alcune parti del monte, eprodtuxc delle voci lamen

.•■ tevoji.
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tevoli . 4, Il Monte neir Isola di Giava non lontano dalla Citta di

Panacura, che solamente l'anno 1585. s'apri per la prima volta,

avendo eruttato grandissimi sassi nella Cità, e campagne d'intorno

con morte di 10000. uomini, seguitando per tre giorni a gettare

un fumo densissimo mescolato con fiamme, e scintille. 5 , Il monte

Gonnapi in una dell' Isole Bandane, che avendo gettato fiamme per

anni 1 7 , finalmente s'aprì nella sua cima con grande strepito nel 1 580'.

eruttando sassi infocati, e materia sulfurea accesa nelle campagne,

e nel mare, coikehè obbligò l'acqua bollire. 6. Il Monte Balalva-

no nel!' Isola -di Sumatra, che è simile all' Etna nel gettar fumò, e

fiamme. 7, La Montagna dell'Isole Mollucche altissima , e scoicela,

nella cui cima v'è una bocca a guisa d'Anfiteatro, con varj ordini di

gradini, sempre più ristretti uno dell'altro nello scendere in essa;

da questa di Primavera, e d' Autunno escono orrende fiamme, con

fumo, e scintille. Il terreno di queste Isole in molti altri luoghi

erutta del fuoco. 8. La. Montagna d' una dell'Isole More distante

dalle Mollucche 60 leghe, che spesso scuote orribilmente tuttoil

terreno dell'Itola , gettando fiamme, pomici, fumo ec. p. Il Mon

te, che sta nel Giappone; e molti altri nell'Isole d'intorno. 10.

Molti ancora piccioli Vulcani sono nell'Isole Filippine . 1 1 . Il Monte

lontano trentacinque leghe dalla Citta di Leon , in Nicaragua

Provincia dell'America. 1 2. Nel Giogo del Perù, detto Cordillera,

si trovano molti Vulcani . 13. Il Monte sulfureo vicino Arequipa,

Citta del Perù novanta leghe da Lima distante, che stanno sempre

in timore gli abitanti, che possa aprirsi una volta, e coprire la Cit

ta vicina. 14. Il Vulcano nella valle Mulahallo del Perù lontano da

Quito cinquanta leghe. 15. Il Monte di fuoco nell'Isola Papoys ai

lidi Orientali della Guinea . 1 6. Alcuni Monti situati alla riva Orien

tale del fiume Jeniscea ne'Tingesi, e vicino al fiume Pesida di là

daiTingesi, al riferire d'alcuni Moscoviti. 17. Il Monte Beni Gua-

zeval nel Regno di Gez, che ha una spelonca , che gitta fuoco. 18.

Il Monte vicino Apollonia nella Dalmazia. Oltre questi Vulcani vi

sono ancora quelli, che hanno terminato di ardere, come quello

dell' Mola Qiieimeda nei lidi del Brasile; i monti nel Congo; nell'

Ilole Azondi , oFiamenghe; nelf Isole di S. £lena , e dell'Ascen

sione ec. Da questi noi ricaviamo, che finalmente 1 la matèria

sulfurea, e la sua miniera s'estingue coli' andar del tempo, contro

l'opinione d'alcuni, che giudicano perennile montagne di fuoco.

li 2 Sic-
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Siccome di tutte non potremo parlare, cosici riftringeremo ai

, principali Fenomeni del monte Etna, e del Vefuvio, ai quali fono

gli altri fimiglianti nel produrre iloro effetti.

428. Della montagua del Vefuvio Strabone nellib. 5 della fua

Geografia, dopo averdefcritto l'antico Ercolano, che viene, dice

egli, dopo Napoli, e prelentemente dalla Munificenza di Sua Mae-

fla, il Re delle due Sicilie fi fa cavare , perdar campo agli Eruditi

d' elaminarne l'Antichità, che continuamente vi fi trovano, do

po aver detto, che appreffo Ercolano viene Pompei , e fopra quefte

Citta, Nola, Nocera, e l'Acerra, cosi foggi unge. Supra bxc lo

cafttusejì Vefuvius mons, agriscintlus optimis, dempto vertice, qui

magna fui parte planus , totus Jlerilis ejì , adfpetlu cinereus , caver-

nafque ojìendens fijìularum plenas , 0' lapidum colore fultginofo , ut-

potè ab igne exeforum, ut conjecluram facere pofjis ijìa loca quondam

arjiffe , & crateras ignis babuijfe , deinde materia deficiente rejìincla

fuiffe . Da quefto paffo di Strabone evidentemente fi ricava, che il

Vefuvio ave va ai fuoi tempi un fol vertice, non già due, come pre

fentemente olferviamo. Imperocché in oggi ne oflerviamo uno,

che non dà indicj di fuoco, è verfo fettentrione, e lo chiamano la

Montagna di Somma ; l'altro verfo Mezzogiorno, che ha una

boccaaffai vafta, da cui getta il fuoco, eie fiamme , e dicefi Vefuvio,

feparati fonoamendue i vertici da una picciola valle, formata dal

la cima di Somma, la qualeaguifa dimezzo anfiteatro di rupi cir

conda dalla parte di Settentrione il Vefuvio. A quei tempi certa

mente non v'era quefta divifione cosi fenfibile , come prelentemente,

e dove ora è la bocca del Vefu vio , v' era quella pianura , che deferi-

ve Strabone, dicendo magna fui parte planus. Si deduce inoltre,

che ai tempi d'Augufto non gettava fuoco, nèfumo, ma che mol

to prima l'avea gettato, ed a quel tempo forfè ftava fermentando,

edifponendofi la materia ad eruttarlo, come fece in appreffo. Ma

fìccome ne deferive Strabone crateras ignis, che primacioè abbia

avutodelle coppe , ocrateredi fuoco , pare che contraddica a ciò clic

poco prima avea detto, magnajuiparteplanus. Da quefto, edaafTai

altri luoghi ancora ricava ildottiflìmoSignor D. Giacomo Martorej-

li Profeffore di lingua Greca in quefta Regia Univerfità , che .viziato

a noi fia giunto per incuria de' copifli il luogo di Strabone/ efuq.ueftp

propofit ocon mol to fondamento conghiettura, che il teflonondicef-

le Krateras, maCbaradras , che è quanto dire Salebras; e le fi vuol
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sostehere ILrateras , dimostrerà che tutt' altro ha inteso Scrabone da

quel che si pretende oggidì. . . u-

. 42p. La prima celebre eruzione, dopo esser tanti anni stato quie

to il Vesuvio, fu l'anno 79. dell'Era nostra sotto il RegnodiTito,

secondo che Plinio Cecilio, detto il giovane , ne descrive nelle lette

re id, 20. Dopo questa ne seguirono molte altre, la storia delle

quali presso molti si trova , e con esattezza tra gli altri fatta fu da

Giulio Cesare Recupito. Le più strepitose però furono quella del 16 li.

(in cui sette Terre rimaselo incendiate , e vi morirono quasi 10000.

persone; quella del 1730. nella quale usci dalla bocca tanta quan

tità di materia vitrificata, che restando sull'orlo, mutò faccia

alla cima, accrescendola sensibilmente; e alla perfine l'ultima

del 1737. In queste eruzioni suole il Vesuvio gettare oltre le fiam

me, e il fumo, una quantità di cenere, di pietre leggiere , espu-

gnose dette pomici, e di torrenti di materia liquefatta, rovente,

c vitrificata, che s'indurisce a guisa di pietra, e li chiamano Lave.

Oltre questi effetti, compariscono allora in varj luoghi delle Mosc

ie, che non sono altro, che esalazioni innalzate da alcuni luoghi della

terra, le quali non sono sensibili ,che per non potere sopra di este vive

re gli animali , e per estinguersi il lume , quando s'approssima a queste,

í 430. La cenereàz\ Vesuvio eruttata è sempre unita all' arena , e

a picciole pietre dette lapilli ; questa come si deduce dalle osserva

zioni fatte dal Borelli sopral'Etna, e dal Serao sopra il Vesuvio na

sce in parte dall' arena , e cenere, di cui sempre è ricoperta in gran

quantità la cima della montagna, in parte dagli stratidi materia,

che il fuoco nell'aprirsi la strada manda in aria, esminuzza; per

chè unitamente alla cenere si vedono quantità di particelle bitumi

nose, le quali certamente da altro luogo non possono aver l'origine,

che dall'interiore della montagna, ove se ne.truovano quantità .

Dentro questa cenere si vedono ancora particelle di sali, e d'altri

minerali. Questa cenere è sul principio mescolata col fumo, che

esce dalla bocca della montagna; e viene spinta in alto, esi disson

de per la violenza del fuoco; ma quando va a distanze considerabi

li, allora è portata dall'impeto di qualche vento, cheinqurstiin-

■oendj soffia da qualche- parie. Così neh" ultimo incendio dqlb 173^.

arrivò sino a Somma, Ottajano, e Nola, dove avea coperte M

strade di pietra, solamente uguagliando le loro irregolarità; .nia

più avanti vicino al monte erano coperte tutte l'erbe della campi
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gna, e più sotto -ancora quasi tutti gli alberi più alti. Le srondi

di tutti gli alberi di quei contorni erano secche, o infievolite. Pre

tendono alcuni, che per io passato la cenere trasportata dal vento

sia pallata a Roma, come riferisce Dione; anzi alcuni la credono

giunta nella Siria, in Egitto , ed a Costantinopoli ; ma conside

rando, che per essere trasportata in questi luoghi, si ricerchereb

be un vento, che spirasse assai alto, che fosse continuato, e velocis

simo j si rendono improbabili queste Istorie, che riferiscono. Le po

mici eruttate dal Vesuvio insieme colla cenere in tutto il tempo

della sua eruzione sono molto simigliami alla spuma di ferro, e

fanno per le volte degli édifie), ottima lega colla calcina; altre poi

sembrano un ammassamento d'arena , o materia vitrificata , e di que

sti è coperta la superficie de* torrenti di pietra ,e le vicine campagne.

431. Quanto alle Lavç di una materia vitrificata, similissima

alla pietra, di cui perciò ne formano le pietre quadre, con cui la

stricano la Cittk di Napoli ; in esse è ancora incerto se frammischia

te vi siano particelle d'oro, e d'argento; quantunque vi si scorga

no alcune parti a questi metalli simigliantissime. Lo stesso ancora

deve dirsi degli aJtri metalli , se s'eccettua il ferro, che si deduce

ritrovarsi nelle lave non solo dal colore, che hanno simile a que

sto metallo; ma ancora perchè i pezzi delle medesime muovono

in alcuni luoghi l'ago della bussola, e sono tirati dalla Calamita.

Ciò non ostante sebbene non possiamo stabilire, che vi siano degli

altri metalli, oltre il ferro; non si può però asserire sicuramente,

che non vi siano ; perchè la materia di queste lave essendo ai cor

pi vitrefatti simigliarne , sappiamo altresì , che i metalli ridotti

in vetro y perdono interamente la loro forma metallica. Ë fuori

però d'ogni dubbio, secondo le osservazioni del Signor Serao, che

contengono le lave dell'Antimonio, alcune parti del quale si vedo

no sensibilmente y del Bismuto , delle Marcasite , e particelle di

vero Talco. Ma la materia di cui abbondano in quantità è il Sale,

il Zolfo, e il Petrolio. E quanto all'ultimo, oltre il vedersene no

tare sulle acque del mare alla dirittura delle radici del monte, se

ne trova ancorasopra i sassi dal Vesuvio eruttati ;anzi nell'incendio

del ibi. , secondo che riferisce Luca Antonio Porzio Di/puta^one

7. che sta nei suoi Opuscoli , si vide galleggiare acceso full' acque stes

se . Abbondante testimonio ancora di quest'olio, e del zolfo è , che

la cenere è untuosa, e tenacemente s'attacca al muri delle case, ed

alle
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alle frondi degli alberi ; anzi i terreni , che sono verso la monta-

gna, e perciò mescolati la maggior parte di cenere, ed' arenano»

imbevono , ma tramandano immediatamente l' acqua , rimanendò

asciutti. Il sale è molto simile ais Ammoniaco, e viene deposto ai

Iati dei salsi , dai quali esce il fumo sulla montagna ; è un poco pià

acuto del sale Ammoniaco comune, ed ha ancora del caustico; il

suo colore tira molto al giallo, e posto sol fuoco manda un odore,

come di Petrolio , non strepita come gli altri sali , e mescolato coli'

olio di Tartaro, collo spirito di Vitriuolo., o sai di mare non fer

menta; lochè dimostra, che è un sai neutro. Quanto alla forma

esteriore delle lave , rappresentano un torrente affai largo, e molto

alto di pietra simile al ferro, che dalla parte di lotto ne Ilo scorrere

sopra il terreno , quando era liquefatta, avendo afe tirate, e mezze

sciolte le parti terrestri , è d'un colore più bianco all' altezza di quali

tre dita, e d'una materia non uguale , nè ben concotta. Dalla

parte di sopra la superficie esteiioredel Torrente ha un orrido aspet

to, avendo la figura d' una fiamma, composta tutta di serpeggian-

li, alte, e duriisime punte; tantoché a gran stento permette il

passaggio tra l'una, e l'altra.;,Tutto ciò hoavutoancora iopiù vol

te occasione di verificare , quando ho avuto l'onore di godere la vil

leggiatura nel deliziolo Palazzo, che sta alle falde del mon te, di ïk

dall'ultimo Torrente, dell' Eminentissimo Card. Arcivclcovo Spi

nelli, dei cui lumi ho molto approfittato nelle Tifiche Osserva

zioni.

432. Ma acciocché meglio si formi idea di questi torrenti, de

scriveremo l'ultima eruzione, che accadde nel 1737. Per tutti 1 lutte

anni, che vi corrono dall' ultima eruzione ò«f 1730. il Vciuvioj

come è continuamente il suo costume avea mandato ora fumo, ora

fiamme; ma quattro mesi prima dell' incendio Comparvero più con

siderabili, e continue, Verlo il fine d'Aprile., e 1 primi giorni di

Maggio del 1737. crebbe ancora più sensibilmente il fumo, e la

fiamma; cosicché alla perfineessertdo durato ¥ accrescimento sino ai 17

di. Maggio, la notte apprestò cominciòad eruttare dalla sua bocca ,

çfre è nella cima e molto larga, unaquanntadildjh, ed untórren-

te di materia iniocat», ehe scendeva vertala/ pane d'Oriente, dove

è una terra, che è detta Bosco. Seguitò ad infuriare , cósìpeitre

giorni v e tutto l'orlo della bocca, e la cima rimate circondata d' una

quantità prodigiosa di zolfo. Ai 20, fece il monte un rumore tre

mendo,
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unendo, dopo il quale accresciutasi la fiamma, e il fumo, scaglia-

ra dentro i turbini d'esso sassi assai grandi, che rotólavanocaden-

do accesi, per lo declive del monte. Durò tutta la notte cosi lo

spettacolo, quando alle ore 13 del giorno appresso, adismisura-

crebbero le fiamme, il fumo, i sassi, e lacenere, chegettava.

Finalmente nel mezzodì del giorno 21 rimbombò il monte con un

tuono orrendo, e s' aprì di lato, sotto la cima, tra Mezzogior

no, e Occidente, e senza diminuirsi le fiamme, e il fumo del

la cima, dalla nuova apertura fatta, si vide uscire un torrente di

materia liquefatta, che verso Resina era diretto, e nuova materia

infocata uscì dalla bocca. Mentre tutti erano atterriti i Popoli

principalmente di Bosco, e Resina per i due torrenti, verso quelli due

luoghi diretti, all'improviso si fermarono, e parve il loro fuoco

estinto interamente, benché il monte seguitasse a fremere orribil

mente. Ma la mezza notte accrescendosi sempre più io strepito, ag

giunto con un tremore di terra in tutti i luoghi vicini , tornò ad infu

riare peggio di prima, e si dilatarono talmente i due torrenti, che

quasi tuttala montagna pareva di fuoco; cosicché occupò uittoquel

sito di monte, che sta sotto il vertice, e come più largodel restante

disopra, lo chiamano il primopiano; era lungo il torrente 500. pas

si, e largo trecento. Poco dopo mezza notte s' estinse assattoilTor-

rente,che minacciava Bosco, ma quello che era uscito dalla bocca,

e non diretto verso Bosco , ma verso Occidente andava scendendose

ne adagio, adagio. 11 Torrente che era uscito dal lato del monte se

guitò a scendere, indi per tre orefermossi; sinochè aggiuntasi ad

esso nuova materia, depose in una valle vicina, dividendosi in

molti rami , uno de' quali, che era diretto più particolarmente de

gli altri a Resina, si scaricò finalmente in una valle, dove nel 1698.

era pervenuto un altro Torrente. Questo ramo , verso Resina fu

giudicato avere 80 palmi di faccia, e perciò più vasto degli altri.

Dopo esser sceso nella valle, si divise in due, de' quali il più picciolo

rimase nella valle, il maggiore scese sino ad un luogo detto Fojsa

bianca^ dove n'era giunto un altro nel 1696. e quivi [si divise ir»

due altri; de'quali il più picciolo la mattina dei 22 si fermò in una

gran fossa . L'altro ramo seguitò a caminare fino alla Torre del Greco ,

che è vicina al mare, dove quasi nel i6p8. era giunto l'altro Torren

te, e quiVi empiendo una valle alta 25 palmi, trattenuto un poco

dal muro d'un orto, e dall'altezza della valle, sopraggiungendev

nova
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nova materia sì divise in due, lasciando in mezzo due Chiese una

de' PP. Carmelitani, c l'altra dell' Anime del Purgatorio. Ilramo

del Torrente più grande, che occupò la strada pubblica ha 53. palmi

di fronte; e terminò di camminare , essendo arrivato vicino al mare

alle ore 22 del giorno 23 ; l' altro più picciolo rimase in mezzo tra le

due Chiese occupando il giardino de' Carmelitani, equivi dall'an

gustia, delluogo fermato, crescendola materia s'innalzò. In tutto

questo spaziodi tempo sino alli 2d di Maggiola bocca gittò sempre

fiamme, ceneri, e sassi; indi dopo aver gettata quantità di fulmini

alli 28 cominciò a diminuirsi il fumo, e il giorno appresso appena

compariva il fuoco nella cima del Vesuvio. Alli 31, e al primo di

Giugnocrebbe il fumo di nuovo, ma biancheggiante , che durò sino al

li 5. di Giugno, nel qual à\ caduta una gran quantità d'acqua dal Cielo,

s'accrebbe il fumo maggiormente, e l'aria fu infettata da una forte

puzz i di solfo, che fece molto danno alle piante per 600 passi lonta

na dalla montagna. Il fuoco duròvivolul Torrente sino alli 26 di

Maggio, ma interiormente rimase infocato per lo spazio d'un mese

in appresso. Dal di primo di Maggio sino alli 7 di Giugno il tempo

fu caliginoso , oannuvolato, o venne la pioggia. La lunghezza del

Torrente cominciando dal lato aperto del monte sino al mare fu di

canne Napoletane 3550; ognicannaè d'8 palmi Napoletani. Lasua

larghezza dall'origine per canne 750 era di altrettante canne; la

profondita mezzana di canne8. Il restante sino al mare era largo 188

palmi, e di profondita mezzana aveva palmi 30.

433. Dopo l'eruzione del Torrente si videro per tutti i con

torni di esso una quantitkdi Mofete, che durarono per qualche tem

po. Per nome òxMofeta^ s'intende un'invisibile traspirazione, o

esalazione terrestre assai nociva; per distinguerla dalle Fumete^ che

sono luoghi, o spiragli nel monte, onde esce un fumo visibile,

caldo, umido, e sulfureo, ma non nocivo ai corpi. Gli effetti di

queste Mofete sono, che ad esse accostato un lume, o una face acce

sa, tosto s'estingue; e con questo metodo s'accorgono dove fono le

Mofete. 2 trovano vicino ad esse degli animali morti, come lucer

tole, vermi ec. e se sopra d'esse si tenga un animale di qualunque

grandezza, comincia ad anelare, si scontorce, getta spiuma da boc

ca, rimane stordito, esce fuori dei sensi, e quivi se si trattiene

per mezz'ora, o poco più si more. 3 le piante, e l'erbe a que-

Âe Mofete vicine sono pallide, smorte, e la più parte sonoseç-

. Tomo //. K k che.
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che. Di quefte Mofere ne abbiamo di (tue fante y pettnttreHti per

chè durano fempre ,-ftemporanec , che durano peronàlche tempo.

Di quefìa feconda fpecie furono quelle, che comparvero in più luo

ghi intorno alTorremedopo la fua eruzione, ne' pozzi , e nelle can

tine , dove i n quella de' PP. Agoftimanhrimafeirtfelicementeeftint»

quel Laico, che era folito quivi fccndere, per cavare il vino, for-

prefo improviiamente da una mofeta , che quivi di nuovo s'apeffe^

434. JDefcritte le Mofete temporanee, palliamo a.-deferìve re

quelle, che durano continuamente , tra le quali , èceìèbre Quella,

che detta viene la Grotta del Cane . E' quefta una picciola grótra ,

o receffo angultodentro un monticello 8Spiedi alto, 12 lungo, e iar-

go lei, che fta alla t'iva del lago d' Agnano, ilquale è porto traNa-

poli, e Pozzuoli in una valle , a man finiftra della quale nèHo feende-

re Hanno fituate le colline fulfuree della Solfatara ; cosicché giudi

cando così all' ingrollb, pare il piano della folfatara > che Itadietro

quefte colline, poco più alto del piano.del lago. In quefta grotta

elee un continuo invifibile fumo dal luo terreno , che però neM' aprir

la a chi ha buon' occhio, e fta contro lume, fi vede uteire dalla porta,,

a poca altezza da terra, e fubiro ricadere , quàfi non potefle regger/i

nell'aria; il terreno della grotta, che è pochi palmi in quadro, 'è

fempre bagnato, fangófo, e contiene dell' acqua. Pongono gli uomi»

ni , che tengono cuftodia del luogo., un cane colla tefta in teria vicino

agli aliti della mofeta, e quefto con ftrani fconvolgimenti, - con

gettare della fali va , e anelare da a di vedere , che èofFefo molto il fuo

refpiro ; finalmente rimane fenza fenfi , e quali morto. Levato da quel

luogo, e porto fuori fulterreno, dopo alquanti minuti d'ora rivic»

ne, facendo fede confiderabili; collo fteflòcane fanno più.volte l' an

no ì'.cfperienza . Dentro le Mofete del Vefuvio porto il Termometro

parve, che dafie fegno di freddo , pcrchèil liquore difcéfe.; ma il

Barometro non fece alcuna variazione; onde è che il pefo dell'aria

quivijion fi muta; lo fteflo accade nella Grotta-del cane.

.435. "LzSolfatara è un vallo piano circondato d'ogni intorno di

colline non poco alte, a guifa d'Anfiteatro, quefte lono tutte com-

poftedifaflì.bianchi, molli, e quarfi calcinati, che ìh molti luoghi

hanno del giallo- Jn, altri una ruggine fimileal ferro, e un colore

lofieggiante; e in altrifiti, come di verde rame. Da molti luoghi

del piano, e dentro le colline fi vedono delle FuMetey o Fumarole,

che mandano un fumo aflai umido, e cocente, e che ha un acuto

odore
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odóre di zolfo. Dirimpetto dove s'entra alla metà delia collina

molto erta, incomoda a iàliriì, e pericolosa per la poca consisten

za de' saisi calcinati,. dove si deve appoggiare il piede, vi sono due

fumarole più sensibili delle altre, e cinque, o sei altre in fondodel

piano verso man destra . Accostandosi a questedalla parte contraria

dóve il fumo.denso è diretto dal vento , che perk> più spira ^si sente

uno strepito considerabile come d'acqua bollente, e il fumoesce tra

certi sassi assai più duri del ferro , perdentroi vosi* cbesotto>tra pi

uni , e gii altri / coprono io parte queste. aperture con dei eoccj', e

il fumo obbligato. d'uJcire tra questi, depone un sale parte bianco

e< parte d' un: giallo rosseggiante ,~cae ha le stesse proprietà ; del lai

e ammoniaco, fattizio. Levati i coccj, , edaccostatactuna carta ,s' ina-

ridisce,*:ma^n©ncsi bragia ; talé è l'inaridamento, che paredàppoi

calcinata; esponendócr un ferro^ si vede sensibilmente gocciare

acqua, sinochè rimane, freddo, ma quando s'è riscaldato, non

raccogliendo - prùiLvapore , che è mescolato col fumo , non più man

da acqua . -Qúestávappreperòèssendo penetrantissimo-,, e cocente,

incontrando la carta , ter passa; velocemente, e più tosto ne porta

via l'-umido , che lasciarcelo . Ma se si fa una palla di carta ; e s' espo

ne a questo fumo,, si troverà al di dentro non asciutta, ma umida.

Esposto un pezzo d'argento s' ánnegrisoe superficialmente ; perchè

strofinato; colia ; stessa terra del piano, acquista il suo primo splen

dóre. -La. terra, del piano non è altro, che le piriti istesse, o sassi,

che quivi ;fi cavano, e dar quali estraggono il zolfo. Tentaipiù

volte, con un piccone di ferro di stergare quelle aperture dei fasti,

ma mi riusci difficile^ non tanto per la durezza della pietra , la qua

le non è pirite; ma piuttosto marmo, quanto perchèad ogni colpo

balzain aria con grand' impeto una quantitadi sassolini molto co

centi , . che non lasciano libero l' operare . Sopra il piano della Solfa

tara pittando ;iinì sasso, si sente un rimbombo considerabilissimo;

presentemente in alcuni : luoghi ha ceduto il piano, elafossa mag

giore è alta i i5picdi Parigini, e mandi da un lato, ove è un'aper

tura più profonda e obbliqua , un fumocontinuo. Tentai di misu

rare la sua profondità , tenendo un capo di sottile corda in mano

all' orlò , della buca ; e facendo che un altro dalla parte opposta git-

tasse dentro questa un piombò attaccato all' altra estremità della cor

di;, ma nono mi riuscì di far scendere il piombo, chea 21 palmi

parigini; parte per lo continuo cocente fumo, che n' esce, parte
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perchè il piombo urtava femprenei faffi, che fono dentro la buca

laterale. Scortatomi 3*00 parti dalla buca , c porto l'orecchio a ter

ra, mentre l'altro compagno gettava un faflo in erta, poco dopo

averlo veduto gettare fenrj un mormorio prima nell'aria, indi per

tutto il terreno, ed un tacito interiore rimbombo.

43 6. Efpofti i principali Fenomeni delle Montagne di fuoco,

de' luoghi pieni di zolfo, o delle Mofete, che ne' luoghi fulfurei fi

trovano , partiamo ora a renderne una competente ragione . Quanto

alli Vulcani è certo che non fempre gettano, ma per molti anni

non danno più indizio eftcriormente di fuoco; è chiaro ancora,

che alcuni di querti finalmente s'eftinguono. Sono i Vulcani una

miniera di zolfo; perciò ficcome tutte le miniere de' metalli, e»

delle pietre vanno finalmente a terminare, cosilo fteflb accade alle

Miniere di zolfo. Ma tra quefte, equelle degli altri metalli v' è

quefta differenza, che nelle cave de' metalli uniteche fi fono tra le

parti eterogenee della terra , quelle che quivi fono in maggior quan

tità, ed omogenee, e formato il metallo, o la pietra, o il mine

rale, ivi fi termina l'operazione della natura; per lo contrario ac

cade nelle vene del zolfo ; dopoché per mezzo dell' umore terréftre

fi fono unite molte particelle, che formano il zolfo vifibile,, allora

comincia la natura nuove, e più raaravigliofe operazioni; per-

chèquivi ha raccolte tutte particelle attive, o la materia infiam

mabile. Onde è, che la miniera del zolfo tende fempre alla propria

diftruzione; perchè appunto così porta la natura delle parti quivi

raccolte ,

437. Ora dall' ortervare la quantità di zolfo, bitume, e petro

lio, che gettano i Vulcani , non è difficile il dedurre, che quivi fìafi

raccolta una gran quantità di materia accendibile, chea poco-a po

co fcaldandofr, e ponendofi le parti dieflaunite ancora a quelle del

ferro in agitazione, producono infenfibilmente un fuoco violen-

tiflìmo; come appunto abbiamooflèrvato ne' terremoti, e Vulcani

artificiali §. ipo. Quefto fuoco così accrefeiuto liquefa tutte le parti

eterogenee della terra , le fa gonfiare , le innalza , le riduce in vetro ;

onde poi fpezzandole caverne, ove erano racchiufè, elconocon

impeto, e formano que' torrenti , o lave di pietra danoideferitte;

la natura delle quali r come abbiamo veduto, èeterogenea. Quefta

materia però congregata ne' varj receffi delmonte, nontutta nelle

conflagrazioni fi confuma, ma in partene retta, efi difpongono»
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le aítre materie sulfuree del monte con incendio, e scuotimento

continuo, ad unirsi più facilmente, e a formare nuovo pascolo al

fuoco; onde è , che osserviamo proseguire questa specie di monti,

a gettare del fumo. Nel tempo dell'incendio, l'aria si rarefa pro

digiosamente sopra la bocca, onde poi nasce un vento a qualche

parte diretto, che trasporta le ceneri, e il fumo ad una distanza

considerabile. Posta questa spiegazione non c difficile il rendere

ragione degli altri fenomeni particolari , che l' accompagnano. Par

te considerabile ancora della fermentazione , e dell' incendio si deve

alle acque piovane , che cadendo dalla bocca, entrano dentro

i nascondigli di questa materia , sciolgono più agevolmente le sue

parti, e le distribuiscono meglio, acciocché più agevolmente pos

sano fermentare. Che se dentro qualche receffo del monte si tro

vasse gran quantità d' acqua raunata, può essere ancora questa dalla

forza del fuoco sollevata inalto; ondeabbiamo da alcune Storie,

che i Vulcani alle volte abbiano gettato dell' acqua. Può ancora que

sto Fenomeno accadere per mezzo della compressione dell' aria, fat

ta lopra l'acqua del mare, delfiume, odi qualche lago vicino, se

questo per occulti sotterranei meati comunicasse colla montagna.

Imperocché in quel caso rarefatta estremamente l'aria in questi mea

ti, per la violenza del fuoco, e perciò rotto l'equilibrio coli' este

riore, che sovrasta all' acque di fuori, puòtrasportarle fino a qual

che altezza dentro la montagna, e quivi per la violenza del fuo

co essere queste sollevate sino alla cima.

438. Per quello poi, che riguarda la cagione di questa efferve

scenza, deve spiegarsi, come da un picciolo moto possa nascerne

uno cosi sensibile; in quella guisa chedaunapicciola scintilla nasce

un'incendio, cioè un moto considerabilissimo. Tre sono le princi

pali cagioni delle effervescenze. Prima, la materia atta a muo

versi agevolmente, e con somma facilità. A questo si ricerca , ehe

le sue parti fieno assai lisce, e niente angolose; perchè il moto ri

cevuto dai corpi, non debbano perderlo immediatamente per le

lesistenze, che incontrano. Devono inoltre essere d' un'estrema

sottigliezza, acciocché ogni minimo impulso loro dato produca in

esse una velocita considerabile §.351. Parte i* Questo appunto os

serviamo in tutte le materie infiammabili, come sono i zolfi, e i

bitumi . Seconda, l'elaterio di queste parti, dal quale nasce, che

quando si vengono incontro , con altrettanta forza ribalzano y e

per-
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perciò il moio fi. conferva perennemente, e niente feneeftingile

«elf-ùtto . Qò corrifponde; con tutte, Je. oflerva2Ìoni , che faremo

fopra il fuoco, e il fuo pafcolo ,. che fono Je raateriefuHucee ; dove

fidwnattrerk, eoe. hanno un elaterio fenfiluliuinfto.- Da queifto prin-

.«iipalmente mafee la. gran forza efpanftva , , che eilèrviamo negl'in-

■cend j . . Terza , Li inaila particolare che, hanno >. oacquiftano nell'

attuale agitazione ; laqualedeve eflcre in qualche proporzione geo

metrica decreicente ; così la velociiadella prima può crefeere all' io-

finito giungendo all'ultima, §. 1027. La prima, e l'ultima caufa

accrescono la velocita, delle materie infiammabili, la feconda con-

ferva*, l' unpulfò y. che. hanno ricevuto . Quindi fi fpiegano» tutte le

fermentazioni y e cornei una picckolafcìnsilla pojfa najceÀe un.grande

incendio, e Htuuuto ditutù t corp'raccendibili,, che parlando: de' Mi

nerai abbiamo anervato, trovarfi. in gran copia neUe.vifcere del

ia terra...

439.: Rimane ora adefaminare la natura delle Mofste tevnpora-

neey,o perenni, che eflefi fiano • e fu.quefto particaia re .efporrcu i

fentimenti di dufcvalentiuominL jdella nofta .Accademia che ne

hanno fatte, molte, pruove ... Giudica. il, Sig. D.Nicola Bàmmaca-

ro , che per nome; di Mofeta debba intenderli un luogo d aria rate-

fatta, a fta feparata , cioè meno piena dell' atmosfera . Quello fpa-

zio è oca* paro daglialiti j che ivi. fta guano, fbUevandofi da. terra

ad^ una certa altezza y indi ritornando in giù ; perchè da quella po- -

ca aria,, che. ivi fi trova non'poffòno efTerelbftentaii ...Che . il luogo

delle Mofete debba effere meno pieno d' aria degli altri , lo rica- •

va dall' olfervare, che; gli aliti; più . tofto feendono , che fi fili

levaso, al contrario delle altre. efaJazioni dc'eorpi cosi' ancora ;

©(ferviamo , che dato* fuoco con una lente aaio corpo poftodentro

una campana di vetro vota;d'aria^ ilfumochèn^efcepiù teftofeen- -

de, che fi foUeva...Qileft'aria. viene così rarefatta dagli aliti.; che

alla prima ufeendo da terra con impeto; la4bllevano,.,difperdono,

ed occupano il luogo: di efia ; que&o è ciò., che chiama feparazione

d'aria. Pófta . una.taié fpiegazione fi.'concepHcono facilmente irre :

principali effetti delle Mofete, Primo che iaclle porta una fiamma .

s' efling^a? ; Jecondoxhe gli animai i: quiivi trattenuti per qualche •

tempo perticano; terzo che le piante ad effe vicinelanguifcanQ, e

finalmente fi fccchino.-Glifteffi Fenomeniofferviarao ancora nel

voto Boileano. Vedete- fopra di; ciò più diflufamente il fuo Te&*-

meti <
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~fyc» fa i-i» plefttkfii ejufquc Pbxnamenis , ftampoto in Napoli

nel 1748. Ora da quella efpofizione nefiegue-, cheglicffettldclle

Mofetenoia ^kyonoTÌfonderfiinilkiYclcnofi , scheda quefte^fcono,

Umiliagli arfeqieanij/'Coméàkuinilianno creduto, non adducendo-

neperò alcuna evidente ripruova y maquelli dipendono unicamente

dall' elclufione dell'aria , e dal rimaner quivi parti non elafìichc,

e a ffàttor inette alla- refpirazione . Se nello fpazio delle Mofetsc vi

fonerò quefìi aliti, velenofi , il cane, dieui fi fervono .continuamente

allaGrotta, vicina al lago d'Agnano, alla prima, o fecondavolta,

che s'efpone a queftialitij o contrarrebbe un vizioorganico , per

cui in poco tempo morrebbe , **j pure dopo alquanti giorni fcvecireb*

bc morire., ioche affatto vnons'joflèrva. Conviene però giudicare*

che quelli aliti, >fe col loro elaterio non ^comprimono , come vperla

più parte fa l'aria , lo facciano almeno col proprio pefor e perciò

devono concepirli affai gravi • • tanto cioè , quanta erakeorrrprefTrQ>

nedell'iiria jche iviii ri trovava;imperocché abbiamooflèrvato i òhe

il Barometro non dimoflrò alcuna mutandone accaduUTieipefo,

dell'aria, o efalazioni, che quivi £ trovano..

<440. L'altra opinione è del Signor D- Domenico Saàfeverino^

1 che dopo aver fatto nuovi «cimenti fopra la Grotta del cane, e le Me*

fete paffaggiere, che fi videranetortentidel-Vefuvio viì*tj,yy y c

quelle che fono quivi permanenti, deileqnali tutte Ila prèiente-

mente teffendo una compiuta Storia , 1 più di quella fatta già anni Cono

da Leonardo di Capua Medico Napolitano ; giudicache le Mofete

altro non fiano, che un Torrente mn interrotto d'un fluido fori ilrjft-

moy mviftbile , e pungentiffìmo , dentro cui gli animali immerfi;,

muojono affogati ; s'eflinguono ledaci, e reftano impeditele pi an

te d' elerci tare la loro trafpi razione, efimbevimento del fugo ter-

reftre, dalle quali due funzioni dipende la loro vita. Da quello

egli ricava, che qualunque materia, che fia atta da per té, o

tnefcolatacon a Irradi mandare una corrente d'cfalaztoni^ o vapo

ri fottiliffimi, cai maggior legno penetranti, è capace, efcìudenr

do l' aria con forza , di produrre una Moteta; imperciocché in quel

luogo farà Magnante, ocorrente un fluido non atto alla refpirazto-

ne. E fu quello propofiro egli mi ha fatto vedere una Mofcta artifi

cialmente da lui prodotta , per mezzo di due cofe molto giovevoli

alcorpo umano, infieme roefcolate denaro una caraffa ; fopra lacut

bocca ponendo degli uccelli, ed ancora de' polli, in pochi minuti
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dì tempo muojono, cogli stessi accidenti di quelli, che sono esposti

alla Grotta del cane;

J441. Per comprovare sempre più questa spiegazione delle Mo

fete, faceva riflettere al Signor Sanseverino, quello, che più vol

te ho osservato nel lungo corridore , che stadi latoal porto di Baja

dopo Pozzuolo , nelle rovine dell' antico Palazzo detto i Bagni di

Nerone; e ciò che ho esaminato nelle Fumete della Solfatara. Il

corridore è alto, e stretto, e alquanto lungo; in fondo diquesto

v' è dell' acqua sul terreno, chebolle continuamente, il fumodella

quale scorrendo nel corridore ne tiene occupata sempre la meta lupe-

riore , come si vedeneir ingresso , che un fumo continuo n'elvie ver

so la volta del medesimo con una considerabile velocita. Nel pri

mo ingresso di questo corridore si sente un'aria calda, ed a tal legno

umida , che bagna la faccia , le mani , e le vestitnenta ; fi (ente un po

co dopo un impedimento nelrespiro, ilquale quanto più si inoltra

uno dentro, piùcresce, e finalmente arriva a tale, che uno sente

affogarsi; allora calandosi col capo verso terra si prende fiato, e

torna libera la respirazione; perchè quivi non v' è la torrente dei

vapori, che corrono dalla meta in su, -nel corridore. Questo èilme-

todo, cheadoperano gli uomini mandati in fondo di esso, a prendere

un secchio di quell' acqua bollente , la quale conserva per ben quattr*

ore continue, chiusa in una caraffa il suo caldo, e lavandosi con

essa asterge, e asciugale mani mirabilmente. Si spogliano nudi ,

portano una torcia accesa , e bassa, acciocché non s'estingua; seb

bene però non la riportano mai accesa, corrono velocissimamente,

abbassandosi quando più non reggono, e ciò non ostante tornano

tutti grondanti d'acqua, eaffannati. La respirazione viene impe-

ditada questi vapori perdue motivi; primo per la velocita concui

vanno; ricercandosi per respirare un'aria non agitata molto per

linea retta; acciocché i polmoni, ei muscoli dei diaframma non

siano compressi, ma possano esercitare la loro naturale funzione

che fanno nel respirare; secondo, perchè questi vapori non hanno

quella dovuta forza elastica , che si trova nell'aria, e si ricerca per

la respirazione ; acciocché vada regolato il moto d'ispirare, e ri

mandar fuori l' aria ispirata ; ma o hanno troppo elaterio, o ne han

no poco. Tra questo fenomeno, e quello delle Mofete altra diffe

renza non trovo, che in esso il Torrente della materia è composto

di parti più grosse , e agitate dal calore; nelle Mofete per lo contra
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rio il torrente è di parti sottilissime, invisibili , e che spirano più

direttamente, onde producono la sensazione del freddo , come

gikosservammo. Gli stessi fenomeni del corridore dei bagni di Ne

rone ho lempre osservati nella Solfatara; onde da replicate os

servazioni conchiudo, che la Mofeta è un torrente di materia in

visibile , spirante psr linea retta ; la Fumarola è un torrente di ma

teria visibile, che è molto agitata dalle particelle del fuoco. Da

questa rettilinea velocissima direzion&del torrente delle Mofete ,

credo che nasca, che il mercurio nel barometro non iscende co

me appunto si trovasse nell'aria libera.

442. La Solfatara è una miniera di zolfo non chiusa nelle vi

scere della terra , come quella delle montagne di fuoco , ma

quasi intieramente scoperta. Quindi è che si vedono in essa con

tinui gli effetti del fuoco, e > moltissime fumarole di zolfo; anzi

tutte le colline d'intorno mandar fumo , che s'osserva sensibil

mente la mattina al levare del Sole; e il giorno stesso, quando

prima vi è piovuto. La cagione di questo si è, che i sassi delle col

line, che in moltissimi luoghi sono tanto caldi , che non si può reg

gere stando per un poco fermo sopra di essi, imbevono molto umi

do colla pioggia , il -quale accresce la forza del fuoco interno,

che contengono, e quindi scioglie l' acqua in vapori . Lo stesso fuo

co sulfureo si manifesta ancora di notte oscura più sensibilmen

te, osservandosi usciredalle fumarole una leggiera, continua fiam

ma melcclata col fumo. Il piano della Solfatara è d'un terre

no bianco , composto di polvere delle piriti, assai spugnoso , e

raro, d'un' altezza considerabile, che però di sotto deve restare

appoggiatoda una gran crosta di sassi, altrimenti sprofonderebbe

interamente, come fa in alcuni luoghi, non però- del tutto,

ma in parte, dopo una pioggia gagliarda, che inzuppa il terre

no. Sotto que sto forte strato di sassi giudico, che si ritruovi dell'

acqua, e forse,- quella, colata dalle colline d' intorno, dallo strepi

to, che continuo si sente vicino alle fumarole, d' un'acqua bol

lente, e dall! osservarsi umido, a maggior segnoii fumo , che n'esce.

S'accresce sempre più la mia opinione dall'avere osservato, che

varcando le colline, che di vidûno.la Solfatara dal lago d'Agnano,

nello scendere verso il- Jago, , dentro una gola formata da'queste col

line, che viene . à corrispondere sotto il piano della Solfatara, si

vede sorgere da terra continuamente apicciola altezza un'acqua

■ Tomo U. L 1 estre-
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eftremamente- bollente; il di cui fumo urtando in quei fallì, vi

depone un tale, di natura aluminofo.., che forma dei vaghi campa

nili], fimjjgliantiffimi ai piccioli gigli di prato. Queft' acqua comu

nemente vien detta de Pifciarelli da quei> del luogo, con effaJavan-

dofi due, o.tre volte fi liberano molti dall' umor falfo, e da altri

naaliiQUtanei. Mi pare aver abbaftanza dejtto intorno ai Vulcani^

ed alle> Solfatare., per poter formare un'idea de' loro effetti, pro-

djgiflfì), che s!bflervano continuamente.

443. Palfiamo oraiaifpiegare gli effetti dei Terremoti , fecondo

le oflervazioni degli Autori più accreditati. Siccome le Solfatare fo

no una miniera perfetta , e aperta dizolfo, i Vulcam una, miniera

perfetjaimajchiula in. parte; cosi {Terremoti fono un* miniera ijoa-

perferta, o nalcente, ma, cimila in terra, e difpeda nelle fueliVÌt

fòertf. Vi furono degli antichi), che.ftabilirono per caufa,dei>Ter-

remoti il fuoco, ma. alcuni altri il fem pi ice vento* come riferifce

Seneca nelle Queftioni naturali lib. 6. cap; 5* $?, Lucrezio èi uno di

quelli, che lpiega.il Terremoto in tre maniereinel lib. 5. Derrerum

Natura, dicendo che può.nalcere-dà: grotte fotterranee, che per

l' antichità;, cadono Ji •' , < •

Terra fupetne fremii magnis eoocujfa ru'mis

Sùbter, uhi ingente* fpeluwcas fubruit atas .

O pure dai venti raccolti nelle vilceredella terra, che tentanodi

farfi, firada, ed ufcirnc.

•'.:'> Prateria ventut , cum per loca fubcava . terra : 'J.'i

.CpnUttus parse • ex. una procumbh , • & urgetr :ì .:

Obnixus magnis fpeluncas. viribus aitate .

' 1 . . Incumbit tellus , quo -venti prona premit vis :

Tum, fupera terram, qua funt exrrufta domorumy

Adi.Cozlumque :nytgti > quanta funi edita quaque,. \

li Inclinata minent in eanderm prodita partem:

Ovvero dai venti ette riori y \ che foffiando verfotcrra , quivifi sfor

zano d'infinuarfi. , >ì •,.!•. • . . 1 •. ■/) _ ;' • .

EJì bac ejufdem quoque magni caufa tremorh... *. .

Ventus ubi, atque- anima fubito vii maxima quadam ,

"f. Aui cxtrtnf.ecusy.mt ipfàa telluri xobotm .\ • . ■.*' oi i.

■''-a . ln\lcca fe itavìt terra confetti , .ibique* \" ?rA • y <

, : ■ Speluncai intcr : magnai fremit ante. tumultuiti^ v t.'i

i.Verfabundaque portaturpoji incita cut* vis,

.» • c Exa-
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"E*agiMa foras crmnpttur^ & Jìinul aìtam *r ;i .; ,•;

-Diffindens terramy magnum concinnai h'tatum *

444. Quantunque l'opinione del vento fotterraneo sia-stata in;

pane ristabilita da Monsignor Bot tari nelle sue Lezioni <leiTre-

muoto; ciò non ostante se attentamente esamineremo le ofserva-

zionifatre prima, e dopo di questo fenomeno,, apparirà evidente

mente , che questo deve inferamente ripetersi dalla materia sulfu

rea diversamente disposta nelle viscere della terra , che non trovan

do esito , e fermentando a poco a poco, specialmente colle parti-

celledi ferro, che in tutte le terre si trova.no , finalmenteactresciu-

ta la sua forza scuote la terra , Y innalza , e la rovescia a proporzione

della quantità , che d' essa si è radunata ne' sotterranei meati . Ciò

fi conferma ancora dalla sperienza di Lemeri più volte rammemo

rata, e dalle osservazioni delle scosse prodotte dalle montagne

di fuoco.

445» Ojservn-zìoni\ Ne' Terremoti sogliono spesso osservarsi de

gli aliti, del fumo, e de' fuochi uscire da terra» Così Seneca nel-

Je sue lettere deicrivendo il Tremuoto orribile accaduto ai tempi

di Tiberio Celáre, osserva, che oltre il fuoco sorseroda terra degli

aliti tanto velenosi, per tutta la campagna felice, che nel ter

ritorio di Pompei morirono secento pecore , Varenio nella Geogra

fia riferisce, che in quello di Sicilia del 1537. per undici giorni

tremò tutta l'Isola, enei duodecimo s'apri la terra in più luoghi

eruttando fiamme. Du Hamel nella St©ria dell'Accademia Reale

lib. 2. nota lo stesso di quello accaduto iu Lorena nel i<58z«eal lib. 3.

di quello che avvenne alle Smirne nel 168&. Scheuzero ne' suoi

viaggi delle Alpi riflette, che i luoghi (oggetti a Tremuoti, come

Norcia, Napoli, Ariano, Catania in Sicilia abbondano di fonta

ne minerali, e specialmente sulfuree, ed hanno dei Vulcani ,o Sol

fatare. Uno strepito lensibile precede , accompagna, o allevolte

nasce dopo il tremuotoj orrendo fu quello che accadde nel tremuoto

del 172Z. accaduto in Tavira Citta di Portogallo.

446*. Ojsewa^ioni . I Tremuoti vanno alle volte serpendo da

un luogo* ad un* altro ~ così riferisce Kircherdi quello di Calabria

nel1 1538. che lo senti alla distanza di doooo passi ~r e il Wallis rap

porta, nelle Transazioni Inglesi una diffusione considerabile del

Terremota accaduto a Blecchington vicino ad Oxford nel 1666*

Sgerlingio giudica nella esercitazione nona, proposiz.2. che ilTrc-

L 1 2- muoto-
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muoto non possa estendersi,, chea miglie 40 Tedesche di lunghezza;

ma Giuseppe Acosta nell'Istoriadell' India Occidentale, descriven

do il celebre Tremuoto del Perù , asserisce, che si. diffuse per mi-,

glia 500. Quello che accadde nel 1601. non molto lontano da Lima

nel Perù, secondo che espone Fournier HydrogYapbìx lib. 15., lun

go il lido del mare s'estese per 300 leghe 5 e dentro terra 70. Fro-

mondo nel lib. 4 Meteorologicorum dice, che questo stesso Tre

muoto si diffuse per tutta l'Asia, e quasi intera l'Europa.

447. OJservanioni . I Terremoti alle volte durano un minuto,

alle volte un quarto d' ora, come, quello del Perù, di cui abbiamo

parlato; qualche volta dei giorni , quale fu quello di Varenio

del 1537. alle volte ancora, ma interpolatamente per un mesecon-

tinuo, al riferire di Plinio ; o per. anni -, main più volte, come

quello dell' Italia nel 1570. che rapporta ilGromondo, e Fabrizio

Padoano, che asserisce esser continuato per due anni , spesso scuo

tendosi la terra in questo tempo. Questi Terremoti hanno rovinato

Citta intere, e sommerse delle Ilole. Khircher nella prefazione

od Mundum subtevraneum dice d'aver veduta la terra di S. Eufemia

in Calabria nel 1038. essersi in un momento cangiata in un la

go fetidissimo. Gassendo riferisce, che nel Terremoto di Lima

del ió'o4. in mezzo quarto d'ora le Città, le Montagne, ed i Fiumi,

si trasformarono orridamente, e Du Hamel nella sua Storia attesta,

che nel 16S8. la Citta, di Smirne fu tutta rovesciata. Altri di questi

accidenti sono descritti dall' Acosta , c da Artnaco in admirandis

Phyfìca. Riferiscono ancora alcuni, che per cagione de' Terremo

ti sono nate nuove Isole, come l'Isola Terasia, o Tia nel mare

Egeo al riferire diStrabone, e di Seneca comparve la prima volta

sull'acque dopo un Terremoto, sotto forma d'un' ammasso di sasti

infocati, i quali uscirono, preceduti da una violentissima fiamma

dal mezzo del mare, e fu 12 Stadj Greci di circuito. Una cosa con

simile descrive il Gaslendi esser accaduta nel ió'38. dell' Isola di S. Mi

chele, che è una delle Azore, lunga tre leghe, larga mezza, ed

alta 60 bracciadal mare. Alcunilaghi, e Citta rovesciatesi videro

nella China gli anni 1550'. 1730. Du Amel descrive molti nuovi

fonti, che nell'anno 1688. di nuovo sorsero nell'Isole di Chio, e

Metellina. Simon de Uries, secondo che espone Bostadio in di-

fputatione inaugurali, riferisce che nell'anno 1538. nello spazio

di 24 ore si formò quel monte, che sta prima d'arrivare al porto di

Baja,.
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Baja, quando quivi fi va da pozzuolo. Il mare in altri incontri s'è

ritirato per fino 200 passi dai lidi; come provano, Artnaco inadmt-i

tandis Pbasica , e Gassendo in librum 10 Diogeni* Laertii . Alle voi*

te sorge del vento prima, dopo, o collo stesso Terremoto, come

osierva Seneca, e il Boile negli atti Inglesi del 1666. parlando del

terremoto d' Oxford. Altri effetti descrivono simili a questi lo Stur-

mio Pbysicce Elettiva tomo 1. Baccone da Verulamio , ed altri .

448. Ora questi effetti1 evidentemente dimostrano, che i Ter

remoti nascono da una materia sulferea, che radunata nelle viscere

della terra, dopo aver fermentato s'accende, e produce, tutti que'

stravaganti icnoçn^ni , che abbiamo esposti ; a guisa della polvere

da Archibuto, che posta coi barili in piccioïe, e. basse camere sot

terranee, che le chiamano Mine militari , quando loro si da fuoco ,

rovescia- il terreno, che le sta sopra, producendo una scossa consi

derabile in tutti i luoghi circonvicini. Ma siccome questa materia

si può disporre in differenti maniere dentro la terra, cosi non sem

pre produce la stessa specie di Terremoto .

449. Quattro specie di Terremoto sono riferite dagli Autori .

Il primo lo. chiamano Tremuoto ordinato , regolare, 0 di ondeggia

mento; e in queste la terra a guisa di onde regolarmente si scuote.

In questo la materia sulfurea si trova ugualmente dispersa nelU vi

scere della terra , nè minaccia rovine, che quando è lento; impe

rocché in questo caso le travi , che sostengono i solai degli edificj

uscendo dai loro nicchi nel muro, nè presto rientrandoci , dal pro

prio peso sono in giù portati insieme coi pavimenti . Il secondo

lo dicono tremolo , o irregolare , e nasce quando la materia iulfurea

senz alcun ordine s'ammassa dentro terra. Questo minaccia sem

pre pericolo, perchè disugualmente scuote le case. Il terzo lo chia

mano •vorticoso , odi sovversione , e vien prodottodalla materia in

giro disposta, per cui a guisa di mina solleva il terreno, con ciò

che v' è sopra; onde sempre è pericolosissimo . Il quarto è di con-

senso, quando la materia si raduna in un luogo determinato;

ma alcuni sottili rivi di questa vanno dentro terra a grandi distanze,

onde è che accesa nella sua principale miniera, scuote per consen

so ancora le parti di terra lontane.

45°' Questo è ciò, che abbiamo di più sicuro potuto raccogliere

intorno gli effetti de' Vulcani , e de' Terremoti . Molti altri Feno

meni riferiti da alcuni Autori, come il muoversi, e incontrarsi

de'
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dé' monti, V esser trasportato un edificio da un iu&go -ad un aïttt»

senza cadere ec. gH emettiamo; perché conviene riflettere, che il

Terremoto viene all'improvviso, e perciò la mente non e prò-1

parata ad oíïervarne minutamente le circostanze; e tìûi' atto stes

so ^ che accadetene occupata dal timore, e daiio -spavento; onde

facilmente accresce gli effetti, e sovente travede*

ANNOTAZIONE.

45 1' J^^Ompinta la spiegazione de' corpi, che sono naturali

V^i produzioni della Terra, passiamò- ora ad esaminare in>

breve quelle sostanze, che se bene si trovino nelle viscere, e pro

fondità; considerabili di questo nostro globo, ciò non. ostante da esso

non. sono prodotte. Gli antichi TMaturalisti le hanno giudicate corpi

prodotti dalla Terra ; Onde è , che Pliniolib.30*. cap. 1 8. dice Theo-

pbraflui AuBor ejty & ebur soffile candido , & nigro colore inveniri y

(S'ossa e Terra nasci y invenericj. lapidei ojseos. Quindi gli Autori

moderni hanno presi questi fossili stranieri per vere pietre, e lóro

hanno dato i nomi di Ofìracitiy di Concbitiy di Coditi , diEcbinL

'ti &c. ma realmente questi altro non sono, che spoglie d' animali

marini Crustaceiy o Tefìacei, dette comunemente nicchi, e con

chiglie; o pure sono parti esanimaste come denti y offa, coste,

ganasce, corna» Queste specie di cole alle volte essendosi unire

eoa materia petrosa, o minerale aveana un poco mutata la loro-

forma di prima ; onde nacque l'errore degli antichi, e d'alcunimo-

derni, che fu sgombrato dal diligentissimoWoodvafdr ilxjualeeb-

be la pazienza d'esaminarli attentamente, e separare da essi quel

lo,, che era produzione naturale della terra r daquello, chegliera

straniero.. E qui conviene ancora riflettere,, chela materia petrosa

insinuata dentro questi nicchi y prendendo anch'essa una forma par

ticolare y è stata alle volte presa per qualche pietra naturale da Fa

bio Colonna y da01aoVormior da Giorgio Agricola ec Noi espor

remo alcuni di questi principali fossili stranieri»

452. Quello,, che dicefi Corno d Ammone , deve la sua origine

ad un nicchio di quei, che fono turbinati , di cui ne ha preso la

forma. Quello, che il Dottor Plot nella sua Storia d' Oxford chia

ma Trìcbitesy altro non è che un pezzo di nicchi» della Pinna, la

quale è tessuta con fibbre parallele; l' byjìerolitbus-, di cui -molte cose

dice
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dice Olao Vormio altro non è, che una sostanza petrosa formata

dentro un nicchio chiattìatodi Fabio Colonna Concb» Aritmia. La

Broncia, e X Ombria di Giorgio Agricola sono state formate nel nic

chio dell' Echino Spataga. Gesnero fa la figura di due conchiglie

soffili pieni d' una materia pietrosa dette Ecbinus Ovarius , che in

Inghilterra e in-Geroiaqia 1- hanno prese per pietre di fulmini . Quel

le che passano sotto il nome d i, Glojsopctre altro non sono, che denti

di-quel pesce di mare assai grosso, chiamato Canti Carcaria ; de'quali

se ne trovano molti nell'Isola di Malia, come ancora degli occhi di

questo pesce seppelliti sotto terra,, che alcuni hanno creduto lingue

di Serpenti, o pietre di fulmine. Li Burniti cos\ detti,, perchè si

credeva, che fossero pietre, formate nella Testa dei rospi altro non

sona, che denti di lupo marino. La Turchese, che sempre è stata

giudicata una pietrai, npnè altro, che un osso durissimo, o un dente

di qualche animale, che haimbevutoda Terra il color ceruleo, o

il verde.. Della stessa ragione sono quei corpi , detti CalÀak, i qua

li hanno imbevuto da Terra il color Azzurro. Li jetbfo sfondila

del medesimo Autore non sono altro, che vertebredella spina dor

sale del canis canaria marino, o d' altri pesci . L' Hammires è un

composto di corpicelli rotondi, i quali altro nonsono, cheovadi

pesci ripiene d'arena finifltma. Di questo genere sono ancora mol

te altre credute anticamente veri foflili,. che noi per brevità tra?

lasciamo. Î

453. Hans Sloane descrive molti denti d'Elefanti trovati sotto

terra , nelle transazioni Inglesi dal 1720. ai 1.730. Tutti questi

trovati a varie profondità in diversi luoghi della terra hanno questo

di particolare, che essendo stati insensibilmente calcinati, chiara

mente si scopre la tessitura dell'avorio, il quale altro non è ,

che un composto di sottilissime sfoglie, soprapposte a simiglianza

di quelle della Cipolla . Questo conferma ciò;,, che abbiamo detto

della natura de' corpi elastici, i quali per produrre la loro forza

devono concepirsi composti di sottilissime lastre soprapposte . :

» .. . • .' 1 . . . r ■

! . ! . . 1 - 1 . 1
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S E Z I O N E III.

La Superficie della Terra.

454. T T Sciti alla perfine dalle vifcere della terra , paflìamoa

A^J contemplare ciò che fi trova nella fuafuperficie. La na

tura di quei corpi, che fi trovano dentro di elfa, ne fa ftradaaconce-

pirequelli, che ftannofopra la fuafuperficie. Imperocché la natu

ra per mezzo d'una continua circolazione produce tutti quei va-

ghifenomeni, che noi vediamo. Le minime parti de' follili fcioJte

per mezzo dell'acqua, e de' lughi terrei! ri , fpinte dal calore del

Sole, e dall' efFcrveicenza della terfa , incontrandoli nelle lottiltffi-

me fibre delle Piante, che fono a guifa di' tanti tubi capillari,

ajutate ancora dalla forza attraente di quelli , falgono in alto , e pro

ducono nuovi fenomeni , cioè tutti quelli che s'onervano nel Re

gno de' vegetanti . Quelle altre parti poi de' follili, che non trova-

no le radici delle piante, follevate in aria , ed unite alla tralpira»

zione delle piante lfefTe , e degli altricorpi terreni fi lollev'ahoiB

aria, e producono tutte le meteore, o fenomeni dell' Atmosfera,

Indi ricadute -fotto forma di pioggia, di nebbia , di fulmini ec; tot-

nano di nuovo quelle parti follili d' onde tranOulcite.

455. Tre fpecie di corpi troviamo nella fuperficie della terra;

cioè corpi Inerti, Vegetami , ed Ammali . I corpi ' Inèrti v fono

quelli, die non hanno interiormente alcuna Orgam^a-^onfi^x^.

difpofizione di parti , per cui tirino il proporziona to alimento da

terra, ecrefeano; ma fono prodotti dalla lemplice unionedi parti

della materia. Ivegetabili fono quelli', che hanno una particola

re difpofizione d'organi, con, i quali- ftaiwioiattaccati alta terra ,?é.

da quella ricevono J' alimento con cui firiutrilcono , e erelbono . iGli

animali fono corpi organici , che non fono attaccatijalla;2erra , ma

in altro modo ne ricévono l'alimento1, e'dimoftrano d' effer confeii

delle imprefiìoni fattefopra di efll dagli oggetti citeriori / e percon-

feguenza manifeftano d'aver un principio di fenlàzione.

45<f. Dovendo parlare prima de' Corpi Inerti, ne troviamo di

tre forte; cioè i Monti , il Fuoco^ e le Acque , fiano quelle dei

Mare , o delle fontane .

C A-
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/ Corpi inerti detti Montagne.

457. TVT Elle Montagne fi trovano diversi strati di pietra, d'are-

na, e di creta, secondo le relazioni de' viaggiatori ;

principalmente del celebre osservatore Giacomo Scheuzero nella

sua Storia Naturale degli Svizzeri, e del Valliinieri nel suo Trat

tato dell'origine delle Fontane.

458. I Monti non pajano ad altro destinati, che per essere ri

cettacoli delle acque de' fonti, e de' fiumi, tanto necessarj alla vita

umana; le quali raccolgono dalle acque piovane, dalle nevi cadu

te, e da i vapori dell'aria; servono ancora i Monti per dare agli

uomini un facile adito a scoprire le miniere , che si nascondono

sotto terra; per nutrire molta quantità d'animali, di alberi, ed

erbe medicinali. Tra gli animali si numerano gli Orsi, iLupi cer

vieri , gli Armellini, le Martore, i Zebbellini, le Tigri, i Ca

mosci, i Daini, e quella specie di Camosci, che si trovano nella

Laponia Svedtk detti Reenes , i quali al riferiredi Maupertuis sen

za essere disciplinati, attaccandoci con due corde una piccola tavola

servono per trasportare quella gente sopra l'erto di quelle mon

tagne, e molti altri animali, descritti da professori della Storia

naturale-.

45p. Quello eh' è degno d'osservazione intorno alle Montagne

fi è la loro altezza, la quale èdidueiòrti, Ajsoluta) e Relativa.

Per nome d' altezza Relativa intendiamo l'elevazione perpendico

lare d'un Monte dal piano sottoposto. Per nome d' altezza Assoluta

si concepisce il suo innalzamento perpendicolare sopra la superficie

del Mare, sebbene lontano ; perchè dai Monti venendo sino al Ma

re sempre si scende, quantunque all'occhio compariscano Campagne,

e Pianure; attesoché l'acquedei fiumi scorrono di continuo al mare.

L'altezza Relativa delle Montagne si misura per mezzodella quarta

parte del cerchio, colle regole di Geometria, e Trigonometria,

facendole dovute correzioni alla rifrazione de' raggi, la quale è

lenfibihssima, e fa comparire innalzata più del dovere la cima de'

Monti, per cagione non solo de' vapori, che continui escono da essi,

maancora per la maggior quantità d'aria, che sta tra l'occhio, ci

Tomo 11. M m cor-
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corpi vicini all' orizzonte, le quali due caule piegano i raggi versola

terra. La tavola, in cui si determinano questi varj storcimenti pro

dotti, non solo da i vapori, ma ancora dalla maggior quantità dell'

aria, che sta tra l'occhio, e il corpo situatosu l'orizzonte, ed an

cora a diverse altezze da esso, si trova negli Elementi d'Astronomia

sfotto il titolo di Tavola delle Rifrazioni. Ma non è così agevole

per mezzo del quadrante misurare l'altezza Assoluta delle Monta

gne; e di più il metodo trigonometrico per istabilire la relativa è

loggetto a moltissime difficoltà in pratica, che sono quasi insupera

bili; perciò i Fisici pensarono un altro metodo più sicurodi questo,

e più agevole per determinarle,

4<5o. Dopo che il Torricelli osservò, che un tubo di vetro vota

to perfettamente d'aria, e chiulo da una parte, se si immergeva dall'

altra immediatamente dentro un vaso d'argento vivo, saliva que*

sto nel tubo all'altezza di vent' otto pollici Parigini, equivisifer-

mava, vennero in cognizione i Fisici, che l'aria preme tutti i cor

pi, e perciò il mercurio resta sospeso a quest'altezza nel tubo; di

modoché quanto è il peso della colonna mercuriale alta vent' otto

pollici, tanto deve giudicarsi essere il peso d'una colonna d'aria

della stessa grossezza, ed alta quanto è tutta l'atmosfera, che

sta intorno la terra. Dalchene fiegue, che diminuendosi la colon

na atmosferica in altezza , a proporzione ancora dovrà scendere il

mercurio nel barometro, secondo le leggi idrostatiche de' tubi

comunicanti, ne' quali si pongono due fluidi eterogenei. Questo

fu il tentativo fatto dal Signor Perier, e da suo cognato Pascal

nel ICÍ4.8. con cui determinarono l'altezza della montagna d'Al-

vernia dettaPw/^Doww*ditese5oo;avendoosservato, che il mer

curio nel barometro su la cima della montagna si tratteneva più

basso, che nelle radici per la colonna minore sopra il vertice del

monte. Ajtre esperienze fece successivamente Giorgio Sinclari

Professore di Filosofia nell'Università di Glasgow.

451. Ma i metodi da questi adoperati non sono troppo sicuri ,

per non avere attentamente considerato, che l'aria non è della

stessa densità a tutte l'altezze da terra; perciò più accuratamente

ilMartoìte, nel saggio della natura dell' aria , e poco dopo Edmon

do Allei nel 1 686. instituironoun nuovo computo. Il peto dell' aria

è a quello dell'acqua , come 1: 800; il peso dell'acqua è a quello

del mercurio, come 1:13s; dunque >• peso dell'aria saràa quello

del
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del mercurio cornei: 10800; perciò 10800 pollici d'aria, ovvero

dividendo per 12 piedi poo d'aria peseranno, come un pollice di

mercurio, e perciò piedi 90 , corner, di Mercurio; onde piedi 75

peseranno, come ~ di pollice, cioè come una linea. Da questo si

ricava, che se si trasporta il barometro dalla riva del Mare, do

ve il mercurio si trova alto vent' otto pollici in qualche luogo emi

nente, e quivi cali 1' argento vivo una linea; sarà questo sito al

to 75 piedi dal mare, cioè 12, tese, e mezzo. Ma questa regola

avrebbe luogo esattamente, se l'aria salendo da terra non fosse più

rara , che nella superficie ; perciò Allei osservando , che la rarefazio

ne dell' aria è reciprocamente , come l'altezza del mercurio , con que

sta regola, e per mezzo dell' Iperbola tra gli Assintoti formò due

tavole, nella prima delle quali espose le altezze de' luoghi, secon

do le diverse altezze del mercurio; nella seconda date le altezze del

mercurio assegna a ciascheduna l'altezza de'luoghi. Questctavole

fece ristampare Desagulier nelle Transazioni Inglesi n. 380'.

462. Cassini il giovane nel tirare la linea meridiana , avendo

avuto occasione di misurare molte altezze di montagne con la mag

gior possibile esattezza trigonometrica, s'accorse nel 1705. chela

regola di Mariotre era mancante nel determinare le altezze de' luo

ghi; e perciò ne sostituì una nuova, per mezzodella quale veniva

no le altezze maggiori di quelle stabilite da Allei, e conformi alle

sue osservazioni trigonometriche. Per esempio il Monte alla Torre

Meffana vicino a Rossiglione determinato trigonometricamente era

di tese 397. Il mercurio nel suo vertice era alto pollici 25 linee 5;

che egli esprime così 25°, 5". Per la tavola di Mariotte sarebbe

alto tese 34.2 secondo Cassini 392 , e4piedi. Il Monte Costa neh'

Alvernia trigonometricamente fu di tese 851 . Il mercurio era al

to quivi 23', 4"; che] danno per Mariotte tese 544, piedi i; ma

per Cassini tese 826% piedi 1.

4©'3. Questa regola di Cassini comprovandosi per mezzo dell'al

tezze misurate trigonometricamente, le quali sono soggette a molti

errori; su messa perciò in dubbio da Giacomo Scheuchzer, e da Gior

gio suo nipote nelle Transazioni Inglesi dal 1720. al 1730. Presero

questi alcune altezze perpendicolari , dalle quali calando una corda

con un peso attaccato fino al piano di sotto, potevano sicuramente

con questo metodo misurare la loro altezza. Per mezzo di queste

esatte osservazioni; e della regola, che l'espansioni dell'aria siano

M m 2 re-
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reciprocamente, come l'alrezzedel mercurio, col beneficio dell'

iperbola diedero una nuova regola per determinare tutte le altézze,

essendo nota quella del barometro, la quale è diversa da quella del

Mariotte, che pecca in difetto, e da quella del Cassini, cheèso-

prabbondante, come esporremo in appresso.

454. Due di queste osservazioni tra le molte altre dimostrano

l' insussistenza delle due regole di Mariotte, e Cassini. La prima fu

fatta nel 170p. nel luogo degli Svizzeri detto Pfeffers, ilqualemisu-

rato con una corda fi trova lontano dal piano sottoposto7i4 piedi.

Il mercurio nella sua cima sta alto 24", nm ~; alle radici del Mon

te è alto 25', p", jj perciò il mercurio si depresse in 714 piedi,

10 linee; onde se l'aria fosse da per tutto della stessa densità com

peterebbe a ciascuna linea 71 piedi. Posta la regola adoperata dal

Mariotte verrebbe quest'altezza di piedi 6\6\ posta quella di Cas

sini sarebbe di piedi 921 ; perciò la prima è mancante, la secon

da eccede la vera altezza.

4155. L'altra osservazione la fecero sopra il campanile del Duo

mo di Zurigo. La sua altezza misurata con una corda è di piedi Pa

rigini 241 poll.4. Alpiano il mercurio stava all'altezza di z6\ io,u;

sulla cima di z6\ 7 ,r , secondo la regola di Mariotte la sua al

tezza sarebbe di piedi 237; secondo Cassini di piedi 26*5 ; secondo

la regola di Scheuchzcr , che ora esporremo, viene di piedi quasi

243. Quindi di nuovo è chiaro, chele due regole di Mariotte,

e Cassini non sono esatte

\66. La regola , che da lo Scheuchzer è questa : Come la diffe

renza dei Logaritmi delle due date altere del Barometro ai piedi, e

in cima all'altezza, del §. 464. ais altezza di piedi 714. quivi mi-

furata colla corda-} così la differenza de1 Logaritmi dell' altezza con

sueta del mercurio alla riva del mare , che fc? di pollici parigini 28 , e

dell' altezza , che ha il mercurio in un luogo dato, alla elevazione di

questo sopra il mare , 0 allasua altezza assoluta . Pereiempio l'altez

za del mercurio alla falda di Pfeffers era 23", ow, ~ , ovvero ridot

ta in linee 30$/", nella cima era 24", 1 1™, 7, ovvero 2pp , 7 . Dun

que l'altezze prime della regolasono 30p™, ~ • zpp , '- ; o moltipli

cando per 3, fono le altezze, come p28: 8p8. I Logaritmi di

questi numeri, secondo se Tavole d'Ulacq , sono 2 . P575480; 2.

P5327ó'3/ eia lorodisserenza 6142717. L'altezzadel Barometro

vicino al mare è comunemente poli. 28. lin. 1 ; cioè 337"; l'altez

za
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za del Mercurio in qualche luogo determinato, supponiamo che sia

poli. 28, ovvero 3 3 d" / saranno le seconde altezze mentovate nella

regola, come 337": 330^, ovvero inultiplicando quésti numeri

per 3 , secondo che abbiamo fatto nelle due prime altezze , saran

no come ioìi: 1008. I Logaritmi di questi nelle TavoleTrigo-

nometriche sono 3. 004751 1; 30034(505, eia loro differenza è

12906. Fate adunque la proporzione 142717/ 714/ .". 12006': x,

troverete x=6'4 piedi ~ di Parigi , questa sarà, l'altezza corrispon

dente alla prima linea d'abbassamento del mercurio, supponiamo

ora , che" collo stesso metodo si volesse determinare l'altezza da

terra, quando il Barometro Ira solamente aduna linea d'altezza.

Supposto, che vicino al mare il mercurio stia alto linee 337 se

condo la regola dovrà prendersi il Logaritmo di questo numero,

perchè il Logaritmo dell'unita è zero secondo le Tavole. Onde

avremo questa proporzione 142717 : 714:: 2. 5276299 : x;

troveremo x =, 1 2645 5 piedi di Parigi, e questa sarà l'altezza

dell' atmosfera , se si potesse trasportare il barometro , dove

il mercurio sta alto una linea. Ma siccome quivi l'aria sareb

be a maggior segno rara; perchè pochissimo compressa dalle parti

superiori, come è vicino alla terra; cosi non è improbabile, chea

questa linea d'altezza potesse corrispondere una colonna d'aria alta

piedi 1373545; 1 quah uniti alli primi farebbero l'atmosfera al

ta 1500000, cioè leghe 200; secondo che hanno determinato al

cuni moderni osservatori.

467. Secondo la regola datadallo Scheuchzeri due primi nume

ri 142717, 714 ricavati dalle osservazioni rimangono sempre gli

stessi; varia però il terzo; perchè è necessario qualunque volta si

vuol determinare l' altezza d'un luogo dal mare, data che sia quivi

1' altezza del mercurio nel barometro, lo stabilire quale sia l'attuale

altezza del mercurio vicino al mare, la quale non è sempre di ven-

totto pollici, ed una linea; atteso che il peso dell' atmosfora intera

si cangia; onde a proporzione si diminuisce ancora il peso della me

desima a diverse altezze dal mare. Ciò non ottante questa regola

quantunque fondata sopra diligentissime osservazioni, può essere

molto soggetta ad errore per due motivi. Primo, perchè i vapori,

che escono da terra in alcuni luoghi , rendono l'aria ugualmente den

sa, che in altri siti più bassi. Secondo, perchè è molto difficile sta

bilire nel tubo del Barometro la vera altezza, a cui sta sollevato il

mer-
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Mercurio; e lo sbaglio di r, parte di linea porta de i piedi di dif

ferenza ; perciò sarebbe più a proposito in vece d'esplorare la altezza

del Barometro al mare solamente, esaminarla ancora ne' luoghi

vicini a quello; la di cui altezza vuò determinarsi.

468* Da queste cagioni è nato, che il Cassini assegna a ciascu

na linea d'altezza del mercurio tese io, e piedi 5; de la Hire il vec

chio tese 12, indi per altre osservazioni tese 12 ; piedi 4; e secon

do altre da lui fatte, tese 12 piedi 2, pollici 8 . Secondo Piccard a

ciascuna linea corrispondono tese 14, piedi 1 pollici 4; secondo

Valleria Svedese , tese 10, piedi 1 , linee 4, come riferisce l'istoria

dell' Academia 171 2. In pratica però spedita è la regolale i Signori

Cassini , Meraldi , e Caselles; i quali per molte esperienze satte

in Alvergna, in Linguadoca, ed a Roussillon, come apparisce

dalle memorie dell' Academia del 1703, danno a ciascuna linea

d'abbassamento del mercurio tese 10 d'altezzadel luogo; purché

però s'aggiunga alla prima decina di tese un piede, alla feconda 2 ,

alla terza 3 , alla quarta 4 eo. Questa regola però serve solamente,

come essi notano, ad una mezza lega d'altezza sopra alla superfi

cie del mare.

46'p. L'altezze assolute delle montagne diverse fono state anco

ra diversamente stabilite, secondo i varj tempi, ed osservatori .

Dicearcho discepolo d'Aristotile al riferire di Plinionelia storia na

turale lib.ii. cap. £5. stabiiï l'altezza assoluta del Monte Peliodella

Tessaglia di piedi Romanió'250. ovveroParigini 68 2 2. Inerendo

a questo Plutarco stabilisce la massima elevazione dei monti dal ma

re esser di stadj 10, cioè di piedi Parigini 6822. e mezzo. Cleo-

mede però la stabilisce di stadj io". Galilei fu più parco di tutti, per

chè nel suo NunzioSideriola fa di stadj 8, cioè piedi di Vespasia

no 5000.0 Parigini 5458. Keplero eccede facendola nei monti dei

Grigioni,. che sonoipiiialti , di piedi Romani 10000.; cioè piedi

Parigini 1 001 6. Ma però fu più parco di Strabone, il quale stabili

sce F altezza assoluta del Monte Pietra nella Tartaria vicino alla Per

sia, di piedi Parigini 204ó'8. Kircher /» arte magna lucis> &umbr<e

sarte 2. probi. 5. la massima altezza assoluta dei monti la fa, di pie

di Parigini 23 661. Gilberto de magnete l'tb. 4. cap.i* la stabilisce

di piedi Parigini 870328.; Riccioli Geograpb. l'tb. 6. di piedi Pa^

rigini 34032.

470. Ma secondo il metodo di Scheuchzer l'altezza assoluta di

mol-
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molte montagne , viene asiài minore , ed è secondo la tavola seguente.

Altezza assoluta di varie Montagne in piedi di Parigi.

Il Monte Snowdon in Inghilterra, piedi 335^

Il Monte della Torre Malsana in Alvernia, piedi 2100

Il Monte Costa in Alvernia, piedi 397'

Il Monte d'Oro in Alvernia, piedi 43<*J

Monti 4e Svisceri y e MGrigioni.

Nel salire il Monte Freyberg, nel luogo detto EnnenSe-

wen gen Aweren, piedi 4^75

In una cima del Monte Freyberg detto Scherf, piedi , 7486

Nel luogo Blattenstock nel medesimo monte, piedi 77ó"i

Nel luogo darto Guppen ob Schwanden, piedi 3P7'

Il Monte Joch nel Territorio d' Engelberg , piedi 5P2£

Il Monte detto Avicola, odi S. Bernardo neiGrigioni, il

quale è parte del celebre Monte di Andula più alto di esib,

piedi 43^5

Nel luogo del Monte di S.Gottardo negliSvizzeri non più

alto degli altri, dove abitano i Cappuccini, piedi 5255

Sopra Forca, quale vien chiamata appendice del Monte di

S.Gottardo, piedi 5841

Gemmio Monte della Vallesia, piedi do 12

Stella Monte, nella Valle Schiamser delli Grigioni, piedi 5*585

Vi sono negli Svizzeri ancora de' luoghi più alti, principalmente

nella catenade' monti, che sonoie Alpi Leponzie , e le somme Alpi.

La massima elevazione di quelle sopra il mare, secondo molte osser

vazioni fatte da Scheuchzersi può'prendere di piedi Parigini 8000.

471. Queste montagne degli Svizzeri , e Grigioni, hanno meri

tamente il primato in altezza sopra tutte le altre, perchè sono un

giogo di monti continuato, ovvero una catena , da cui traggono ori

gine i più celebri fiumi, che sono i seguenti : IJ Rodano, detto da

Varrone il massimo de' tre fiumi d'Europa, nasce da due monti sem

pre pieni di neve, vicino Forca, e scorrendocon somma velocita per

la Vallesia, scaricatosi nel lago di Ginevra , dopo questo fattosi più

pia-



23o Capo ii. I Corpi inerti;

placido bagna molte Provincie della Francia., e finalmente fi fcarU

ca nel Mediterraneo. Il fiume Ticino nafce da due laghi, foprail

Monte di S. Gottardo, e (tendendo per la valle Lavinia, vicino a

Pavia, unito col Po fi fcarica nel mare Adriatico- IlfiumeReno,

che fui principio fi divide in tre rami, anteriore, pofteriore , e

mezzano, il primo nafce dal crine del monte Crifpalzio, ilfecondo

dal monte Avicula. Tralafcio il fiume Rufa , che fcaturifce dal

monte di S. Gottardo, l' Arula dal monte Grimfula , e molti altri,

CAPO IL

I Corpi inerti , o il Fuoca,

47Z. TTL Fuoco è un corpo comporto di parti cos\ fattili , e da per

| tutto difperfe, che fi rende imponibile il poterne chiara

mente conofce re la natura; con tutto ciò produce collantemente

due effetti, i quali con tutta ficurezza poffono prenderfi per tuoi

caratteri, o dipintivi. Il primo caraueredel luocoè, che quandp

fi truovaingrancopiainun corpo produce la luce. 11 lecondo diftin»

tivoè il produrre la rarefazione di quel corpo, dove fi trova, che

è un effetto contrario alla condenlazione, la quale le more vien pro«

dotta dal freddo. Uno di quelli due caratteri fempre fi trova fenfi-

bile, dove vi è fuoco. Ne' raggi delSole è. lenfibjle il lume, ed il

calore, eperciòla rarefazione, che producono ne' corpi. Ma negli

lfefsi raggi folariche fi riflettono dalla Luna, o dai Pianeti èlenfibi-

le folamenteillume, non già il calore, e la rarefazione; non per

quello però poffiamo conchiudere , che non la producano; lara in-

tenfibile a noi altri, maforfenon talead occhi più acuti de'noltri;

perchè fono gli ftefli raggi del Sole rifkiTi. Non bene perciò molti

Filofofi conchiudono, che i raggi Lunari non abbiano alcun calore,

e però che il caldo , e la luce qualche volta fi leparino. Nell'ac

qua, e negli altri fluidi, chebollono, il fuoco produce una maflima

rarefazione, eciònonoftantenon hanno alcun lume fenfibile . Ab

biamo ancora offervato col Beccari, che ogni corpo cipolle al So

le rimane lucido per qualche tempo, e pure quella luce non fi

feorge, che quando l'occhioè flato clpofto per qualche tempo a fol-

thTime tenebre . vi.

473. Ma opporrà qualcuno il corpo delle lucciole, l'erba di

ma-
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mare, l'assafetida, o molti altri corpi sono fosfori naturali, cioè

mandano da perse stessiluce, e ciò non ostante non dannoalcun in-

dicio di calore; dunque pare, che la luce, e il caldo qualche volta

siano separati. A questi però non è difficile la risposta, che il calo

re , acciocché siain qualche corpo, non è necessario, che debba essere

da noi sentito. Non si può negare , che le lucciole siano ammali con

simili agli altri più grandi; onde siccome in questi sono caldi tutti

gii umori del corpo, cosi lo stesso deve accadere nelle lucciole. Al

tro è sentire il caldo, altro è, che si ritruoviin un corpo. Per sentirlo

bisogna, che il calore sia maggiore di quello, che sta dentro di nói ,

altrimente sentiremo lem pre quel corpo freddo . Ciò mirabilmente

conferma quello, che noi abbiamo detto intorno la luce, ed il fuo

co , e solamente posto come vero questo sistema si spiegano facilmen

te tutti questi fenomeni. Da ciò possiamo conchiudere, che illume,

ed il fuoco non vanno mai disgiunti, o per dir meglio da un ibi prin

cipio dipendono; ma sebbene accadesse il contrario , con .tutto ciò

è fuori d'ogni dubbio, che dove si trova il lume, o il calore, è

segno manifesto, che quivi ancora si truova il fuoco.

474. Il Musschenbroek per determinare, se tutti i corpi dal fuoco

sono dilatati , adoperò la macchina seguente detta Pirometro : AAA

è la base di tutta la macchina formata di ferro, Ja cui larghezza è tIv.V-

• un pollice , la grossezza £ ; colle lettere x , x si denotano i piedi Fi§' 6-

della medesima. Sopra AA si pone la lastra di rame EE, a cui è ap

poggiata la macchina KDFG, che abbiamo per più chiarezzadeli-

neata ancora nella seconda figura 6. La riga LN, che scorre dentro

li due ritegni GG ha scolpiti denti cosi sottili, che 25 d'esli for

mano la lunghezza d' un pollice del Reno, questi denti si connettono

collasse F , che ne ha sei. Questo è Tasse della ruota a , nella seconda

figura sesta, la quale ha do denti. Questa ruota a si connette coli'

aise F , che haseidenti, e volta la sfera D . 11 cerchio del piatto

tondo, fu cui stala sfera, ha di diametro pollici Renolandoci 2 -,

ed è diviso nella sua periferia in 300. parti.

475. Fingiamo, chela riga LG della figura sesta seconda, vada

avanti un pollice, cioè per 2 5 denti; l'asse Gavendone ci; dovrVin-

sierne colla ruota a girare quattro voice e - intorno a se stesso .

Nel tempo stesso la ruota a volgerà Ï asse secondo F , che ha sei den

ti; onde essendovi nella ruota a 60 denti, e perciò in ciascuna ri

voluzione di essa essendo obbligato l' asse E di rivoltarsi 10 volte , nel

Tomo U. N n tem-
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tempo, che la riga LG s'avanza un pollice, e perciò la mota

a fa 4 girate e ~ , l'asse F ne farà 41*-, quanto è il prodotto

dÌ4~ multiplicatoper io. Insieme con questo alfe F la sfera D gi

rerà la periferia del cerchio 41 volte '-• e siccomequesta è divisa

in 300 parti uguali, la punta della sfera descriverà 12500 di queste

partinel tempo, che la riga LF s'avanza un pollice; perchè tanto

è il prodottodi 4i;-per3oo. Daciò ne fiegue, chcseJasfera D

descrive una trecentesima parte del cerchio, la riga GL, ovvero

LQ della prima figura lesta si sarà avanzata pane di pollice

.del Reno, la quale è una insensibile rarefazione agli occhi nostri ;

ma però resa sensibilissima per mezzo di questo stromento detto

Pirometro.

4.76. Ora per esplorare la rarefazione , che patiscono tutti i

corpi dal fuoco, fece formarli di figura parallelepipeda NO tutti

della stessa grossezza. QuestiversoN devono terminare in una sotti

lissima punta, che s'inserisce nella cavita della riga LQ_, accioc

ché non comunichi alla medesima calore. Sotto il parallelepipedo si

metta Ja cassetta SS piena d'olio, dove in TT sono varj stoppini, i

quali s'accendono secondo il bisogno, per dare a i corpi maggior, o

minor Caldo. Quando il corpo NO chiuso tra il sostegno fermo B,

e la riga QL viene insensibilmente dilatato dal calore, non poten

do spingere il sostegno B , urta la riga QL , la quale muove l'asse F

ec. onde possiamo accorgerci d'ogni minima rarefazione.

477. Esperienze. Con questo stromento oslervò le seguenti co

se sopra molti metalli,

Di-
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Dilatamento

prodotto da una

fiamma posta nel

mezzo .

Da due fiam

me poste nel mez

zo , e vicine .

Da due fluii,

me lontane pol

lici due , e mez

zo.

Da tre fiam

me in- mezzo , e

vicine.

Da quattro

fiamme vicine ,

e in mezzo .

Da tutte cin

que .

DelFen

ro.

80

117

109

14a

»i 1

230

Dell'

Acciajo.

tf

i*3

94

168

170

3 10

Del

Rame .

8?

'Í5

91

«93

170

3 10

Dell*

Ottone.

1 10

zio

141

*7ì

3«i

377 1

Dello

Stagno .

155

Si li

quefa .

119

Si li

quefa .

Si li

quefa .

Del

Piombo .

MS

*74

1*3

Si lique

fa.

Si lique

fa»

Si ti- ! Si lique-

quefà .. * fà .

47&\ Da questa tavola si ricava, che il ferro é meno soggetto a

dilatarsi di tutti gli altri metalli r II piombo, e Io stagno patiscono

quasi la stessa rarefazione da una fiamma, cheTacciajo , e il rame

da tre» Le fiamme, quando sono vicine, e in mezzo al corpo lo di

latano più y che essendo separate, e nell'estremità.. La dilatazione

nonsiegue ilnumerodelle fiamme, imperocchècon tre fiamme non

è tre volte maggiore» Avanti, che i metalli si liquefacciano, altri

più, altri meno si dilatano, perchè lo stagno disteso a gradi 2 loera

vicinoa liquefarsi, da cui era Iontanol'ottone,. sebbene dilatato a

gradi 377. Pernomedi grado s'intende la trecentefimaparte deL

cerchio KI. Da tutte quelt'esprienze si ricava, che il fuoco nott

entra nella flessa maniera in tutti i metalli..

47P» Ejperien-ze. Il diligentisstmo Muschembroek per determi

nare di qual grado di fuoco fossero capaci tuttiicorpir feceacia-

scun> parallelepipedo formare una lunga cassetta della stessa materia ,.

dentre* cui lo poneva , riempiendola ora d' acqua , ora d'olio, ora

d'altri liquori* Riempi la cassetta di stagno, dov'era una verga di

'stagno, tutta d'acqua comune; quando questa scaldata bolliva,

' i'aila si dilatò 102 gradi y nè più si rarefece, quantunque l'a

vesse tenuta un pezza esposta a tutte le fiamme insieme. D»

N n z que-
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questo ne siegue , che l'acqua relativamente allo stagno non

riceve , che 102 gradi di fuoco. Espose un'asta di ferro pie

na d'âcqua, dentro cui era una verga di feltro, a tutte le sianv

me , nè si dilatò questa , che 52 gradi adoperando con essa P

olio di rape, fi dilatò fino a 201 gradi. Dunque quest'olio ri

ceve 4 volte maggior quantità di fuoco, che l'acqua. Con que

sto si spiega , perchè lo stagno posto in un vaso d'olio nel fuoco si-

liquefa, prima, che l'olio bolla, coerentemente alla tavola di

sopra; ma nell' acqua mai fi liquefa, quantunque adoperiate urt

fuoco violentistiiv.o .

480. Esperienze. Collo stesso metodo esaminò l' oro, l'argento,

e mircasite , il veìro, le pietre, e le crete ce. ed osservò, che

tutti i corpi più, o meno si dilatano per mezzo del fuoco; la mìni

ma espansione di tutti è della creta d'Inghilterra. Espole varj flui

di dentro caraffe di collo lungo , e stretto ; ed osservò , che sul prin

cipio il fluido discendeva nel collo; perchè dilatandosi il vetro s'ac

cresce la sua capacita; ma poco dopo, che il fluido ancora riceve

il fuoco, s'innalza nel collo della caraffa . Quanto più leggieri fono

i fluidi tanto più si dilatano . Lo spirito di vino patisce una rarefa

zione uguale ad l- parte del suo volume, l'acqua ì, , il mercu

rio £, e dopo se ne volano in aria . Le dilatazioni dei corpi

solidi non si fanno nel tempo stesso; più presto di tutti si dila

ta lo stagno, indi il piombo, l'ottone, il rame, più tardi di

tutti il ferro. Le dilatazioni sono disuguali; cioè lui principio

tutti i corpi stentano a dilatarsi, ma quando hanno ricevuto un

grado di caldo determinato , prestissimo si rarefanno, verso il fine

poi, di nuovo tardi. Questo si spiega per mezzo degli elementi

dei corpi, come ora vedremo. Le rarefazioni tanto sono roagr

giori, quanto più pura è la fiamma. Lo spirito purissimo di vi

no rarefa l'ottone nò gradi, ma se in efiò fi ponga della can

fora, mai s' arriverà a tal grado; l'olio di trementina dilata 1*

ottone a gradi 85, l'olio di rape a 73.

481. Dunque tutti i corpi a noi noti fi dilatano per mezzo del

fuoco, il quale quanto è più puro, rantolosa più presto, e mag

giore è la dilatazione . Il fuoco adunque s' introduce nelle parti d' ul

tima composizione, e le separa; indi passa a dividere quelle di pri

ma composizione, e finalmente gli elementi infettili , e riduce il

corpo in un fluido, e cosi a poca a poco lo rende volatile. Ledila

tazio-
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tazíoni però non sono proporzionali al tempo , che si tengono i cor

pi lui fuoco; perchè sul principio essendo ancora ristretti 1 pori dei

corpi) ed essendovi entrata poca quantità di particelle di fuoco, ri-

• cevono queste una sensibile resistenza nell'entrare, onde sul princi

pio i corpi tardamente si dilatano; ma poco dopo superata la resi

stenza delle parti più grosse, le dilatano prontamente; indi tro

vano nnovo intoppo in quelle di prima composizione ; e perciò tor

nano lentamente a rarefarsi.

4.82. Esperienze. L'acqua, il ferro, e tutti i corpi , più pre-»

sto perdono il calore nel voto, che nell'aria libera, e l'affa fetida',

e le lucciole ceflanodi mandarlume; introducendosidinuovol'aria

10 ricuperano.

483. Da queste esperienze , e da alcune delle precedenti si ri

cava, che il fuoco non entra ne' corpi nella stessa quantità, e che

ciascuno ne riceve una porzione determinata, la quale non con

servano tutti ugualmente. L'acqua per esempio più presto perde

11 caldo del ferro, ancora nel voto.

484. Esperienze. Se in una gran camera s'espongono molti

corpi, e il fuoco, o pure i raggi solari siano nel mezzodì tutti que

sti, applicato ciascheduno al globo del termometro, l'osserverete

ugualmente scaldato. Si sospenda da un silo il termometro nel mez

zo d'una camera, non molti intervengano all'esperienza, per

non riscaldare disugualmente la camera; indi si faccia oscillare il

termometro, e contro d'esso si soffi con un mantice, mosso per

mezzo d'una corda, per non comunicargli calore colle mani , non

darà alcun minimo indicio di mutazione. Lo stesso termometro >

secondo le osservazioni di Boerrave non dimostra maggior caldo

nel voto, che nell'aria libera.

485. Il fuoco adunque, quando si lascia libero , nè per mezzo di

qualche forza si spinge dentro i corpi , si dissonde ugualmente in tutti,

quantunque di solidità diversa . E' dunque ilfuoco un fluido omogeneo ,

le parti del quale tendono sempre ad equilibrarsi, le non vengono di

sturbate; perciò tutti i fenomeni , che s'osservano contrarj a questo

equilibro , hanno sempre qualche causa manifesta , la quale obbliga il

fuoco di spingersi più da una parte, che da un'altra. Si può ciò non

ostante opporre a questa conseguenza,che se fosse vera, gli uomini espo

sti al vento non si ammalerebbero , come quelli , che stanno esposti all'

aria libera, ma noi osserviamo tutto il contrario. A questo si risporv-

* > de,
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de, che per doppia cagione quei che stanno per qualche tempo

esposti al vento ricevono detrimento nella sanità. Primo, perchè

il vento seco porta sovente particelle nocive alla salute; cosiosser-

viamo,. che allo spirare di molti venti, quando è per qualche tem

po confiderabile , sorgonodelle malattie particolari . Secondo, il ven

to continuamente porta via l'atmosfera, che circonda il corpo urna-

no, e da questo è riscaldata e forma; intorno al corpo una nuova

atmosfera, che essendo immediatamente riscaldata dalcorpo uma

no, toglie da questo nuove parti di calore; e ciò ripetendosi spesso,

si diminuisce- sensibilmente il caldo interiore del corpo, e perciò si

muta l'equilibrio tra i. solidi, e i fluidi, onde nascono varie malat

tie , secondo la previa disposizione, che trovano negli umori, anzi

la morte stessane puòaccadere. Imperocché il calore del corpo uma

no secondo l'osservazioni fatte da Fahrenheit sale a 02 gradi, e nes

sun animale può vivere in un'aria calda oogradi . Supponiamo ora

che l'aria sia calda gradi 48; e che qualche corpo. umano, e l'at

mosfera, chelo cinge sia calda gradilo. Se il vento levi quest'at

mosfera, applicherà al corpo, una nuov'aria calda gradi 48; onde

secondo le leggi dinamiche il corpo caldo, come 60 comunicherà

porzione del suo moto a quest'aria, e ciò ripetendosi più volte final

mente rimarranno nel corpo umano quei gradi di. moto, che non so

no sufficienti per poter mantenere il sangue, e gli altri umeri fluidi;

onde cessera di. vivere

485.. Efperten-ze. Quando si" calcina il piombo,, o qualch' altro-

corpo, dopo la calcinazione si trovano accresciuti di peso,, come

hanno con molte esperienze dimostrata Duhamel , Ombergioy Bai

le, Boerhaave, e Lotaria Zumbach , ed acciocché alcuno non cre

da, che questo accrescimento, di pesodebba. rifondersi nelle particelle

eterogenee introdotte dal fuoca nei corpi v il Signor du Clos espose

una libra di regolo d'antimonio ridotta in polvere ai raggi delSole

raccolti per mezzo d'uno specchio- ustorio , e dopo lo spazio d'un'

ora, trovò l'antimonio calcinato,, accresciuto la decima-parte, del suo

peso . Questa, stess' esperienza con altri specchj più validi ripetè Om-

berg, e 4 once s'accrebbero di 3 dramme,, ed alcuni grani; lo stes

so tentarono gli Autori citati di sopra con molti altri corpi. Il Boer

haave avendo pesato 8 libredi ferro infocato , trovò che queste avea-

nolo (tesso peso, di quando erano fredde. Sappiamo, che tutti i corpi

sidilatano per mezzodel fuoco , e perciò crelcendo.il ferro di ve Kime ,
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dovrebbe quando è infocato perdere più peso nell'aria; ma non lo

perdette; dunque il fuoco gli restituì quel peso, che dovea perdere ,

e perciò il fuoco è pesante. Posti in una campana grande uno, odue

lumi accesi, s'osserva nel votar l'aria, chela fiamma perde la figura

conica, ed abbassando la punta diventa a poco, a poco globosa, c

finalmente scendendo verso il piatto si dissipa. 11 contrario fa quan

do per mancanza d'olio s'estingue, all'ora a poco, a poco si ristringe

in aria , e svanisce.

487. Da tutte queste esperienze ricaviamo ad evidenza, che il

fuoco s attacca tenacemente ai corpi , ed è dotato di peso, come

sono tutte l'altre parti della materia. L'autore della dissertazione

sopra la natura, e propagazone del fuoco, che comparve a Parigi

■nel 1744. li sforza nel paragrafo 6, della prima parte di dimostrare,

che il fuoco non pela , e nel paragrafo 7 , che il fuoco naturalmente

tende in alto, e perciò ammette la leggerezza naturale; lochèperò

non deve recar meraviglia , perchè nel paragrafo antecedente met

te in dubbio l'impenetrabilità del fuoco, e perciò lo fa penetrabile,

o un puro spazio. Osserva quest'Autore, che l'antimonio calcina

to accresce, è vero, di peso, ma secondo cheosserva iostestoOm-

berg, esposto poi dopo al la fusione, ovitrificazione torna di nuovo a

perderlo, e diventa del peso di prima; dal che pretende di ricava

re, che i corpi acquistanopeso nelcalcinarli , perchè continuamente

si muovono colla spatola di ferro, la quale comunica loro delle par

ti; di fatto, siccome nel verificarli non s'adopera, non accrescono

perciò dipeso. Inoltre riferisce il Boile, che un'oncia di Zinc perde

cinque grani dipeso, ed un'oncia di corno di cervoneperde 6,0 7;

e 1' Autoredella Dissertazione attesta, ehedel carbone chiuso erme-

ticamentein una palla diferro, ed esposto per quattro ore ad un fuo

co violentissimo, perdette 4 oncie di peso, in 4 libre. MonsùBolduc as

sicura, the l'antimonio calcinato in un vasodi terra, diminuisce di

peso. Hartsoéker avendo tenuto dello stagno , e del piombo per più

giorni esposti al fuoco d'uno specchio ustorio, non li trovò accre

sciuti di peso . Boerhaave dopo aver tenuto del piombo in digestione

per tre anni ad un fuoco di 84 gradi, indi espostolo per 4 ore a fuoco

di sabbia, non lo trovò accresciuto di peso. Tutte quest'esperien

ze altro non comprovano, che per poter trattenere , e conlolidare

le parti mobilissime del fuoco, si ricerca ne' corpi una particolare

disposizione, la quale secondo tutte l'apparenze confisse nel calci

narli;
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narli ; perchè questo metodo stesso s' adopera per renderli atti ^trat

tenere il lume piùlungo tempo, e così s'introduce ne' me tarili la for

za di conservarlo, che naturalmente non hanno. Questo perciò

sempre più comprova il sistema esposto, parlando della Calamita , in

torno il lume, edilfuoco. In conferma di ciò conviene osservare,

che il corpo calcinato essendo pieno di pori ha maggior volume del

vitrificato; e perciò questo dovrebbe nell'aria pelare più del corpo

calcinato, ma pesa menò; dunque è segno, che nel vitrificai si per

de quelle particelle di fuoco, che avea acquistate nel calcinarsi.

Onde quest'esperienza, su cui l'autore fa tanto fondamento , confer

ma più tosto il pelo del fuoco; e quella della fiamma posta nella cam

pana, lo pone fuori d'ogni dubbio. L'esperienze, che porta per prò

vare la naturale leggerezzadel fuoco, tutte si spiegano per lo suo

peso minore sopra 1' aria ,

488. Esperie)^. Tutti gli olj cavati da' corpi comprimendoli,

0 per mezzo del fuoco , siano questi corpi i lenii delle piante , i fiori ,

le foglie, ole radici ; tutte le resine , tutte le specie di zolfi , tutti i graffi,

degli animali per molto rempo.coniervano, e nutrilconoii fuoco , e

quasi tutte le loro parti si convertono in fiamma. Per lo contrario

l'acqua , la terra, e li sali, mai non concepiscono fiamma, esc sono in

moderata quantità conservano il fuoco delle materie untuose, $ la

rendono più sensibile; ma se fono in gran copia l' estinguono . Cosi

osserviamo, che l'acqua gettata in gran quantità, sopra un incendio,

o pure se è in picciola copia, spinta con veemenza, e rarefatta,

contro la fiamma di qualche incendio sestingue, e lo disperde; ma

se si getta in picciola quantità, lo accresce sensibilmente.

480. Si danno adunque de' corpi in natura, che alimentano il

fyoco, e questi sono le iòstanze untuose, dette meritamente pascolo

del fuoco. Queste devono contenere una quantità di particelle di lu

ce, non perfettamente consolidate insieme, ma però trattenute

tenacemente, e vincolate da alcune parti terrestri; onde è, che

formano una materia mezzo solida, emezzofluida, che facilmente

si Icioglie al fuoco, e poi insensibilmente si risolve in fiamma. Ac

cade a i zolfi lo stesso, che aile parti metalliche calcinate, e im

bevute di molti acidi , le quali diventano una sostanza oliosa

Ss 337* 338. con questa sola differenza, che l'alcali del fuoco non

diviene corrodente, come fanno le parti metalliche cogli acidi . Nel

numero dell' alimento del fuoco aveano. posto ancora i Filoiofi }' aria ,

per
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per aver osservato, che ne' luoghi voti d'ariala fiamma non dura,

e s'estinguono i carboni. Credevano, che l'aria somministrasse

continuamente particelle nitrose, e sulfuree , colle quali alimen

tasse il fuoco. Ma già abbiamo osservato, che il nitro di propria na

tura non è infiammabile §.268. e perciò per sua cagione, non può

l'aria essere alimento del fuoco. Di più con replicate esperienzesi

pruova, che l' aria influisce a conservare il fuoco non come ali

mento, ma per la resistenza che fa , per cui trattiene intorno a i

corpi le particelle di fuoco, che altrimenti perla loro propria natura

si disperderebbero ugualmente da per tutto. Che l'aria non influisca

nel fuoco come alimento lo dimostrano le seguenti.

4po. Esperien^e. La pietra, che luce detta fosforo, quando è

fatta d'urina, ie si pone in un vaso di vetro votato d'aria, posta al

fuoco di 1 20 gradi , non solo manda un lume vivo , ma ancora s' in

fiamma. Dimostrò Federico Slario, che se dentro una campana

votata d'aria sopra l'olio cavato dal seme di caro , detto cuminum

dai Latini, si getta dello spirito di nitro, vien prodottala fiamma.

Stairio ancora attesta, che se dentro la campana vota, posto del mi

nio , sopra esso si vibrano i raggi solari , con uno specchio ustorio

s'accende, e manda in aria tutto ciò, che incontra.

4pi. Da tutte queste osservazioni, ed esperienze possiamo me

ritamente ricavare, che il fuoco è una sostanza particolare, o un

fluido, ledi cui parti fonofacilissime a muoversi, e perciò di figura

curvilinea, ed estremamente picciole, dotate di peso , macheperò,

sotto un gran volume contengono picciola quantità di materia ; per

chè sebbene entrino in gran quantità ne' corpi; ciò nonostante

non accrescono sensibilmente il loro peso; cosi ancora osservia

mo, che il fuoco introdotto nella campana, e la luce , che vista,

non fanno abbassare il mercurio nel barometro. Di più le parti del

fuoco per la loro gran mobilita si sforzano di diffondersi da per tut

to ugualmente, « perciò fanno lo stesso essetto, che i corpi ela

stici; onde è che si dice, che il fuoco ha Ï elaterio, cioè una for%a

espansiva ùmile a, quella de' corpi elastici. Con tutto ciò fi può ri

conoscere ancora, che ciascuna delle sue parti abbia il proprio ela

terio, con cui urtando in un'altra ribalza. Queste parti da tutti

i corpi sono tirate , ma non però ugualmente, restano attaccate ad

essi con maggiore , o minor forza secondo le disposizioni, che trova

no. Le parti del fuoco, e della luce sono solide, ed impenetrabili'^

Tomo li. O o per-
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perchè vengono riflettute dai corpi. Dunque si danno le particel

le calorifiche , come proponemmo di. provare nel §. 113 1. della

prima paté.

402. Determinata la natura del fuoco, si spiegano agevolmen

te i suoi fenomeni: e I, il calore vero, che si comunica, o vien

prodotto nei corpi per mezzo del moto. Quando si soffia nel fuoco ,

non si fa altro, che spingere le sue particelle nell'aria disperse,

in quel luogo dove è la fiamma, enei tempo stesso tener compresse

le parti di questa intorno al corpo, chesibrugia, e accrescere ilio-

ro moto , acciocché più facilmente separino dal corpo accendibile 1' al

tre parti, che vi lon dentro. Ma se il corpo non è alimento del fuo

co, cioè non contiene gli atomi calorifici , in vano adopererete ogni

diligenza per infiammarlo, come accade nell'acqua. Quando un

chiodo si spinge dentro un legno con un martello, o quando si lima

no i metalli, o quando si batte una pietra duracoll'acciajo, o due

pezzi d'agata insieme, si produce il caldo, e il fuoco. Imperocché

per lo moto violento si separano , e pongono in agitazione le parti

de' corpi, onde gli atomi del calore si staccano, ed insieme uniti

producono il caldo , ed il fuoco. Se si raccolgono le scintille, ch'esco

no dal battifuoco iopra una carta, guardate col microscopio com

pariranno sotto fornìa di globettidi vetro, che sono tirati dalla ca

lamita; e perciò altro non iòno,~che parti d'acciajo vitrificate.

Nel battersi questo contro la pietra si separano nel tcmpostessosot«

tilissime superficie dall' acciajo, ed atomi calorifici dalla pietra,

che facilmente liquefanno, e riducono m vetro il metallo. Si ren

de ragione ancora del calore apparentement s'osserva ne' corpi,

quando il nostro corpoè menoagitato diquclli . Scaldata una ma

no a fuoco gagliardo, se s'immerge nell'acqua tepida, la sentiremo

fredda; imperocché la mano non riceve particelle di fuoco , o mo

to, ma le comunica all'acqua , che ne ha in minor numero; on

de perdendone, avrà la sensazione del freddo. Quindi si spiega,

perchè entrando d'estate in alcune grotte sotterranee le sentiamo

fredde, e d'inverno calde. Fatta la spenenza eh tenere il termo

metro in una di queste grotte tutto il tempo dell'anno, non s'èosser-

vata sensibile mutazione del caldo, e del freddo; perchè non hanno

questa immediata comunicazione coll'aria esteriore. Supponiamo

ora, che una di queste, tutto il tempo dell'annosi,) caldi grddi 60.

L'ariadi fuori in tempo d'estate sia caldagradi 80; il corpo nostro,
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che sempre è più ealdo dell'atmosfera, abbia gradi po di calore;

scendendo nella grotta calda gradi do, sentira un sensìbilissimo fred

do; perchè fa un notabile dispendio di particelle calorifiche ; un al

tro corpo meno caldo di lui ientirà meno freddo; lo stesso accé

dera, s'egli entri in un'altra grotta calda gradiyo. Ondesiipiega

perchè non in tutte le grotte, nè tutti gli uomini sentano lo stesso

freddo in tempo d'estate. Per la stesla ragione, se intempo d'in

verno l'aria esteriore sia calda solamente^ gradi, e il corpo 50;

entrando dentro una grotta calda come do, riceveremo dall'aria

di questa del calore, e perciò si sentira il caldo, quantunque d'

inverno .

4P 5. II. Si spiega come i corpi fluidi mandino i vapori , ed i so

lidi esalazioni. Gli atomi di fuoco separandole parti dei corpi le

spingono, e trasportano in alto, ma cessando d'operare, tornano

quelle di nuovo, come più pesanti a cadere . Ma se le particelle del

iuoco s'attacchino a quelle de'corpi, e di più insinuandosi nelle

minime parti infettili ne dilatino il volume ; allora i vapori, e Y

esalazioni refe più leggiere deiraria per l'unione degli atomi del fuo

co, e dilatamento del loro volume, rimarranno in essa sospese a va

rie distanze, secondo la loro specifica gravita, e produrranno le

nebbie , o le nuvole . Per concepir meglio le evaporazioni de' corpi ,

dimostreremo quando si parlera dell' acqua, che i vapori sono 14000

volte più rari di essa, e caldi 2i2gradideltermometro. Il calore

di mezzogiorno nella state è di gradi po; Onde facendola propor.

zionen2: 14000/: po: x, si troverà x uguale al numero 5P43 ,

eh' esprimerà quanto siano dilatati i vapori più dell'acqua a gra

di podi caldo. Collo stesso metodo si troverà, che a gradi 32 il

vapore è più raro dell' acqua 21 13 volte. Ma l' aria è più rara dell'

acqua solamente 800 volte al più; dunque sebbene l'acqua sia

calda al grado 32, nel qual caio è gelata, secondo che nota il ter

mometro; ciò non ostante potrà il vapore salire nell'aria. Per mez

zo di questo computo si rende ragione del fumo continuo, o dell' eva

porazione , che manda la neve, e il ghiaccio.

4P4. HI. Si spiega inoltre il fuma, la fuliggine , e la fiamma.

Gli atornidel fuoco entrando ne'corpi, separano prima le parti , che

fanno loro più residenza , cioè quelle,- che non sono l'alimentodel

fuoco; del qual genere sono le parti acquose, saline, e terrestri, di

quelle viene composte il fumo, il quale per gli sali, checontiene,

O o 2 punge
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punge gli occhi. Se il fumo rimane attaccato ai pori, preduce la

fuliggine, dalla quale se si risolve chimicamente, caverete l'acqua,

il sale, e la terra . Seguitando gli atomi del fuoco a separatele parti

de' corpi, pongono in agitazione in gran copia quelle, che sono il

suo alimento, onde si sollevano unite nell'aria, e producono la

fiamma, la quale resta intorno al corpo infiammabile per la conti

nua a/ione dell' aria, la quale se si toglie, fi dissipa immediatamen

te, e si disperde equabilmente nel voto. Ciascuna fiamma è cir

condata della propria atmosfera, la quale si vede sensibilmente

quando sono i gran freddi , o pure se s opponga ad essa un specchio

concavo, per mandare l'immagine della fiamma dipinta a rovescio

nel muro. Nasce questa atmosfera dalle parti acquose del corpo;

perchè tanto è maggiore, quanto è più abbondante d'umido il cor

po. La fiamma ha la figura d' un cono, perchè vicino al suo pascolo,

riceve più. atomi di fuoco, che altrove. Ciò si conferma , se si cir

conda con un anello di metallo la base della fiamma; non potendosi

allora dissipare cosi facilmente gli atomi igniti, che fono alla base, la

fiamma sensibilmente s'allunga. Le particelle del fuoco se trovano

una materia atta per poter continuamente salire, comeilbamba-

gio , somministrano un continuo alimento alla fiamma , e perciò

questa dura per lungo tempo •■, come accade nelle candele di cera, o

di sevo, nelle quali, come per tanti tubi capillari lale la sostanza

oleosa di questi corpi per mezzo de' sili del bambagio ad alimentare

continuamente la fiamma.

4P 5. IV. Si spiega il bruciamento de' corpi, detto calcinazione,

e la loro vitrificazione. Gli atomi del fuoco disperdono nell'aria le

parti più volatili dei corpi, cioè quelle, che sono più facili a rare

farsi, come sono le particelle acquose, izolfi, e i sali volatili; ri

mangono adunque nel corpo le parti meno volatili , ma sciolte dai

vicendevoli contatti, e perciò comparisce un corpo poroso, cioè

calcinato. Se questo s'espone ad un fuoco più violento, si scioglie

ranno ancora queste parti fisse, eridotte ne'loroprimi componenti

formeranno un' fluido, dal quale essendo andate via le particelle

del fuoco, si fisserà in una sostanza omogenea, o per meglio dire

della stessa densità da pertutto , che noi chiamiamo vetro, se s'ac

cresca a maggior segno il fuoco ancora le parti di questo* diverranno

volatili; dal che possiamo dedurre, che non vi è corpoin natura,

il quale non si renda volatile a qualche grado di fuoco.

V. Si
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49<5. V. Si spiegano tutte l' effervescenze, per produrre le quali,

secondo che abbiamo detto nel §. 43 8. concorrono tre caule , cioè la

materia atta a muoversi , che noi chiamiamo atomi calorifici, o pa

scolo del fuoco ; Secondo l' elaterio , esor^a espansiva di questi ; Ter

zo , la loro massa in proporzione Geometrica . A queste tre caule , par

lando dell' effervescenza in generale, possiamo aggiungere ancora la

sor%a attraente , colla quale le particelle si vengono incontro , e quin

di restano respinte per l'elaterio; laquai forza riconosciamo sem

pre in tutti fenomeni , come causa principale de'medesimi; e per

quinta cagione possiamo ancora ammettere in molte effervescenze

la compresone dell'aria, la quale ajuta ad accrescerle. Ciò accade

principalmente nell' effervescenze de'corpi calcinati, come nella

calcina comune, quando si bagna colf acqua; estèndo questa un cor

po affai poroso, e perciò contenendo molt' aria , se si comprime coli'

acqua, esercitando il suo elaterio, comincerà a produrre l'effer

vescenza, nella quale s' osserva sensibilmente uscir l'aria informa

di grofle ampolle . Di più costa dall'esperienze, che lo spirito di nitro

coli' argento appena producono qualche estervescenza nel voto.

Conviene però ancora confessare , che l'aria distrugge molte effer

vescenze. Per esempio lo spirito di vino coli' aceto fermentano so

lamente nel voto. L'aria sollevata in ampolle, quando queste sono

in molto numero , produce quella , che noi diciamo spuma. Ciò appa

risce evidentemente dai liquori posti dentro la campana del voto ,

i quali , estraendo l'aria , tutti bollono , producendo una sensibile spu

ma. Questo bollimento de' fluidi, o effervescenza, che producono

nel voto , deve ripetersi unicamente dall'aria , che stando nei pori del

vetro, o del vaio, in cui si pone il fluido , e forse ancora nei pori

del liquore, almeno d'alcuni, come sarebbe la chiara d'uovo , libe

rata dalla compressione dell' aria esterna, che si trova nella campa

na, col suo elaterio si dilata, e mette in agitazione violenta le

parti del fluido, e così l'obbliga a fermentare. Che l' aria fola sia ca

gione di questo fenomeno può confermarsi dall' osservare, chea mi

sura , che si diminuisce l'aria nella campana, osserviamo le am

polle diventare maggiori, e finalmente farsi grandissime. Per lo

contrario introducendo di nuovo l' aria nella campana., sidiminui-

scono, e finalmente svanisce ogni fermentazione.

497. Due sorte d'effervescenze si trovano, alcune calde , altre

fredde. Se lo spirito di nitro mescolato coli' olio di vitriuolo si po

ne
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ne sopra l'olio distillato dall'erba Servila, o Sisaro ; del legno

di Sassafras, o della Cannella» o di qualch' altro vegetante, si

produce un'effervescenza calda» Lostcssoaccade semelcolate in

sieme uguali porzioni d'acqua, e spirito di vino, o pure olio di

vitriuoloj o se porrete lo spirito di vino rettificato nell'aceto,

nell'urina, o nell'acqua regia. Lo stesso accade ancora ponendo

dell'acqua a poco a poco su la calcina vergine. Infinitialtri esempj

somministra la chimica di queste calde fermentazioni. Il calore,

che in esse è sensibilissimo, deve unicamente ripetersi dalla gran

quantità di particelle calorifiche, che in questi corpi sitruovano.

Ma se queste vengono violentemente, è tutte in un colpo com

presse, allora non si produrra alcuna effervescenza * come accade

ad un sasso di calcina vergine, che s'attuisi tutto in uncolpoin

una quantità d' acqua, appena l'aria esclusa da' suoi pori produce

alcune ampolle. Ma se la costituzione del corpo è tale, che non

contenga molte particelle difuoco ;: o pure queste facilmente si se

parino dal corpo, allora per le cause già dette di soprasi produrra

una effervescenza, ma questa sarà fredda, e non calda. Cosi se

si mescola il Sale ammoniaco, il Sai volatile d'urina, odi corno

di Cervo coli' olio divitriuolo, coli' acqua forte , o coll'aceto di

stillato, l'effervescenza, che si produce sarà, fredda ,. come lo dimo

stra lo spirito divino, che discende nel tubo dal termometro, se

il globo di questo s'immerga ne'liquori, che fermentano ..

4p8. VL Per ultimo si spiegano tutti i fenomeni di quei corpi,,

che mandano, luce naturalmente, o pure se vengono preparati

dall'arte, e perciò fon detti Fosfori naturali', oartificiali . Si rende

inoltre ragione dell'elettricità , che in tutti i corpi,, eccettuati

i metalli, si truova. Ma siccome ambedue questi fenomeni hanno

molte cose degne d'ofíèrvazione, cosi ne tratteremo separatamen

te, come di due effetti prodotti dalla luce r o dal fuoco contenuto

ne' corpi .

capo nr.

/ Fosfori natura/i y e artificiali .

4pp. ~\/T Ohi Autori hanno parlato dei Fosfori siano naturali, o»

IVA artificiali, e moltecosc ancora si trovano notate di

que ili.
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questi negli elementi di Fisica, nelle memorie , e negli atti delle

Accademie; ma nessuno più accuratamente ha esposta, e distesa

la dottrina dei medesimi, quanto il Signor Giacomo Bartolomeo

Bec cari Professore pubblico nell'Università di Bologna nel suo Trat

tato De quamplurimis Phospboris stampato in Bologna nel 1744.

e nell'altra dissertazione, che sta nella terza parte del secondo to

mo de'Comentarj dell' Accademia Bolognese, ed in una terza Dis

sertazione, la quale presto darà alla luce, come s'è degnato l'Au

tore stesso comunicarmi; perciò esporremo quello, ch'egli con

lunghe osservazioni ha raccolto.

500. Non v'è corpo in natura, il quale esposto per qualche

tempo alla luce diretta del Sole, non la conservi per qualche tem

po, se si eccettuano i metalli, sino che conservano la loro forma

metallina. Ma questo lume non sipuò rendere sensibile agli occhi

nostri , quando sono preoccupati dall' impressione d' un maggior lume,

quale è quello del giorno, perciò fece il Beccari formare una pic

cola camera portatile, in cui comodamente potesse sedervi, ó

stare in piedi l'osservatore. Era munita d'una picciola porta, chtí

esattamente chiudeva, perimpedire ogn1 ingresso al lume di fuori.

Ad un lato di questa era una picciola fenestra, a cui stava appli

cato un tamburo simigliarne a quello de' Monaster; , chesi poteva

girare, senza però, che permettesse adito alcuno al lume esteriore.

Ai quattro lati della finestra v'erano quattro Aledi legno , le quali

avendo la stessa curvatura del tamburoimpedivano intieramente

l'ingresso della luce nella camera. Per evitarlo intieramente può •

coprirsi tutta di nero. Quando fivuolfare l'esperienza, bisogna

trattenersi almeno un'ora dentro la camera chiusa , acciocché le

pupille degli occhi, che sono ristrette al lume vivo del giorno, pos

sano nelle tenebre dilatarsi, e ricevere quantità di lume maggiore,

ilqualecosì, benché meno efficace , si renderà sensibile; ed acciocché

inoltre le fibre del nervo ottico, che sono nel fondo dell' occhio,

e formano la retina, perdano intieramente l'impulso ricevutodai

raggi efficaci del giorno, e si rendano più disposti ad esser mossi

da ogni minima impressione di luce debole. Ma siccome riesce di

tedio lo stare per lungo tempo dentro una picciola camera all'

oscuro, cosi queste osservazioni sono proprie a farsi , appena,

che uno s'è levato dai letto, o pure si può chiudere un occhio per

disporlo alla luce, prima d'entrare nella camera. Per esser sicuro,

che
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che l'occhio sia ben disposto alla osservazioni, fi ponga prima un

pezzo di carta bianca nel tamburo, e rivoltatelo , così che la carta

corrispondendo fuori della camera, resti per qualche tempo elposta

ai raggi del Sole; indi rivoltato il tamburo, se l'occhio sarà capace

di distinguere il bianco della carta, avrà all'ora acquistato la dispo

sizione per osservare il lume di tutti gli altri corpi . Descritto lo

stromento, con cui fece l'esperienza, esporremo ora le

501. OJservanioni. Cominciando dai fossili; tutte le terre po

ste dentro il tamburo, e tenute per qualche tempo esposte al lume

solare, nel rivoltare il tamburo si distinguono, e si vedono a ma

raviglia, quantunque nella camera non entrila minima luce; locchè

è segno manifesto, che hanno imbevuto , e trattengono con qual

che fcrza il lume . Quelle terre però, che sono di colore olcuro

naturalmente, conviene prima disporle , e qualche poco mutarle,

acciocché imbevano più lume, e questo lo conservino più tempo.

Non però si crede, che le terre bianche, o di colori slavati siano

più atte a conservare il lume; perchè alcune di queste, come la

terra bianca di Vicenza, devono prima essere disposte. Più di tutte

sisplende la terra del monte Argentare, e quella, che viene da Si

cilia sotto nome di Bezzoar minerale; e conservano queste più

lungo tempo il lume; ma finalmente si perdono di nuovo tutte le

terre di vista; locchè indica 3 che esce finalmente per la maggior

parte da queste il lume, çhe avevano imbevuto; se si eccettua però

quello, che per la resistenza delle parti ha perduto l'impressione

• rettilinea, e rimane solamente sotto la forma di fuoco. L'arene

tutte ancora imbevono, e conservano il lume, ma molte hanno

bisogno di preparazione, o di levar loro le parti metalliche, che

contengono, le si eccettuano l'arene bianche, e pallide. I marmi

tutti anch'essi risplendono, e conservano il lume, ma più d'ogni al

tro quei , che sono menoduri ,e bianchi , come gli alabastri , e special

mente quello detto cotognino. Per lo contrario il Porfido, l'Ofìre,e

il Granito appena assorbiscono la luce, se non si preparano. Più di

tutti il gesso, di cui sono formati tutti i cplli , che sono al mezzo

giorno di Bologna, ha una gran propensione per la luce, tirandone

in gran quantità, e conservandola per lungo tempo, specialmente se

venga preparato per mezzo della calcinazione. Questa disposizione

n.on perde, quantunque adoperato nelle fabbriche, resti per lungo tem

po esposto alle vicende dell' aria . Tutte le pietre picciole naturalmenç

te
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te, o preparate assorbilcono, c conservano il lume , ma special

mente le stalattiti, le seleniti, la pietra speculare, che assomi-

glia al Gesso di Bologna, e il Cristallo d'Irlanda , e la pietra Cia

nca, e i diamanti; poco però contervano il lume le altre lpecie

di Cristalli. Tutti i metalli, quando fi fa loro perdere la forma

metallica, trattengono il lume. I zolfi se prima non si preparano,

quasi niente ne imbevono. Isaii risplendono più de' zolfi, purché

non contengano qualche parte metallica,' onde il vitriuolo bisogna

prtpararlo, e renderlo chiaro, come uno fmaraldo, o saffiro, ir

sale di mare è riiplendentissimo, purché sìa bene cristallizzato, e

secco; il sale catartico, e il nitro lucono ancora più del laie co

mune; ma più di tutti il borace senza ricevere alcuna preparazio

ne. Tutti i corpi stranieri alla terra, come sono le ipoglie dei cru-

stacei, e testacei naturalmente imbevono il lume, e lo conservano

per qualche tempo .

502. Osservazioni. Nella claffe dei vegetanti trovò ifBeccari

pochi fosfori naturali , se si eccettuano i legni aridi; ma il lume di

quelli passava presto , e si ristringeva alle loro estremità , ed angoli ;

come osserviamo , che la forza magnetica si raduna nei poli del

la calamita . Questa singolare osservazione conferma il sistema di

sopraesposto, parlando di questo semimetallo . Dopo i legni han

no qualche forza di tirare il lume alcune cortecce, niente ne han

no i frutti, e i semi, e la farina da essi estratta; ciò non ostante il

bambagio, sebbene mollissimo è fosforo naturale. Tutti i sali , che si

cavano dalle piante, sono lucidi, se si espongono al sole, e più di

tutti è risplendente il zuccaro. Le resine per lo contrario, le gom

me, e i sughi oliosi delle piante non hanno alcuna forza naturale

d'imbeverla, se s'eccettua la cera, che quando è bianca, un poco

ne riceve. Le piante marine alcune 1 imbevono, alcune non hanno

questa forza. Tutti però questi corpi le vengono preparati coll'ar-

t-e, acquistano la virtù di tirare, e trattenere la luce.

503. Ojservazioni . Nella classe degli animali si trovano assai

più fosfori, che in tutte l'altre, dimodoché ricercherebbero una

lunga disquisizione; in questi , tutto quello, che èdi lolido, eter

restre è avidissimo d1 imbevere , e trattenere la luce . Le ossa, e più

di tutte i denti , lòno fosfori naturali, e tra questi specialmente quel

li degli uomini. Le corna, e l'unghie, perché contengono una

sostanza oliosa , non fono fosfori ; non così però accade alle pietre , che

Tomo IL P P si tro-
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si trovano nel capo d'alcuni pesci, o nelle altre parti di certi anima

li; queste hanno gualche forza naturale d' assorbire, e conservare

la luce. Le penne degli uccelli più tosto la rigettano, le uova perà

la conservano per qualche tempo. Ancora in questa specie di corpi

accade come negli altri , che preparati coli' arte, acquistano la vir

tù di conservarla.

504. Lungo sarebbe il descrivere tutte le maniere, colle quali

si dispongono i corpi diversi a tirare, e trattenere la luce, noi espor

remo '■^'principali. Tutte le piante per prepararle, bisogna .con

diligenza spogliarle dell' untuoso, e viscoso, che .contengono; lo

che s'ottiene con pestarle, esporle alla putrefatzione , lavarle,

asciugarle, ridurle in fili, e tesserle.. Còn questo modo si liberajio

le loro parti solide dai fughi,- e dagli olj ad esse uniti, e diventano

amicissime del lunie, Come oflèrva l'Autore essere tutte lespeciedi

téle . I iottiliflimi fili delle piante ritengono ancora la forza lucida,

sebbene, dopo else rsi formata la tela, con nuova macerazione si ri

ducano in carta. In questa inoltre mirabilmente accrebbe il celebra

Autore la forza di rifpléndere , per mezzodel fuoco. Esposto un fo

glio di Carta sopra una graticola ai carboni, dopo esserli ben riscal

dato, introdotto per lo tamburo, dentro la camera delle osserva

zioni, l'osservò il Beccari risplendentissimo per 10 minuti secon

di di tempo, ed in esso distingueva i segni lasciati dalla graticola:;

perchè le parti della carta , che erano , per cagionedei ferri di questa.,

rimasi meno esposti al fuoco, risplendevano col consueto loro splen

dore, che era minore di quello delle altre parti della carta, che

immediatamente erano esposte al fuoco; onde è, che in quei luo

ghi compariva oscura . Esposta , dopoché avea perdutola luce, al

vivo lume del sole, tornò di nuovo arispiendere, mostrando come

prima l'immaginedella graticola; ma dopo aver ripetuto più volte

l'esperienza, coll'elporla al sole, perdette quel gran chiarore,

che il fuoco le avea comunicato, e svanì in essa l'immagine della

graticola, seguitando ad essere per qualche tempo illuminata, se

condo il consueto.

505* Alcuni altri corpi acquistano la forza luminosa , semplice

mente esponendoli a un fuoco tale, che non isciolga l'interiore loro

tessrsura, carne accade ai corpi calcinati , ma che un poco li muti ,

e fi faccia diventar torrefatti; in questo modo svapora l'acqua, e

Ja sostanza oliosa , che contengono, e che impedisce il lume, fi

con-
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consuma col fuoco. Di questo genere sono untele carni , cher or

resatte diventano fosfori, e le ossa accrescono la loro naturale forza

luminosa Così ancora i nervi torrefatti r anzi la colila v obcdi que-

stisiforma, conservano per lungo tempo il lume, a cui sono rcitati

esposti. IL rosso dell'uovo quando è bene indurito, e perciò libero

dalla sostanza oliosa , che contiene , riceve il lume in gran copia;

non cosi facilmente però fi. dispone a conservarlo il bianco deli' uovo .

Lo stesso accadde a Lemeri , quando tentò di fare il fosforo, che da

per se luce d'Ombergio, coli' unione del rosso, edelbianco. Ulat-

te ancora difficilmente in fosforo si-riduce, ma il formaggio r

quando è secco , e un poco arrostitodivema lucido. Nel torrefar»

però questi corpi come ancora le gomme bisogna procurare sem

pre di seccarle semplicemente, ma non di farle diventar nere, o

abbrugiarle. Ciò apparisce evidentemente nella crosta dei pane,

che è lucida naturalmente, dopo esposta al sole in quei luoghi do

ve non è brugiata, ma in questi appena riceve il lume. La molli

ca stessa, quando prima s'inaridisce y e ben s'aiciuga al fuoco, di

venta un fosforo, come la crosta. Nelle resine però, e bitumi è

necessario adoperare un maggiorfuoco, e per farle divenir fosfori ,

conviene prima spogliarle dell'acido, che contengono , e della so

stanza oliosa volatile, di modo che diventino un corpo asciutto,,

e friabile.*

500". Da tutte queste osservazioni mi pare, potersi conchiude

re, che i corpi tutti acquistano forza di tirare in gran copia, e trat

tenere il lume quando si separano da essile parti oliose, che sono

T alimento del fuoco . Lo che comprova evidentemente il sistema

giada noi proposto intorno alla luce, ed- al fuoco. Accade ai corpi

riguardo alla luce r quello che s'osserva in essi rispetto all'acqua.

Un corpo umido, O' bagnato non imbeve l'acqua; acciocchèla ri

ceva; bisogna bene inaridirlo; più arido è, con più forza ancora

tira f* acqua;' cosV ancora un corpo molto inzuppato di luce, cioè

una sostanza oliosa , o infiammabile non può tirare la luce;, se s'ina

ridisce e s'esclude in gran parte y ne tiraa le gran copia, e lungo

tempora trattiene; Ciò più si conferma da un'osservazione fatta

dal Signor Beccàri r che nel preparare i corpi naturali a diventar

fosfori, coli' esporli al fuoco, sinochè sono caldi , niente sono avi-

iTt di luce, quando si raffreddano , allora diventano fosfori , ed elpo-

ltìrr. al lume del fole assorbsscono quantità di raggi > ^ molti li con-

P p * fer~
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fervano per lungo tempo. Non v'è altra differenza tra l'acqua, e

la luce, che quando l'acqua sta nei pori d'un corpo , esclude l'altr'

acqua per la sua semplice solidità, ma quando la luce è unita in

molta quantità dentro i corpi , come sono tutte le sostanze infiam

mabili, impedisce la nuova luce d'entrarvi, per la sorza elastica,

che ha, con cui ia rispinge. *

507. Daciò, che finora abbiamo notato , si rende ancora ragione

di tutti quei corpi, che noi osserviamo essere Fosfori naturali sensi

bili ; come sono le luccioler che hanno il ventre lucidissimo di not

te; l'argento vivo posto dentro un tubo non perfettamente votato

d'aria, che agitandolo, manda un lume vivissimo all'oscuro; quell'

erba di mare, che ha le foglie assai larghe, che s'agita all'olcuro

manda del lume 'r l'acqua stessa del mare agitata di notte con un ra

mo secco, o col remo in tempo d'estate; i legni guasti, emarciti,

l' assa fetida ec. Si spiegano inoltre i Fosfori artificiali sensibili , e

permanenti ; quelli cioè, che si preparano per mezzo dell'arte, e

senz' alcuna necessita della camera per le osservazioni, o d'esporli

primaal sole, mandano di notte una luce vivissima. Questi si for

mano principalmente in due maniere. La prima è, riducendo i cor

pi tutti in calcina per mezzo del fuoco , acciocché si rendano facili

d'imbevere il lume. Di questo genere è la pietra, o selce cal

cinata da Elmonzio, che all'oscuro posta mandava il lume ; e quelli

che insegna Lemeri a preparare colf ahimè, o colle piante brugia-

te; e la pietra di Bologna calcinata, detta comunemente fosforo

Bolognese; e quello, che insegna le Fevre a formare diferro, e di

zolfo; e il fosforo tonante di Godoiredo, cosìdetto, perchèesposto

all'aria, oltre alla luce , manda una quantità di scintille, con uno

strepito considerabile. La seconda maniera è imbevendo di spirito

nitroso quelle specie di creta, che poi dopo asciugate, postano sop

portare, senza più sciogliersi , quella violenza di fuoco, che le fac

cia diventare roventi; del qual genere è il celebre fosforo, a caso

ritrovato da Cristiano Adolfo Balduino Tedesco , e molti altri, che

si trovano comunemente descritti ne' libri Chimici. Tutti i fosfori

artificiali hanno questo di proprio, che perdendo col tempo la loro

forza illuminatrice, la riacquistano, se, per qualche ora si lascino

esposti ai raggi diretti del sole, ,

508. Lungo sarebbe l'esporre tutte le maniere di formare dei

fosfori artificiali sensibili , e permanenti ; perciò ci restringeremo

sola-
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solamente a un metodo di preparare un fosforo perfettissimo, e

di lunga durata. Il primo è il fosforo di Balduino Tedesco, che

fi fa in questo modo. Infocate due libbre di creta si riducano in

polvere. Indi si voti una libbra d'acqua forte dentro una cu

curbita di vetro , e sopra questa si ponga ad un cucchiaro per volta

la creta polverizzata, che produrrà sempre una grande efferve

scenza. Seguitate a gettar* lacreta, dopo sedata l' effervescenza,

sino che /più non ne produca . All'ora lasciato riposare il liquore,

si decanti in un vasodi terra, e a fuoco di sabbia si faccia svapo

rare tutto l'umido, rimarra al fondo una materia simile al sale . Si

ponga questa in una coppella, che si scaldi a poco a poco; la ma

teria si gonfìcrà; allora coperta la copella con un copperchio forato,

si aumenti il fuoco, sino che si liquefaccia il sale, e cominci

a mandare per gli fori un vapor giallo; appena che comparisce

questo fumo, si ritirila coppella dal fuoco , mettendoci sopra un

coperchio non forato. Raffreddato il tutto troverete ai lati della

coppella un cerchio di materia gialla , che separata, e posta dentro

una scatola con delbambagio, sarà questa \xx\ fosforosolido perfet

tissimo, ma acciocché mandi il lume di notte, bisogna prima

esporlo di giorno per un quarto d'ora all' aria .

50^. La seconda specie di fosforo è quella, che si cava dall' uri

na., e non è in forma tanto solida, quanto la prima. Il primo in

ventore dei fosfòri cavati dall' urina è Daniele Kraaft chimico di

Germania. 11 metodo più certo per formarlo , che duri fino a 20

anni è il seguente. Si prendano molte libbre d'urina d'un uomo

sano, dodici ore dopo, che ha mangiato, e postele dentro un vaso

di terrai si tengano in un' aria calda 33 gradi, sino che l'urina s'im-

putridilca, e diventi negra. Quindi si faccia bollire in un largo, e

baffo vaio sino ajconsistenza di mele. Questo riposto in un vaio di

vetro all'aria calda si tenga ad imputridire per qualche mese. Da

pbi messo in un largo vaso di ferro, a cui sia adattato un cor-

rilpondente capitello di creta, col recipiente, dandogli fuoco a gra

do a grado, lalira prima una gran quantità di sale alcalino bian

co, indi un olio giallo, e dopo un olio più fisso. Terminato que

sto d'uscire, accrescete il fuoco, cosicché il vaso di ferro s'arro

venti; ciò fatto levatelo dal fuoco. La materia, che resta nel fondo

fi ponga con due volte tanto carbone polverizzato dentro unapic-

cìola ltotta Ai terra dandogli fuoco per sedici ore continue. Al ro-

■1 stro
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stro della storta sia unito un recipiente pieno d' acqua. Caderanno-

dopo qualche tempo nel fondo di questa varj piccioli corpi di

color celeste,, cessati i quali si ponga il recipiente al fuoco ; s' uni

ranno* insieme tutti questi corpi, e ne formeranno un solo , il quale

deve sempre tenersi sotta acqua, e questo è il fosforo liquido d'uriti a.

CAP O IV.

/ Corpi elettrici .

510. Ç1 Ino ai tempi antichi fi sapeva, che l' ambra,, quando

viene strofinata, ha la virtù di tirare a se tutti i corpi

leggieri. Quindi ofiserva Plinio nel lib~ 37. cap. 2. della sua Storia,

•che le donne della. Siria- chimavano Harpaga y. cioè pietra traen

te nel lor linguaggio quelle macchine , delle quali si servivano

per filare , dette da noi Conocchie, perchè sopra di queste per ab

bellimento ponevano un globo d'ambra; e siccome questa si chiama

in latino elettrum dalla voce greca consimile;, cosi tutti i corpi,

che hanno virtù di tirare a se gli altri minori, sono stati chiamati

corpi elettrici. Conosciuta la virtù dell'ambra da molto tempo,

s'applicarono i Filosofi a cercare corpi, che strofinati mostrassero

la stessa virtù, e tra questi trovarono il zolfo. Merita lode sopra

tutti, come il primo Gilberto,, il quale nel lib. 2. cap. z. De Ma

gnete fece molti* tentativi; dopo questo venne Ottone Guerickio,

che fu il primo adoslèrvare, che un globo di zolfo girato veloce

mente acquistava la sorza elettrica, quando si riscaldane colla mano..

Si vedano sopra di ciò i suoi experinwmt* nova Magdeburgica ^ che

stampò ad istanza di Gasparo Schott della Compagnia di Gesù, do

po avergliene dato alcuni faggi per lettere, nel 1661. come appa

risce dalla Tecbnica curiosa di questo Padre stampata a Norimber-

berga. Dopo Ottone: venne il Boile, ed Hauksbee, i quali la ri

conobbero ancora nel verro, e nel cristallo, come si osserva nei tre

tomi delle Opere del primo, e dall' esperienze, fisico-mecanichc so

pra varj soggetti fatte dal Hauksbee, e tradotte idaJlMttgilefe in

Firenze nel 171 6. In queste, oltre il cristallo, e il zolfo trovò

ancora la forza elettrica nella cera di Spagna, e fece sopra l'elet

tricità molte nuove osservaziowi ; onde eccitò più di tutti la cu-

.riosita de' Fisici, tra quali il Worfio in pamz. tttilium expérimenta-

rum
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ywn natura, & .artis9 e lo's Gravesande ne' suoi elementidi Fisica.

511. Ma nuova. faccia alle cose diedero il Signor Gray Inglese

nel 1733., eomeappariicedalle Transazioni d'Inghilterra num. 366.

417. 422. 436. 430. e il Signor DuFay nelle memorie dello stella

anno, e seguenti; c con replicate esperienze scoprirono, che tutti

i-corpi sono elettrici, se fi eccettuano i metalli , la fiamma della

candela, le gome, cioè nell'acqua fi sciolgono , la colla d' Inghil

terra , e quei corpi, che stropicciati diventano .molli; osservarono

inoltre molti altri enetti sorprendenti intorno la comunicazione di

questa forza elettrica, e la luce, che mandano i corpi. ,

512. .Dopo questi .due celebri promotori della forza elettrica,

s'applicarono un gcan numero di Fisici dell'Italia, Inghilterra,

Francia, Olanda, e Germania per esaminare gli effetti prodigiosi

.dell'elettricità. Ma più di lutti vi posero ogni industria i Filosofi

della Germania, fra i quali Cristiano Augusto Hausen Professore

di Matematica a Lipsia, che scopri nuove cose nel 1742. come si

osserva nel suo libro intitolato Novi profeélus in Hijìoria Elettricita-

tisy che Gotschedio stampò nel 1743. inoltre il celebre Mattia

Bose professore ordinariodi Fisica a Vinemberga., che stampò molti

conentarj sopra l'elettricità, il quarto dei quali fu quivi stampa

to con un comentario epistolare, che serve di quinto nel 1740'.

e ristampato in Napoli nel 1747.; d#ve riferisce molte cose utili

alle piante , e alla Chimica. A qmesti s' aggiungano Errico Win-

ckler professore dilinguaGreca , e Latina a Lipsia, ePietroGio-

vanni Windlernel suo Tentammo de causa Eieélricitatis stampato

a Napoli nel 1747. Molto ancora dobbiamo al Musschembroek,

che nel 1745. ^ me^e diDecembre trovò il primo l'elpenenza della

scossi elettrica, la quale comunicò al Signor de Reaumur in Parigi.

Il Signor Doppelroaier Matematico di Norimberga diede alla luce

nel 1744. in lingua Tedesca un opera , in cui raccoglie tutte l'espe

rienze fatte sino a quell'anno intorno ai corpi elettrici . 11 Signor

Abbate Nollet diede fuori un saggio intorno all' elettricità , che

fu tradotto in Venezia nel 1747. , coli' aggiunta d'alcune esperien-

zie fatte dal Signor Guglielmo Watson, che erano indrizzate alla

Società Reale di Londra. Usci ancora un libro dell' elettricismo in

Venezia, -ristampato in Napoli nel 1747.; e nel 1748. diede alla

luce in Napoli il Signor Bammaccaro il suo Tentamen devi elettri

ca . • Non finiremmo nasipresta, .se si volçflenumerare tutti gli Au-
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tori, che hanno fatto dell'esperienze, e scritto intorno l'elettri

cità; ci contenteremo perciò d'averne descritto i principali, e in

tanto esporremo i fenomeni prima osservati dai Signori Gray, e

Fay; indi quelli, che sono più moderni.

513. Ojscrva%ioni . Tutti i corpi a noi noti , purché siano leggie

ri, e non umidi, sono tirati dai corpi elettrici , e più facilmente quel

li , i quali strofinati dimostrano meno forza elettrica . I corpi, che

da per se stessi non sono elettrici , prima bitogna stropicciarli colla ma

no asciutta con un panno di lana, colla pelle, colla carta ce. di

questa ragione è il vetro, e il cristallo. Que'corpiche si chiama

no marmi, o gemme , prima di strofinarli bisogna scaldarli., accioc

ché dimostrino l'elettricità. I corpi, che più Lungo tempo conser

vano il caldo, più ancora rimangono elettrici. Il zolfo, eia tre

mentina prima liquefatti nel fuoco, se si conservano in un panno

di lana, dimostrano l'elettricità quantunque freddi.

514. Osservazioni . La virtù elettrica è maggiore d'estate, nell'

aria libera, in un tempo sereno, secco, eli giorno, e Ipirandotra-

montana, che d'inverno, nel voto, in un tempo umido, o pio

voso, di notte, o soffìan do Ostro , nei quali spesto è nulla . Quindi

se molti spettatori siano prelenti, specialmente d'estate , per la co

pia de' vapori, che escono dai loro corpi, l'aria s'inumidisce , e

appena è sensibile l'elettricità. I corpi elettrici non elercitano ugual

mente la loro forza sopratutti i-colori; imperocché osservò Fay,

che un nastro di seta nera era tirato più presto d'un altro di seta bian

ca, questo più presto d'uno di color d'oro; dopo il quale è più facile il

verde, indi il celeste , il purpureo, il violetto, e il rosso; ma se

però si bagnano d'acqua, tutti i nastri ugualmente sono tirati.

515. Ojservanioni . Due corpi, che sono attualmente elettrici

per essere stati stropicciati , se si accostano, più tosto si rifuggono ,

che attraonsi. Ponendo tra il corpo elettrico, e quello, che deve

essertirato, un altro qualunque corpo, resta impedita la virtù elet

trica , meno però, quando il corpo interposto anch'esso èelettrico .

Questa virtù, che passa per un foglio di stagno, d'oro, e per un

nastro di seta essendo asciutti , più non passa, quando sono bagna

ti. Se ad un corpo vogliamo comunicatela virtù elettrica per mtz.

20 d'un altro, che attualmente l'esercita , ne riceve 1 à poca , quan

do sta sopra un piano elettrico.

Osservazioni, Hauksbee feçê formare il globo 1 H. di cri

stallo
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ftallo, con due manichi a, b delia stessa materia, uno de' quali a

era chiuso, l' altro b aperto, che corrispondeva nel voto del glo- Terra

bo, ed erano coperti d'ottone, per potersi adattare a girare in-

torno i due sostegni E, D, per mezzodella corda incrocicchiata, che

passa per la ruota M , la quale col manico L facilmente si gira. Il

braccio b era munito della chiave c, per potere votare d' aria in

alcune esperienze il globo, e impedire, che non ne entrane della

nuova. Dentro il braccio b s'inserisce il filogrofio d'ottone be, che

tiene ferma la rotella di legno, e nel centro del globo; e intorno

alla periferia di questa sono attaccati molti pezzetti di filo, che

stando pendenti toccano colle loro estremità l'interna cavita del glo

bo. Sopra la tavola AB, nei puntiH, I fi conficca il semicerchio

d'ottone HFGI, da cui sono altri fili sospesi, e poco dalla superfi

cie esteriore del globo lontani . Girando il globo velocemente per

mezzo della rota M, si tenga la mano asciutta sulla sua superficie

per riscaldarlo. Sul principio i irli di fuori, e di dentro saranno

agitati per ogni verso dal moto dell'aria; ma quando è divenuto

attualmente elettrico il globo, allora i fili esteriori si disporranno

immobili colle loro punte, guardando il centro del globo, come

fi vede nella figura, e gli interiori si dilateranno, quasi che fossero

tanti raggi, che uscissero dal centro del globo. Lo stesso fenomeno

accade, quantunqueil globo non orizzontalmente, comenella figura

èespresib, ma perpendicolare all'orizzonte si giri ; e sebbene il semi

cerchio d'ottone si ponga sotto il globo. Più volte ho qui oíîcrvato a

cielo sereno durare l'elettricità de' fili, tre, e quattro ore continue,

rimanendo cosi immobili , contro la propria gravita per quello spa-

ziodi tempo. Se si applica l'estremità del dito all'estremità de'fili

difuori, questi fuggono dalxlito; se all' estremitàdiquei di dentro,

applicando il dito alla superficie del globo, i fili di dentro vanno

versoildito, e movendosi questo, sieguono anch'essi il suo moto.

^l'j.OfservaTtpm. Si strofini un tubo di cristallo , o vetro, co

me AB, cosicché si scaldi; applicatolo quindi all'estremila d'una

corda tesa, ancorché sia più volte ripiegata, e lunga piedi 1256. Fig.13.

la virtù elettrica passeràall' altra estremità della corda , dimodoché

tirera i corpi ancora alla distanza d* un piede. La corda adoperata

da Fay era grossa, come una penna, e fece la stessa sperienza con

cordedi seta, di metallo, e con lunghi bastoni di legno uniti nelle

loro estremità, e sospesi in aria . Se s'appendano due corde tra loro

Tomo U. Q. q parai-
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parallele, alla distanza d'un police; applicatoli tubo stropicciato

all'estremiti d' una, la forza elettrica passaancora nell'estremità: dejl*

altra corda; se a questa s'attacca un anello, ancora questo lai a elet

trico; perciò questa virtù si propaga ancora circolarmente . Se si

soffia con un mantice tra amendue le corde, la forza elettrica non

fi diminuisce. La lunghezza del tubo si fa per l'ordinario di due

palmi, e chiuso da una parte.

518. Offervanioni. Se un tubo di vetro fi stropicci a lungo,

indi ad ~ di pollice di distanzas'accoiliundito, portandolo avanti ,

e indietro, secondo la lunghezza del tubo, sentirete uno strepito

simigliante a quello, che fa il sale quando si decrepita . Se ciò li fa

in ima camera oscurata, vedrete uscire scintille di luce dal tubo;

e se in vece del dito adopererete una scopetta, usciranno queste da

ciascun pelo della medesima. Accostato il tubo alla faccia, pro

duce una continua vellicazione.

519. Ojservagoni . Se si pone alla distanza di 8, ovvero 10

piedi dal tubo una piuma del petto degli uccelli , che sono le più

leggiere, la tirera; allora accostando il dito alla distanza di 10

in 12 pollici, la piuma andrà verso questo, indi con somma velo

cita tornerà verso il tubo, e di nuovo al diro ec. ripetendo più vol

te questo andare, e tornare celeremente. Lo stesso accade con un

foglio d'oro, o altro corpo leggiero. Quando la piuma sta in aria

passando dal tubo al dito, se prontamente sotto esta si ponga un.

altro tubo perpendicolare, che leggiermente si strofini, la piuma

seguirà sempre il moro della mano , scendendo, quando questa scen

de, salendo, quando la mano va in aho. Accostate un tubo già

elettrico ad un ago calamitato di fresco, lo tirera a se, e questo

perderà molto della sua virtù magnetica . Se prima di stropicciare

il tubo si voti d'aria, e con chiave fi chiudi, cosicché non possa

entrarne di nuovo, la forza elettrica quasi tutta s'eserciterà dentro il

tubo; restituendo l'aria, usciràfuori. Se il tubo per metà si riempia

d'arena, in questo luogo non sarà elettrico, benché strofinato , ma

dimostrerà la sua forza solamente pel restante, che è pieno d'aria,

520. Offerva^toni . Se sopra quattro corde fatte di peli, di lana,

P di seta, di color celeste addattata una tavola , si ponga sopra questa un

uomo, un animale vivo, o morto, osserva Gmy, che ponendo

soprala sua faccia, o sopra i capelli dei fogli d'oro, indi applican

dogli ai piedi il tubo elettrico, tutte le parti della sua saccia dimo-

fhc-
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streranno la forza elettrica verso i fogli d'oro. Se il tubo elettrico

s'applica alla testa, i piedi diventeranno elettrici ; c se l' uomo ,

eosìin aria sospeso tenga un battone in mano ,• l'estremità di questo

ancora sarà elettrica; che se tenga un tondo di metallo, di creta,

o di vetro, sopra cui siano de' corpi leggieri, contra questr non eser

citerà alcuna elettricità il corpo sospeso , ma bensì il corpo di quaU -

cuno, che s'accosti al piatto.

521. Ojservanioni . Se un tubo elettrico si applichi a un pezzo

di foglia d'oro, o ad una piuma ,1a tirera; e poco dopo la spingerà

inaria; allora se si applica un pezzo di gomma copale prima strofi

nata , sarà tirata la piuma da questa; lo stesso sarebbe accaduto se

prima la piuma fosse stata tirata dalla gom ma , e quando era rigetta

ta, se gli sofie posto vicino il tubo di vetro. Lo stesso effetto accaderà

con tutte l'altre gomme, le quali si dicono non acquose, perchènell'

acqua non si sciolgono, come lacopale, ma solamente nello spirito

divino; le gomme acquose non dimostrano alcuna elettricità, co

me abbiamo di sopra osservato .

522. Da quefte osservazioni ricavanoFay, eGray, che si dan

no due sorte d'elettricità; chiamano la prima vitrea , la seconda

rejìnosa . Se queste elettricità non fossero di verse , la piuma, che

viene respinta dal vetro, edhagiàricevuto l'elettricità vitrea, non

farebbe tirata dalle gomme; e per lo contrario. Quindi abbiamo un

metododi drftinguere qual specie d'elettricità abbiano i corpi, che

non sono vetro , uè gomme - Si strofini tlcorpodato, indi un tubo

di vetro, che s'applichi a questo corpo ; -se sarà tirato dal vetro,,

avrà l' elettricità resinosa. Deve strofinarsi il corpo per eccitare la sua

l'orza elettrica ; perchè non istropieciamiolo allora riceverebbe l' elet

tricità del tubo ; e perciò sarebbe sempre da questo tirato.

523. Ricavano inoltre da queste osservazioni, che forse la ca

gione dell'elettricità è il fuoco, che si trova disperso dentro tutti i

corpi, e s'eccita strofinadoli, indi vibrato nell' aria produce tutti

quei fenomeni , che noiosserviamo. Imperocché allora diventano

elettrici i corpi, quando si strofinano, e si scaldano; di più mandano

lume all'oscuro; ed inoltre quelle cose, ch'estinguona il fuoco,

come è l'umido, distruggono ancora l' elettricità; a questo s'ag

giunge,, che l'elettricità diminuisce , o riduce a silenzio la forza ma

gnetica §. 51p. come fa il fuoco. Rimangono ciò non ostante molti

éubbjda sciogliersi ; perchè l' elettricità sidiffonda ora in linearetta,

Q q 2 ora
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ora in linea curva ? Perchè l'elettricità 'eserciti ancora sopra ino

ltri di seta bagnati ? come s'estenda così prontamente a tanta distan

za? perchè i corpi della stessa elettricità si rifuggano? Per soddisfare

a pieno a questi dubbj , è necessario esporre il nuovo metododiquei

diLipsia, che fino dall' anno i74i.cominciaron o ad adoperare , per

rendere più sensibili, e manifestigli essetti dell'elettricità; col qua

le per conseguenza scoprirono nuovi fenomeni*

524. La costruzione, e spiegazione della macchina è laseguen-

Ter te. Si faccia di legni vecchi, e ben secchi la macchina , comeab-

Tav.p. bastanza esprime la figura; il legno più comodo, e adattato, se

condo più sperienze, che ne ho fatte , è la noce vecchia. Devefàrsi

così forte, e ben piantata, che nel girare velocemente la ruota L,

niente si muova; impedisce molto l'elettricità, o almeno la sua

pronta, e continua diffusione lo scotimento delia macchina. Si fac

ciano due bastoniavite da inlerirsi in C, e nella parte opposta , che

nella loro estremità abbiano due punte di ferro massiccT} e satte a

cono. Postono ancora i bastoni farsi lisci, ed inferirsi nelle due co

lonne, indi fermarsi con due viti poste nella parte davanti delle co

lonne, lo che è più comodo, e di migliore uso. L'estremità delle

due punte di ferro devono corrispondersi esattamente in linea retta ,

nel che ancora consiste una gran parte della perfezione della macchi

na ; la punta, che corrisponde sopra la rota Lnon deve uscir fuori

dalla periferia della ruota L, acciocché la corda ,'che si ravvolge

intorno ad essa, e alla pyciola rotella, che sta in fine del manico

di legno b, non stia storta, ma diritta. Si faccia fare alla fornace

un globo, come quello della figura 12. tav. 11. ovvero un uovo ,

come A; o pure che è meglio di tutti un cilindro da per tutto ugua

le, e della stessa grossezza , acciocché tutte le sue parti, nelgirarlo

velocemente, acquistino ugual forza centrifuga , perchè descrivono

uguali cerchi. La materia di cui si fanno i globi, o i cilindri, può

esser cristallo , o vetro; purché siano lisci, non tortuosi, nè] con

tengano . parti d'aréna, che li renda irregolari; devono inoltre

essere sottili più che si può, essendo così più pronti ad esercita

re la loro forza; non però tantodi poco corpo , che facilmente

si spezzino alla prima girata . Ho provato bene spesso in Napoli, che

niente influisce la perfezione, o il colore del vetro, essendomi spes

se volte accaduto, che un vetro di color verde , e ordinario, pur

ché fosse uguale da per tutto, e liscio , ha prodotto più elettri-
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cità, che un cristallo, quantunque purgato, e chiaro. All' estre-

• mita del cilindro s'uniscano con pece nera mescolata di pece gre

ca due manichi di legno fatti esattamente al torno a, b, e il ma»

nico b abbia una picciola rotella, per cui deve passare la fune.

Siccome il cilindro da una parte è chiuso, e dall'altra deve esser

aperto; così una delle maniglie si faccia con un picciolo coper

chio da potersi fermare a vite, e questa maniglia, che si può apri

re, si fermi dalla parte aperta del tubo. In questa -maniera lesi

vorrà intonaccare il tubo da dentro di balsamo, di pece* odiqual-

che materia medicinale; per fare l'esperienze, che riguardano la

scienza medica coli' elettricità, potrà farsi agevolmente . Le due ma

niglie si facciane basse', eia rotella, che sta nella maniglia b sia

più picciola , che si può; perchè quanto minor ragione ha questa

alla periferia della ruota L, tanto più velocemente si girerà il cilin

dro. Qualunque legno è atto per far le maniglie, purché sia vecchio,

e lecco; mail migliore di tutti è il cipresso, oilpino, perehèsono

resinosi, e perciò impediscono, come vedremo in appresso, uni

tamente colla pece, ehe la materia elettrica del globo non si disson

da lateralmente. Stabilito cosi il cilindro, si serri tra le due punte

di ferro, che devono ungersi di grasso , acciocché non concepiscano

fuoco, e si ponga esattamente in centro il cilindro; di modo che

giri uguale. Sotto il globo s' adatti un cuscinetto di pelle B, che sia

asciutto, e non liscio, acciocché possa strofinare il vetro, e riscal

darlo; ierve ancora per asciugarne l'umidita, che spesso contrae.

S'adoperi inoltre la mano asciutra posta in A , che deve te

nersi ferma nel mezzo; ma però di tanto,- in tanto moverla verso

l'estremità del globo , non solo per rilcaldare eziandio queste , ma

ancora per rendere la mano stessa più atta a strofinare; perchè stan

do sempre ferma in un luogo, contrae una superficie liscia, e più.

non istropiccia il vetro. Onde di tanto in tanto conviene muover

la, e girarla, per renderla irregolare; per altro deve per lo più

tenersi serma in mezzo, acciocché l' elettricità vada sempre uguale,

nè si diminuisca, lochè accade quando si muove la mano.

525. Sopra un piede ben fidò si ponga il legno fatto in croce con

i quattro paioli, d, c,g, e; e questo per mezzo d' una vite possa

alzarsi, o abbassarsi. Intorno a questi piuoh si faccia girare un lac

cio di seta di color celeste d e gec. il quale si faccia girare anco

ra per lediagonali dg, ec, indisi fermi, efiabenteso. I piuoli

siano
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siano alti almeno mezzo palmo, acciocché la lastra di ferro D, che

si pone sopra i lacci , stia distante dalla croce di legno, chele stasotto.

La lastra D, la quale più chiaramente è espressa nella figura io della

tav. li. si può fare di qualunque metallo, ma il più atto è il ferro.

Più grossi, e in più numero sono i tubi B, e più massiccia è la lastra

AD, più forte è ancora l'elettricità. S'osservi però,, cheicannel-

li restino sempre da una- parte, e dall'altra discosti dalle mani

glie a, b, del tubo, e che corrispondano al mezzo dello stesso,

o al suo asse, e che loro siano molto vicini . Per poter ciò esegui

re senza pericolo, che urtando nel tubo di vetro lo spezzino,

air estremità de' cannelli s'adatti in giro dell'orpello legato con fili

d'ottone, il quale esca due dita fuori de' cannelli, e questo orpello si

potrà accostare moltissimo al tubo di vetro. La piastra inoltre D

deve essere raccomandata con quattro lacci di seta celeste ai quat

tro piuoli, iquali almeno tre dita devono essere distanti dalla me

desima. La piastra si fa in questa maniera per ornamento; del

resto lo stesso effetto succederebbe , se si ponesse dirimpetto al

tubo qualunque pezzo di ferro, ancorché solido. Alla sua estre

mità s' unisce in E- la catena EE di qualunque lunghezza, forma

ta di fili di ferro insieme connessi,, ciascuno de' quali per più corno-

dosi falungodue palmi avantaggiati . Questa catena deve restare

sospesain aria per mezzodilacci di letadi color celeste,, attaccati a.

chiodi nel muro, o purea bracciuoli di sedia ec.

520V Errico Winckler pretende, che sia più comoda, e mi-

Tav!7o. glioredi tutte la macchina fatta al torno, dove ponendo il piede

F,g-3- in A si fa girare il globo. Il cuscinetto,, che sta situato in BC lo

asperge di creta secca, perchè meglio possa (IrorÌHare. il globo.

L'esperienza però insegna, che girandosi il globo col torno, la

forza elettrica non va uguale,, ma s'avanza , e si ritira, facendo

lo stesso moto del globo, il quale posto nel torno un poco gira

avanti, un poco ritorna indietro. Chi vuole persuadersi di ciò ,

basta, che ne saccia l'esperienza di notte, osserverai] lume,, che

t*v. 10. esce continuamente dal globo avanzarsi y e retrocedere ogni mo-

,g* 2- mento. Sogliono ancora per maggior comodo* e bellezza formare

picciole macchine elettriche da fidarsi con viti sopra mi tavolino,,

che si girano per mezzo dell'arco A, il quale appoggia soprailpi-

T.w.10. uoloB. I sostegni JcGy CB devono essere ben piantati, acciocché

' non si scuotano. Un' altra macchina semplicissima è delineata, m ila!

fi£LL-
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-figura 5. Molte altre forme di macchine semplici, o composte di

più globi, che ;nel tempo stesso girano, iì vedono delineate ap

pretto gli autori , che hanno parlato dell'elettricità. Credo però,

che le macchine semplici , quando sono ben sormate, debbano sem

pre preferirsi alle composte, nelle quali è molto difficile, come

ho osservato per esperienza, che i globi vadano tutti d'accordo, e

diriggano l'elettricità verso la stessa parte. Parrà ad alcuno, che

troppo minutamente abbia descritto le circostanze, con cui si for

ma una macchina elettrica perfetta; ma mia intenzione è stata di

renderla tale, che in qualunque circostanza di tempo, o in altra pro

duca sempre effetti gagliardi, senza interrompimento . Chi ha

pratica di simili macchine sapra le irregolarità, a cui sono soggette ,

e come ogni minima circostanza può sensibilmente impedire , anzi

affattointerrompere ladissusione di questa forza .

527. Per /are l'esperienza con sicurezza di tutti i tempi, sono

necessarie le coseseguenti. Primo, che la macchina sia ben costrutta

secondo, che insegnammo. Secondo, che se il tempo è umido

s'espongano prima la macchina con tutti gli strornenti necessarj, e

le corde di seta al sole , o a fuoco leggiero per qualche tempo , ac

ciocché possano asciugarsi dall' umidità , che contraggono tutti i cor

pi continuamente dall' aria. Ogni picciolo umido, che si truovi

specialmente nellecorde, può far diffondere la forza elettrica, e di

sperderla inmaniera tale, che non resti intorno alla piastra, ealla

catena . Terzo le corde, che s'adoperano devono esser di seta di

color celeste, non già, .perchè gli altri colori, o le altre materie

non sianocapaci di trattenere l'elettricità intorno la piastra, eia

carena ; ma perchè la seta di questo colore è più capace di tutte

l'altre materie, per motivochepiù difficilmente degli altri colori,

e delle altre specie di fili imbeve l'umidità, la quale , come osser

veremo in appressa non impedisce la forza elettrica, secondo che

.alcuni hanno creduto, ma la disperde negli altri corpi , e perciò

.la rende insensibile intorno la catena , e la piastra. Quarto si scaldi

ancora leggiermente il globo, adoperando la fiamma di carta, che

è la migliore per asciugarne l'umidità. Queste diligenze di sopra

sono superflue, quando la macchina spesso si tiene in esercizio.

Quinto nel girare la ruota, develamaechina stare ben ferma, il glo

bo deve girare velocemente , ed uguale; e quello, che lo scalda

collamano asciutta , hada star colla faccia lontano dal globo, non

sola-
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solamente per evitare il pericolo se mai si spezza, ma ancora per

non inumidire col fiato il globo. Chi fi diletta di simili osservazioni

credo, che non si pentirà d'aver usate in pratica tutte queste cau-,

tele. Ma è ora mai tempo di venire alle nuove > - -

Terra; 528. Ojservanioni . Girando il tubo, quando comincia a fiscal*

Tav 9' darsi, se s'accosta alla piastra, o in qualunque luogo della catena,

per esempio in F un dito, o qualunque metallo, minerale, o>

pietra alla distanza d'un pollice, e minore in alcuni tempi, si

vedrà uscire una scintilla di fuoco, visibile ancora di giorno; che

farà {uno scoppio sensibile. Questa scintilla è ugualmente vigorosa

nella piastra, che in qualunque luogo della catena, ancora nella

sua estremità, sebbene fusse lunga 80, 100, e più palmi. Questa

elettricità si diffonde istantaneamente da un capo all'altro, qua

lunque sia la lunghezza della catena. Se s'usa aiiigenza d'accostare

il dito ad un angolo della piastra , si vedrà di notte uscire un fiocco

di lume divergente dalla medesima , ed un altro dalla punta dei

dito, i quali incontrati si convergeranno vicendevolmente. Acco

stando allora a poco a poco il dito , finalmente si vedrà uscire la

.scintilla consueta, con uno scoppio sensibile. Questo fiocco lucido,

che esce dagli angoli della piastra, o daU'estrernitk della catena,

quando termina in punta è sensibile ancora da per se in tempo di

notte, quando 1' elettricità è gagliarda, ed allora èsempre accom

pagnato da un forte sibilo, e strepito. Accostando un fiore, o un(

pezzo di legno alla piastra, o pure alla catena, non si vedrà,

scintilla, ma si vedrà semplicemente un fiocchetto di lume uscire

dall'uno, e l'altra. Se sopra la piastra si ponga una cornice d'inta

glio, e indorata, applicando il dito, o un ferro ad una parte di

questa, si vedrà uscire una quantità di scintille da molti altri luo

ghi della cornice nel tempo stesso, onde di notte sarà tutta illu

minata. Applicando sopra la piastra una materia untuosa , come

butiro , sevo ec. uscirà da questa accostando il dito non già scin

tilla, ma semplice lume. La scintilla sempre fa una scossa sensi-

sibile al dito, e ancora al braccio, se l'elettricità è grande; dicesi

questa da alcuni, // fuoco maschio , a differenza del semplice lume,

o fiocco, che dicesi fuoco semina. Quando il tempo è umido, l'uno,

e-Taltro fuoco fono di color celeste , negli altri tempi di color bianco .

In tempodi notte, sotto la mano, e all' estremità delle dita diquel-

Jp, che scalda il globo, si vede un lume continuo, o fuoco semina.

fimi-
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simigliahtissimo a quello, che mandano le lucciole in tempo di not

te, c cos'i untuoso, che facilmente colle dita, movendole, fi

trasporta da un luogo ad un altro del globo. Questo lume , come

ancora quello, che a guisa di fiocchi, esce dall' estremità della la

stra, ha un acutissimo odore di zolfo, unito ad un sale ammonia

co. Se un tubo votato d'aria secondo il metodo di Torricelli, e

chiuso ermeticamente s' accosta alla piastra , o alla catena , fi vedrà

dentro esto balenare il lume. Ho provato ancora più volte, che

senza alcuna catena , colla sola piastra vicino al globo, chegira,

tenendo in blandi il cannello voto, alla distanzadiio, 14, e più

piedi dalla macchina, se un altro cavava la scintilla dalla piastra,

compariva immediatamente un lume vivissimo nel mio tubo voto,

quantunque stessi in terra, e non avessi alcuna connessione colla mac

china. Questo lume durava alle volte qualche tempo, senza ca

vare altra scintilla, semplicemente movendo il cannello nell'aria.

Si vota il cannello d'aria col metodo di Torricelli, scaldandolo pri

ma al fuoco, indi essendo chiuloda Una" parte, empiendolo dall' al

tra di mercurio caldo , e poi rivoltandolo colla bocca all' ingiù , den

tro un vaso . 11 cannello deve esserlungo più di 30 pollici del Reno,

allóra nel rivoltarlo scenderà il mercurio, rimanendo in esso all'al

tezza di 28, in 20 pollici, e lascerà la parte superiore del cannello

perfettamente vota d'aria. Se contro l'estremità di questa parte,

dove sta la superficie ultima del mercurio, si spinge la punta della

fiamma d'una candela, chiuderassi, ermeticamente, onde poi se

parata dal restante del cannello, sino che il vetro è caldo, formerà

il tubo voto all' uso di Torricelli . Questo sarà ancora un fossoroarti-

ficiale, perchè strofinato all'oscuro, manderà lume. Questi sono

i principali fenomeni , che riguardano il lume elettrico>, oltre infi

niti altri; che potrebboho notarsi. Per far cessare tutti questi ef

fetti, basta semplicemente toccare con un dito, o con qualche cor

po la piastra , o la catena; o pure , che queste due cole non stiano

ben sospese dalle corde di seta; o che queste siano inumidite.

52p. Ofierva^ioni. Se sopra la piastra si pongano dei fògli d'oro ,

delle piume, delle carte, o altri corpi leggieri accostando una ma

no sopra d'essi, saranno tirati da questa, indi torneranno versola

piastra, e di nuovo alla mano, ripetendo varie volte lo stesso, e

finalmente sfuggiranno di lato. La mano stando stesa, bisogna

muoverla, per oíïcrvare i diversissimi moti , coi quali saranno agi-

Tomo II. R r tati.
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tati. Se "alla catena si sospendano varj fili di seta paralleli, ancori

questi si moveranno ìri.^ib maniere, eacjiostandod un dito, si pie

gheranno tutti vèrso' di lui..' Se sopra la piastra si ponga un pennac

chio fatto di sottiiiflimi fili di vetro t li vedrete tutti slargarsi, ed,,

accostandoci la manó.i piegheranno verso di questa . Se, sopra la (

Tav. n. piastra íí' ponga il v'ajó AÇÍ, dentro cui sia deli' acqua , e il tubo ri-

Flg'8' curvo CDE, succíárìdo l'aria' daii'estremità E, il zampillo d'ac

qua, che" esce, si slargherà senfibilmente_neir aria , quando co

mincia a diffondersi la forza elettrica, ed accostandoci un dito pie-

J*r" "' gherk l'acqua verso di questo. Se sopra la piastra AD fi.ponga il va

io CD pieno d'acqua , con una leggiera barchetta di legno , odiso-

vero B; accostandoci un dito verrà appresso , girando come questo

fi muove, ed avvicinandosi troppo ad esso mandera una scintilla chi-

la sua estremità; la stesti scintilli vedrassi uscir dall'acqua, se, vi

Tav. n. s'accosta il dito. Si esponga sopra una tavola Jamacchina espressa

Fig.14. nella figura 14, che ha quattro piuoli, a ciascuno de' quali è sospe

so con un chiodo un campanello ; indi all' estremità d_i questi chiò

di fieno attaccati due fili di seta celeste^ o due laccetti^, che s'in- ...

crocicchiano in d. Si sospenda dal punto d un campanello, e tra

questo, e il campanello c si sospenda al laccio di seta uri leggiero

battaglio a, poco distante dai due campanelli c, e; lo stejssosi faq-

cia'tra il campanellodi mezzo e, e gli altri attaccati ai piuoli, po

nendo un filo di fèrro, o d'ottone attaccato alla catena, e che toc

chi il campanello di mezzo e; quando comincia l'elettricitàa dif

fondersi, il battaglio a, e tutti gli altri si moveranno, velocemen

te contro le çampanelaterali, e contro quella dì mezzo. Se si cessa, ;

Tav. 10. di girare il globo, indi a poco non soneranno. più ; se si torna a

' ' girare , di nuovo comincerà il suono . Se però daH'cstremità della pia

stra D penda un filo d'ottone DE, immerso dentro una caraffa d'ac

qua, che sia tenuta in mano da qualcheduno, o pure stia sopra

qualche tavola, allora i campanelli^ ^tarderanno più a spnare, e

terminato di girare il globo continueranno più a muoversi, e man

dar il suono. Quando s'agitano i battagli contro i campanelli,

mandano continue scintille. S'avverte, che solamente questi, e

il campanello di mezzo devono star sospesi dalle corde di seta , in

qualunque modo sia formata la macchina , acciocché possa produrre

questi effètti , Sopra uno sgab-'llo si ponga una scaroia AB., dove

sia almeno un dito di pece affondo liquefatta, e già indurita; e so

pra
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pra la pece si ponga un candeliere , che abbia la cima C vicina alla

mano dell'uomo, il quale deve stare sopra una scatola di pece, o t»v. io.

pure sopra uno sgabello formato di corde grosse di seta celeste, e in FlgS-

mezzo ad esso deve esserci una picciola tavoletta per potere star in pie

di , e tenere una mano al globo, chegira. Sotto la candela fi pon

ga un tondo con dei corpi leggieri dentro ; se la candela non è accesa,

non tirera questi ; ma tosto, che s'accende vedrete questi corpi an

dare verso la candela con varj moti. Questi sono i principali feno

meni della soi?^ attraente .

$$Q/OjJcrvtizjom. Se sopra la piastra si ponga un pezzo di so-

vero con due achi AB, AB cavandola scintilla dall'estremità A , TaT.10.

si vedrà uscire ancora dall' estremità B . Se vicino al globo, che gi- Figu

ra si ponga la stella AB di metallo, e col manico C si giri velocemen

te all'oscuro, vedraflì una stella di fuoco, perchè da ciascuna t>v. "•

punta di questa esce una scintilla. Si sospenda un filo d'ottone , o lg"""

di ferro dall'estremità D della piastra, o pure in qualunque luogo Tav. n.

della catena, e stia immersodentro una caraffa di collo lungo, pie-FÌ8,1,

na d' acqua sino alla meta di questo , sia la caraffa di fuori bene asciut

ta, e un uomo la tenga stretta in mano colla sua base, e non toc

chi la piastra, nè la catena, nè altro corpo; ma però stia appog

giato co' piedi in terra, e dia la mano ad un altro, o pure sempli

cemente lo tocchi con un dito, se mai tenesse la mani umide; lochè

impedisce sensibilmenter effetto; e cosi facendo, si formi una co-

ronadi moltiuomini. Dopoavergiratoperqualche tempo il globo v

accosti 1' ultimo di questi il dito, o il ferro L alla catena, nel pro

dursi la scintilla, sentiranno tutti unà fortissima scossa nelle braccia,

chealle volte ancora da nel petto , e questa la proveranno tuttinel

tempo stesso, quantunque siano molti. L'ho provata più volte

nella Biblioteca Spinella in numero di 80, e 100 persone, sempre

collo stesso successo; purché non abbiano le mani umide, nelqual

casodevono solamente toccarsi con un dito. Questa scossa succede

in varie maniere, molte volte l'ho provata facendo sta re a sedere la

gente, alle volte facendo, che si toccasse colle gambe, alle vol

te facendola stare sopra sgabelli di peceee. Se il filo di ferro at

taccato allacatena ègrosso, ed ancora quello , con cui si tocca , ed

inoltre la caraffa bene asciutta di fuori, e un poco scaldata, e che

il ferro non tocchi il fondo della medesima, nè l'orlo del collo, la

scolla Prenderà sempre più sensibile. Adoperando in vece d'acqua

R r 2 nella
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nella- caraffa l'àrgenro vivo, diviene troppo gagliarda. Quando la

forza elettrica è sensibile, allora tenendo la caraffa per qualche tem

po col filo di ferro appeso alla piastra, se insieme con esìa fi alza il

ferro, e si stacca dalla piastra, si potrà far più volte lascoiìà da per

se, o unito con molti altri, toccando in questo caso il ferro della

caraffa; perchè F elettricità durerà in essa per molto tempo. So

vente nell' elettricità sortesi vede il ferro dentro l'acqua, balenare

un vivo lume, e continuo. Questo dicesi il Fenomeno della Scossa.

531. Ojserva^oni . Con quattro ben forti bastoni fi formi il qua-

Terra drato IH, e sopra esso si faccia una crate compostadi forti , e grossi

Tav' 9' lacci di seta celeste. Indi fu di questa si ponga una tavoletta di legno

secco G, che sia distante dagli orli de' bastoni, almeno tre dita.

Sopra di questo se si porrà un uomo co'pieJipari, e toccherà la ca

tena anche con un sol dito, diverrà interamente elettrico . Da qua

lunque parte si accosti il dito, manderà una scintilla ben gagliarda ,

e questa1 uscirà ancora da un frutto, un fiore, o qualunque altro

corpo, che tenga in mano. Lo stesso accaderà se egli accosti il suo

dito ad un altro. Ponendo egli la mano sopra un tondo ove siano

corpi leggieri, li tirerà tutti a se; se vorrà accostarsi al naso una

presa di tabacco, che terrà sopra il pollice, gli volerà questo in

faccia, e gli entrerà nelle narici con violenza, benché lontano un

mezzo palmo; se porrà la sua mano sopra la testa d'un altro, aque

sto gli si addirizzeranno i capelli. Gli stessi fenomeni accaderanno,

se un altro accosterà il dito, ola mano all' «omo elettrizzato. Seden-

m. tro un cucchiaro D, ben asciutto si ponga dell'acqua vita sflemma-

6- ta, e l'uomo B lo presenti a quello, che sta su lo sgabello, e que

sto accosti il ditoC, o un ferro perpendicolare all'acquavita , que

sta alla prima, o seconda scintilla piglierà fuoco. Lo stesso accade,

sei' uomo, che sta su lo sgabello, presenti il cucchiaro ai circostanti,

qualunque di questi potrà accendere lo spirito .L' effetto non accade,

quando il cucchiaro sia umido di sotto, oil ditosi bagni nell'acqua-

vita, allora approssimandolo allo spirito si sentirà un vento gagliar

do uscire dalla sua estremità, che produrrà una fossa nello spirito.

Se quello, che sta sopra lo sgabello tenga una spada in mano sfode

rata , accostando chiunque alla fu'a estremità Bla palina della mano,

Ta», u. sentirà un vento gagliardo uscirne. Se si accosta un tondo , o altro»

'S' ' pezzo di metallo, fi vedrà un lume divergente, o fiocco CBD;

allora approssimando più il tondo uscirà la scintilla. Diedi a tenere

un
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un cardellino in mano al Signor Bammacari , che stava sopra lo sga

bello elettrico, indi cavandone più volte le scintille della testa, restò

appena un poco sbalordito; lo stesso accadde ponendolo sopra la pia

stra. Ma quando io lo teneva in mano, e perciò non riceveva al

cuna elettricità, perchè non mi trovava lu lo (gabello, eccitando

allora le scintille dalla testa dell'animaletto quello,' che si trovava su

10 sgabello, il cardellino alla seconda, o terza finì di vivere. Dopo

mortoalzata diligentemente la pelle, che sta sopra l'ossetto della testa ,

e aperto questo ci trovai sotto del sangue stravasato, nel luogo, ove

sta la radice del becco. Questo fenomeno lo aveva già notato in una

sua lettera particolare il Signor Vanswieten, che diresse al Signor

D. Felice Roseti celebre Professore di medicina iti questa Citta. Fu

tentato lo stesso con una quaglia, e rimase molto sbalordita, non

peròmorì; perchè l'elettricità era picciola. Ho provato più voltea

intonacare dalla partedi dentroil tubo di vetro, di balsamo Peruano,

facendolo girare, ed elettrizzando sopra lo sgabello una persona,

fi sentiva bensvi diffuso per l' aria l' odore del balsamo; ma l'elettriz

zazione successe secondo il metodo ordinario; qualche rinvigori

mento sembrava, che sentisse la persona che stava sopra lo sgabello,

ma questoaccade ancora col globo semplice. Ciò non ostante il Si

gnor Giovan Francesco Pivati in una lettera dell'elettricità medi

ca, stampata in Lucca nel 1747. pretende, che intonacando con un

particolare artificio al di dentro il tubo con materia medica , possa

questa insinuarsi insieme cogli effluvj elettrici dentro il corpo di quel

lo, che sta su lo sgabèllo, e produrre degli effetti favorevoli alla

salute. Alcune guarigioni dalla podagra, chiragraec. rammemora

nella suddetta lettera; dubito però, che l' istantaneo miglioramen

to abbia continuato per qualche tempo considerabile . Sono ben per

suaso da alcune osservazioni , che l'elettricità metta in una dolce,

e uguale agitazione le partisolide, e fluide del corpo , ma non so,

se poi possa arrivare a sciogliere gl'intoppi, che cagionano mol

te malattie e specialmente quelle, che sinora sono state riputate

incurabili, come è la podagra, che nasce dalla deposizióne di par

ti non più perlpirabili, fatta negli articoli dei membri; inoltre

11 veloce urto della materia medica più volatile, dubito, che pos

sa essere pericololo . Niente di meno è necessario attendere le

pruove ulteriori, che fa continuamente il celebre Pivati in Vene

zia, e il Signor Dottor Verati in Bologna. Quello, chepresentei

men-
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.mente è <Ù; certo si è, che l'uomo, ilqualesi elettrizza, accelera

sensibilmeate il polso; imperocché avendo prima misurato le bat

tute di polso, che entravano in un minuto primo di tempo , le

trovai essere óo; ma quando poi slava su lo sgabello elettrico erano

sino ad 80. Tutti questi fenomeni ancora succedono, se in vece di

sgabello di seta s'adopera una scatola larga , e alta 8 dita, dove

,nel fondo vi sia pece comune, e pece greca unitamente liquefatte all'

altezza di 4 dita; con una picciola tavoletta in mezzo da poterci

stare in piedi. Se la scatola sarà molto larga, potrà ancora adattarsi

una picciola sedia per sedere; purché si osservi di non toccare l'orlo

di legno della scatola , nè colla sedia, nè col piede, nè col lembo

dell'abito; perchè allora immediatamente cessa l'elettricità, non

lolo nell'uomo, che sta su lo sgabello, ma ancora nella catena, c

nella piastra. Il Signor Bose nell' ultimo suo Comentario asserisce,

che un uomo posto a sedere sopra una sedia coperta di lana, che ab

bia sotto i piedi ancora della lana , s'elettrizza ugualmente, che

sopra lo sgabello di pece . Ho fatto più volte il tentativo di ciò, ma

non mi è riuscito; forse quando l'elettricità è assai gagliarda acca

nerà questo; io però non ne ho alcun' esperienza; e nell' esporre

questi fenomeni ho cercata solamente la via più hcura, per rendere

la macchina atta a fare l'esperienze di tutti i tempi. Quando l'elet

tricità è gagliarda , si vede lòtto i piedi di quello , che s'elettrizza

una gran quantità di fuocofemmina, simigliarne a quello, che com

parisce sotto la mano di chi scalda il globo. Se all' oscuro si accosta

la palma della mano all'abitodi quello, che s'elettrizza', compa

rirà tutto luminoso in quella parte, e quivi vedrassi una quantità

di fuocofemmina. Lo stesso accaderà se quello, che sta su lo sgabello

accosti la palma della mano all'abito di qualcuno dei circostanti.

Da questo si può ricavare il mododifare, che un corpo comparisca

tutto luminoso all'oscuro, quando l'elettricità è gagliarda, locchè

dicono Beatificatone naturale .

532. Le conseguente immediate, che si cavano da queste osser

vazioni , ed esperienze sono le seguenti . Prima , la materia elettrica

è una continuata corrente di particelle infinitamente picciole, che

si muovono con una velocità quasi infinita, diffondendosi dal corpo

elettrico, che si gira velocemente intorno il proprio asse. Perchèsi

vedono queste parti sensibilmente uscire sotto forma di luce dal

globo, e dalla mano, che lo riscalda, penetrare la piaftra, e la

ca-
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catena, e seguitare il- loro corso, uscendo fuori, sotto ipecie di

fiocchi lucidi , dall' estremità di queste , e dall' estremità de' piedi,

c.deglj abiti di quello, che s' elettrizza . Di più nell'esperienza'

de' campanelli ciò, -si manifesta visibilmente; perchè non essendovi

la caraffa piena d'acqua, passa immediatamente l'elettricità a farli

sopare; per lo contrario ritardano , quando vi è la caraffa; perchè

l'elettricità primasi raccoglie dentro l'acqua della medesima; eche 1

ciò sia, lo dimostra evidentemente il suono, che continua per qual

che tempo essendovi la caraffa, sebene il globo più non giri .

533. La seconda conseguenza si è, che la pece ; il zolfo, e la se

ta di color celeste ributtano questa materia elettrica diffusa , la ten

gono intorno alla piastra, alla catena, e all'uomo, che s'elet

trizza; lo stesso fa ancora il vetro, che trattiene la materia elettri

ca dentro l'acqua; ma se la caraffa è bagnata di fuori, si disperde

allora questa materia , passa nell'uomo, e si comunica al pavimen

to. Ciò s'osserva ancora evidentements inquello, che s'elettrizza,'

il quale se colla punta del piede tocca l'orlò della scatola , diffon

dendosi immediatamente l'elettricità, nè restando in gran copia

dentro esso, cessa d'essere elettrico, o almeno di dimostrarne sensi

bili gli essetti. Ponderando questi, ed altri fenomeni consimili ,

conviene stabilire , che due sorte di corpi vistano, altri detti Elet

trici per natura , altri Elettrici per comunicatone . Iprimi sono quel

li ,. che strofinati mandano fuori in gran copia la materia elettrica,

come iono il vetro, il zolfo, la cera di Spagna, la pece, se strofinan

dola non si liquefa, e molti altri corpi'. Questi costituiscono il ter

mine dell'Elettricità, perchè se questa forza si diffonde da qualche

corpo elettrico, arrivata che è ad un originalmente dotato di tal

virtù, viene rispinta, nè più s'avanza. I corpi secondi^ detti elet

trici per comunicazione fono quelli, che non mandano strofinati

una sensibile quantità di questa materia, come sono tutti i metalli;

ed i legni , le gomme acquose , e l'acqua, che per la sua fluidità

non può essere stropiccia ta ec. Questi ricevono l'elettricità dei

corpi, che sono tali per natura loro, la trasfondono in altri; eia

disperdono; onde non sono il termine, ma il veicolo dell'elettricità.

Perciò i primi , come specialmente la pece ^ e la seta celeste

rendono sensibile la forza elettrica per l'opposizione , chele fanno,

dallaquale nasce, che questa è obbligata a radunarsi in gran copia

in un luogo; per lo contrario i corpi elettrici per comunicazione,

la
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la distruggono , perla facilità, die hanno di riceverla i é comuni

carla ai vicinii Onde accade, che se la pece', il vetro, e la ieta

saranno bagnare, diverranno corpi elettrici secondar; o per comu

nicazione, e perciò diffondendola la dispergeranno ugualmente per

l'aria, onde non vi sarà più alcun effetto sensibile di questa sorza;

come appunto osserviamo accadere ne' testipi umidi, e quando so

no bagnate le corde , dalle quali è sospesa la piastra , e la catena . Quin.

diFay, e Gray osservarono, che una corda qualunque, sospeta da

lacci di seta, se si bagna, purché i lacci, ai quali è attaccata siano

asciutti, diffonde più facilmente, e a maggior distanza la forza

elettrica, la quale apparisce nella sua estremiti, che tira i corpi

leggieri ad essa: avvicinati .

534. La ferrea conseguenza è , che la virtù elettrica si diffonde

ancora in parte nell'aria, dove nòn si rende sensibile; perchè tro

vando ineffai vapori, X\ disperde ugualmente, e perciò non si radu

na più in un sqogo dell'aria, che in un altro; di più la resistenza

stessa, che incontra nell'aria elementare, smorza, e interrompe

in questa materia l'impressione rettilinea, prodotta in essa dal gi

rare del globo. Ciò si fa manifesto dal cannello voto di Torri

celli, §.528. in cui non essendovi -resistenza dell'aria, la luce si

raduna in esso in gran copia , quando col cavare la scintilla dal

la piastra si rispinge la materia elettrica intorno ad essa, e questa

urta con forza la materia , che sta nell'aria dispersa , ed essa più li

beramente esercita l'impressione ricevuta , neh' incontrare il cannel

lo voto, che nell'aria densa . Onde s'osserva ancora lo stefso lume in

questo tubo, se mentre si cavano le scintille dalla piastra, si va

movendo nell'aria, e continua il lume per molto tempo, quan^

tunque non si. eccitino più le scintille. In questo caso áccáde tutto

il contrario, che negli antecedenti; in quelli laforz:i elettrica si

rendeva sensibile, perchè radunata in gran quantità, e trattenuta

in un luogo particolare dallaresistenza della pece, o d'altro cor-

po originalmente elettrico; in questo caso la materia elettrica ugual

mente dispersa per l'aria, e perciò non raccolta più in un luogo,

che in un altro, si rende sensibile, dove non trova resistenza,

come appunto è il voto,

535. Queste a mio parere sono le immediate conseguenze, le1

quali senza adottare alcun sistema, devono ricavarsi dai fenomeni;

c per Ja lunga serie d'osservazioni da me fatte, ho veduto, che per

mezzo
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mezzo di queste illazioni può facilmente rimediarsi agl'intoppi,

che spesse volte si trovano in fare simigliami esperienze; e possono

prevedersi gli effetti, che devono seguire. Mi pare, che da tutta

questa serie di fenomeni, e di conseguenze, possa ricavarsi, che

questa materia elettrica , altro non sia, che il Jume diffuso per tutti

i corpi, il quale, comedicemmo, spiegando i fenomeni della cala

mita, quando viene ravvivato per mezzo delio strofinamento, o

pure:, che è meglio, col girare intorno al proprio asse que' corpi,

che quantità ne contengono, allora si rende lensibile ai nostri oc

chi, e produce inoltre, le trova resistenza proporzionata, gli ef

fetti del fuoco. ^

, $$6. Le seguenti considerazioni rendono evidente la spiega

zione della forza elettrica . I. quei corpi, che non sono capaci di

trattenere il lume, cornei metalli, e perciò non sono Fosfori na

turali, ni pure iono originalmente elettrici. IL per eccitare l'elet

tricità bisogna stropicciare i corpi , e in ciò fare si scaldano, emet

tono in agitazione seloro parti, e mandano il lume. Questi effetti

Xono maggiori , se si strofina il corpo elettrico girandolo interno il

proprioasse ugualmente; come appunto osserviamo , chedalmoto

del sole intorno il proprio asse nasce la vibrazione del lume. HL il,

lume elettrico comparisce sensibilmeruc-jisciredal corpo> eilsuo

moto si fa per linee divergenti; mette in agitazione ancora il lume,

che sta neh' aria , come apparisce dal cannello votato al modo di Tor

ricelli. Pone in moto ancora il lume de' corpi; perchè accostato al

fiocco lucido della piastra un corpo, ad una certa distanza, si vede

uscire da questo un fiocco contrario, e più picciolo, che esce diver

gente dallo stesso corpo, e si piega verlo quello della piastra; ed

inoltre accelera il polso, e fa fermentare, e stravasare il langue

sotto il cranio de* piccioli animali. IV.se a questo lume s'oppone

una valida resistenza , e momentanea , come quando s'apprelsa mol

to il dito alla catena, si cangia in fuoco, di cui non si può dubita

re, perchè lo spirito di vino s'accende. V.queicorpi, cherendono

insensibile il lume, ed il fuoco, come l'acqua, impediscono anco

ra l'Elettricità. VI. la forza elettrica, quasi istantaneamente si dif

fonde, come osserviamo, che fa il lume del Sole, che in lette mi

nuti secondi scende a noi. Tralascio di numerare altre osservazio

ni, che sono più comuni, e dalle quali con facilità si deduce , che il

lume solamente è cagione di questi fenomeni . Forse questa virtù

Tomo II. S s elet-
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elèttrica, se fi foste tentata ne' primi secoli, quando ancora j corpi

non erano stati per molto tempo esposti alle continue correnti di

luce, non si sarebbe trovata così universale, come presentemente.

Molto più belli fenomeni conviene credere, che ©(ferveranno 1 no

stri Posteri, di quelli, che sono stati a noi riserbatL

537. Posti questi preliminari, dirò in breve il mio sentimento

intorno la spiegazione de' fenomeni. Questi ro li riduco a tre; al

lume elettrico , e al fuoco ; alla forza dt tirare i corpi ; e alla fcojsa.

Quanto al primo , se si parla del lume femmina, che esce da per se

dal globo, e dalla catena, questo non è altro^ chele particelle del

lume contenute nel vetro, nell'aria, e in tutti 1 corpi, le quali

sono di nuovo poste in agitazione con un moto consimile a quello

dèi sole intorno al proprio suo aise; onde tornano a manifestarsi sotto

la forma di lume , e riacquistata l'impreslìone per linea retta for

mano un torrente di materia lucida, che corre con velocita, e

urtando, e penetrando con somma rapidezza le parti minime de

corpi, ne stacca la luce da queste trattenuta; e perciò s'accresce,

e si dilata per tutto, e ravviva la luce di tutti i corpi. Ma questo

torrente non si può render sensibile ., che quando trova l'ostacolo di

quei corpi detti da noi originalmente elettrici, perchè contenendo

questi una gran quantità di luce ammassata, come sono la pece , e il

zolfo , ributtanocol loro elaterio questo torrente elettrico , operdir

meglio, lo trattengono per la maggior parte intorno a quel corpo, per

cui prima scorreva , comesi vede nella piastra, e nella catena. Lasc

ia, ed ogni filo purgato, anch'esso è uno di quei corpi , che abbia

mo osservato parlando de' Fossori , che trattiene moltoiume; per

ciò saranno attissimi a rendere sensibile qaesto torrente; e tra le sete

più la celeste, perchè meno luscettiiiile dell'umido. Quanto al lu

me maschio, o alla scintilla, per concepirla; sia A un corpoelet-

trizzato , pergli poridel quale parla per conseguenza con somma rapi

dità il torrente di luce secondo la direz'one MAN. S'opponga a

Ta"*!. questo il corpo B, il quale, come tutti i corpi naturali, è circondato

Fig.^ continuamente dalla propria atu;0ifera BCCC; se non gli s'accosta

vicino; il torrente lucido AA . che in parte lì diffonde per l'aria fecon

do la direzionelaterale A A , benché debole , ciò non ostante penetran

dolo, metterà dolcemente in agitazione l'atmosfera B, e il corpo

stesso ne estrarrà la luce, e lareralmente al corpo seguirà a scorrere ,

e dilatarsi nell'aria; perchè la distanza è considerabile; onde pro

durrà
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áurrìtil íuocofenimina . Ma se s' approssima molto il corpo B , al cor-

poA; allora s' accosta l'atmosfera B, che vicino al corpo è più den

sa, al torrente lucido MAMN , che scorre più denso, e con mag.

giore rapidità lungo il corpo A, per la direzione MAMN, sia

questo corpo la catena, o la piastra ; e perciò l' atmosfera , e il corpo

B, nons' oppongono semplicemente alla laterale diffusione, che lì fa

nell'arra di questo torrente, ma ancora alla corrente diretta del

medesimo, che è secondala lunghezza della catena, o della piastra;

quindi il medesimo produrra, un istantaneo moto assai più violento

nel corpo > e da questa opposizione maggiore, il lume trattenuto

un poco, e in gran copia raccolto nell' angusta distanza AM, si

cangerà, in fuoco, e produrrkla scintilla . Coìioíïerviamo ,. che se

lanvad'unsiumedaunapartesra bassa, nè la corrente sua sia quivi

diretta; con tuttociò l'acqua si diffonde quivi lateralmente, per

la sua fluidità;, e inonda quel terreno. Se a questa s'opponga un

ostacolo, minima farà la resistenza , che si sente ; ma considera

bilissima, quando si voglia fare opposizione alla diretta corrente

del fiume. L'impeta di questo torrente lucido farà tanto più sensi-

bil», quanto più solido è il corpo, o almeno più attoad opporsi al

torrente ; quindi osserviamo che la scintilla eccitata dal ferro è

maggiore di quella prodotta dal dito , e fa uno scoppio piùforte.

In una maniera consimile si piò spiegare il fulmine, checadedal

cielo; onde meritamente alcuni chiamano la scintilla collo scop

pio, il fulmine elettrico*

538.. I corpi leggieri oppongono pi'cciola resistenza al torrente di

rettole al laterale; ondeècheobbligano picciola porzione d'esso a mu

tar direzione , e a girarsi, intorno se stessa , quindi facendoquesto roden

te un picciolo vort ice, tira a se il corpo leggiero; la nuova corrente,che

fopraggiungelo rifpinge; slontanato il corpo incontra minore , o me

no rapida corrente, onde la resistenza, che oppone si fa più sensi

bile,- forma un nuovo vortice nella materia, che di nuovo spinge il

corpo leggiero» verso l'elettrico; e ciò più volte accade; sino che

una laterale,, e forte spinta lo fa uscire dal torrente elettrico -

Cosi pare a me> che debba spiegarsi la sorza attraente , e repellen

te, che s'osserva ne'corpi elettrici. Non ho- dubbio , che fono

tanti , e cosi diversi i fenomeni in questa osservati, che è molcodif-

ficile il' darne un intera, e chiara spiegazione . Ma non perque-

JEb. motivo abbiamo da fare, come alcuni Fisici troppo dilicati, che

Ss 1 se
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se la circostanza d' un fenomeno interamente non s'accorda colla

cagione, che hanno ricavata da evidenti esperienze, pongono su

bito in dubbio la causa, e la stimano immaginaria, ricorrendo ad

altre più ideali cagioni, o gettandosi in braccio d' un perfetto Scet

ticismo. La natura è sempre uniforme nelle lue operazioni, e pro

duce gli effetti colle parti insensibili, secondo le flesse leggi, che

adopera nel muovere quelle, che sono soggette ai nostri sensi. Noi

però non vedendo il motodelle invisibili particelle, nèla loroattra*

zione, e gli urti vicendevoli , dai quali nascono in effe varie dire

zioni , che prendono; contempliamo l' effetto sensibile da queste

prodotto, come cosa, che abbia in sedei portentoso. ChihaosTer-

vato l'acqua corrente dentro l'alveo irregolare d'un fiume, che pro

duce varj vortici nella sua luperficie , ed obbliga l'acqua a muoversi

per piti direzioni; si renderà più abile di concepire la corrente del

lume, che nello lcorrere trova diversi laterali ritegni. Contem

plate le paglie, e altri corpi leggieri gittati in un'acqua, che corra

irregolarmente; osserverete alcunidi questi placidamente scorrere

per lo mezzo; altri portarsi velocemente alle rive, indi esserne

rifpinti; altri incontrando un vortice, essere portati rn giro, al

centro di questo, e dopo l'ingojamento, tornare a comparire alF

estremo orlo del vortice, e da quello slontanarsi perla tangente,

o esser di nuovo portati in giro. In una maniera non diísimigliante

io concepisco, che la corrente di luce operi sopra i minimi corpi,

ad efra approssimati , e potrei ad evidenza provarlo con più sene*-

meni, se le angustie del tempo non m'impedissero di farne un

minuto dettaglio.

53p. Quanto al terzo fenomeno della scossa , mi pare , cheque-

sto si spieghi per mezzo della prima conseguenza §.532. La mate-

• ria elettrica scorre, e si trattiene in gran quantità, intorno alla

catena, e alla piastra; ber mezzo del filo d'ottone a questa attac

cato, si raduna in gran copia dentro l'acqua della caraffa, ove è

obbligata a trattenersi, perchè chiusa nel vetro, che essendo corpo

di natura elettrico costituisce il termine dell'elettricità. Questòfì

rende evidente dall' osservare un continuo lume balenare dal ferro

nell'acqua, se l'elettricità è gagliarda, e dal considerare , chela

scossa non riesce , se la caraffa è bagnata aldi fuori , e perciò l'elet

tricità per l'acqua esteriore passa nel corpo di quello, che la tiene,

. e da questo si diffonde nel pavimento. Di più se la caraffa è di me

lali-.?
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tallo j non produce alcuno effetto per la stessa ragione. Ora dopo

essersi la materia elettrica radunata nella carassi, se l' ultimo degli

uomini, che forma catena cogli altri, accosta il dito , o un ferro

alla catena, e perciò oppone resistenza alla corrente lucida, questa

rigurgita indietro impetuolamente , ed urta in un momento la

materia stagnante nell'acqua, onde si leuote sensìbilmente la caraf

fa , e nel tempo stesso restano urtati tutti gliuomini, debolmente

dalla scintilla prodotta dall' ultimo nella catena , e gagliardamente

dalla scossa, che la caraffa da al primo. Queste due scosse si con

fondono in una , per la somma velocità, con cui scorre quella ma*

teria. Se un uomo tocca un altro, cheda perse cava la scintilla

dalla catena, si comunicherà debolmente il moto della scintilla an

cora al primo; maquesto motosi renderà sensibilissimo, quando ii

primo tenga la caraffa piena d'acqua, che sta attaccata alla pia

stra; perchè allora tiene egli in mano, diròcosì, una miniera di

luce, che urtata', si scuote, con una rapidità considerabile.

540. Il Signor Bammacari nella sua dotta dissertazione, altre

volte citata, è di parere, che Y Elettricità sia un'effervescenza , o

fuoco eccitato ne' corpi per mezzo dello strofinamento, e questa la

chiama Elettricità originaria] o pure per l'applicazione dell'at

mosfera d'un corpo elettrico, alle parti d'un altro; e questa la

dice Elettricità per comunicazione. Che "i" Elettricità sia un fuoco

lo dimostrano gli effètti da essa prodotti, come fono le scintil

le valevoli ad accendere un altro corpo , e le maniere colle qua

li s'eccita il fuoco; cioè lo strofinamento del corpo , e l'altra,

che è la stessa di quella, con cui si genera l'effervescenza, me

scolando insieme due fluidi. Il fuoco elettrico indebolito, è per

lui quella luce, che producono i corpi elettrici, come accade

ancora al fuoco del Sole. Onde in questo sistema sarà l'Elettri

cità più tosto fuoco, che lume. Per esso adunque il fuoco è

una originale sostanza, da cui nasce il lume; secondo il sistema

àbl me/proposto, la Luce è la sostanza, o il fluido primario da

-Dio. creato, quando disse nel primo giorno Fiat Lux] di que

sta imbevuti alcuni corpi solidi, ai quali diede il moto intorno

al proprio asse, formò nel quarto giorno, come abbiamo nel

Genesi, il Sole, e le Stelle. Vibrata la luce ne' corpi, secondo

la resistenza, che trova, obbligata quivka pemere la rettilinea

direzione, e radunata in molta quantità produce il fuoco.

: ; 541-
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541.. Scendendo a spiegare i fenomeni, il già citato Autore, il

primo, che incontra è l' Atmosfera elettrica , che sta d'intorno ogni

corpo originalmente elettrico, a per comunicazione. Ma l'At

mosfera de' corpi elettrici deve essere diversa da quella dcglieffluvj

mandati dagli altri corpi, come sono i corpi odorosi. In questa le

particelle odorose appena uscite ,, sono divise dall'aria, con essasi

mescolano, e dissondonsi ad una distanza determinata Neil" At

mosfera elettrica gli efrinvilisciti Jalcorpo strofinato, col loro im

peto vincono l'ariasino ad un certo, segno , e la rarefanno d'intorno,

ola separano; onde non potendo esser più sostentati da essa ricadono

verso il corpo, elettrico, eformano intorno a questo l'Atmosfera

elettrica,, che viene circondata dall'aria rispinta, e adunata, la

quale fa un. continuo sforzo di tornarsi a porre in equilibrio , come

era prima intorno al corpo... Da questo sforzo dell'aria nafte , che

l'Atmosfera fi raduna considerabile intorno al corpo,, che si strofina,

ma dopo esserfi.ivi unita in- gran copia, finalmente fa impeto contro

l*' ara,, la divide, e così vien prodotta quella specie di scintille ,

che egli chiama spontanee , le quali osserviamo uscire dai corpi,

quando è abbondante l'elettricità. Mase s'approssima ad uncorpo

elettrico, un dito, o unferrov allora dividendosi l'aria con questo,,

la materiaelettrica.iìfa adito per essa , che prima da per se non era

valevole difarselo,, e produce quelle ,. che egli dice scintille forcate .

Ciò lo conferma dall' osservare, che in un tubo votato d'aria v il lu

me, e l'elettricità, sono assai sensibili didentro, ove è poca la resi

stenza dell'aria; perchè prima è stata separata dalla macchina del

Boile ;. e quasi niente, si. manifestano quelli essetti, fuori del tubo..

Inoltre questi eletìrici:esflnv|conrinuàmente spingendo l'aria d'in

torno,, producono il vento elettrico, che s.' osserva usci re. dai corpi

elettrizzati; e sa trovano un corpo leggieronel mezzo , lo spingono

lontano, con quella stessa forza,, con cui rispingono l'aria; onde al

lora nascerà, la Ripulsione e\ttmcn ,. e l' Agitazione di questo corpo

leggiero, se il vento sarà.rispinto. da qualche corpo,, che incontra.

Ma. l' aria, continuamente si sforza diritornare verso il corpo elettri

co, ed attualmente,; benché per breve tempo vi torna, quando

hanno perduta la loro forza impellente gliesfluvj elettrici, e ricadono

nel corpo- elettrico y col proprio peso; onde le allóra quest' onda

d'aria incontra un corpo leggiero,, lo spingerà. verso l'elettrico; e

ciò si chiama: Attrazione elettrica.. Questa Aztrazione , ,eRipulsio~

ne.
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ne ècontinua, per l'assiduo contrailo traili effluvj, c l'aria; quan

do questa supera quelli, staicela forza attraente; quando gliefflu-

vj superano s aria, si produce la virtù repellente. Gli stessi feno

meni devono accadere nel voto; perchè inesso v'è unfluido sotti

lissimo capace anch'esso d'essere separato, e di resistere come l'aria.

La sorza elettrica s' accresce col l'acqua; perchè in essa v'è l'aria

compressa, la quale posta in effervescenza dalla materia elettrica,

che si raduna dentro la caraffa, accresce sensibilmente di forza,

e produce la Concussione .

54.2. Dato un breve saggio de' Fenomeni elettrici, ed una

competente , o almeno appagante spiegazione degli stessi ; possiamo

ricavarne con sicurezza , che questi effluvj elettrici non consistono

in una semplice impressione prodotta nellamateria sottile dal girare

del globo intorno il suo asse ; ma in una vera emanazione di particel

le mobilissime del corpo elettrico, ed eccitamento di consimili ne

gli altri corpi, che divengono-tali per comunicazione . Perciò a mio

credere cadono a terra tutte le spiegazioni satte da Cartesiani, o

semi-Cartesiani, che consistono nel moto centrifugo impreflo al J

fluido etereo ; e cade ancora la loro mal fondata speranza, che s

elettricità dovefle porre in tutto il suo lume il Sistema de'Vor-

lici, e della Materia sottile.

CAPO V.

/ Corpi Inerti , 0 1^Acqua .

543. T 'Acqua è l'altro de' corpi inerti, che si trovano sulla su-

J 4 perfide della terra, e che entra nella composizione di

tutti i corpi a noi noti. Non v'è corpo per secco , chefia, ilquale

esposto al fuoco non svapori ; raccolto il vapore uscito, si troverà,

che è acqua naturale. Pare adunque, che l'acqua sia destinata per

introdursi ne' pori de' corpi, e consolidarli; quando le loro parti

non possono essere sciolte, e divise; ma in questo caso l'acqua stessa ti

randole a se, diviene il veicolo di tutte le specie diparti . Qualun

que corpo Fossile, come già abbiamo osservato, e tuttiquei, che

si trovano sulla superficie della terra, se s'espongono al fuoco, sva

porano tutto l'umido, o l'acqua, € rimangono una terra porosa,

che facilmente imbeve l'acqua, anzi la tira da per se stessa dall'aria;
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quelti si chiamano corpi calcinati ; che hanno una natura assai fra

gile, finché restano tali ; ma imbevuta che hanno l'acqua, tor-

nanodi nuovo solidi , come prima ; perchè le loro parti acquistano

il primiero contatto, per mezzo delle minime particelle dell' acqua.

Ecco in che maniera sì dice, che l'acqua produce la solidità de' cor

pi. Ma non per questo dobbiamo credere, che tutta la lolfdrra na

sca dall'acqua ; perchè se un corpo già calcinato, pernìezzo d'una

violenta azione del fuoco si sciolga nei suoi minimi componenti-, o

negli Atomi infettili , lo che accade, quando si riduce in vetro; ah

lora s' uniscono questi col fluido del fuoco, o colle particelle del lume,

e formano una maggiore solidità, senza l'intervento dell'acqua.

Quindi meglio si concepisce, perchè il vetro sia dotato d'una forza

elettrica, così sensibile. Così ancora se s'immergano nell'acqua

i corpi narurali, la maggior parte si sciolgono in elsa; alcuni però

hanno bisogno d'una forza considerabile, come osserveremo descri

vendo la macchina di Papino per ammollire le ossa; altri come i me

talli devono essere con està pestati, secondo che descrivemmo nella

prima parte, discorrendo de' fluidi ingenerale. In questi casi si dice,

che l'acqua è il veicolo universale di tutte le sorte di particelle.

U acqua adunque è un fluido trasparente, senz' alcun sapore, ed

odore, che non s'infiamma, e si ritrova in tutti i corpi . Ma però

vi fono alcuni luoghi particolari, nei quali in maggior quantità Ita

ragunato questo fluido. Così osserviamo nel(' aria trovarsene unita

in gran copia; perchè da essa poi cade sorto sorma di ruggiada, di

pioggia, di neve, e di grandine. Inoltre si vede l'acqua sensibil

mente unita nei Fonti, nei Fiumi, nei Laghi, e nel Mare; e di

questi parleremo, dopo avere esaminato in generale la natura di

questo fluido.

544. Ojserva^oni. Si prenda qualunque acqua , sebbene sia lim

pida , per mezzo del riposo, del fuòco, o della congelazione s'os

serverà, che depone al fondo del vaso Una quantità di particelle spesso

di sali, ora di terre, ora di zolfi, benelpesfo metaniche, epietro

se ec. e qualche volta molte di queste insieme. L'acqua adunque

non solo scioglie tutti i corpi, ma è attualmente il veicolo univer

sale di molte sorte di particelle.

345. Va rie sono le maniere di purgar T acqua , dalle parti

rogenee, che nuotano in essa . Prima, lasciandola riposare per

qualche tempo in un vaiò, depone da per le le parti più pelanti , e'

a quc-_
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à questo maggiormente si espone j. se con una spatola pulita di le

gno, vada leggermente movendosi, prima di farla quietare. Se^

conda, facendola trapelare per l' arena , o alcune pietre spugnose »

che la trasudano a poco a poco. Non tutte però l'arene, e le pie

tre porose sono adattate a questo ufficio; perchè alcune sono com-

postedi parti saline, delle quali facilmente l'acqua s'imbeve. Ter

za, è quella adoperata da Leutmano ne'Comentarj dell' Accad.

di Pietroburgo, tom. 3. carte 141, colla quale asserisce, che si

rende purgatislima . Si coli l'acqua per carta sugante, indi si lasci

in un vaio quieta, dopo qualche tempo si putrefarà, così guasta

fi coli otto, o nove volte per carta sugante, sarà libera da tutte le

parti eterogenee. Quarta, si purga ancora, per mezzo della con

gelazione, con cui diminuendosi sensibilmente il moto inter

no delle sue parti prodotto dal fuoco, che contiene, più facil

mente depone al fondo i sali, i zolfi, la terra, e le parti metal

liche, che in essa nuotano. Quinta, distillandola a fuoco lento, si

separano le parti più grosse , che essendo pesanti rimangono al fondo

dell'urinale. Sesta, mescolando con essa qualche liquore viscoso, co

me è il bianco dell'uovo, o il latte, che per mezzo delle loro parti

fatte a guisa di pelli sottilissime, vincolano, e tenacemente s' uni

scono alle parti eterogenee, che prima all'acqua erano attaccate.

, 546'. I distintivi, coi quali si conosce, se l'acqua è ben depurata,

sono. Primo, seèchiara, e senz'alcun odore, osapore. Secondo,

se non s'intorbida ponendoci dentro lo spirito di nitro, in cui sia

sciolto l'argento ; perchè essendo impura diverrà di color celeste.

Terzo, se non diventa di color bianco, ponendoci l'olio di Tartaro.

Quarto finalmente , se posto in essa il sapone Veneziano , che è il rhi< ^

gliore, si scioglie ugualmente in essa, senza congelarsi, o raggru- \

marsi in più luoghi. ^ . 1 ■ , ' ■ '•••>

. 547. Esperienze t, Gli Accademici di Firenze nella parte 2 Ten-

tamtnum ec. cercarono , se l' acqua potesse comprimersi . Fecero fare Terrl

due globi di vetro B, C, i colli dei quali terminavano in uno co- Tav.i.

mune AF. Riempirono ammendue d'acqua per mezzo del fora-FlS'7'

me F, sino in D, E. Immersero amend uè nel ghiaccio pestato,

strofinando ancora i due colli BD, CE collo stesso; acciocchèl'ac-

qua molto si condensasse, indi chiusero eemeticamente il foro F.

Ciò fatto trattenendo ancora il globoC nel ghiaccio, posero Bnell'

acqua tiepida, e poi al fuoco, per far bollire l'acqua in esso con te*

. Tomo IL T t nuta.
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iftjta. Quando cominciò a bollire > sollevatasi in. vapori compri

meva con gran Forza la superficie E dell'acqua; ma questa niente

-s'abbassò, e fi ruppe il globo G. Lo stesso tentarono chiudendo»

l'acqua, prima ben raffreddata dentro un globo di rame, e com

primendolo sotto il torchio, l'acqua più- tosto di cedere, usciva

per la saldatura . Riempirono un globo d'argento d'altra acqua raf

freddata , e con un otturaglio fatto a vite chiusero V apertura dei

collo; leggermente battendo sopra la sua superficie, usciva!' acqua

per gii pori dell' argento in ciascuna battuta , sotto forma d' una rug

iada. Molti altri tentativi fece il Musschenbroek con globi di

piombo , e di stagno ; ed ebbero sempre lo stesso successo .

348. L'acqua adunque quando è pura, e non contiene molto

fuoco, non può esser compressa; e perciò le sue parti sono perfetta

mente rf/wrc, enon hanno alcuno elaterio. Vi furono certamente al

cuni Filosofi, t quali non depurando perfettamente l'acqua , onon

diminuendole il fuoco , giudicarono, che foste capace di compres

sione. Tra questi è il celebre Baccone da Verulamio, il quale dopo

avere nel íuoLibro DeImpetuPbiîosopfáca carte joi portato molti ar

gomenti in favore della durezza delle parti dell'acqua, nel lib.2.

Novi Organi riferisce, che avendo empiuto d'acqua un globo, di

piombo,, che conteneva due sestieri, ed otturato col piombo lique

fatto il forame, esponendolo ai colpi di martello non uscì l'acqua,

sotto specie di ruggiada* che dopo essersi alquanto compresso,, ed

eflere stato esposto al torchio. L' acqua , di cui si servì ,convien dire ,

che non fosse pura, o non ben raffreddata, o pure, che il globosi

dilatasse, perchè era di piombo. Il Padre Onorato Fabri espone nel

Trattato 5. della Fisiica, lib.2. proposizione 217. che dopo aver

con forza Ipinta l'acqua in un vaso di metallo , e chiusala chiave,

che v'era adattata , nell' aprirla di nuovo r uscì iuori l'acqua con

molto impeto. Da quest'esperienza ricava l'elaterio dellamedesima

e perciò la compreflione. Ma è molto equivoca la conseguenza;

perchè nello spingere violentemente l'acqua nel vaso, si dilatano

le parti elastiche del metallo, o forse d'aria restò chiusa, e compre

sa nell'acqua; onde poi si rese sensibile la forza elastica nell' aprire

la chiave. A torto dunque quivi riprende Rafaele Magiotto, ^che

aveva asserito essere l'acqua incampreffibile.. Dall' elaterio dell'

aria compreflà insieme coli' acqua resto ingannato il Boile , IoExpe-

rimentis Pb/stco-Mecban'wis , quando vide uscire con impeto l'ac-

- . ... . -qua



qua dal globo di^ stagna, clie aveva .adoperata nell' atta, che gli

fece un somme . Nel comprimerquesta permezzo df unafciringa,

sempre s'introduca e & condensa dell'aria . Stai rio in Pé/fìologi*

Nova pretende di ricavare l'elaterio, eia compressione dell'acqua

dalla facilita, che fi ri trovava in eccitare delle onde sopra la sua su

perficie; quafi che solamente il fluido elastico potesse produrle .

540. Essendo massimamente dure le parti dell'acqua, si spiega

il dolore, che si sente, quando a mano aperta si batte, quindi an

cora si rende ragione del rompersi, che fa un tondo di terra, se

colla sua parte piana cade da alto sopra l'acqua; quindi ancora si

spiega y perchè scaricando un archibufòapalla contro l'acqua, il

globo di piombo si trova da una parteappianato , come appunto

avesse urtato sopra una pietra; anzi se farchibnfo sarà carico di

molta polvere, va il globo in più pezzi, come osserva l'Istoria dell'

Accademia di Parigi del 1705. Si spiega inoltre, perchè le pie

tre piane, dette comunemente brecce , se fi scagliano orizzontal

mente sopra l'acqua quieta con gran velocità, camminano per lungo

tratto sopra la superficie dell' acqua , lenza aflòndarsi . Colla velo

cita orizzontale si diminuisce il loro peso, colla parte piana non pos

sono così agevolmente fender l'acqua; e questa colla durezza delle

sue parti lesostiene. La durezza, che hannoqueste parti si vede sen

sibilmente nell' acqua congelata, quantunque questa sia un' acqua

rarefatta, come abbiamo dimostrato parlando de) ghiaccio, §.1141»

della prima parte,

550. Esperiev^e . Se un ago sostenrato da due capelli si cala leg

germente iopra la superficie dell'acqua, indi si lascia l'estremità dei

capelli, l'ago produrra una fossa nell' acqua , ma però sta ra galleg

giante. Se primaera bagnato d'acqua, o si poneva sopra l'acqua

calda, allora sarebbe andato al rondo, come osserva Petit nelle Me

morie del 173 1. 'Osservarono già i Fiorentini, che le gocce d'ac

qua sono ugualmente globose nel voto, che nell'aria libera. Mus-

schenbroek avendo posto una lastra di rame, che pesava trenta gra

ni, larga linee 2 4L di linea, lunga pollici 4, e grossa 7 di linea; ed

un'altra lastra pesante 2 dramme, e25grani, largalinee7, lunga

pollicid; osservò che a mendue nuotavano. Molte altre elpenenze

possono farsi sopra le lastre metalliche, le quali di taglio poste

nell'acqua vanno nel fondo, di piatto galleggiano.

551. Da tutte quest'esperienze si ricava, che le parti dell'ac- „

T t 2 qua
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qua hanno qualche sensibile coesione tra loro, la quale non può es

sere superata dal picciolo peso degli aghi, e delle lastre, se non

quando viene questo ajutato dalla forza attraente, locchèsifa, ba

gnando prima l'ago; acciocché le parti d' acqua adesso aderenti,

essendo tirate dall'acqua del vaso facilitino la discesa del medesimo.

Che questa forza ajuti la sua discesa, si fa evidente dall'osscrvare,

che le lastre d'oro, d'argento, di stagno, e di piombo poste nell*

olio, da cui sono molto attratte, appena galleggiano; ma nell' ac

qua, non tirandola con molta forza, per l'untuoso, che lasciano

sopra di queste lastre, le pelli, dentro le quali si battono, per esten

derle, non solamente gallcggianocon facilita, ma ancora sono ca

paci di sostentare qualche picciolo peso, che sopra d'esse si ponga.

La discesa dell'ago viene ancora ajutata dalla rarefazione dell' acqua,

per mezzo del fuoco, per cui. le parti dell'acqua separate dai loro

contatti, non sono piti valevoli di sostentarlo. La sospensione del

le lastre sull'acqua è ancora ajutata dall' aria, che, come osservere

mo parlando di questa, s'attacca tenacemente a tutti i corpi.

552. Esperienze. Si voti l'acqua perfettamente d'aria, tenen

dola per qualche tempo dentro la campana vota; acciocché perfet

tamente si disprigioni l'aria dall'acqua, locchè non accade cosi

presto. Chiuso indi dentro la campanastessa il vaso dell'acqua, re

stituendo l'aria nella campana, s estragga il vaso. Tengasi prepa

rato un fluido viscoso , come sarebbe la chiara d' uovo , che deve pri

ma molto agitarsi dentro un tondo, acciocché produca la spuma

consistente, cioè molte ampolle piene d'aria. Aperto il vaso im

mediatamente s'applichi una di queste ampolle siila superficie dell'

acqua, l'assorbirà velocemente; lo stesso accadera applicandone

varie altre successivamente, ma sempre diminuirà la velocita, con

cui le tira a se; e finalmente non ne imbevera più. Esposta questa

acqua di nuovo nel voto tornerà a dare la stessa quantità d'aria,

che aveva imbevuta. Hanno inoltre sperimentato i Fisici di tenere

una caraffa piena d'acqua votata d'aria, e chiusa ermeticamen

te , per 10 anni continui; indi avendola aperta, dall'entrare con

impeto l'aria esteriore s'accorsero, che non conteneva aria, co

me appunto, quando fu chiusa. Si esamini il peso dell'acqua na

turale; indi votata d'aria, si torni ad esaminare , non si troverà

alcuna differenza, quantunque l'acqua, che contiene aria sia un .

poco rarefatta .
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553. Da quest'esperienza ne siegue evidentemente, che l'ac

qua lascia degli spazj voti , dentro i quali l'iaria s'insinua com preila

dall'esteriore. Giudicano alcuni, che dentro le parti dell'acqua

non vi sia aria, ma che quella, che esce dalla medesima, altro

nonsia, che l'aria contenuta nei pori del vetro, e quivi trattenu

ta dall'acqua, quando si versa nel vaso. Ciò lo deducono dall'osser-

vare , che l'aria nel votare la campana , sotto cui si pone il vaso pie

no di liquore , non esce dal mezzo dell' acqua , ma da i lati , e dal

fondo del vaso; e se prima si strofina il fondo, e poi s'empia d'ac

qua il bicchiero, allora l'aria esce solamente dailati Ma è diffici

le determinare qualche cosa di certo con quest'esperienza ; perchè

sul principio, che si vota l' aria dalla campana, le ampolle d'aria ,

che escono dall'acqua, perchè liberata dall' impressione dell'este

riore sono picciolissime; per lo contrario più grosse sono quelle,

che escono dai lati, e dal fondo; e proporzionali ai pori del vetro ,

che sono maggiori dei pori dell'acqua. Per altro se si dovesse giu

dicare ancora da quest'esperienza, avendola più volxe provata,

sempre tn'è paruto vedere un numero infinito di minime ampol

le biancheggianti uscire da tutte le parti dell'acqua, nel tempo

stesso, che dal fondo, e dai lati se ne sollevano altre di minor

numero, e più grosse.

554. Perdeterminare ilpeso dell'acqua relativamente a quello

dell'aria si serve il Musschenbroek del metodo seguente ; S'adatti

ad un globo di vetro , che abbia il suo collo coperto di metallo, una

chiave, per poter impedire in esso l'ingresso dell' aria . Si pesi con un'

esattissima bilancia; indi votata da esso porzione d'aria > torni a

pesarsi, si troverà meno grave. Rivoltato il globo col Ino collo all'

ingiù, e immersodentro un vaso d'acqua , s'apra la chiave, l'ac

qua spinta dall'aria esteriore entrera dentro il globo, occupando il

luogo dell'aria esclusa. S'asciughi dal collo l'acqua, e torni di

nuovo a pesarsi il globo . Dal pelo di questo pieno d'aria si levi ilpe

so del medesimo, quando s'è votata porzione d'aria, quello, che

rimane , farà il pelo dell'aria estratta. Dal peso del globo coll'acqua,

si tolga il peso dello stesso , quando è votata parte dell'aria ; quello

che rimane esprimerà ilpeso del volume d'acqua entrato , che è

uguale a quello dell'aria. Perciò quella ragione, che passa tra que

sti due residui, avranno ancora i pesi specifici di due uguali volumi

d'acqua, e d'aria. Con questo metodo osservò li 20 Gennajo,
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del 17x8. che il pelo deirariacra a quello dell'acqua come 1 ; 783;

«Ili 17. Giugno dello stesso arano, come 1: óp8; alprimo di No

vembre del 1720, come i: 774..; aJli io Maggio del 173.0, co

me i: 673; alli iz Giugno del 1730, come a: 48 1. Oiserrvà

inoltre, che un piede cubico Renano d'acquapesava d'estate lib

bre ô^j., d'inverno libbre4 5. il peso dell'acqua, a quella dell' ero .

lo stabili , come 1 000 .* 19640. . ;.-

555. Minore adunque è il peso dell' acqua in tempo d'estate, che

in tempo d'inverno, secondo questa ultima osservazione , e ciò-rta-

fee perchè l'acqua d' estate eslendo più dilatata dal calore, eiciude

Un maggior volumed'aria , e perciò perde più di pelo relativo . Non

v'è dubbio, che ancora l'aria si rarefa d'estate; main primo luogo

è diversa la sua rarefazione da quella, che accade nell'acqua; in

secondo luogo l'aria d'estate è piùripiena di vapori, ed esalazioni de'

corpi, onde avviene sovente d'estate , che si trova l'aria dello steslb

peso, che in tempo d' inverno, se si misura col barometro. Da quel

ita diversità di peso dell'acqua nelle stagioni diverse, e dall' osser

vare, chel'acque, se non sono ben depurate, hanno quasijuttedif

ferente gravità, nasee il disperare tra i Fisici nel determinare il pe

lo dell'acqua relativamente a quello dell'aria. Quindi gli Accade

mici di Firenze stabiliscono il pelò dell'aria, a quello dell'acqua,

cornei: 1170; Galilei, come 1: 400; il Padre Mersenno, co

me 1: 1300; il Padre Riccioli, cornei.* 1000; Robéfta Boile^

cornei: P38; edinun altroluogo, cornei: 1228; Cassini, co

rnei: 669; Ombergio, cornei: 692; edancora, come 1 : 1087;

Allei, cornei: 800, ed eziandio, cornei: 860; Auksbee, co

rnei: 885; Senguerdo in Connubio rationis , cornei.* 54.0; Mul-

lero in Collegio esperimentali , come li 609.

55ó\ Esperienze. Dentro un vaso d'acqua si ponga un Termo

metro fatto alla maniera di Fahrenheit, o pure di Preins, fecondo

che descriveremo parlando dell'aria, e il vaso d'acqua s'espongaa

fuoco di sabbia; s'osserverà, che quando il liquore del Termome

tro arriva algrado 212, l'acqua comincia a bollire, «quantunque

stia esposta per molto tempo al fuoco, ciò non ostante il Termome.

tro sempre indica il grado *2I2. Ma se il collo della caraffa per

mezzo d'un tubo incurvatosi faccia comunicare colla parte di lopra

d'una campana, che deve efière aperta; indi s'applichi la stessa

fui piatto della macchina pneumatica, es' estragga l'aria dalla cam

pana,
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pana,e<tal vaso^espofto dappoi losleflb a fuoco d'arena, s'osserverà, che

appena il Teraioroetroè íalito al grado 64, l'acqua comincia forte

mente a bollire. <£uesto grado di calore indica un'aria temperata» Se

s'introduce un poco dana dentro la campana, allora il bollimento dell'

acqua si fa più tardi, eciò amisura della maggior densità dell'aria.

557. Da quest' esperienze fi ricava, che l'acqua non è capace

che d'un determinato grado di fuoco/ inoltre liberata dilla com

pressione dell'aria esterna più facilmente viene posta in agitazione

dalle particelle del fuoco. Da questo si ricava inoltre ; che l'acqua

deve esser meno calda, quando bolle r se ila sopra una montagna,

che nella pianura, perchè quivi essendo minore la colonna dell' aria ,

che ne' luoghi basti; l'acqua meno compressa, da minore quantità

di fuoco viene posta in agitazione. Da que ste stesse esperienze rica

viamo colCaifini, e Monnier, che nel formare! Termometri,

quando si dividono in gradi, deve aversi riguardo non solo all'ac

qua bollente, ma ancora al peso dell'atmosfera indicato dall' innal

zamento maggiore, o minore del mercurio nel tubo del Barometro.

Ciò fu ancora osservato dal Fahrenheit, il quale nel segnare sopra

il cannello del Termometro l'altezza, a cui era arrivato il liquore,

quando l'acqua bolliva, ed avendo quivi notato su da tavoletta il

grado 212 , osservò ancora, che in quel tempo il Barometro era a

pollici 28 del Reno, che sono 27 pollici, e mezzodì Francia in circa.

558. Esperienza. Si ponga unagoccia d'acquadentro un globo

di vetro, che abbia un lungo , e sottile collo; indi s esponga al fuo

co ; la goccia d'acqua net dilatarsi escluderli tutta l'aria di dentro .

S'immerga allora il collo dentro l'acqua della stessa natura; to-

stochè il vapore si sarà di nuovo condensato in goccia , 1' acqua del

vaso essendo entrata dentro, occuperà quasi tutta la capacita del

globo. Si pesi l'acqua entrata detraendo il peso della goccia; si

troverà, che il pelo dell'acqua sta a quello della goccia, come

r4000.' I ma nei fluidi omogenei i pesi sono, come i volumi ;

dunque la goccia d'acqua nel rarefarsi ha occupato uno spazio

14000 volte maggiore di prima.

5^0. Da quest' esperienza si ricavala gran forza espansiva, che

acquista l'acqua, quando viene agitata dal fuoco. Le parti dell'ac

qua sono assai sottili, e quasi rotonde, onde quando sono separate

dai loro contatti per l'azione del fuoco, facilmente cedonoperogni

verso, e fanno una uguale resistenza insensibile agli atomi del calo

re,
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re, onde questi possono quasi liberamente esercitare la loro forzi

elastica, e perciò dilatano maravigliosamente le parti dell'acqua,

le quali di natura propria non sono elastiche . Quanto maggiore sareb

be questa forza espanliva, se ciò si tentasse nel voto, dove l'acqua

, è più disposta ad essere agitata dal fuoco. Auksbee osservò, che la

polvere d'archibuso accendendosi occupava uno spazio 222 volte

maggiore del primo ; l'acqua adunque secondo questo computo si di

laterebbe 61 volte di più. Secondo Amontons nelle Memorie dell'

Accademia Reale di Parigi del 1707 , e secondo Belidoro nel Tomo 4,

delle Miscellanee di Berlino, la polvere d'archibuso accesa occupa

uno spazio 4000 volte maggiore del primo, quando è perfetta ;

ancora secondo queir1 elperietiza si trova, che l'acqua si dilata più

di tre volte della polvere d'archibuso.

^60. Per mezzodì questa dilatazione si spiegano molti fenome

ni. E primo , se si faccia il globo di metallo AB, che abbia il suo ma-

Terra nicoD, ed un collo sottile C, indi si riempiaper meta d'acqua; se

Fig^!'' -s'espone al fuoco, quando questa si lcioglic in vapori, non potendo

uscire prontamente per l'angustia del collo, produce un gagliardis

simo vento, non solo per l'esclusione dell' aria impetuosa , ma an

cora perchè il vapore dell'acqua prende una direzione rettilinea, a

cagione della lunghezza del collo. Quindi sein C si metterà un ot

turagli, il vapore, che esce, lo sbalzerà fuori con impeto-. Sein

vece d'acqua s' adoperi spirito di vino, indi vicino al foro Cs'appros-

iìmi la fiam ma della candela , si vedrà con giocondo spettacolo una lun

ga fontana di fuoco parabolica; locchè potrebbe servire ancora

per dimostrare, chela fiamma pesa, perchè altrimenti non forme

rebbe una parabola. Questo stromento si chiama dall' essetto', che

produce Eolipila-, Se una di queste eolipile si fissi sopra un piccio

lo carrettino a tre ruote, due dalla parte di dietro , ed una davan

ti, mentre il vapore esce con impero, dark indietro il carrattino

girando intorno a se stesso. Secondo, se liquefacendo l'estremità d'un

cannello di vetro, quando sta per cadere, si soffi prontamente den

tro Io stesso, si formerà una picciola palla, che, tirandola subito con

una tanaglia , formera un sottile, elungo collo, il quale posto-nell'

acqua immediatamente questa entrera in parte nella palla. 5i tron

chi quasi tutto il collo, e si chiuda ermeticamente il restante con

accostarlo alla fiamma . Se una di queste caraffe si ponga in mezzo

al fuoco, colla punta all' insù, acciocché non s'apra ,. c l'acqua esca »
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il: vapore di quefta racchiufo nel dilatarfi la manderà in pezzi con

grande ftrepito , dillipando la cenere , e i carboni . Se fi ponga vici- •

no alla fiamma d' una candela, ponendo il fuo collo dentro la ftefla,

eftinguera il Jume, diffipando lo ftoppino,

5^1. Tfr^p, fe fi ponga un vafo. d'acqua condelloftagno , o

piombo, che comunichi colla campana della macchina delBoile, vo

tata quella d'aria , ponendo fotto il vafoilfuopo, nel bollire l'ac

qua > il fup vapore la comprimera con t^al forza ? che fi renderà capa

ce di ricevere più di 212 gradi 4i fuoco , • §.. 5 5$. ^ e tanto appunto,

che in effa^fi-fcioglierHoftagno, e; impiombo;,, il qua 1 fenomeno --

non accade, fe fi facciano, bqljjre queiti metalli all'aria libera.

Qwrto , da jquefto t rae l' pagine la macchina in\entata da Dipnjfio

Papino, detta jl digeritbre d^leojfa^ che deferirle in -im trattato a,

parte ftampato nel' 16S8. i'er mezzo di quefta macchina s'obbliga

i acqua.compreffa dal fuo proprio vapore d'entrare nei legni du«

rjflìmi, nelle olla , e fiell'-a-vorao, fepaj-aroe. le parti, efiraerne

i fali, < gli olj, e perciò renderli molli cpmè cera. Quello ftro-

mento è di fommo ufo non foJo per le fperienze Fifi<che, maancora

per gli conviti . Con effo fi formano con poco fuoco delle gelatine d' of

fa, fi conferva l'efìratto delle carni , e deipefci, fenza niente Va

porarne in aria, e s'éftraggono le tinture dai corpi febene durino

mi. Ildigeritore delle offa è un vafo cilindrico di metallo, comedi,

piombo, e ftagno uniti, che da pertuttoègroffoo'linee. Al Ilio

orlo è applicato #n cerchio di ferro, bene unito con effo , il quale

ha di fopra una maniglia di ferro fortemente attaccata. In mezzo di

quefta v'.è una madre vite , dentrocui fi mette un mafchio, chegi-

i;4hdolo comprime .gagliardemente il coperchio del vafo. Prima di

chiuderlo fi riempie d'acqua, fino a trequarti della fua capacità, e

dentro quefta fi pongono, ,kv offa , o altro corpo, che deve ammol

lirvi. S'adoperi un fuoco: leggiero,;, perchèaltrimenti corre pericolo

di creparli il vafo tutto in un colpo, con danno dei circoftanti»

Quando gettando una goccia fopra il coperchio, quefta in pochi mi

nuti fecondi fvapqra », fi trover^n.npgik leiolfa ammollite , e perciò,

deve levarfi il vaio dal fuoco .L'acqua in quefta macchina bollendo per

cagione del fuoco fvapora , ma il fuo vaporinoti potendo ulcire dal

vafo, fa forza contro la fuperficie dell'acqua , e tanto la com

prime, chv* l'obbliga d'entrare violentemente , dentro i , corpi

più duri. . ; 1 ,

. Temoli. V v Neil'
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5<ì2* Nell'anno 1695. coerentemente a questa, espose alla luce

varie macchine il Papino allora Professore di Matematiche neli' Uni-

Terra versila di Marburgo, tralequali propone una nuova specie di trom-

Fig. 7*'ka> 8^ stantuffi della quale si muovono per mezzo del vapore

dell'acqua bollente. Questa maniera d'elevar l'acqua fu proposta

ancora, ed eseguita dal Signor Dalesme nel 1705. mostrandola all'

Accademia delle Scienze,, cóme apparisce dal tomodello stesso anno.

Servendosi di questo principio ne fecero unà gì' Inglesi utile per lo

pubWiooj còlla stessa macchina asciugano Táqua delle miniere di

Condèin Fiandra. Il Signor Bellidoro nella sua celebre Archiret-

tura Idraulica fa una lunga descrizione di questa specie di trombe.

Noi col Nólet tbm. 4. dèlie Lezioni^ Fifiihe uscito a Parigi nel •i'748..

Lezione 12 , Sezione 1, Esperienza 8, nel^applicàzionfe ,' ne dare

mo uri breve saggio in una mfàcchina particolare fàtt-a senza stantuffi ,

che solleva l'acqua, col semplice sub vapóre. AB è una cassa co

perta di piombo, sopra cui sono' erette perpendicolarmente le ta

volette C, D, e sopra queste è posta una cassetta apèrta REP, so-,

derata anche esta di piombo. FGèun picciolo fornello, dove fi po

ne una lampada con due, otre stoppini. Sopra questo s'adatta il va

so AI, che si riempie per meta d'acqua per mezzo del foro armato

del tubo H . Questo si cuopre di circoli tondidi cuojo bagnato, sopra

r quali si pone un peso, o pure una lastra HK. , acciocché chiudano

l'apertura; ma però se vengano forzati dal vapore dell' acqua , pos

sano facilmente lollevarsi , e dargli l'adito ; e in questa maniera

non debbano mandare in pezzi il vaso HI. Con questo vaso connet

te il cilindro di vetro LM , per mezzo del tubo NQ , che sta inseri

to nella baie superiore QL, la quale è di metallo , e s' applica alla

parte superiore del cilindro con circolidi pelle bagnata , per mezzo

delle viti LO ec, le quali connettono aricóra, e tengono ferma la

baie MO , parimente di metallo. Questa base ha un tubo , munito

d'un' animella di pelle, ches'apre solamente spingendola di sotto ,

e comunica perpendicolarmente colla cassetta AB, e lateralmen

te col tubo OLP, il quale è incurvato (opra il recipiente REP. A

lato di questo v'è un altro tubo RHS , che comunica col vaso HI,

e colla cassetta AB, la quale haun'aperrurain M. Si riempia il ci

lindro LM d'acqua, e per mezzo della chiave a si chiulala comu

nicazione , che ha questo col vàio HI. Accendetela lampada,

e quando l'acqua dentro il vaso HI comincia a bollire, s'apra la

co-
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comunicazione del vaso col cilindro LM. La chiave è fatta in aio-

dò, che aprendosi questa comunicazione, resta però chiusa col tu

bo Q_. Allora il vapore raccolto in HISÎ comprimerà la superficie

dell'acqua del cilindro LM , e l'obbligherà a salire perlo tuboQLP;

non potendo per cagione dell'animella scendere nella cassetta' di

lotto AB, votandosi in questa maniera d'acqua il cilindro LM,

resterà pieno di vapore. Allora rivoltata la chiave a, si chiuda |a

comunicazione col vaso HI; nel qual caso editai modo formata la

chiave, che lascia apertala comunicazione del cilindro LM col tubo

QP, da cui scendendo un poco d'acqua comprimera il vapore chiur

lo in LM, e perciò rimarra questo cilindro voto d'aria, e Jiberp

dal vapore . Onde la pressione dell' aria esterna fatta in M obblighi

rà l'acqua della cassetta AB di salire, ç riempiere il cilindro LM.

Nel tempo stesiòl' acqua della cassetta di lopra PER scenderà per Jo

proprio peso nel vaso HI, e nella cassetta AB. Rivoltata di nuovo

la chiavea, si chiuda la comunicazione col tubo Q, e s'apra col

vaso HI; tornerà il vapore dell'acqua di nuovo a comprimere quel

la, che è contenuta in LM, e l'obbligherà a salire in OP. Inquesta

maniera, se quello, che assiste alla macchina, sappia a tempo voi*

tare la chiave, si perpetuerà la salita dell'acqua, la quale può farsi

ad un'altezza considerabile; perchè massima è la forza espansiva

del vapore.

Perf</mw>, colla forza dittatoria del vapore dell' acqua si

rende ragione di molti fenomeni, nei quali sempre concorre; co

me sono le fermentazioni dei .Vulcani; l'accendersi della polvere

d'archibuso ec. Si spiega ancora la macchina per estinguere gl'incen-

dj,. la quale altro non è, che una tromba incurvata, e che da una

sua estremità termina in una sottile punta, la quale si dirigge verso

l'incendio. Dove è incurvata la tromba v'è un picciolo foro, e

quivi sta immersa nell'acqua. Dall'altro braccio della tromba,

che è largo, sta lo stantuffo, ilquale innalzandosi , e votando d'aria

la tromba, la riempie d'acqua; perchè questa essendo spinta dall'

aria esteriore, alza l'animella , che sta applicata al foro, esifastra-

da nella tromba» Comprimendoallora lo stantuffo, l'acqua non po

tendo a .cagione dell'animella uscire dal foro, viene spinta inalto,

ed obbligata ad uscire per' l'angusta estremità dell' altro braccio della

tromba, si divide, e mescolata coll'^ria, la quale anch'essa é (.-la

ttica imita il vapore dell'acqua bollente, onde facilmente colla sua

V v a sor-
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forza espansiva disperde la fiamma dal luogo, che s'abbrugia, e in

questa forma estingue prontamente l'incendio. Queste trombe si

possono fare in varie maniere, fecondoi diversi siti, ai quali si de

vono applicare per estinguere gl!incendj. Wolfio ne descrive una

nel capo 5. dell'Idraulica §. 168. che la chiama Idracontisterio, del

la quale si servono gli Olandesi, e i Tedeschi, che eflèndo lopra

un carro a quattro ruote, facilmente può trasportarsi nel luogo delL'

incendio. Una comoda tromba a due braccia, secondo che noi

abbiamo doscritto, espone Des Landes nella raccolta de'Trattati

Fisici stampata a Parigi nel 17 36. e ferve, quando fida fuoco ai cam

mini. Molte altre fa ne possono inventare, quando si è ben conce

pita la descrizione d'una loia, che noi già abbiamo data.

564. Esperienze . Musschenbroek in u-n picciolo mortajo di ra

me pose cinque grani"di peso d'ottima polvere d'archibuso ; indilo

chiuse con un coperchio di piombo, che pelava oncie 4, dram

me ïy cinto d' intorno di bombacio, acciocché staffe calcato nel

mortajo. Accendendo la polvere, il coperchio sbalzò in aria all' ai- ;

tezza di 2opiedi; grani 1 3 di polverel' innalzarono all'altezza di pie

di 50. Adoperando poi grani 13- d'acqua, sciolta in vapori, ele

varono 3 libbre all'altezza di 50 piedi. Unalibbra d'acqua inal

zò 550 libbre di peso.

3CÍ5. Secondo l'osservazioni di Cavalieri nell'Istoria dell'Acca

demia Reale del 1707. libbre 140 d'i polvere d'archibuso accesa,

sollevano libbre 30000 di terra r per trovare quante libbre sareb

bero sollevate dal vapore dell'acqua, che pesasse libbre 140, si fac

cia questa proporzione 1: 550 : : 140 r x; troveremo, che lib

bre 140 d'acqua sciolte in vapore possono sollevare libbre 77000. di

terra . Da questo si può ricavare, che se si dasse il mododi ridurre

wna gran quantità d'acqua in un momento in vapori, qaesti fa

rebbero un effetto maggiore del doppio della polvere d'archibuso ►

5 66. Hanno più volte cercato i Fisici, se l'acqua potesse can

giarsi in terra. Vignarlo riferisce, che dopo d'aver distillata l'ac

qua 1000 volte, la cangiò tutta in terra. Roberto Baile Sezione 2

•partis expérimentait* de origine qualitattim, &formarum , expeù'

tnénto p, asserisce, che avendo distillata l'acqua per 200 volte,

sempre ne ricava maggiore1 quantità d' una terra1 bianca, insipi

da, che non si scioglieva 'nel!' acqua , nè si liq-jefaceva al fuoco , ed

era più pesante dell' aequa , o dei vetro, avendo frammilchutlgra
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ni d'arena. Giovanni Collino nel Trattato Inglese del sale, eddla

pelea, stampato nel 1682. asserisce, che tutta l'arena, la qua

le si cava dall' acqua di mare, quando si libera del sale , nasce dall'

acqua stessa, la quale si converte per mezzo del lambicco tutta in

una specie di grossa arena .

$67. Ciò non ostante il diligentiflìmo Bocrrhaave nel tomo pri

mo della Chimica, dove a lungo parla dell'acqua , pretende, che

la terra com parla in tondo del lambicco in ciascuna distillazione ,

nasca dalle parti terrestri di cenere , e d'arena, che nelle botteghe

dei Chimicinuotano in gran copia neir aria , per la forza del fuoco ,

del vento, e del moto degli uomini quivi trattenute. L'acqua cer

tamente in ciascuna distillazione si diminuisce, disperdendosi in

parte per le giunture del capitello, e in parte ancera nel traspor

tarsi da un vaso ad un altro. Imperocché adoperando acqua pura,

e tenendola difesa dall'aria , appena osservò un' insensibile macchia

bi.inca, nel fondo dell' urinale dopo la prima distillazione, nel tem

po stesso, che l'acqua si trovò .molto diminuita di peso. Questa

macchia era lempre minore, quanto più si guardava l'acqua dall'aria,

e quanto era più pura . Quanto all' esperienza di Collino riflette Ro

berto Plot negli atti di Lipsia del 1684.. che le acque salse conten

gono una gran quantità di sottilissima arena , la quale perciò passa

facilmente per qualunque tela, sebbene si raddoppj 8 volte, nel

feltrare quest'acqua; perchè osservate queste particelle da esso con

un microscopio , le trovò quasi 20 volte più picciole dei pori della

tela ; onde non è maraviglia , se il Collino, nel feltrare l'acqua di

mare, non trovasse sopra la tela alcuna particella d'arena. Questa

per lo contrario per mezzo della lambiccazione si raduna , e cresce di

mole nel fondo del lambicco. Molte altre osservazioni fece il Plot nel

le miniere di Stassord in Inghilterra, dove fono molte acque false.

5<58. Esperien^e. L'acqua scioglie tutti i sali dei vegetanti, e

di quasi tutti i metalli, e dei minerali , non però colla stessa facilita.

Tutti i sali alcalini si sciolgono facilmente nell'acqua, il sale am

moniaco lentamente, e più tardi di tutti il borace. Quando però

è calda scioglie tutti piùfacilmente , e in maggior copia . Si ricerca

una determinata quantità d' acqua per iscioglierli . Quando l'aria,

l'acqua, e i sali sono caldi al grado 38 del termometro, si ricerca

no 6 once, e 3 dramme d'acqua, per due once di sai di mare.

Once 3, dramme 2, per un' oncia di sai Gemma, e d'Ammonia

co,
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co. Once 6 perj> dramme di Nitro. Once 10. per mezz'oncia di

Borace. Once 14 pen un'oncia d'Alume. Oncia i, dramme 2

per un'oncia di sai Ebson,. o sale d'inghilterra. Once 3 per una-

dramma, e mezzodii vitriuoJo. Molte aJtre di queste esperienze si

vedono nel § 627 della prima parte. Di più l'acqua fcioglie tutte

le specie di sapone, il quale altro non è, che olio mescolato con

un tale alcalino; agitando l'acqua col puro olio, per qualche tem

po, fi: mescolano insieme, e formano una sostanza lattaginosa. L'

acqua di più scioglie tutte le terre.

560. Da tutte queste esperienze, ed osservazioni, si ricava,

che ¥ acqua è un fluido molto semplice , e puro, le cui partì sono

rotonde , § 1 125 della prima parte , secondo le osservazioni faite da

Guglielmo Dereham; non hanno alcun sapore , nb odore , non sono

dotate $ Elaterio; sono però pkcolijjime , e perciò facilmente si sol

levano in aria dal fuoco. Ma in qualunque maniera si trattino,

sono immutabili ,e perfettamente infettili. Di più l'acqua è il vei

colo universale, che trasporta tutte le specie di parti da u» corpo in

un altro, e perciò molto conduce all'accrescimento degli animali,

e delle piante. Secondo le osservazioni fatte sopra la sua congelazio

ne» § II37> e seguenti, e da ciò che notammo ancora intorno i

fluidi nel § H2<$, e seguenti, possiamo sicuramente conclude

re, che l'acqua di natura propria è fluida, ancora senza l'interven

to del fuoco ; non g& un solido, il quale per mezzo del calore re

sta continuamente sciolto, come alcuni pretendono. Imperocché

espoira ad un- freddo violentissimo, purché per mezzo dell'impulsa

non s'introducano in essa le particelle saline del freddo , non si can

gia in neve, e in ghiaccio, ovvero in corpo solido, nè diminuisce

affatto di fluidità, quantunque perda la maggior pane del calore..

Di più colla semplice compressione non si consolida * locchè dimo

stra evidentemente, che l'acqua è»» fluida naturale y. non già, arti"

sciale } prodotto dal fuoco .

C A P O VI

L 'JÌcqpca del Mare, e dei Fonti.

570, T 'Oceano, o il mare,, che occupa molta parte della f«per-

.1, a ficie della terra, comodamente può distribuìxsi per pifc

fa»-
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facile intelligenza di ciò, che diremo in appresso, in tre parti; cioè

nel mare Atlantico, ovvero Etiopico) nel mare Indico , e nel mare

Australe, o Pacifico. Questi poi dalle diverse terre, che bagnano,

hanno ricevuto varinomi appresso i Geografi. Ciò, che deve con

siderarsi intorno al mare è il seguente. Primo la sua salsedine , e il

fondo- Secondo Wflujso, e rifluJso\ terzo il cor/o, e il moto delle

onde ; quarto la nautica.

LA SALSEDINE, E IL FONDO DEL MARE.

571. T 'Acqua del maree salsa, ed amara; queste due quaj$k

J 4 nascono da principi diversi ; perchè facilmente si spo

glia della prima , e con massima difficoltà della feconda . Aristotele ,

e quasi tutti gli antichi hanno creduto, che la salsedine del mare,

e la sua amarezza nascefiè da due cagioni. Prima dalle esalazioni

terrestri, cheunite ai vapori , s'innalzano in aria, indi sotto sorma

di pioggia cadono nel mare. -La seconda è il Sole, il quale coi suoi

raggi percuotendo continuamente la superficie dell'acqua, e sol

levandone i vapori dolci, abbrugia il restante. Per confermare

questa loro opinione olservarono, che nella Zona torrida, dove il

Sole è più efficace co' suoi raggi , il mare è più salso. Di più in alcu

ni luoghi come vicino a Goa, andando in sondo del mare, pren

dono l'acqua dolce, che portano su la superficie in caraffe bene

otturate.

572. Questa opinione però è stata da gran tempo rigettata ;

imperocché Roberto Boile nelle osservazioni , che fa della lalsedine

del mare, avendo interrogato molti Pescatori di margarite, che

vanno vicino al Promontorio Comorino, e nel lido di Manar, che

sta tra slsola di Ceilan, e questo Promontorio; avendo inoltre

esplorato da molti Viaggiatori, ed Urinatoti, cioè quelli, che

hanno l'arte di scendere lott' acqua; tutti costantemente gli asseri

rono, che l'acqua è ugualmente salsa, e pesante nel sondo, che

nella superficie, e nella zona torrida, che in altri luoghi, eccet

to alcuni, nei quali per cagioni manifeste, che esporremo in

appresso, si trova più salsa. Quanto agli abitatori di Goa inter

rogò un viaggiatore, come andaste la cosa; e questi gli attestò, che

non molto lontano da quel luogo si scarica un fiume con massima

velociià nel mare; onde per mezzo di questa, escludendo le acque

salse
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salie, rende per lungo tratto il mare dolce. Abbiamo ancora dalle

Storie, che alcuni fonti d'acque dolci sorgonocon impeto dal fondo

del mare ; anzi quel Prefetto d' Ungheria , che parla delle sue acque,

minerali riferisce, che nel fondo del fiume Vago, il quale bagna

il Castello Galgotano, nascono delle vene d'acqua calda.

573. 1 Moderni perciò giudicano, che la salsedine del mare di

penda dalle miniere di sale, che si trovano nel fondo del medesimo*

le quali a poco a poco vengono sciolte dalla sua acqua, che se ne

imbeve. Ma siccome continuamente per gli usi umani si estrae il

sale dal mare, così giudica il Nolet nella Lezione 12, che i fiumi

tornino a condurre quantità di sale dentro il medesimo. Pensa inol

tre, che queste miniere non si sciolgano a poco a poco,, vma»jgiasini

dal principio del Mondo siano state tutte sciolte dall'acqua; altri*

menti andrebbe sempre crescendo la salsedine, locchè non- è stato'

ancora osservato. Non vedo però, che necessita vi sia d'ammette

re, che queste miniere siano state nella prima creazione leiolte

dall' acque dell' Oceano , quando sappiamo, che quantunque tutto,

il fondo del mare solfe una miniera di sale, ciò non ostante le

acque non sarebbero più salse di quello, che ora sono; perchè

abbiamo osservato, che qualunque acqua non è capace di scioglie

re, che una determinata quantità di sali per lo §. -$6$. e per la pri

ma parte della Fisica, specialmente trattandosi di quella del fondo,

che non è sottoposta a mutazioni di calore, come quella della

superficie.

574. Ma che che stadi queste miniere di sale, le quali non è

improbabile, che si trovino nel letto del mare; io per me fon di

parere, che la salsedine, e l' amarena , o sojìan^a oliaginosa , che

si trova nell'Oceano, dipenda principalmente da tutte le parti ete

rogenee di sali , di bitumi, di zolfi, di terre , e di cadaveri d' anima"

li, e di quantità di piante, che di continuo vi trasportano dentro

le acque correnti de'Fiumi . 11 Mare è un gran lago, le di cui acque

non hanno alcun esito, ma quivi perpetuamente si trattengono a

differenza delle acque 'de'Fiumi, che sempre sono nove nel loro

alveo, perchè stanno in un corso continuo. Perciò deve concepirsi

l' Oceano , come la sentina univerlale di tutte Je parti grossolane de'

corpi quivi trasportate dai fiumi; in quella guisa che l' Atmosfera

èia sentina universale di tutte le parti volatili, che si sollevano da

tutti i corpi per mezzo della traspirazione insensibile . Ora tutte le

pian-
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piante, e i cadaveri imputridendosi in queste acque , si sciolgono

nei loro componenti , che sono i varj sali, i zolfi, e le terre; que

ste mescolate colle altre-y che quivi sono trasportate, formano

colla loro unione, quella specie di sai neutro, che in gran co

pia ricaviamo dal mare. Ma le particelle sulfuree, ovvero olia-

ginose àe' corpi , che per la loro tenacità concepisco a guisa di

sottili, flessibili membrane, attaccandosi, e tenacemente vesten

do i minimi globi dell' acqua., producono l'amarezza, oquell'olia-

ginoso, -che osserviamo bielle acque dell'Oceano^ Quindi nasce

la somma difficolta, che sitrova in liberare dall'amarezza le acque

del mare. Continuamente s'introducono nuòve di queste parti etc-

rogeneedentro dell' Oceano , ma non per questo devono le sue ac

que farsi più salse, ed amare , se non quando in qualche luogo si

scaldano piùdel consueto; perchè sappiamo dalle sperienze, che

l'aqua scioglie solamente una determinata quantità di sali . Sva

porano di continuo Tacque dolci per mezzo del sole; ma altrettan

ta acqua dolce riportano i fiumi , come osserveremo in appresso .

Onde la salsedine, e 1' amarezza rimangono sempre le stesse nelle

acque del mare : se pure per qualche forza particolare di calor, o di

fermentazione, non si rendano atte di .sciogliere maggior quantità

di sali, e di zolfi. I

575. Si può confermare questa opinione dai quattro maggiori

Laghi della terra dettiilMare Caspio nella Persia; il Mare morto^

o lago Asfakide nella Terra Santa;, il Lago del Mejstco ; e il lago

Titkaca nel Perù . Questi non hanno alcun esito , nè comunicano

col mare, e ciò non ostante fono assai ialfele loro acque ed amare ,

e queste due qualità non possono da altro derivarsi , che dalle acque

de' fiumi, che in essi portano tutte le immondizie . Il MareCaspio

è più. largo di tutti, avendo a Settentrione parte degli Stati della

Russia; ad Oriente la Tartaria indipendente, a Mezzodì, ed Oc

cidente gli Stati della Persia, è ancora meno salso degli altri, ma

però ha la salsedine, ed amarezza, entrando in esso molti conside

rabili fiumi. Dalla parte d'Oriente fa tre seni; il primo detto Ma

re ceruleo, e il terzo Golfo di Balkan hanno una larga imboccatu

ra, e fono situati in modo , chele acque del Caspio liberamente v'

entrano, e v'escono, onde sono ugualmente salsi di questo. 11 se

no di mezzo, che vien detto Mare salato non riceve fiumi, come

gli altri , ha una imboccatura strettissima , e dentro si dilata

Tomo II. X x assai
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issai avendo una figura quasi ovale. Questo ha una tale amarezza,

che i pesci, che quivi vanno, jnuroediatamentefi muojono, 11 Mare

morto è così abbondante di particelle di sale, thelcsue acque pajono

condensate; e in tempori (tate si truova nelle sue sponde il lale in

gran copia ammassato, ed è fimigliante al sale Ammoniaco, Iti

questo lago, sebbene picciolo si scaricano molti fiumi . IlLago, nel

cui mezzo è situata la Citta del Messico, e diviso dalle strade sassose,

che portano alla Captale , in due parti Settentrionale , e Meridio

nale. La prima riceve un gran fiume, ed essendo un poco più alta

della Meridionale, si scarica in essa lenemente, ed ha lasua acqua

quasi dolce. La Meridionale, che ristagna, ha una considerabile sai»

sedine. Il Lago Titicaca anch'esso è salso per lai quantità de' filami ,

che vi depongono le loro acque. Perlo contrario il Lago di Ge»

nesaret, detto Mare Tibériade ha le sue acque dolci, perchè han»

no esito, ne sono ristagnanti,

576'. SecondoT esperienze fatte dal Conte Marsigli, da Alle»

jo, e da Ales in ciascuna libbra d'acqua di maresi trovano4grossi di

sale / cioè 7! parte del proprio peso. Se l'acqua del mare ii dispo»

«esse, perchè è continuamente esposta ai raggi del sole, a sciogliere

sempre maggior quantità di sale, allora avreffimo un metodo di

potere sicuramente determinare con ragioni Fisiche l'antichità del

iMondo. Imperocché secondo che riflette Allei nella dissertazione

.della salsedine del mare, che sta nelle Transazioni d Inghilterra,

basterebbe esplorare , quanto sale sitrùovain unanno dentro una de

terminata misura d'acqua di mare; indi lasciare ai posteri questaoi-

servazione, acciocché dopo 100 anni esaminassero nello stesso luo

go, e dentro la stessa quantità d'acqua , quanto di sale si truova;

allora si potrebbe facilmente per mezzo della regola del tre determi

nare quanti anni sono preceduti, acciocché l'acqua del mare potesse

diventare cosi salsa, come ç -presentemente. Con quefto metodo

pretende egli, che si determinerebbero i cinque giorni, chesecondo

il Genesi precedettero laCreazione dell' Uomo , i quali dice egli , sa

ranno interi anni, Questo metodo però èsoggetto a molte difficolta.

In primo luogo suppone, che le acque del mare sul principio siano

state dolci, locchè non si può determinare. Secondo suppone , che

Je acque possano disporsi a ricevere sempre più maggior quantità di

sale. Terzo molte cause accidentali postano nello (sesso luogo accre

scere la salsedine , piifc in un tempo, che in un altro.

577. L' uti-
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577. L' utilità, che sr ricavano dal sale contenuto nelle acque

del mare, sono tutti quegii usi necessarj, che facciamo di esso

nell'umano commercio, ridia Medicina, e nella Chimica, La

maggior parte ha pretela, che la primaria utilitk del sale consista

nell'impedire la putrefazione delle acque. Che fondamento abbia

avuto questa opinione, non so concepirlo; perchè lappiamo per

esperienza , che le carni stropicciate col sale si conlervanoincorrotte ;

ma non già se il sale sia sciolto dentro l'acqua, o pure dall'umore

stesso delle carni; nel qual caso vediamo tutto giorno, ches' impu

tridiscono. Ma che più; se fosse vera questa sentenza , neseguireb-

be, che l'acqua di mare conservata in un vaso non si corromperebbe;

ma noi osserviamo tutto all' opposto ; di più lappiamo, che in alcuni

luoghi di mare assai quieti, l'acqua in certi tempi dell'annosi gua

sta. Inoltre le acque della maggior parte de' laghi, essendo dolci sa

rebbero di continuo soggette alla putrefazione ; e ciò non si osser

va. Per qual ragione adunque l'acque del mare non G marciscono?

Perchè fono in un continuo moto, e agitazione. Nel mare si da un

continuo flusso, e riflusso, che spiegheremo in appresso; di più vi

sono le correnti; inoltre i fiumi , che continuamente in esso sbocca

no lo tengono in moto; e finalmente ita di continuo esposta la sua va

sta^ e mobile superficie al moto dell'aria.

. 578. Fino dai primi tempi s'affaticarono molti, per rendere

atte a beverfi le acque del mare; principalmente per l'ufo de' navi

ganti, ai quali sovente manca l'acqua dolce, perchè trasportati

dalle tempeste in alto mare, ovvero trattenuti dalla lunga calma,

sì prolungano le misure, che avevano prese d'approdare a terra.

Sovente ancora accade, che l'acqua dolce di loro provisione si cor

rompa, e rendasi perciò inetta a beverfi. A tempi di S. Basilio, co

me egli riferisce nella sua opera sexdierum^ solevano empire uncal-

dajo d' acqua di mare, porci sotto il fuoco, e raccorre il vapore

colle sponghe. Queste le premevano in un altro caldajo, e di nuo

vo esponevano l'acqua a svaporare, raccogliendola colle spugne;

ciò ripetevano cinque volte, dopo le quali giudicavano, che l'ac

qua divenisse atta a beversi. Ma la fperienza loro insegnò, che

quest'acqua oltre la nausea, e il vomito, che produceva in molti,

generava ancora malattie incurabili . In Inghilterra sotto Carlo XII.

-fu stabilita una compagnia di Fisici sotto la direzione del Signor

JFitzgeraW, edt Oglethorpio , che unicamente s'applicaflseroa que-

X x 2 sto
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stoeffetto. Molto promisero, cioè una macchina compendiosa , che

aveva di diametro pollici 33 , e valeva solamente scudi cento, col

beneficio della quale in 24 ore fi cavavano 36'© sestieri d'acqua dolce

da quella di mare. Boile, e Kingio Presidente del Collegio di Me

dicina a Londra approvarono l'invenzione; ma l'esito non corrispo

se alla promessa. Molti altri metodi si trovano nella Raccolta delle

Memorie dell' Accademia Reale di Parigi, prima del suo ristabili

mento, eseguiti parte colla distillazione, parte col trasportare

l'acqua da un vaso ad un altro, parte colla precipitazione; ma

non bene concepirono questi Autori la differenza , che passa tra la

salsedine, e l'amarezza dell'acqua di mare; la prima dipende dal

sale, e da questo si libera colla iemplice evaporazione, la seconda

dipende dalla materia oliaginosa, e da questa è difficilissimo il

liberarla .

570. Il Conte Marsigli fu il primo, che ne concepì la differen

za, come apparisce dalla sua storia dell'acqua del mare. Dopo que

ste molti, specialmente tra gli Accademici di Parigi, tentarono pià

metodi, ma in vano; non però restarono defraudati delle loro fati

che , avendone ricevuto il premio dal Signor Des LandesCommissario

di mare , che a questo era destinato ; imperocché di tan li modi tentati ,

se uno ne riesce, per la sua massima utilità compensa la spesa di mol

ti. Per concepire la differenza, che passa tra la salsedine, d'ama

rezza , basta sciogliere nell' acqua dolce del sale di mare , si produrrà

un'acqua salata, o per dir meglio una muria, ma non già un' acqua

di mare .

580. Martino Listor pretende negli Atti di Lipsia del 1685,

che l'acqua di mare possa rendersidolcc , se si metta a distillare con

quella specie d'erba marina detta Alga, la quale è gettata dal mare

stesso sopra molte rive; suppone, chequest'erba possa tirare afe

tuttoTolioso, che contiene. Ma l'esperienza ha dimostrato, che

quantunque in molte acque giovi, ciò non ostante nella maggior

parte è di nessun uso. DesLandes nella sua raccolta di Trattati Fi

sici propone l'adoperare de' bicchieri di cera vergine, nei quali posta

l'acqua di mare trapelerà; dopo 18 ore senza alcun sale , e con po

ca amarezza. Questo metodo però, come egli stesso confessa , non

la spoglia perfettamente dell'amarezza , e riempie di tanto sale la ce

ra, che fi rende inetta per la seconda operazione; inoltre non som

ministra prontamente molta quantità d'acqua, come si ricerca per
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gli usi umani. Lcutmanno nei Comentarj di Pietroburgo giudica,

che il miglior metodo sia di farla prima putrefare nelle botti, e poi

distillarla. Questo metodo quantunque incomodo per lo grsn fe

tore, che produce ne' vascelli, fu niente di meno trovato utile per

alcune acque, principalmente dall'Accademia di Londra, non è

però universale. Ciò non ostante non si può negare, che il metodo

della putrefazione sia unode' migliori , per potere sprigionare le par

ticelle dell'acqua dalle sottili pelli oliose, dalle quali vengono cin

te. Acciocché possa l'acqua del mare rendersi dolce, è necessario,

che le sue parti nonsistrofini.no vicendevolmente con molto impeto,

come sa il fuoco, ma blandamente, come appunto sala putrefazione j ,

o pure l'azione del sole, che sollevandola in vaporila rende perfetta

mente atta ad esser bevuta. Perciò alcuni Marinari osserviamo, che

stendono al calor del sole alcune pelli, per imbevere il vapore , che

esce dal mare. Molte altre osservazioni sono state fatte a questo pro

posito dal Signor Gautier medico di Nantes in Francia , e con molto

successo più degli altri dal Signor Hales in Inghilterra ; come si può

vedere dal suo libro intitolato Espet'ieirzefijìcbe sopra il modo di ren

der atta a beversi l'acqua del mare.

581. Da questa sostanza oliosa nasce principalmente, che nei

lidi della Brettagna, mentre sono intenti alla pesca delle sarde, e

nelle coste di Normandia a quella delle aringhe, e nelle spiaggie di

Provenza a quella dei tonni; per la gran quantità di tali pesci,

che quivi concorrono, l'acqua del mare diventa cosi tenace, che

fila, e percossa con un remo tutta apparisce di fuoco. Sircndeinol-

tre ragione di quel fenomeno osservato nelle Transazioni d' Inghil

terra, e che osservò ancora più volte Des Landes , chelacquadol-

ce ne'lunghi viaggi di mare acquista una tale attività, e facilità

d'accendersi, che può paragonarsi all' acquavita; onde mentre

esce dal barile , se ad essa si accosta il lume della candela, s'accende.

Ciò accade, perchè quattro volte l'anno si corrompe nelle botti,

producendo dei vermi, i quali morendo, e putrefacendosi in essa,

la riempiono di sostanza oliosa; e facilmente infiammabile.

582. Del fondo del mare ha parlato a maraviglia Roberto Boile

nel trattato Submar'marum regionum, & Vado, che sta nel tomo 1.

delle sue Opere. Riflette egli , che il mare si può dividere in due

regioni diverse; la prima delle quali essendo esposta di continuo ai

raggi del sole , ècalda; la seconda vicino al fondo, è fredda; perchè
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ebbene quivi giungano i raggi del iole, ciò non ostante per le mol-'

te rifrazioni , che hanno parito , hanno perduta tutta la ^loro for

za di riscaldare» Questo si trova conforme a molte offervjzioni.fat-<

teda esso, e alle relazioni de' Pescatoti di perle, che consulto in

questo proposito. In alcuni luoghi del sondo del mare si trovano va*

Ite caverne, in altri delle rupi , e delle valli; in molti luoghi è

íaflbío, e profondo intese; quivi da un Prefetto delle Indie Orien

tali fu trovato poco lontano abbondantissimo dicoralli , e profonda

in questo luogo i a, ed 8 tese; andando più avanti trovarono la;

sua profondita cresciuta sino- a 22 tese, e quivi era arenoso. Nel

. canale di Londra si sente un continuo strepito in molti luoghi della

superficie , e cola la profondita cresce da 14 sino a 30 tese . Da

queste irregolarità, che si trovaste nel fondo del mare, si ripete la

lpiegazione di molti fenomeni; come sarebbe lo strepito, che si

lente in alcuni luoghi, i vortici dell'acqua, che si vedono in altri ec^

583. Per mifuràr-e le profondità, del- mare diverse , non basta

calare una corda con un peso nel suo sondo , perchè la violenza dell'

acqua facilmente trasporta il medesimo; ma si ricerc* un partico

lare stromento, quando le profondita sono sensibili ,. che si-chiama

Bolide. Molti hanno descritto diverse maniere di formarlo, ma

noa con molto successo . Teofilo Desagulier ne descrive uno como

do nelle Transazioni d'Inghilterra, ricavato da uno stromento fatto-

per altri usi dal Signor Ales- Per mezzo di questo- non si fa altro,,

che misurare la diversa pressione dell' acqua a differenti profondità,

la quale sia perpendicolare, o laterale sempre è ia stessa secondo le

leggi idrostatiche, quando l'altezza dell'acqua non è diversa.

584. Urinatorifì dicono quelli, che vanno al fondo del mare; *r-

te Minatoria è quella, che insegna a scendervi senza isleomodo. AJ*-

fonzo Bordili negli atti di Lipsia del i6S^. descrive una specie dV

armatura, di rame, o di stagno composta di varj pezzi insieme

uniti colla pelle, della quale deve vestirsi l'Urinatore, per poter

scendere al fondo. Al capo gli fa applicare un gran vafo di metal

lo sottile, ripieno d'aria , per poter respirare lungo tempo; sapen

dosi dall'esperienza, che 231 dita sòliti d'aria si rendono- pocodopo

un minutoditempoinetti alla respirazione. Questa macchina però

è molto difettuosa, come nota il Bernoulli negli stessi- Atti- limassi-

mo incomodo' di questa dipende dalla compressione- dell'acqua,, con

cui le membra deirUrinatore restarlo talmente strette alla protone

dita*
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òìùl di più di 32 piedi, che si rende inetto a muoversi. Il corpo

umano nell'aria è premuto contìnuamente da una forza proporzio

nale all'altezzadi 3 2 piedi d'acqua, la quale soffre volentieri, per

chè tale è la costituzione de' proprj organi; ma se questa crescesse »

non potrebbe reggere. Quindi riferisce lo Sturraionel tomo 2. della

sua Fifica , che ad alcuni Urinatori sçesi a grandi prosondi ta, usci

dalle narici ,e dalle orecchie del sangue. Per evitare questo, che

è il massimo incomodo formarono successivamente una campana

di legno coperta dipiombo, dentro di cui fi cala l' Ormatore, per

poter respirare nell'acqua. Se questa campana contiene 41 502 dita

cubici d aria , potrà l'Urinatore stare per un'ora alla profondita di

braccia 18. L'aria certamente , quanto più scende la campana ,

tanto più resta compressa dall' acqua; ma calandola a poco a poco

s'evita questa maggior comprendone; perchè nel respirarlaconti-

nuamente fi rarefi; oltre di che diffondendosi ugualmente dentro

il corpo, lo rende atto a reggere alla compressione esteriore. Alla

profondità di braccia' jóy .e 7 la pressione dell'acqua equivale alla

sorza comprimente dell' arianaturale, e l'aria «ella campana fi trova

ristretta aliamela; di modoche e mezza piena d'acqua. Dunque

in qualunque profondita lo spazio occupato dall'aria nellacampana

sarà allo spazio occupato dall'acqua, come braccia id, er, ad 7.

585. Allei nelle Transazioni Inglesi dall'anno 1700. al 1720* Tav. 7.

descrive una campana comodissima per stare lungo tempo sott'ac-

qua. La campana ABC contiene^o piedicubici d'aria ; ildiame-

tro inferiore ACr, è di piedi 3; il superiore verso B di piedi. 3 . Si

veste di piombo, cosi che da perse fola, £ dritta polla scendere

nell'acqua. In B è attaccata una funeBD , che passa per la carruco

la I attaccata all'antenna , per mezzo della quale fi calane! ma te. In m

vi èun grostò vetro bene applicato, acciocché ,colf ajuto di.quello

possa entrare la luce dentro la campana. .Jn n. v' è nntubo'-dLme-

ialjo colla sua chiave dalla partedidentroj per poter escludere íWia

vecchia dalla campana . Da 4 corde attaccate alla circonferenza AC

pende il tavolato GFE distante un braccio, e mezzo dal suoorlo. A

questo tavolato<Jevono applicarsi almeno 100 libbre di pelo, accioc

ché non sia agitato dal moto dell'acqua. Per la carrucola H si fa pas

sare una corda , a cui s'attaccano due barili da potersi successivamen

te calare in C per comodo dell' Urinatore. Ciascun barile contie

ne di8ddita lolidi d'aria. Dalla patte di sotto ha unbucocolsuo

co-
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coperchio; e dalla partedi sopra dirimpetto un altro, a cuiè attac

cato un tubo di pelle, tanto lungo, che ripiegato possa arrivare

al buco di sotto. Ciascheduno è vestito di piombo/ acciocché ca

landolo nell'acqua ripieno solo d' aria, posta da per se scendere; pri

ma di calarlo si liga il tubo dalla partedi sotto. Si pose l'Allei den

tro la campana, con 4 altri compagni, e dopo esser discesi alia

profondita di 6 braccia, dato il segno colla corda A si fecero calare

tre barili nuovi d'aria . Per introdurli nella campanai prende l'è fre

mita del tubo di pelle, e si porta dentro lacampana su là superfi

cie dell'acqua, che quivi è entrata, per essersi rarefatta l'aria per

mezzo della respirazione; ed aprendo il forame di lotto del ba

rile, l'acqua entrera per esso, e l'ariasi scaricherà nella campana.

Nel tempo stesso aprendo la chiave del tubo n si saccia uscire l'aria

vecchia, resa inetta alla respirazione, per la quantità de' va pori.

Questa sale con tanto impeto, che fa bollire la superficie del mare.

Ogni 6 braccia introducendo 3 barili d'aria nuova , sceleroalla profon

dità dÌ3obraccia, non soffrendo altro incomodo, che nels introdur

re l'aria nuova , o pure nell'attuale scendere , che facevano , compressa

questa dall'altezza dell' acqua , entrava con tal forza dentro il timpano

dell'orecchia , che loro produceva un dolore sensibilissimo , simiglianfe

a quello, che soffrirebbe uno, a cui s' introducesse con violenza una

penna dentro l'orecchio; il quale però presto passava, non produ

cendo in essi alcundanno nell'udito. Stettero sotto acqua un'ora,

te ' senza patire alcun nocumento, e dalla finestam, veniva untai

lume, che potevano comodamente leggere, e scrivere; ma quan

do la superficie del mare era turbata dai venti, allora dovevano

accendere la candela. Per mezzo di continuati nuovi barili d'aria

potevano asciugare di maniera tale il fondo del mare non solo sotto

la campana, ma ancora tutto d'intorno alla larghezza di questa';

cosichè ci camminavano a piedi asciutti, vedendosisoprailcapo l'ac

qua pendula; a simiglianza di quelle ampolle d'aria, che osservia

mo alle volte sotto il fondo di qualche vaso pieno d'acqua. Talmen

te era quieto il mare nel fondo ancora in tempo di tempesta , che

non essendosi essi accorti d'alcun pericolo , lentendo però tirare in

alto la campana, tortovi si poserodentro, e sollevati su la super

ficie da quei del vascello , solamente allora si accorsero della tempesta ,

I # » • ■ 1 T
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DEL FLUSSO, E RIFLUSSO DEL MARE.

38^. \ T Ei mari liberi , ed aperti s'osserva, che le acque nel

J.\| continuamente scorrere verso i lidi, vanno insensibil

mente crescendo, ed occupandone porzione, sino ad una certa al

tezza, e ad un tempo determinato; e perciò nel mezzo del mare

devono abbassarsi ; questo si chiama il FiuJso y detto dai Latini

(SLsìus adversuS) perchè si fa verso i lidi; dopo un certo tempo de

terminato nel continuo muoversi, che fanno le acque, tornanoad

abbandonare, ed abbassarsi dal lido; questo si chiama Riflujso , e

dai Latini (&Jìus aversus ; nel qual caso le acque del mare devono

gonfiarsi nel loro mezzo. Il primo moto, si chiama ancora Marea

alta, e il secondo Marea bassa; ed amendue con nome comune'

Marea. Questo maraviglioso moto; che s'osserva sensibilissimo nei

mari liberi, ed è così costante, non può spiegarsi, se prima non

esponiamo alcune cose, che conducono alla sua facile intelligenza .

587. Si ponga per maggior chiarezza, come ipotesi, che il Sole

stia nel centro del Mondo, e la terra intorno ad esso si muova,

delcrivendo un'ellislì, nel di cui foco stia il sole. Questa ellissi la

descfivela terra nello spazio di giorni ^6^ , ore 5 , minuti 4P; e que

sto si chiama Y anno so!are tropico . Nel tempo stesso la luna gira in

torno la terra, nello spazio di giorni 27, ore 7, minuti primi 43,

secondi 8; e questo si chiama mese periodico della luna. Mentre

questa si rivolge intorno alla terra, non sempre sta in tal positura

rispetto ad essa, che rivoltila sua mezza faccia illuminata dal iole,

verso la terra. Quando si vede tutta la sua meta illuminata, allora

deve stare diametralmente opposta al sole; per poter riflettere tutti

i raggi, che riceve, verso la terra, e questa essendo in mezzo

tra il sole, e la luna, in questo caso non ne perde neppùr uno.

Perciò dalla sua situazione dicesi allora in Opposizione col sole , e per

cagione dellume, che noi tutto vediamo, si chiama Luna piena , o

Plenilunio. Quando poi stando tra il sole, e noi, non possiamo ve

dere la sua faccia illuminata , perchè sta dalla parte opposta , allora

riferendosi dall' occhiò nostro allo stesso punto di Cielo, la chiamia

mo in Congiunzione col sole ; e siccome pocodopo, camminando essa

viene a stare obbliqua rispetto al sole, ed a noi, onde comincia il

suo orlo di nuovoad illuminarsi ,e perciò si rinnova il suo lume rispet-

Ttmo II, Y y to
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to a noi; così il punto della congiunzione, in cui è tutta oscura rispet

to a noi y lo diciamo ancora Luna nuova y o Novilunio. Passata dalla

congiunzione va all'opposizione, il punto di mezzo trai' una, ci'

altra, che è la quarta parte del cerchio da essa (descritto intorno la

terra, si dice primo quarto, o Quadratura ; ed in esso mostra a noi

meta della sua faccia illuminata; dalla opposizione pertornare di

nuovo alla congiunzione, si trova un'altra volta in quadratura, e

questo dicesi «///'mo quarto , o l* altra Quadratura. Il Novilunio, e

Plenilunio si dicono S'tT^gie della luna, da un Plenilunio all'altro

impiegala luna giorni 20., ore 12, minuti primi 44, secondi, 3",

terzi iim, e questo dicesi 2Mefe Lunare Sinodico. ( ,

588. X Poty del, Mondo , o del Cielo stellato, nel cui, centro si,

concepisce il sole , sqnq due, pu^ti fissi, intorno ai quali si vede gi

rare tutto l'a.mpiasso delle stelle, nello spazio di 24ore. Queflana-

fce nell' ipotesi di Copernico; , perchè la terra gira in questo tempo

intorno due punti fissi della sua superficie, che abbiamo detti Poli

della terra §.11.12. quindi ancora si spiegano le vicende del gior

no, e della notte. Questiduepoli terrestri riguardanocostantemen-

te i poli celesti,, mentre la terra gira intorno se stessa, e in torno al

sole descrivendo un' ellissi . Il cerchio di mezzo ai poli della terra

vien detto equatore terre/ire, quello di mezzo ai poli del Cielo ,

equatore celejle. Amendue questi equatori fi corrispondono anch'

essi. Per intelligenza dei moti edesti hanno concepito di qua, e 4»

là dall'equatore .celeste due circoli, che si chiamano Tropici di

stanti dal medesimo 23 gradi, e - , e parelleli allo steflo equatore .

A questi carrispondono ancora ip terrai due tropici terrestri . Questi

circoli in, cielo si postbno facilmente determinare pec mezzo d'al

cune stelle, per le quali si concepiscono passare. Una di queste è

quella, che sta in ua ananasso di stelle, ocostellazicne detta del

Cancr.o „ che si trova verso il polo sempre a noi viGbile , che vien

detto Boreale. L'altra è quella , che sta nella costellazione di Ca

pricorno, verso il polo meridiooa,le. Da queste due costellazioni

hanno preso denominazione i Tropici, uno di Cancro, e l'altro di

Capricorno. La terra neiripotesidi Co-pernico detcrive un' ellissijin-

Jorno al sole, Jaqualepassa peridue^ropicidelCancroj edelCa»

prieprno, e ,peì;ci^ tagUa.o^liquajmente l'Equatore j^toju» angolo

di 23,. gradil e, J t Nelgirare, che^a, sefupre passa sotto qualche

pattucoiaje costelíazione del cielo ; onde gli 'Agronomi , questi

" ,, Urrada
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strada limitata da 12 costellazioni la chiamarono Eclittica; noi

però riguardando il Iole sempre lo riferiamo al ponto opposto di que

lla eciittica,. che si concepisce delineata nel Cielo dal girare della

terra S Ipumi nei quali l'eclittica tocca i due Tropici, fi dicono Sol~

stilai1'*; per questi passa due volte l'anno la terra, e perciòisSole

due volte l'anno si vede passare per gli punti opposti; cioé'quando la

terra è in Capricorno, il iole comparisce inCancrOj e per lo con

trario. Quando il sole comparisce i-n Cancro, locchè accadfr ai 21

di Giugno, allora si dice SolJN^h estivo ; iti t questò la tessa si

trova nel suo punto più lontano dal sole, perche qùtsto non sta nel

centro dell' ellissi j> che descrive la tèrra; quésto puntopiù lontano

£ chiama, Afelio, o Apogeo. Quando rllole apparisée wiCâpricor-

ao, loccbèaccade verso li 21 di De-cèmbrèV allora si ilice Stljìi^io

d'Inverno, ed in questocaso la terra è più vicina alsole; e perciò si

dice essere nel suo Perielio, o Perigeo, li' 'Afelio y e il Perielio si

chiamano ^g'y ovvero Apfidi. Quando la terra è più lontana

dai sole, il raggio di questo è più diretto ad essa ; quando è più vici

na', allora il raggio è più obbliquo, e perciò meno riscalda. Due

volte Tanno ancora comparisce il sole sopra l'equatore , descriven

dolo ai 22 di Marzo, ed allora si dice Equinozio di Primavera ;' e

verso li 22 di Settembre , ed allora si dice Equinozio di Autunno; in

questi due tempi solamente rispetto a noi, che- non siamo sotto

l'equatore, il giorno si uguaglia alla -notte; perchè l'equatore es

sendo un circolo massimo, è diviso in due parti uguali dall'Orizzon

te» Negli altri giorni dell'anno comparisce sempre, che il sole de

feriva ogni 24 ore un cerchio minore, parallelo all'equatore ,; o

verso il Tropico Boreale, o verso l' Australe . Il Meridiano di. cia

scun luogo è quel circolo, che pasta per lo punto verticale,, e pergli

due poli del Mondo. Il punto di questò y che sovrasta al nostro ver

tice si dice Zenit y e il punìo opposto neh" Emissesio di fatto Nadir.

Posti questi preliminari, passiamo ora alle osservazioni, le quali

fono di due sorte , cioè generali , eparticolari. Presentementeespor-

remo quelle, che sono state ostèrvate in tutti i mari liberile aperti ,

che vengono perciò dette generali.

589 Qj[erva-zioni * Nel tratto Orientale del mare Atlantico ,

ed! Etiopico tra la Francia, e il Promontorio di Buona Speranza;;

nel Mare Pacifico, dove bagna il Chili, e il Perù; il mare peri

ore continue , e I2tninuti> s'alza verso i lidi, e' per 6 ore con-

Y y 2 tinue ,
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tinue, e iz minuti, s'abbaila dai medesimi; di modo che nello*

spazio di Z4 ore, e 48 minuti, cioè in quel tempo, che la lu

na, col suo moto, dal meridiano di quel luogo, dove è partita,

ritorna allo stesso, nascono due maree; cioè due volte il flusso ,

c due volte il riflusso . Questo si chiama il giorno lunare , che sor

passa il solare di 48 minuti. La massima altezza della Marea ac

cade quando la luna è nel meridiano di quei luogo, sia sopra, o sot

to l'Orizzonte, cioè nel Zenith, e Nadir. Ma le questa marea si mi

sura coli' ora solare, si trova, che la massima di ciascungiorno è ri

tardata di tanto, quanto ritarda la luna a passare peç lo meridiano

del luogo dato, foprail tempo, che impiega il sole a .passarvi « Le

due Maree, che accadono in ciascun giorno,, eon sono sempre

uguali; quelle della mattina sono maggiori di quelle della ièra in

tempod'snverno; e minori in tempo d'Estate, principalmente nelle

Sizigie del fole, e della luna . Queste Maree tono minori nei luoghi

vicini ai poli . Quesiti si chiamano i fenomeni della Marea diurna *

590. Ojset va-zion't . Primo, le Maree massime di ciascun mese ac

cadono nelle Sizigie del sole, e della luna; non però in quei punti

precisamente^ ma due, o tre giorni dopo; decrescono quando la lu

na passa a Ile quadrature, e poco dopo q ueste sono minime . La dif

ferenza- tra la massima, e minima Marea di ciascun mesirèr secondo

alcune osservazioni., come 0:5* e qualche voka maggiore. Secon-

ào\ le Maree fono maggiori , quando la luna è vicina alla terra,

e ciò in maggior ragione dell' Inversa duplicata della distanza , co

me apparisce dalle osservazioni fatte nelle Memorie dell' Accade

mia Reale del 1710. 1712. 1713* Terzo le Maree sono maggio

ri,, quando la luna è nell'equatore, diventano minori, quando

se. ne slontana ► Questi si dicono i fenomeni delle Maree mejlrue.

501. Ojserva^oni. Le Maree fono maggiori, quanto minore è la

distanza del fole dajla terra ; onde fono maggiori d' inverno , che d'

Estare ;ma non sieguono precilàmence quella distanza . Nelle Sizigie ,

che accadono vicino agli Solstizj fono minori, che nelle Sizigie Equino

ziali ; mail contrario accadenelle Quadrature. Neil' equinozio di Pri

mavera la maggiore Marea accade prima di esso , in quello d'A utunne

dopo di questo,,ed è minore. Tali fenomeni si dicono \t.M&ee annue.

5P2. Queste fono le leggi generali, colle quali' -si regolano lo

Maree nei mari aperti, secondo le osservazioni- fatte ' per lunga

tempo, che riferiscono Francesco Bayle nella su*! Fisica,. Labata

nei-
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nella parte ai de' suoi viaggi, capo 20:, Cesare Burgo, secondo,

che. .riferisce DuHamel neU'ristoria deli' Accademia Reale; Vare-

njo nella G«ografia > Gassendi , e Wallis nelle Tranfazionid'Inghil-

terra; e molti altri nelle Memorie dell'. Accademia Reale di Parigi.

503- Intorno alla spiegazione delle Maree, tre sono i pareri

de' Filosofi; il primo è di quelli, che le spiegano per mezzo del mo

to della terra annuo, e diurno; il secondo è di quelli, che rifondo

no le Maree nella compressione, che fa la luna sopra l'Atmosfera

terrestre; il terzo è di quelli, che le rifondono nella gravitk!iini-

ve'rfale tra la Terra, il Sole, e la Luna. Molte dissertazioni sopra

questo proposito si vedono; ma tra queste mi ristringerò alle quat

tro,, che furono onorate del premio dall'Accademia, e stampate

a; Parigi nel 1740. nel quai anno propose l'Accademia il premio

a chi avesse reso una competenteragionedella causa Fisica di queste

Maree» La prima del Padre Cavali ieri Gesuita, che spiega i feno

meni per la compressione Lunare secondo il sistema Cartesiano-; la

seconda è di Daniele Bernoulli Professore d'Anatomia , e Botanica a

Basilea; la terza è dei Sig. Mac Laurin Profefsoredi Matematiche,

e Socio dell' Accademia d'Edimburgo; la quartaèdiLeonardoEu»"

lero Pïofelsore di Matematiche, e Socio dell'Accademia Imperia

le di Pietroburgo» Queste tre ultime ripetono le maree dalla gra

vitazione universale de' corpi celesti j e si trovano ancora stampa

re dopo la Proposiz. -24. del lib. j. di Newton comentato dai dot

tissimi Matematici, PP^ Minimi, Tommaso LeSeur, e France

sco Jacquier nella parte 1 dei tomo 3. de'Principj.

594. Cesalpino, Origano, Galilei, e Wallis spiegano le maree

eoi moto della terra . Se la terra si movesse solamente col moto an

nuo, e cominciasse presentemente a muoversi, tutte le sue parti

per lafòrza d'inerzia retrocederebbero, e quelle che sono solide non

pocendo separarsi per la loro coesione, sarebbero in un continuo

sforzo; ma quelle, che fono fluide, attualmente si moverebbero

in direzione contraria al moto annuo della terra ; come già osservam

mo, che l'acqua posta dentro un vaso, quando questo si muove

sopra un piano, sale nella parte opposta. Ora questo stesso effetto

deve accadere, quantunque la terra sia da molto tempo, che si

muove; perchè sebbene le acque abbianogik ricevuto il moto del

la terra; ciò non ostante questo ora si accelera, ora si ritarda ,

non camminando sèmpre colla stessa velocita intorno al sole; perciò

si rea-
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fi renderà nell'acque del mare fenfibileil moto, che nafce dalla loro

inerzia; e tanto più, che fi da ancora il moto diurno della mede~

fima intorno al proprioafTe , il quale diverfamente lì combina in

Tav.7. varie- ore col moto annuo. Sia GBEC l' orbita della terra intor-

F's- no il fole A., lì circolo GDEF rapprelenti l'equatore terreftreT

onde B fia ilcentro della terra; la quale fi rivolti intornòil Tua

affé, fecondo la direzione GBE , mentre il fuo centro Bgira intor

no il fole colla di rezione BCM, e con tre volte maggiore velocita di

quella della terraintorno al proprioafTe, fecondoche fu ppone Ga

lilei. 11 moto del punto G nella fuperficie terreftreè compoltodel

moto diurno, ed annuo, i quali in quello calo- cofpiranda verfo

la fteffa direzione, produrranno in quello ilmoto'maffieno . Quando

il punto G col moto femidiurno èarrivatoin avanzandofiiver-

io F comincerà a ritardare, perchè iLmoto annuo, e diurnofono

oppofli, facendofi il primoptr la direzione ECM , il feconda per

EFG . La maffima accelerazione del puntoG farìt, quando quello fi

trova inD, cioè nella mezza notte, e lamaffimaritardazionein

F^ aioè nei mezzo giorno- Con quello fi fpiega la Marea maggiore

nel meridiana* *. >

. '5P,5. (Polla quella fpiegazione ne viene in confeguenza, come

©fferva il Wallis nelle Tranfazioni d'Inghilterra , che- Tempre nei

puntLF,. D accaderebbero le maffime maree , contra ciò che offe r-

varamo >neL §1585?.; inoltre non può renderli ragione degllalcri fc- „

nomeni. Perù rimedia re a. quelli difetti Gianbattifta Baliani finge

die non la luna giri intorno la terra, ma quella intorno laluna.

Una tale ipottfi,. che elponeRicciolL nel.fuoAlmageflo nuovo, è.

intieramente contraria alle offervazioni ,, edalle leggi Eifiche. Wal

lis perciò foftitirifce nel luogo citato un altrafiftema conforme alla

Eifica, e all' Aftronomia . Efiendo la terra r e la luna gra vi vicen

devolmente, fi moveranno di comune confenfo intorno al fole;,

perciò nè X una y nè- l'altra, mail loro centrocomune di gravita è

qnello, ohe fi rivolge intorno il corpo-folare; e ficcome la terra

è 42 volte più pefante della luna; cosi quello centro là Adontano*

dal centro -della terra-', parte- della difranza,, c he paffatteaia lu

na, e la terra, polla tale difranza di femidiametri terreltri y6 t

queftocentro comiune di gravita farà lonranodal centro-delia terra.

Tav.7. un femidiametror .ed Supponiamo, che. MLAN fia l'equatore

F,g> s' «erreftre, * il punta T iìa ilcentro d^lla terra ; fe AOfarà la terza

parte
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parte del semidiametro AT, in Osarà il centro comune di gravi

tà tra la terra> e laluna; e l'orbita NTL sarà quella , chedescri-

ve la terra intocnoquesto centro; mentre la luna, che sta nell'altra^*

estremità, descrive un' orbita intorno lo stesso centro O molto mag-Fi'g."

giore; e in questo, tempo il centro O descrive la sua ellissi intorno

jl. sole. Sia A&CDE l'arco descritto da questo centro, òzi Plenilu

nio A, al Novilunio , che supponiaraocelebrarfLin E; questo arco

per maggior chiarezzasi rappresenta con una linea retta. Sia inol

tre EFGHIil restante arco dal NovilunioE all' altro Plenilunio L TaT

In T sia la terra y in,L sia laluna; quando il centro A si muove ver- Fi§-

so E, laterracatnminalopradeliole, e la luna verso d'esso, per ac

costarsi alla congiunzione, ovvero Novilunio. Quando il centro si,

muove dal puntoE verso I , allora la terra si muove verso il sole, e

laluna disopra, per poter passare alla opposizione , cioè al Pleni

lunio. Quando il centro comune passa dal punto C, cioè dall' ulti

mo quarto al Novilunio E , e da questo alprimoquartoinG, allo

ra la terra Tsi muove secondo la direzione del moto annuo; ma

quando dal primo quarto G va al Plenilunio in I, ovvero A , verso

l'ultimo quarto C , allora la terra T si muove contro la direzione

del moto annuo, come abbastanza esprimela figura. Quindi dal

punto C, passando per E, sino al punto G; cioè dall' ultimoquar-

to al primo, deve il moto mestruo della terra aggiungersi al moto

annuo del centro di gravita ; e perciò si accelera il moto di tutti

i punti della superficie terrestre, eia massima accelerazione accade

in E, cioè nel Novilunio. Nel punto I del Plenilunio per la stessa

ragione succederà la massima ritardazione . Dunquedalla unione del

moto annuo del centro di gravita intorno al sole, edel mestruo della

terra T intorno a questo centro A avremo le Maree majjìme nelle

S'tTtgte. : . , r : < > !

^96. Siccome dal moto mestruo della terra intorno il centro Á ,

combinato col «noto annuo di questo intorno il sole, nascono lemaf-

sime maree nelle Sizigie , e le minime nelle quadrature, e perciò Tav

due maree il mese; così dal moto mestruodella terra unitocotdiur- Fig. 5

no d'essa intorno al proprio asse avremo due maree il giorno'. Im

perocché la terra si rivolga intorno a se stessa secondo la direzione

LMN, e intorno il centro O per la direzione LTN, nella parte

LMN cospira il moto diurno col mestruo^ onde abbiamo un'acce

lerazione in M4 l'altra in N per 12 ore; quandola parte LMN

passa
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pasia in NAL questi due moti sono contrarj , e perciò avremo due

ritardazioni una in A, l'altrainL; quindi in ciascuna rivoluzione

diurna visarannodue maree, e perciò si renderà ragione di quelle,

che. sono diurne.

•507. Quanto alle Maree annue, che sono massime negli Equi-

nozj non potevano spiegarsi in questo sistema; onde il Wallis consi

derandole attentamente, pretende dalle relazioni degli abitanti del

mare di Rumnei nella Provincia^lnglese di Cane, che queste non

nascono negli Equinozj, cioè di Marzo, e di Settembre, ma nel

principio di Febbrajo, e Novembre. Ma Chyldrci nelle stesse

Transazioni Inglesi ai testa , che avendo interrogati periti Nocchieri

gli dissero tutto il contrario. Sebbene peròquivi accadesse, come

il Wallis asserisce, non per questo dovreffimo rinuziare alle osser

vazioni fatte nel mare libero, e apesto, e lontano dai poli, per

sostituire quelle fatte nel maredi Rumnei , il quale è tutto paludoso ,

e vicino ai poli, e perciò soggetto a molte eccezioni, delle quali

parleremo a suo luogo. Non si può adunque spiegare in questa opi

nione la marea massima dell'Equinozio; inoltre il motodiurno,

mestruo, e annuo tra loro combinati non hanno una relazione cosi

sensibile, che siano íuíricienti a poter rendere ragione dell' innalza

mento delle acque nelle maree, come osserveremo in appresso.

Non ho dubbio però, che per rendere ragione dimolte irregolarità

che s' osservano in alcuni mari , è necessario computare queste accele

razioni, £> ritardamenti diversi nati da questi moti , più in alcuni,

che in altri mari secondo la loro diveda distanza dall' Equatore.

5^3. Cartesio, e con esso Roault , Sturmio, Andala , e Gio

vanni Clerico spiegano le maree colla pressione dell'aria cagionata

Terra dalla luna. Sia efg h la superficie dellaterra; in e sia l'Occidente,

vìì.'ó.' in g l'Oriente, in f il Zenith, in h il Nadir. Il vortice terrestre

sia Jbad.c. Sia bl la luna , che è di figura ovale come la terra , ed

è portata in giro dalla porzione del vortiee terrestre ayblcodr.

Se la terra non girasse intorno al proprio -asse, nascerebbero due

Maree in ciascun giorno. Imperocché divisa la materia vorticosa ,

che trasporta la luna indue porzioni nloi, b nic, la prima come

più vicina alla terra si moverà più velocemente dell'altra bnic,

che è più lontana; e la luna sarà trasportata con una velocità mez

zana tra queste. Quando dunque la luna dall' Occidente a, arriva al

Zenith b, la materia, che ita sorto il centro della luna, giungerà
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più presto in In, che la materia axmbn. Ma essendo bd il dia

metro minore dei vortice terrestre, questa materia vorticosa ristret

ta in b 1 f premera ccn maggior forza l'aria, e il punto fdella su

perficie terrestre, che il punto e; onde l' acquai molto abbassan

dosi in mezzo, si gonflera ai lidi, e nascerà il flusso trovandosi la

luna nel Zenith del punto f. Lo stesso accaderà ancora nel pun

to h ; perchè la terra essendo nell' aria libera, da questa maggior

pressione è spinta un poco verso r; onde si ristringe l'aria nello

spazio rh, e perciò premera ancora il mare h. Onde dimezzo

giorno, e di mezza notte avrçmo le massime maree, cioè quando

la luna sta nel meridiano; e per la celerità maggiore del vortice

In io sotto la luna, avremo due maree nello spazio di 24 ore. Tut

to ciò accader», postoche la terra stia ferma, e la luna giri intorno

ad essa nello spazio di 24 ore; supponiamo ora, come realmente

accade, che la terra girandosi intorno al suo asse in un giorno, ora

rivolti il punro f, ora il punto e, orahec. alla luna posta in b 1,

dovranno accadere gli stesti fenomeni di prima. Dunque dal moto

diurno della terra nasceranno le maree diurne . Masiccome nel tem

po, che la terra si muove intorno al suo asse i la luna col suo moto

mestruo va verso c ; cosi non precisamente in 24 ore, ma dopo 24

ore, e 48 minuti si compieranno le due maree diurne . Quando so

no le Sizigie lunari , allora questa si trova nel suo diametro minore

bd del vortice, e questo rivolta alla terra; e nelle quadrature il

maggiore; onde la materia vorticosa premera più l'aria nel primo,

che nel secondo caso ; perciò le maree delle Sizigie saranno maggio

ri, che quelle delle quadrature. Nelle Sizigie, che accadono vici

no agli Equinozj, la luna è più vicina alla terra , che nelle Solili-

ziali; perchè nel primo caso amendue questi corpi celesti sono

vicini all'Equatore; onde le maree delle Sizigie Equinoziali saran

no maggiori, che delle Solstiziali.

5pp. Contra la spiegazione ricevuta dalla compressione del vor

tice lunare fa . 1, il sistema de' vortici, che non sussiste colla Fisica,

e coli' Astronomia. 2, questa materia vorticosa scorrendo sempre

da Occidente in Oriente, per poter trasportare la luna intorno la

terra, è più tosto atta a spiegare la corrente del mare, chevasem-

pre per una direzione, di quello che le maree, che ora fanno andare

le acque ai lidi, ora ritirarle . 3, quando la luna passa per lo Meri

diano, poco dopo dovrebbero l' acque abbassarsi nel mezzo, eper-

TonwJI, Z z ciò
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ciò nascere il flusso dal lido; .ma noi osserviamo nel mare libero il

contrario j .perchè l' ac\\ic s' alzano in mezzo, e nasce il riflusso alla

spiaggia; dunque la marea non deve ripetersi dalla compreslionc,

ma da qualche fòrza, per cui l'acque del mare tendono verso laluna .

4, osserva il Cassini nelle Memorie del 171 3. che sebbene la luna

nelle Sizigic sia più vicina alla terra., non sempre però in queste ri

volge l'asse minore del suo vortice verso noi; ma qualche volta sta

col suo asse minore verso la terra nelle quadrature; onde in queste

dovrebbero ancora accadere le maree massime, lo che non s'osserva.

doo. Non potendosi adunque spiegare i Fenomeni delle maree

solamente col moto della terra , ed essendo insufficiente il vortice

Cartesiano; dalla altra parte corrispondendo quçsti esarctamentejal

girare del sole, e della lima, per necessita dovranno, ripetersi dall'

azione di questi due Pianeti vecso la terra., e vicendeyoUnenDe , o

dalla gravitazione universale di tutti i corpi . Newton dopo Keplero

è stato il pr4«K) , che vide la neçessitadi questa forza gravitante uni

versale per poter rendere un'appagante ragione di.tutti i fenomeni

delle maree, e che diedele leggi per poterne fare uso, specialmen

te nella Prop. ód. del lib. 1. enelle Prop. 24* 3Ó. 37. del lib.. 3. -Fa

questi seguito dal Claark .nelle note a Roault, dal Wistoia nelle

Prelezioni Astronomiche, dal Gregorinell' Astron. Fisica, e Geora.

dallo 'sGravesande, e da altri.

601. Dimostrammo nella prima parte della Fisica, parlando

della Gravità, che questa è universale in tutti i corpi celesti; così

ancora sappiamo, che Saturno, quando è in congiunzione con Gio

ve vien disturbato dalla sua orbita, per l'azione di questo Pianeta,

che è il massimo di tutti, e vicendevolmente Saturno smuove un

poco dalla loro orbita i Satelliti di Giove, come notò Flamsteedio

per mezzodì accurate osservazioni Astrònomiche. Questa forza gra

vitante non è diverla dalla gravita dei corpi terrestri,, secondo che

ricavammo dal calcolo Newtoniano, e di più è inversamente, com2

il quadrato della distanza dei corpi. Il sole adunque, la luna, e

la terra si gravitano vicendevolmente con queste leggi determina'

te. Sappiamo inoltre dall'-Astronomia, che nell'ipotesi Coperni

cana la terra gira intorno il suo aste nello spazio di 24 ore , da Occi

dente in Oriente , e in questo tempo la luna nella propria orbita in

torno la terra fa i 2 gradi ; dal che nasce, che la terra non trovando

sempre k luna niello stesso punto di cielo , ma avanzata per 1 2 gra
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di, non può rivoltare verso la luna la stessa faccia di prima do

po 24 ore, ma dopo 24 ore, e 48 minuti, locchè si d4ce Giorno

usuare, . ■

6q2. Sia adunque t la terra, che gira da Occidente, verso

Oriente nella sua orbita per la direzione tdge, e nel tempo stesso

intorno al suo asse , secondo la stessa direzione mnxz . La luna fia

in 1, e lì muova intorno la terra per la direzione lcab. Non con- £*^r*

siderando l'azione del sole s verso la terra, ma' solamente quella Fig. 7.

della luna, è certo, che essendo questa ini, o nel meridiano del luo»

go m, la superficie del mare, che sta in m sarà tirata dalia luna ,

o pure, che è lo stesso, gravitera più verso la luna, delle parti di

mare, mtty mz, le quali per linee obblique fono mosse dall'azio

ne lunare, e si trovano a maggiore distanza dalla medesima. Que

lla maggiore gravitazione delle parti m non è tale , che pòssa supe

rare la gravità verso la terra, o la loro vicendevole coesione, se in

m vi sosse un corpo duro, come dimostreremo in appresto; ma pe

rò è tanta, che nelle parti fluide della vasta superficie del mare

produrra qualche effetto considerabile. Diminuiraffi adunque la

gravità delle parti m verso il centro della terra t per l'azione della

luna. Diventando adunque il fluido acquoso di minor peso in m,

l'acque laterali mn, mz Ï obbligheranno ad innalzarsi , eperciòil

mare si gonfierà in m , onde abbandonando i lidi , produrrà in questi

il riflusso. Acciocché si renda sensibile questo moto, ricercasi un tra t

to di mare estelo da Oriente in Occidente 90 gradi. Tirando la lu

na le acque m , tirerà ancora il «entro t della terra; ma menj

di quelle, perchè più distante; tirerà ancora l'acque x, macon

forza minore, cheilcentro t, per la maggiore distanza. Onde tur

bata l'armonia della gravità- nelle parti terrestri, e nelle acque del

mare , che tutte sono contigue, e comunicanti sulla superficie del

la terra , ne verrà in conseguenza , che il centro t andando con più;

velocità verso la luna 1 delle acque x', si scosterà da queste, o pure ,

che è lo stesso, l'acque x meno tirate del centro, si scosteranno

da questo; onde ancora il mare x si innalzerà, essendo laluna in I»

cioè trovandosi nel Meridianodi sotto , rispettoallo stesso mare. Durr-

que trovandosi la luna soprá il'meridiano dél luogom , quivi , e n;l

punto opposto x l'acque si solleveranno, e perciò accaderà il ri

flusso. Passando il punto m per la rivoluzione diurna della terra

in n. dentro 6 ore, e 12 minuti , allora l' azione della luna essendo-

Z z 2 &li
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gli obbliqua, torneranno l'acque m trasfertite nel luogo n ad ab-

baflàrsi nel mezzo, e perciò a scorrere di nuovo ai lidi, ondeacca-

derà il flusso; il mare m passando in x dopo altre 6 ore, e 12 mi

nuti nascerà di nuovo il riflusso, andando dopo dore, e 12 minuti

in z, si produrrà il flusso, e finalmente in m di nuovo il riflusso; on

de nello spazio di 24 ore, e 48 minuti patirà il mare m due maree

per l'azione lunare . Queste saranno maggiori in m , x , quando la

luna si trova sul Meridiano rispetto allo stesso mare. Ma siccome

la luna seguita ancora a tirare con forza il mare m, due, o tre ore

dopo, che è andato verso n col moto diurno della terra, perchè

non è ancora divenuto molto obbliquo, rispetto all' azione lunare;

cosila somma delle azioni lunari essendo massima due, otre ore do

po, che s'è partito il mare mdaiottolaluna,accaderàii massimo ri

flusso in esso non precisamente essendo la luna nel meridiano , ma due ,

o tre ore dopo . Tutto ciò accade nelle acque , che sono sotto l' Equa-

toremnxz; ma sotto i poli, dove non v'è alcuna azione della lu- .

na, non vi sarà marea, e nei luoghi vicino a questi ne accade-

rà una sola nello spaziodÌ24ore, e 48 minuti. Ciòèconformealle

osservazioni generali del §. 58p. Quello che s'è detto dell'azione

lunare, deve ancora applicarsi all'azione del Iole, sebbene questo

tiri con minor forza a se l'acque. Dunque dipendendo la marea

dall'azione di questi due luminari , la mamma non accaderà precisa

mente dopo 3 ore , chela luna, e il sole sono passa ti per lo meridia-

nodelluogo; matraledue, eie tre ore; non passando questidue cor

pi nel tempo stesso per lo meridiano , sia sopra , o sia lotto l'orizzonte .

603. Sia orala luna 1 congiunta col sole, che sta ins; amen-

due queste forze s'uniscono ad innalzare il mare m , e perciòancora

quello, che sta in x; sia la luna in a, cioè in opposizione col so

le s, am$ndue di comuns consenso influiranno per innalzare l'ac

que in m , ed in x;- perciò nelle Sizigie saranno maggiori le ma

ree, che in altri tempi. Ma se la luna 1 sta ine, ovvero in b, e per

ciò nelle quadrature col sole s, allora le loro azioni fono opposte;

perchè il sole alza l'acque in m, x, e l'abbassa in a, z; e la lu

na le alza in n, z, le abbassa in m, x; onde nelle quadrature

faranno le maree più picciole, che in altri tempi. Se s'incontra

che in una Sizigiala luna, o il sole siano perigei, o vicini alla terra,

la marea farà maggiore, le apogei, minore. Per lo contrario nelle

quadrature essendo la lunaperigea, farà la marta minima; per

chè
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eh è più disturba l'azione del iole; essendo apogea, sarà maggiore ,

perchè meno s'oppone all'azione solare. Quindi le maree nelle

quadrature d'inverno si trovano minori in molti luoghi, che in

quelle d'estate, per la maggior vicinanza al sole. Quindiancora

se in una congiunzione è grande la marea, nell' opposizione, che

viene, non sarà tanta, come alcuni hanno osservato; perchè se nella

congiunzione la luna è perigea, nell' opposizione deve essere apo

gea secondo 1' Astronomia. Quando la luna passa da una Sizigia alla

quadratura seguita per qualche giorno concordemente col sole a ti

rare l'acque sottoposte; perciò Y unioni di tutte le azioni d1 amen-

due L luminari, a la marea massima accadeva due, o tre giornido-

po le Sizigie. Tuttociò è conforme alle osservazioni generali delle

maree mestrue §.500. .'

($04. Quando la luna, e il sole si trovano nell'Equatore, e ac-

cadeallora l'opposizióne, o congiunzione, in questo caso le loro

azioni s'esercitano nello stesso piano dell'Equatore, e perciò s'uni-

fcono direttamente a muovere ilmare; per lo contrario nelle altre

Sizigie operano obbliquamente questi due corpi, e specialmente

nelle Solstiziali; onde in questo calo le azioni loro unendosi ob-

Wiquamente a muoverei! mare, l'intera azione-, che ne nasce , sarà

minore. Perciò le massime maree saranno nelle Sizigie Equinozia

li-, le minime nelle Solstiziali . Il sole d' inverno è più vicino alla

terra, che di ctate; perciò più facilmente allora agi ri sulle acque ,

che in tempo di caldo; onde la marea dell'Equinozio di Primavera

accaderk prima del tempo, e sarà maggiore, quella dell' Equino

zio d'Autunno accaderà dopo questo tempo, e sarà minore. Loc-

che accorda colle osservazioni del §. 591.

•005. Da tutto ciò fi raccoglie, che iisNewton ripete la cagio

ne delle maree. 1, dall'azione del sole, e della luna. 2, dalla

Joro maggiore, o minore distanza da terra. 3. dalla maggiore, o

minore lontananza dall'Equatore. 4, dalla lèmma delle forze at

traenti di questi luminari, o delle gravitazioni della terra versoeisi,

la quale allora diventa massima , quandocessano di più influire nel

le acque, perchè Iona a qaette troppo obbliqui. 5, dalladctermi-

«ara forza, che si trova nel iole, e nella luna, per produrre una

particolare elevazione nelle acque- Quanto sia questo innalzamento,

io definiremo per mezzo delle seguenti

606. OJserva^otti. Nel mare Pacifico, Atlantico 3 ed Etio

pico
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pico fuori dei Tropici l'acqua s'innalza ai lidi ó, e p piedi, editi

alcuni luoghi sino a 1 5 piedi Parigini. Nel Porto di Plimuto, fecondo

che osservò Colepresso , nelle maree mediocri a piedi 1 6 . Alla bocca

del fiume Avone, tre miglia lontano da Bristol, fecondo che nota

Samuele' Sturmio nelle Stztgie Equinoziali s'eleva il mare ai li

di fino a piedi 45 , nelle quadrature a piedi 25..

507. Tra tutte queste oíïervazioni, si può prendere per l'altez

za ordinaria quella di piedi 20; onde ciò posto , cosi forma il calco

lo Newton per dimostrare, chela forza del fole, e della luna fona

capaci d' innalzar l' acque a questo segno . La gravita sotto i poli è a

quella sotto l'Equatore fecondo il Newton, come 200 : 28p.

Abbiamo già osservato, che la terra lotto l'Equatore è innalzata per

la diminuzione della gravita , che nasce dalla maggior forza centri

fuga; e la quantità dell'elevazione è di miglia. Parigine JJy f,J o»

pure dando a ciascun miglio piedi 5000 , sarà più elevata sotto

l'equatore di piedi 157050. L'attrazione del sole è alla gravita ter

restre, come 1 : 12808560; e perciò viene ad essere t^s^t ^la-

gravita terrestre; secondo il computo dello 's Gravcsande parte 2

della Fisica cip. Posto quello computo si faccia questa propor

zione, se — parte di diminuzione di gravita innalzala terra pie

di 157050; , che è la diminuzione di gravita terrestre pro

dotta dall'attrazione solare; quanto innalzerà le acque; facendo-

il calcolo, si troveranno piedi 3 , incirca. Dunque perla forza

del sole s' innalzerà il mare a tanta altezza . Ma l' attrazione del fole

è a quella della luna, cornei : 4 secondo il computo dello-

*s Gravesande; perciò multi plicando questo ultimo numero per 3 7

troveremo, chela forza della luna innalzerà le acque piedi 15 7 in

circai/ e- perciò le azioni d'amendue i luminari eleveranno le ac

que più di piedi ip;. onde saranno bastanti a spiegare l'osserva

zioni precedenti; perchè qui abhiamo computato solamente l'azio

ni mediocri, quando la luna, e il sole fono ad una mediocre di

stanza da terra.

<5o8. Eulero però nella dissertazione citata pretende, che que

sto raziocinio di Newton non sia accurato ; perchè faJ&stessa ragio

ne tra l'innalzamento della terra sotto l'Equatore, chetra.lìelevazio-

ne dell'acqua nata dall'attrazione solare y e paragona questaicolla

forza centrifuga; perciò nel §.40. e 41. del capo 3. dopos^avere

esposto un nuovo calcolo assai lunga, stabilisce, che 1'. innalza memev

dell'
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deHSacque cagionato dalla forza attraente del sole, quando staad

una 'mediocre distanza dalla terra , posto il semidiametro di questa

di piedi Parigini 1969 55 30, debba effere paco.p$i di mezzo piede ;

€ quello della luna nella mediocre distanza di fieài -2 >j ^daKctofc

risulterebbe l' effetto della forza di tutti due questi pianeti , perinnal-

zare l'acque , uguale a poco più di 3 piedi . Ma siccome questa eleva

zione sairébbe molto scarsa secondo le oiservazidat; cosifa riflette

rei» ^che<il computo da luifatto suppone, che l'acqua non resista

per la forza d' inerzia, ma tosto che riceve Inazione del sole, imme

diatamente Ja secondi. Crescerà però l'effetto di queste forze, -se

concepiamo l'acqua dotata dell'inerzia, la quale, -come abbiamo di

mostrato, si trova in tutti i corpi: in questocaso non immediata

mente seconda la forza , da cui è agitata , ma resistendo sul princi

pio, a grado agrado la riceve; efinalmentequandol'inerziaègiunta

allo stato d' equilibrio colla forza attraente , l'acque quivi non si fer

mano, nia per lo moto già ricevuto prosieguono ulteriormente;

perchè questa forza a cagione della loro resistenza non l' hanno ricevu

ta tutta inun colpo, ma pergradi; onde il moto impresso :ldro è

accelerato; e perciò descriveranno leacque uno spazio doppio del

primo, secondo le leggi dell' uniforme accelerazione, già dimostrate

nella prima parte, e perciò l' acqua s'innalzerà più di 6 piedi; che è

appunto l'altezza mediocre secondo le osservazioni poste disopra.

Crescerà poi quest' innalzamento, quando i luminari s' avvicinano

alla terra, o pure operano più direttamente. Questo raziocinio

d'Eulero pare più conforme alla natura della materia, edancoraa

quello già riflettuto dal Newton , che l'intera, azione del fole, e

della luna deve ripetersi dalla somma delle azioni di questi due lumi

nari, e di più corrisponde esattamente alla mediocre altezza, che

ne' mari liberi non deve mai prendersi uguale a 20 piedi, ma ~a po

co più di c» ; se a queste cause poi s'aggiungano altre particolari, che

accrescono le maree, in tal caio potremo prendere in questi luoghi

la mediocre altezza di 20 piedi Parigini, secondo che portano le

stesse olservazioni d'alcuni mari. t\ . . .

609. Ma potrà qualcheduno opporre, che queste azioni del

fole, e della luna dovrebbero rendersi sensi bi li rrprima nell'aria,

che immediatamente è soggetta aqueste forze onde diminuita la

gravità di questa, osTerverenimoil mercurio nel Barometro scendere

sensibilmente; di più sarebbe diminuita ancora la gravità de' corpi

terre-
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terrestri, e perciò i penduli ritarderebbero il loro moro, eloaccre-

scerebbero, quando questa forza opera in parte contraria. Ma noi

non osserviamo questo moto continuo di salire, e scendere nel Ba

rometro il mercurio, a tenore che l'acqua si muove nel mare; pa

re adunque questo fenomeno contrario alla spiegazione già data. Ss

si riflette però attentamente, che la diminuzione di gravità nei

corpi prodotta dal fole secondo il calcolodi Newton è solamen

te Txj^r, e quella della luna poco più di 4. volte maggiore, onde

computandole tutte e due , sono poco meno di , ovvero

, cioè una due millionesima parte della gravità, apparirà

evidentemente, che il divario è tanto insensibile, che è impos

sibile potersene accorgere in una così picciola superficie, quale è

quella del mercurio dentro il Barometro. Se fi fa il computo second?

Eulero, la gravita, quando è al massimo grado diminuita, staalla

medesima , quando è massimamente accresciuta per la forza del sole ,

e della luna, come 4666666: 4666667 , e perciò nel massimo

aumento la gravita s' accresce una quattro millionesima parte di

prima, apparirà eziandio da questo, che deveessere insensibiieJa

variazione cagionata negli altri corpi. Acciocché possa ciò facilmen

te concepirsi, figuriamoci un angolo infinitamente picciolo ■ se i

fati sono corti , la sua divergenza non potrà scoprirsi da occhio

umano; ma se si prolungano, in questo caso restando la stesTa quan

tità d'angolo di prima, perchè suppongo, che rimanga l'istefla

inclinazione, la divergenza dei lati si renderà sensibilissima . Co

sì ancora accade nella forza di questi due pianeti, che resta sem

pre la stessa, ma si rende sensibile nelle grandi superficie, e nçi

conpi vasti, come la terra, insensibile nelle picciole superficie,

e nei corpi minori.

610. Esposti brevemente i fenomeni generali , passeremo ora a

spiegare i particolari delle maree, che daranno maggior lume an

cora alti primi di già esposti . La prima cagione, che produce va-

rietanelle maree dipende dalla situazione de' luoghi. PApE siala

terra, P, pi suoi poli, intorno i quali s'aggira. Sia AE l'equato

re) che taglia l'asse ad angoli retti, girando la terra intorno l'asse

Pp, il quale è minore del diametro dell' equatore AE , verrebbead

avere una figura diversa da quella , chesivede, che sarebbe acciac

cata in Pp, sollevata sotto l'equatore in A , E. Siano Ff, dDdue

cerchi paralleli all'equatore, ed equidistanti 4a esso. Siala luna
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in L, e perciò nel meridiano delluogo H; treore dopo, che è pas

sata da questo, esercitando la sua massima azione contro del mare,

fi troverà questo sollevato in K, h, edepressoin K, k, che sono

due luoghi distanti dal punto H, quarta parte del cerchio, cioè

gradi po. Siccome le acque del mare occupano molta parte della

superficie terrestre, ed inoltre si comunicano una coli' altra , così

tutto l'Oceano acquisterà una figura diversa da quella della terra;

perchè questa è molto sollevata in E, A , ma per lo contrario le

acque saranno molto innalzate in H, h. Le linee H C, hC saranno

la distanza della superficie del mare dal centro; e lòttraendo dalla

CH il semidiametro , che aveva quivi la terra, avremo l'altezza

delle acque prodotta dalla forza lunare in H. Le linee CK, Ck sa

ranno le altezze minime delle acque in questi luoghi, e untoti' in

torno nella periferia del cerchio, che si concepisce descritto , dalla

CK, come semidiametro. Le linee CF, Cf, Cd, CD esprime

ranno perla stessa ragione le distanze della superficie dell' acqua dal

centro C ne' luoghi di mezzo F, f, D, d, le quali saranno mi

nori dell'altezza in H, e maggiori dell' altezza in K . Tirando un

cerchio sopra la superficie di questa sferoide formata dalle acque del

mare così elevate, che noi in piano esprimiamo per la linea NM,

il quale sia parallelo al cerchio Kk; le linee CN, CR, CS, CT

esprimeranno le distanze dell'acqua dal centro della terra nei punti

N, R , S, T, posta sempre la luna in L. Le linee CR, CS , CT

sono più picciole del dovere ; perchè la figura è in piano , quando

deve concepirsi solida. Date queste distanze dell'acqua dal centro,

e sapendosi i semidiametri diversi della terra, potrà determinarsi in

qualunque luogo della sua superficie la quantità dell' elevazione, la

quale, come abbastanza apparisce, è di versa secondo idifferenttsiti

della terra; così ancora CQ_sara la distanza delle acque dal centro

nel punro Qdella superficie terrestre . Ma siccome per lo moto diur

no della terra intorno il suo proprio asse Pp, il punto F dopo ore 12

passa in f, e dopo altrettanto tempo seguitando a girare colla terra

ritorna in F; cosile massime maree quivi saranno tre ore dopo,

che la luna è passata per lo meridiano di questo luogo tanto di sopra,

quanto di lotto. 11 moto del maredai luoghi, che lono ver so l'equa

tore si propaga successivamente a quello dei tropici , e versoi Poli;

onde in questi accadeia ancora più tardi; e tale ritardamento può

essere ancora accresciuto dalle irregolarità d'alcuni mari , chena-

T'omo II. A a a scono
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scono dalle spiagge particolari, dalle penisole, dai promontorj , dai

banchi d'arena ec. Quindi nello Stretto di Gibilterra nascono più

tardi le maree, che in Algarve Provinciadipendente dal Portogal

lo, la quale è più lontana dall' Equatore dello Stretto. Se questori'

tardamento di comunicazione del moto delle acque sorpassa le cin

que ore, in alcuni luoghi la massima marea non accadera, essendo la

luna nel Meridiano, ma essendo Orientale , ovvero Occidentale*

611. La seconda cagione , che produce delle irregolarità nelle

maree, oltre la situazione diversa de' luoghi, sono ì venti, i quali

essendo favorevoli accrescono le maree , essendo contrarj le dimi

nuiscono. La tevTg cagione sono i Fiumi, i quali in alcuni luoghi

imboccando con impeto nel mare diminuiscono la marea . La quarta

cagione è l'angustia delluogo, per la quale le acque sono obbligare

a passare, che per lo più muta la marea in una corrente, come

spesso si vede negli stretti di mare, e nei seni. Questa corrente alle

volte è diretta secondo una parte, qualche volta nello stesso stretto

vi sono due correnti in parti contrarie dirette. Per rendere ragione

di questi fenomeni è necessario osservare la situazione particolare

dei Golfi , e degli Stretti . La quinta cagione è la poca comunica

zione, che hannoalcuni mari colf Oceano aperto, la quale qualche

volta non vi è affatto. Onde nel Mare Caspio non s'osserva alcuna

marea, perchè niente comunica coli' Oceano; nel Mare Baltico,

che poco comunica , picciola ancora è la marea. Lo stesso anccra

accade nel Mare Mediterraneo, il quale ha comunicazione coli'

Oceano solamente per lo stretto di Gibilterra, ed è lontano dall'

Equatore, in esso la marea appena alza le acque all' altezza di tre pol

lici. Ciò non .ostante nel Golfo di Venezia, che è parte del Medi

terraneo, per la strettezza del luogo , per gli Lidi dell' Africa , e le

Isole dell'Arcipelago, che diriggono le acque in questo Golfo, la

marca sale a tre piedi. Per lo contrario nel Golfo di Napoli a ca

gione della sua quasi circolare figura, le acque quivi raccolte dal

le imboccature dell'Isola di Capri, appena salgono all'altezza

di mezzo piede, secondo alcune osservazioni fatte. U ultima cagio

ne, che varia le maree , è l'unione delle medesime, quando ve

nendo da due parti diverse s'uniscono a muovere qualche mare par

ticolare; secondo le diverse direzioni , colle quali s' incontrano , A

moto composto è differente. Per mezzo di quest'ultima cagione fi

spiegano tutte le irregolarità delle maree, che si vedono nel Porto

di
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di Tunkino nella China, le quali sono state oflervate da Francesco

Davenport nei tomo 2. delle Transazioni Inglesi n. 167.

LA CORRENTE DEL MARE, E IL MOTO

DELLE ONDE*

61 2. TL mare ancora in alcuni luoghi liberi , e aperti si muove

I coilantemcnte da Oriente in Occidente, e questo dicesi la

sua corrente , e dai Latini Euripus; feu ($£sìuarium , perchè il mo

to è simile a quello dei fiumi. Varenio nella sua Geografia hb. 1.

cap. 4. Proposizione 7 dimostra questo corso colle seguenti

61 3. Ojserva-zjoni . Quei, che viaggiano dall' Indie Orientali

verso l'Africa , che è più Occidentale, ovvero dall'Africa nel

Brasile, più facilmente, e velocemente fanno il loro viaggio, che

tornando in dietro. Questi luoghi sono sotto la Zona Torrida, e

perciò vicini all'Equatore. Nell'Oceano Settentrionale, nel ma

re Pacifico, e della China, nello- Stretto di Magellanes ec. questa

corrente non si deduce solamente dal viággiare più facile , ma è

sensibile ancora agli occhi stessi.

di 4. Tale corrente bene spciTo , come accade alle maree, pren

de una direzione contraria , e tal volta quella di mezzo, secondo

Ja diversitk de' lidi, e delle correnti de' fiumi incontrate dal mare.

Cosi le acque rispinte dai lidi d'America verso l'Europa prendono

una direzione di mezzo tra Settentrione, e Oriente. Nel mare

detto Cobo ài Corrente^ tra Panama, e Lima le acque si muovono

da Occidente in Oriente. La corrente naturale del mare perquel-

li, che ammettono il moto diurno della terra, può agevolmente

spiegarsi. Imperocché girando questa da Occidente in Oriente,

le acque perla propria forza d'inerzia si diriggerannoin parte con

traria da Oriente in Occidente; e ciò costantemente; perchè sono

soggette al moto annuo, il quale rende la loro velocita continua

mente variabile. Varenio per mezzo della corrente spiega le ma

ree ; ma questo non conviene con alcuna osservazione .

di 5. L'acqua essendo un fluido, dovrà secondo le leggi idrosta

tiche comporsi a livello, e perciò la sua superficie non avrà al

cuna prominenza . Ma siccome il mare è perpetuamente agitato dai

flutto, e riflusso, ed esposto al moto dei venti , e d'altre cause, che

lo disturbano, così la sua superficie non farà perfettamente a livello,

Aaa 2 . 1 ma
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ma avrà molte parti, una più elevata dell'altra. Supponiamo

che le parti nel punto c per qualunque cagione abbassino , ciò

t!"^ non Potra accadere, se nel tempo steflò non s'alzano in m, x. La

Fig. a.' cavita c formata nella superficie dell'acqua, colle elevazioni m , x,

che sono tutte d'intorno alla medesima, si chiamano Onda- c si di

ce li Valle; m , x li Gioghi. Calate le perpendicolari mn , x z, la

distanza nz, che è uguale alla ce, si chiama la Largherà dell'

onda. L'acqua, che è divenuta più alta nei gioghi m, x per la

propria gravitàjscenderà di nova in nz, e perciò si riempiranno le

cavita a, c, e. Colla velocità acquistata nello scendere dalle al

tezze m n , x, z seguiterà a lcendere ancora, e formera nuove

fosse in n , z; onde li gioghi saranno a, c, e. In questa manie

ra si perpetua il moto delle onde, il quale come si vede dalla

descrizione può paragonarsi a quello dell'acqua nei tubi comuni

canti , o pure a quello dei pendoli , e con ciò dimostrarsi molte pro

prietà delle medesime. Per farne il paragone si formi un pendulo,

la cui distanza delcentrodi lospensione, e d'oscillazione sia ugua

le alla latitudine dell'onda, nel tempo, che questo oscillerà, l'on,

da descriverà la sua larghezza, vedi Newton prop. 46. del lib.2. On

de ne siegue, che la celerità dell' onda è, come la radice quadrata

della sua larghezza. Perciò se l'onda sarà larga piedi 3 f-, nel tem

po d'un minuto secondo la descriverà; perchè un pendulo tanto

lungo fa le sue oscillazioni in questo tempo, §. 123. della prima

parte; quindi in unminuto primo descriverà piedi parigini 1^3 ~ ,

e in un'ora piedi inIOOo.

Tav. 8. £Y£ Quando si forma l'onda nella superficie dell'acqua, è a

guisa d'una porzione cava di sfera; onde camminerà circolarmente.

Sia in O l'origine di quest'onda; formata per esempio da un sasso

quivi caduto a perpendicolo, questa si dilaterà formando varjcerch),

o per megliodirecavitk , e prominenze circolari alternativamente

tìtuate, il centro comune delle quali sarà in O , cioè lo stesso, che

della prima onda kuyw. Supponiamo ora , che nel muoversi, e

dilatarsi incontri l'ostacolo fisso ba; per determinare il suo moto, ba

sterà esaminare quello, che deve avere una particella d'acqua, per

esempio quella , che obbliquamente per la direzione Oe urtanelt'

ostacolo; perchè quella , che s' incontra in esso secondo la direzio

ne perpendicolare Od, secondo le leggi del moto deve ritornare

per la stessa. Esprima Oe la velocità, con cui ta particella e urta

nell'ostacolo; si risolva questa nelle due yelocitMaterali Op , Od;

ovve-
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ovvero ed, e p, dalle quali fi può concepir nata l' intera veloci

tà O e, dopo l'urto rimarra la velocita laterale ed nella particella e;

perciò si faccia e f uguale alla ed. Colla sola velocità ep urtane!!'

ostacolo df, che non potendolo superare, ed essendo spinta da per

tutto dalle altre parti dell' acqua, che le viene appreflo, s'innalza un

poco, e torna indietro colla stessa velocità e p, la quale unita col

la e f, che le reità, è obbligata a**descrivere la diagonale e r del

parallelogrammo pe fr uguale al primo ed Op. Prolungata re,

imo che incontri Ò d, anch'essa allungata inC; essendo il triango

lo d Ce ugnale al suo nel vertice efr, ed essendo ancora i due

triangoli dOe, efr tra loro uguali, perchè sono metà di paralle

logrammi uguali , saranno ancora i due triangoli Ode, Cd e tra

loro uguali; e perciò i due punti C, O sono ugualmente distanti

dall' ostacolo db. Questo potendosi dimostrare di tutte le altre par

ticelle dell'onda , ne verrà in conseguenza , che l'onda retrocederà

tutta dall'ostacolo, formando circoli ba ec. uguali ai primi, quasi

che fosse nata dal punto C ugualmente distante dall'ostacolo, che

il punto O. Dunque l'onda quando urta in qualche ritegno, torna

indietro collo stesso moto, come se non lo avesse incontrato, e nien

te disturba il moto di quella, cheséguita ad andare verso l'ostacolo.

Perciò sulla stessa acqua vi saranno due onde , una che va , l'altra che

ritorna, ma queste cammineranno sopra di quelle, come appunto

abbiamo osservato accadere alla particella e , lpinta dalle susseguenti,

nè si disturberanno ne' loro moti , perchè sono assai lubriche, e flui

de. Quindi appanlce, che in questo caso la riflessione non si fa per

alcun elaterio dell' acqua , ma per una spinta continuata delle par*

ticelle, che vengon appresso, le quali trovando l'ostacolo non pos

sono più andare avanti , ed essendo fluide facilmente s'innalzano.

Tutto ciò è interamente conforme alle osservazioni. Se l'ostaco

lo ab sia un piano inclinato, l'acqua non trovando una diretta op

posizione lalirà sopra di questo, indi per la propria gravità tornerà

u discendere, confonderassi il suo moto con quello dell'onda, che

viene, e nell'urto reciproco si cingeranno in spuma. Ciò si vede

accadere continuamenteai lidi del mare, che sono come un piano in

clinato. Supponiamo ora, che nell'ostacolo bt vi sia il foro 1S,

l'onda nascendo dal punto O, uicirà fuori di questo, ed essendo

l'acqua in SSS, 111 quieta, e più bassa dell'onda 1S, questa s'ab

basserà, e perciò dilateraffi , e con la velocità concepita nell' abbas
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farsi, non più con quella, che riceveva dal punto O, andrà fuori

del buco dilatandosi; quasi, che nascesse dal suo punto di mezzo q„

Supponiamo ora, che sia obbligata l'onda ad uscire per l'apertura

irregolare n x , ovvero z t , formera fuori di questa le onde

mmmm,mS, mt, le quali saranno più curve vicino agli osta

coli , cioè ih m m , quasi che nascessero da punti, n, x z; per la

stessa ragione dell' onda , che elee dal buco q ; ma nel mezzo ;

quell'onda sarà meno curva , perchè parteciperà del moto di quella

che parte dal punto O, a cagione della larghezza dell'apertura.

Tutta questo si può facilmente confermare coli' esperienza sopra un'

acqua stagnante.

LA NAUTICA.

6iy. T" A Nautica è l'arte, che insegna a costruire i navigli,

J * acciocché incontrino la minore resistenza possibile dalle

acque, che devono dividere , e da le regole per condurli sicuramen

te in porto. Quantoalla prima parte, non essendo di nostro istituto

lo spiegarela maniera di formare i vascelli, osserveremo semplice

mente, chelafigura, laqualedevonoavere, sarà d'un solido curvili

neo, e tra questi il più atto a ricevere minor resistenza dalle acque ,

secondo che insegna il Newton nella Proposiz. 34. delhb. 2. deve

essere quello nato dalla linea curva rappresentata nella figura. L'as

se AB maggiore di questa curva, sarala distanza da poppa , a pro-

t7"'i\ ra » *'a*k m'nore DE, ta ft,a larghezza , G il centro. La

Fig.'i. 'curva deve essere di tal natura , che se da qualunque punto, per

esempio N, si cala la perpendicolare NM, e seda qualunque altra

punto dato G, dove siala superficie estrema della prora della na

ve, si tira GR parallela alla tangente del punto N, e tagliata dall'

asse maggiore AB prolungato ; deve essere costantemente MN:

GR::gr?: 4BR X . gb?. Avanti la prora FBI sempre si pongono

FGP, 1HP, che terminando in un angolo rendon» più facile la

divisione dell'acqua.

d'i 8. Quanto alla seconda parte della Nautica, che da le regole

di bendiriggere un vascello, deve ripeterle il Nocchiero dall'Astro

nomia, dalla Geografia, e dalla Fisica. Sopra la superficie del ma

re non vi sono delineate le strade, che devono tenersi, come su la

terra ; perciò sono necessarie alcune regole , acciocché il vascelli

non .
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riggerfi per la via più brieve al luogo ricercato. Queste strade, nei

mare, dove altro *ion si vede, che cielo, ed acqua non si possono

altrimenti determinare, che rivoltandosi ad efiò; perchè quivi

ie stelle osservano costantemente tra di loro la stessa distanza , ed an

cora coi poli del Mondo, e costantemente nello spazio di 24 ore.

compiscono il giro della terra . Ï Pianeti anch' essi eoi regolari loro

moti, etra questi specialmente la Luna, perchè è più visibile,

può molto influire a stabilire la strada sicura nel mare. Ma per di

scendere più al particolare esporremo le cinque cose neceflaricad un

Nocchiero per ben guidare il vascello.

619. Primo deve essere bene istruito di tutto ciò che riguarda

la Bussola , la quale deve essere esattissima, secondo, cheinsegnam-

mo parlando della calamita , e ben calamitata . Di tanta considera*

zione è una bussola esatta, che presentemente secondo alcune noti

zie avute, essendo stata presentata all' Accademia d' Oxford una ca

lamita artificiale, che per tutte le sperienze fatte, è più efficace

delle naturali, anzi accresce la loro virtù; ha ordinato il presente

Re d'Inghilterra , che tutti i vascelli debbano far calamitare gli

achi delle loro bussole a questa calamita; avendodattoal suo invento

re, che è un' Ebreo Inglese chiamato il Signor Nait, una larga rico

gnizione. Oltre la bussola esatta deve avere il nocchiero una carta

grande, dove è delineato un circolo, nel di cui centro, si pone il

centro della bussola . Questo circolo è diviso in 32 parti uguali, ove

sono scritti i nomi dei 32 venti, che spirano dalli 4 Punti Cardina

li del Mondo, Settentrione, Oriente, Mezzogiorno, Occidente,

e dai luoghi di mezzo. Questa carta si dice la Rosa nautica, chenei

.lunghi viaggi sogliono dividerla in 64 parti uguali. Se per lo Zenith ,

e Nadirdi ciascun luogo, e per ognuno di questi 32 punti si conce

piscano passare dei circoli, questi dagli Astronomi vengon detti

Verticali , e Verticaleprimario quello , che passa per gli poli del Me

ridiano, cioè per lo vero punto d'Oriente, e d' Occidente; dai

Nocchieri poi si dicono Rombi de1 venti ; epermezzo di questi dirig-

gono il loro cammino : perchè la bussola determina loro il Meridiano ,

o il circolo, che passa per gli poli; onde determinato l'angolo, che

fa la direzione del vascello col Meridiano, trovano facilmente la

parte a cui sono diretti. Questa Rosa colla bussola è quella, che

propriamente si chiama Pisside, o Compasso nautico.
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620. Secondo deve fapere il Nocchiere cpnofcere la latitudine,

e la longitudine de' luoghi, e il cammino, chehafarto. La Latitu

dine non è altro , che la diftanza dall' Equatore , o l'elevazione del

Polo fopra l'Orizzonte , che fi mifura per mezzo dell' arco del Meri

diano di quel luogo , comprelotra il medefimo , <e l' Equatore y QVtve^

rotra il Polo, e l'Orrizzonte, La Longitudine sAuo non è , cheun

arco d'equatore, o di un cerchio ad elfo parallelo, comprelo tra il

Meridiano del luogo dato, e il primo Meridiano. Se dunque qual-

cheduno Ita verfo Occidente, «Oriente, mutacontinuamente lon

gitudine, e può, fe vuole, conlervare la Uefla latitudine , quando fi

muova (òtto lo freflò cerchio parallelo all' Equatore. Collo fteflb me

todo, che nella Geografia , e nell'Agronomia , fi determina per mez

zo della Stella Polare la latitudine, fi trova ancora nel Mare, o

nella Idrografia. Ma non fi è ancora trovato un modo per determi

nare la longitudine; ricercando quefta delle operazioni, che fopra

le onde fluttuanti del mare non poflòno fpeditamente eleguirfi.

Molti metodi Tono flati propoli i., ma tutti in vano, TiconeBrahe

n'efpone uno neltom. 1 dei Proginnalmi, cap .2; Duleon'elpone

un altro nel lib. I De Arcana Marti \ Longomontanoun altro nel

libro dell' A ftronomia Danica , Teoria 1; Keplero nelle Tavole Ro-

dolfine un altro; lolleffo fanno Ditton, e Wiflon ne' loro metodi

delle longitudini ftampati in Inglefenel 1714. Maupertuis nelfuo

trattatofu la Parallaflì della luna, chefta tra gli Opufcoli, ne pro

pone uno dipendente da quefta. Forle quando faranno alla luce Je

dotte oflervazioni fatte dal celebre Allejolopra tutte le irregolarità

della luna, che dopoun tempo determinato ritornano regolarmen

te; e quando faranno compiute le dottefatichedel Signor Monnier

intorno lolle fio foggetto, ricaveremo da quefte un metodo fpedito

per le longitudini . Per lupplire in pratica alla mancanza del metedo

i Nocchieri, fogliono milurare il viaggio fatto, edoflervare la la-

titudinedel luogoie fi è mutata. Multiplicaro il viaggio per 6 ;

indi trovano la fomma degli archi di tutti i Paralleli all'Equatore,

che hanno icorfi, o le miglia di longitudine , equeflp lo chiamano

il lato Mecoa'inamico . Quello lato lo dividono per lo numero di lo-

pra , che fi è m duplicato pero" . In quefta forma trovano le miglia

di longitudine, che corrifpondono alla mutazione di latitudine,

confidente in dieci minuti digrado. Quefte miglia in ciafeun Pa

rallelo le convertono nelle differenze di longitudine, le quali infie-

me
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me unite danno l'intera longitudine, dove si trovano. Questo me

todo , che in pratica spesso fa loro sbagliare d' un grado , come non ac

curato, ed alieno dal nostro istituto non facciamo, che accennarlo

semplicemente.

òzi. Per trovare la quantità del viaggio fatto adoperano un

istromento da loro detto la Passeretta. E1 questa un legno fatto in

forma d'un passero, o d' altro uccello , che poco importa, lungo 7

pollici, che ha del piombo alla coda , di modo che gettato in mare,

stia con questa immersa, e il capo sia fuori dell'acqua. Al suo becco

è ligata una fune lunga 150 passi, che sta ravvolta a un tamburo

posto a poppa, che gira intorno un asse di ferro. Ogni 42 piedi v' è

un nodo alla corda. Gettano in mare la passeretta, tosto, che par

tono, e non computano i primi 10, e 12 passi della corda, che si

confumano, acciocché questa vada lateralmente full' acqua, cadendo,

dall' altezza della nave. Voltano subito, chela paûeretta è in maxç

l'orologio a polvere, e contano quanti nodi della corda scorrono,

mentre questa si scioglie dal tamburo, e cammina la nave , neltem-

po d'un mezzo minuto; quanti nodi sono scorsi in questo tempo,

tante miglia fa l'ora la nave. Imperocché essendovi in un' ora 120

mezzi minuti, e lo spazio tra due nodi essendo di 42 piedi , ciascun

nodo, che scorre darà 42 piedi di cammino; onde se in un mezzo mi

nuto sarà scorso un nodo, in minuti do, ovvero in un'ora scorre

ranno 120 nodi, cioè piedi 5040 , che sono un miglio avantaggiato;

ma quel di più serve per la resistenza, che incontra la corda nello

sciogliersi . Dunque ogni nodo in mezzo minuto porta un miglio

perora. Se dubitano, chela velocita del vascello dopo qualche ora

di cammino si sia accresciuta, tornano a gettare la passeretta, ed os

servano di nuovo quanti nodi scorrono in un mezzo minuto.

£22. Terzo deve sapere il Nocchiero formare le carte idrogrofi-

che, o almeno sapersene speditamente servire in pratica . Le car

te idrografiche , 0 marine , sono quelle, nelle quali v'è delineata

qualche parte di mare, come nelle carte geografiche si •delineato le

«•terre. Errico figlio di Giovanni Redi Portogallo fu il primo, che

fece formare queste carte, secondo, che osserva Fourniero nell'

Idrografia lib. 14. cap. 3. Carte piane sono quelle, nelle quali i Me

ridiani, e i Paralleli all'Equatore sono espressi con linee rette tra

loro parallele . Tolemeo le stima perla Geografia non accurate; per

chè i meridiani tutti passano per gli poli del Mondo , onde non possono

- Jomo II. B b b espri-
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esprimersi per linee parallele; ciònon ostante Tufo le ha dimostrate-

molto utili, se un poco si correggano. La loro.costruzione è la se

guente. Si tiri la linea AB diviiaintante parti uguali, quantifono

Ter» i gradi di latitudine, che contiene il mare , di cui si vuole fermare

Jjt**^' la carta: si ponga BC ad angolo retto, e lì divida in tante parti

uguali alle prime, quanti sono i gradi di longitudine occupati dal

mare, che si descrive. Compiuto il parallelogrammo ABGD.si ti

rino per gli punti didivisione le linee; quelle, che sono parallele al

la AB esprimeranno i Meridiani, quelle che sono parallele alla BC

i ' Paralleli . Essendo data la longitudine , e latitudine dei porti dell'

Isole, degli stretti, -dei seni, delle sirti, degli scogli, dei banchi

d'arena ec. si delineino nei luoghi convenienti in questa carta,

còsi sarà formata. Supponiamo , chela nave parta da un luogo de-

lrrieatonellacartainsF, equello, a cui si dirigge fia G ; tirata la li

nea FG, faraquestala verticale, o il rombo. L'angolo AFG si dice

l'angolo d'inclinazione, chefail rombocol meridiano del luogo F,

a questo devono esser uguali tutti gli altri angoli a, b fatti dallo

stestò rombo FG, e dagli altri meridiani paralleli al primo AB..

523. Le carte ridotte , 0 di riduzione sono quelle , che esprimo

no i meridiani per linee convergentiaiPoli, e perciò correggono

l' errore delle piane; ma sono mancanti , perchè li Paralleli taglia

no i Meridiani ad angoli obbliqui, quando dovrebbero farlo ad angoli

retti. La loro costruzione è la seguente. Si tiri la retta AB, che

esprima l'arco del Parallelo, o dell' equatore, se la porzione del ma

re quivi arrivi; e si divida in tante parti uguali, quantifono i gradi

di longitudine del mare, che si delinea, Dalsuo punto di mezzo

F, s'innalzi la perpendicolare FE d'arbitraria lunghezza, e si di

vida in tante parti uguali, quanti fono i gradi di latitudinedel ma

re. Si tiriCD per lo punto E, parallela alla AB, esifacciaEC

di tal lunghezza, che il grado dei Parallelo maggiore, che staio F

Tav. 13. sia al grado del Parallelo minore, checorrifpondealpuntoE; co>

F'g'3. me AF; CE. Indi si divida CD in tante parte uguali tra loro, in

quante s'èdivisaAB, le quali necessariamentesaranno minori . Per»»

ciascun punto di divisione delle rette AB, CD, si tirino le linee

rette, le quali esprimeranno i meridiani convergenti verso il pun

to E; tirate per ciascun punto di divisionedellaEF, le linee pa

rallele alla AB esprimeranno queste i Paralleli.

$24.. Le carte dette dal loro inventore, di Mercatore , hanno*

.... . tutte
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tutte- le condizioni che il ricercano sebbene rappresentino i meri

diani tra loro paralleli, come apparirà dalla loro costruzione,, per

concepir la quale poniamo il seguente

LEM M A.

Il' Seno tutto è al Coseno della dijìan^' Lj£>, del Parallele

PL, dall' Equatore come un grado- dtll' Equatore

è. a quello -del Parallelo PL ».

ÇIa AQ l'equatore , FQEA il meridiano , PL uno dei

paralleli; LQ. la latitudine , o sua distanza dall' equato

re ; EE la linea, che passa pergli poli; sarà DLraggiodel cerchio £"vr'

KL, ed insieme coseno dell'angolo LCQ_, il cui seno tutto èCQyFig*-

ovvero LC, il quale èraggio dell' equatore AQ~ L'angolo. DLC è

uguale all'angolo LCQ_di latitudine; ma per la Trigonometria i

iati sono,,, come i. seni; sari adunque LC raggio^ dell'equatore,

ad LD raggio dèi parallelo;, come LG seno tutto ,, ad LD co

seno di latitudine;, ma le periferie sono, come i raggi; dunque il

seno tutto, sarà al coseno, come il grado d'equatore,, al grado*

del parallelo. Ciocché dovea dimostrare^.- ■

626. Sia LQ di gradir 51 , si trovi nelle tavole il suo coseno,

0 il seno di compimento aJÏ' angolo rètto ; contenendo un grado

d'equatore miglia 15 Tedesche, il grado deLParallelo* LP necon- /

terra 9, Posto il miglio di Germania di piedi Parigini 22824;. J

farà, un grado del Parallelo dato di piedi Parigini 21 <► ;

éij. Per formare le carte di Mercatore si tiri AB ,. che rap- TÌ1V.

presenti i gradi di longitudine, del. mare, da descriversi-; da ciascun Es

punto di divisione s'innalzinole perpendicolari, che esprimeranno

1 meridiani Paralleli tra loro» In questo modo igradi dei Paralleli

AB, CDec. verranno tutti uguali, quando dovrebbero essere di-Tav.

suguali, e minori, quanto più ci accostiaimo al polo F , invece di F'ë,<

diminuire questi, s'accrescano colla stessa proporzione i gradi di

meridiano, andando verso F . Per determinare quest'accrescimen

to coli' intervallo d'un grado dell'equatore CD, si faccia il qua

drante DEC, ed innalzata laperpendicolareDG, si descriva l'arco- t»v.

DL uguale alla latitudine del Parallelo; tirata per L, C la linea fìs s

CG,; sarà questa il grado di meridiano 'accresciuto per lo dato pa-

... Bbb i ral-
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rallelo. Lo steflo si faccia per tutti gli altri paralleli, prendendo

tempre l'arco DL uguale alla latitudine. Queste lunghezze ritro

vate si trasferiscano nel meridiano EF , ovvero AG nei punti I , C,

H, G, e per queste si tirino le parallele alla AB; sarà formata la

carta di Mercatore. Rimane a dimostrare, che CG; CD sta co

me il grado del cerchio massimo, o dell'equatore, al grado del pa

rallelo . Si cali la perpendicolare LM, che esprimerà il coseno dell'

arco di latitudine DL. Per lo Lemma il grado dell'equatore è al

grado del parallelo nella latitudine DL, come CL: ML.MaML

essendo parallela alla CD, l'angolo LCD è uguale all'angoloMLC;

C di piùr nei due triangoli GDC , LMC gli angoli D, M sono ret

ti; dunque CL: ML:: CG;. CD; e perciò il grado d'equatore sa.

rà a quello del Parallelo, chahaUlatitudine DL, comeCG: CD.

Ciocché dovea dimostrare» Quelle carte esprimendo gli spazj verso

i poli maggiori, di quelli, che sono vicini all'equatore, quando

dovrebbe essere il contrario, per renderle più esatte, i paralleli

non si tirino per ciascun grado, ma ogni dieci minuti primi. Li

mappedi. Mercatore fervono per i viaggi, che si fanno nell'Ocea

no; ma per alcuni mari particolari sono sufficienti le carte formate

per mezzo delle osservazioni fatte, e misure prese dai Nocchieri.

Così per lo Mediterraneo vi sono delle carte, dove non stanno de

lineati nè i. meridiani, ne i Paralleli, ma solamente le 3 2 , ©04

linee dei rombi, e le distanze dei luoghi di mare in miglia.

- 628. Quarto deve sapere il Nocchiere ciò che riguarda la ve

locita della Nave , e la forza. dei venti , i qnalispirano da parti de

terminate del Mondo , e servono per diriggere la Nave al luogodato ,

perciò la linea deirombi , e dei venti significano lo stesso nella Nau

tica. La bussola loro determina in mare i quattro punti cardinali,

e la rosa dei venti fa loro conoscerei punti di mezzo, o. le direzio

ni , che devono prendere.

629. Per far avanzare le Nave col beneficio dei venti devono

notarsi alcune cose; e 1, la Nave va più velocemente delle parti

dell' acqua, e quanto è maggiore, tanto si muove con più velocità-,

posto, che abbiala figura atta a dividere le acque. Imperocché di

vise queste dalla prora, restano in dietro, e nel chiudersi spingono

la Nave avanti, onde quanto maggiore è il suo corpo, tanto mag

gior quantitad' acque urta contro di essa . Ciò si conferma dall' ot-

iervazione. Se dalla prora della Navesi gettino un pezzo di catta- fc

e due



E D E I F Ô N TI. 381

e due pezzi di legno di mole disuguale, quando laNave cammina,

resteranno questi indietro, e più di tutti la carta, indi il legno,

che ha minor volume . 2, la Nave è spinta più velocemente da un

vento laterale, chedauno, il quale spiri direttamente versola pop-

pa . Perchè il vento diretto gonfiando le vele, si serve di queste ,

come di leva per abbassare la prora nelle acque , e perciò per ritar

dare il moto della Nave. Ma quando il vento spira lateralmente,

e che spiegala vela vedo di questo, e iltimonein una maniera de

terminata, che ora esporremo ; allora la Nave spinta obbliqua-

mente contrôle acque, non potendo col suo lato tagliarle, e ser

vendosi di queste per appoggio, sempre andrà avanti colla prora

orizzontalmente, senza sprofondarla nel mare. Quando dunque si

dice avere il vento in poppa , altro non significa , che averlo un po-

eo obbliquo alla medesima. ■..; '.'< :>

ó^Ox Deve inoltre notarsi per terzo, che secondo il movimen

to del timone, cosi la barca si rivolta y onde possono due navi essere T«ra

dirette in parti opposte colio stesso vento. Per concepir questo, e Tig'7l

il moto del timone , spiri Un vsnto secondo la direzione dm , con

tro la vela se/ si rivolti il timone, cosìchelasua larghezza hn ab

bia questa positura rispetto alla barca; locchè si chiama tenere al ven

to la nave. L'acqua che è divisa dalla prora retrocede , e trovandosi

ristretta nello spazio h no, tra il timone, e il corpo della nave,

spingerà secondo la stessa direzione del vento con maggior sorzala na

ve di quello, che l'altr' acqua, che sta di fuori inn. Onde la na

ve non potendo divider l'acqua col suo corpo n a , iervendosi di que

sta per ostacolo volterala prora in i, potendo facilmente col punto

a divider l'acqua. Quando è arrivata in i, se di nuovo si rivolti

il timone contro il vento, descriverà ip ; perchè questo tiene il

lato a o della nave rivoltato sempre controia potenza movente,

cioè contro il vento. Collo stesso metodo si farà quindi passare in c,

indi in b; e perciò descrivendo ip, cb andrà in questo caso con

tra la direzione del vento. Quantunque faccia questo tortuoso giro,

ciò non ostante andrà più velocemente , che se avene descritto la li

nea retta agb; perchè essendo l'angolo dmg, che fa la direzione

del vento col cammino retto magb assai acuto , la nave nel descri

vere agb sarebbe ogni momento respinta tra il punto n , f dalla

forza del medesimo, e perciò ritarderebbe sensibilmente. Riguardo

il tempo considerabile, che metterebbe per andare in b , si scioglie
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facilmente il paradoflòda alcuni pròporto, che nonfempre la vìa pili

Terra breve .1* quellaper la lirica retta . Sianoduenavi mofle dallo fteflb ven-

Tav. ^. t0 CD> e dirette verfo i punti oppofti e, e; fe fi difpongono le

°" loro vele fe, e iloro timoni hn, come abbaftanza efprime la fi

gura; di modo che rivoltino i loro lati a o nello fteflb modo al ven-

tOi.cb, o pure ancora al vento d b, che è perpendicolare alle dire

zioni |b e;: fecondo quello, Ghe abbiamo dimoftrato, ne feguìrà,

cHcrivolterannoJe loro prore in m , m, e perciò' collafteflò vento

fi dirìggeraraio in parti oppofte, e fi verranno incontro. Molte al

tre cole degne d'oflervazione efpone il Signor Camus Lorencfe,.

nelfuo Trattato, delle iorze rnoveti ti, le quali èfpone con ragióni na

turali^ e per. iSjezzo ,.d' dfl'or «anioni .

. ó$i> \Q{<istto4 deye: finalmente èflere beneiftruito il nocchiere-

delia Loxòdramia y cioè della linea, che dé-fc'rivé là navefopralàfu~

perfide delle acque del mare, ia quale deve tèmpre tagliare tutti li-

meridiani ad angoli, inguai i; •jiei'ciiè quefta linea è determinata dai

rombi dei ;Vtnti^iCoi quali .fi 'dirige la. nave^, e quelli tagliano i

meridiani ,. fempré- foittOfJo fieno angolo • Fattoci centro in P fi de

feriva l'arcò IA, ttì fi mirino moiri raggi APy FP ec.- La curva

Tav. 13. ABKLMO tagli tutti quelli fotto uguali angoli PAB, PBK,

'8' ' PKM ec. , quefta curva fi chiama Spirale logarìtmica l che prima

la confiderarono Wallis., e Barrow; Se la terra fofTépiaha,- quefta

linea depriverebbe la nave, efprimendo AP;, FP i meridiani,,

che farebbero lineerette; ma la terra eflendo un globo, e il pun

to P eflendo polo dell'Equatore AI, la fu perfide API fa ràsferica ,

e perciò la curva ABKMO farà fopra la fuperficie della sfera , onde

non potrà chiamarli Ipirale logaritmica, ma perla proprietàfimile

a quefta, dirafli Spirale nautica*, ovvero Loxodromia , della quale

molte proprietà efpone Giovanni Bernoulli negli atti di Lipfia

del 1691 .. Queftanonpuò effere circolo maflrmo, cioè v che pani

per la centro della sfera : imperocché fe fofle tale, eflendo gli ar

chi AP,. BP minori del ferarcircolo; fecondo le proprietà della sfe

ra l'angolo efterno PBK farebbe maggiore di PABinterno , e cosi

ancoraPKM maggiore di PBK . Ma quelli devono éflere tutti ugua-

li traloro, feconda l' idea della Loxodromica o del cammino, che

deve tenere la nave in mare; dunque la curva ABKMO non può

effe re cerchio maffimov Da quello ne fiegue, che la Loxodromica

non è la via più breve da un luogo ad un altro, eflendo quella,,
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secóndo che si dimostra nell1 Astronomia un arcodi cerchio massimo.

Da questo ancora ne siegue , che se la nave voglia andare verso il

puntoE vicino all'equatore Í*, -e in tutto il suo corso voglia conser

vare sempre l' angolo stesso coi meridiani, che l'angolo PAB con

cui è partita, si troverà nella fine del viaggio al punto O molto lon

tano. Ne siegue inoltre, chesenon vi è angolodella Loxodromia,

allora la nave cammina per qualche meridiano, andando verso uno

de' poli per la via brevissima. Se l'angolo, che fa la Loxodromia

col meridiano sia retto, allora la nave descrive Tequatore AI, ov

vero qualch' uno dei suoi paralleli BE, KL ce. e dirigge il suo cor

so verso Oriente, ovvero Occidente per la via più lunga, se non

cammina sotto l'equatore, perchè descrive archi di circoli minori . 1 "'■

Quando l'angolo non sarà retto , allora descriverà la Loxodromia.

Da.ciò ne siegue, che se un Nocchiero partendoda qualche parallelo

all'equatore .volesse in tutto il suo corso conservare lempre l'angolo

retto coi meridiani diversi, pergliquali passa, sebbene diriggèfiè il

rostro della nave al vero Oriente, o^al vero Occidente, che^ònoi

punti, dove Y equatore taglia l'Orizzonte, non rtìai perequivi giun.

gerebbe, descrivendo sempre un paralleloall'equatore. Questodub-

bio fu proposto a Nonnio da un Nocchiero , che così diriggeva il

suo vascello per andare sotto l'equatore, ne mai potè giungervi .

. 6%i. Da tutto ciò che abbiamo esposto si ricava, che l'artifì

cio della Nautica consistenél ben conoscere la latitudine ^ e longitudi

ne de luoghi , /' angolo Loxodromico , e laJlejsa Loxodromia . Se siano

date due di queste cose , le altre due si ritroveranno necessariamente .

Onde siccome perle leggi delle combinazioni se siano date quattro

cose, prendendole a due a due possono combinarsi in sei maniere

differenti; cosi tutti i problemi nautici si possono ridurrla sei . Sia

AP il meridiano primo, AI l'equatore, eparta la nave dal punto

A verso K; sia nota al Nocchiero la longitudine, che èespresta

per l'arco rAG, e la latitudine del luogo K, che è espressa per l'arco

GK; essendo l'angolo KGA retto, perchè formato ^al meridiano

GP, e dall'equatore GA, che sono circoli massimi; per la trigono

metria sferica si troverà GAK, che levato dal retto GAP renderà

noto l' angolo Loxodromico BAP. Così ancora dato questo , e per

conseguenza l'angolo KAG, e la latitudine KG del luogoK, do

ve si dirigge la nave, si troverà la longitudine AG, e la Loxodro

mia ABK. Se AP non sarà il meridiano prirnoj ed Alnort .sar*

l' equa-
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l'equatore, ma uno dei paralleli, allora ilcompttto deve farsi'colla

differenza delle longitudini, e latitudini. Supponiamo, che )PZ:

sia il meridiano primo, e la nave parta dal punto A verso K, co

me prima, estendo AI l'equatore /esprimerà AG la differenza di lon

gitudine de' due luoghi A , K; perchè quella del luogo A s' esprime

perl\arco AZ; quella del luogo K trasferito full' equatore in G , per

l'arco GZ; ciò posto il calcolo si fa, come sopra. Senza che sia

dato l'angolo Loxodromico, ma invece di questo il Rombo,, che

si determina per mezzo della calamita , postiamo ancora , datala

longitudine, la latitudine, e la Loxodromia, sciogliere in sei altre

maniere i problemi nautici. Parta una navedal punto a, e si dirig-

Terra gainb. Si applichi il centro della bussola in a, e si giri questa , si-

FigTj.I,'no che la linea meridiana mn sopra essa segnata, sia parallela a

qualche meridiano della carta, per esempio al meridiano F E; si

noti qnal ìaggio, o Rombo della Rosa nautica prolungato cadereb-

beinb; di questo dovremo servirci in tutto il viaggio. La lun

ghezza a b del medesimo si determina trasportando ciascu

na porzione della linea a b ai gradi del meridiano GA ; on

de a c dovrà applicarsi al grado GH; ed al grado HC, db al

grado CI.

63 3. Dopoché in Nautica si sono sciolti i problemi neceflàrj per

la navigazione, si sogliono proporne alcuni altri utili, e curiosi,

molti de' quali dipendono dalla presente osservazione. Chi gira tut

ta la terra da Oriente in Occidente acquista un giorno; ma da Oc

cidente in Oriente ne perde uno: imperocché supponiamo, che

parta uno il giorno primo di Gennajo a mezzo giorno, e vada verso

Oriente; dopo aver fatto lo spazio di 15 gradi, avrà il mezzo gior

no un'ora piùpresto, che nel luogo Occidentale, da lui abbandona

to; perchè il Sole nello spazio d'un' ora descrive 15 gradi dell'equa

tore, o del cerchio ad esso parallelo; perciò quando egli avrà il

mezzo giorno, ovvero l'ora 12, nel luogo, che ha abbandonato

saral'ora il. Dunque ogni 15 gradi, che cammina verso Oriente

anticipera d' un'ora il mezzogiorno; perciòdopoavercamminato 24

volte 1 5 gradi , cioè 3 io gradi, o tutto il circuito della terra, il

mezzodì anticipera per lui 24 ore. Onde se tornerà onde parti li 2 5

Decembre, nella nave saranno li 2c»; quindi la numerazione dei gior^

ni della nave precederà d'un giorno la numerazione, che si fa nel

luogo, da cui è partito; onde essendo più celere la numerazione,
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áiqucHi, che stanno nella nave, fi troveranno aver perduro un gior

no. Ma se vada da Oriente in Occidente, dopo aver descritto 15 gra

di, acquisterà per lo contrario un'ora ; perchè mentre lari il

mezzo giorno nel luogo, da cui è partito, per lui sarà l'ora 11, e

perciò avrà il mezzogiorno un'ora più tardi: finalmente dopo aver

girata tutta la terra avrà il mezzogiorno un' intera giornata più tar

di; onde essendo per lui li 25 Decembre, per quei di terra iaranno

Ì12Ó; e perciò eflb si troverà avantaggiato d'un giorno. Quindi se

due navi dopo aver girato una considerabile parte della terra s'in

contrino, troveranno ne' loro diarj la differenza di due giorni ;

per esempio, se quella, che cammina verso Oriente numererà li

15. di Febbrajo, quella che va verso Occidente numererà li 1 3.

dello stesso mele, quando per quei di terra saranno li 14.

LE ACQUE DEI FONTI, E DE' FIUMI.

o"34. O Inora abbiamo trattato delle acque salse del mare, pas-

siamo ora alle dolci , che si trovano ne' Fiumi. In queste

deve considerarsi la loro Origine , la Corrente , e le Macchine Idrauli

che. -Qualunque sorgente d'acqua, esce dalle montagne, e scorre

per lo piano, si chiama Fontana^ se non è capace di lostentare una

barchetta, si dice Rivo; se è capace di reggerla , si chiama Fiume-,

ina se scorra con tale velocità, che non possa la barca muovei si sicu

ramente dentro di esso, allora vien chiamato Torrente; questo per

la gran velocità, con cui l' acque corrono , presto consuma la sua

provista^ e perciò si secca, al contrario de' fiumi, che sono peren

ni. Se la Fontana scaturisca da terra con impeto, allora si dice

Fonte, saliente. Dapiù fonti nascono i rivi, da questi i fiumi , ei

fiumi poi successivamente uniti vanno sempre ingrossandosi piùche

s'avvicinano al mare; per concepire adunque l'origine de'fiumi,

basta esaminare quella delle fontane.

6'35. Tre sono intorno l'origine delle fontane le principali opi

nioni. La prima d' Aristotile, e d'Allejo, che giudicano nascere la

loro origine dalla quantitàde' vapori dispersi per l'aria, e spinti dai

venti controle montagne, e quivi condensati inacqua, e raccolti

nelle loro caverne. La seconda opinione è dei Peripatetici, e di

Cartesio, i quali pensano, chele fontane nascano dalle acque del

rnare:, che paflando per gli meati della terra si purificano , ed arri va-

Tomo IL C c c te
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te alle ridici dei monti falgono per dentro di efli , per poi ufcirn e la

teralmente, dove trovano l'apertura, eicorrerenelpianofoggetta..

Laterza opinione è di Perrault, di Mariotte, di Delahire, del

Riccati, e del Vallifnieri principalmente, iquali giudicano , chele

acque delle piogge, e delle nevi raccoltedai monti, e radunate nelle

ioro grotte, fomminiftrino le acque perenni a tutte Je fontane.

6^6. Quanto alla prima opinione, così fi efprime Ariftotele

nel Kb. i. delle Meteore, cap.13. e Seneca nel lib. 3. delle queftioni

naturali. Perciò a torto Francefco Baile Medico, nella fuaFifica

particolare parrei., lib. 3. Sezione 2. condanna Arinotele qùafi

.che abbia creduto, che l'aria elementare fi cangi inacqua* quando

egli ha intefo folamente parlare del vapore , chein etTafi trova,. £

viene eondenfato dalla oppofizione, che Joro fanno le montagne ,

Chiaramentein ciò fi efprime Ariftotele nel lib.4. delle Meteore.

Tello 32, dove oltre i vapori, riconofce eziandio le acque piova

ne, come origine de' fonti ; Sguapropter , & fluxiones fluviorum ex

fnontibus videntur effe fluente* , & plurimi masimiquefìuviijluunt ex

maximis montibus , & locis altis vicinifunt ; incampeflribus autem 9

ftve fluviis pciuci fiunt omnino . Montana enim , & alia loca, -veluti

fpongia fuper fufpenfa, fecundum montem modica quidem , inmuit'ts

AUtemlocisfcaturiunt, & conjìillant /iquam; fufcipiunt enimdejcen-

denth aqua magnammultitudinem, Ù" afcendentem vaporeminfrigi-

dant , Ù4 condenfant iterum in aquum: quaproptcr, ut diximus , ma-

ximi fluviorum ex maximis videntur fluere montibus . Diede peto

all'opinione de' vapori il celebre Allejo per mezzo dfmolteofierva-

zioni, e del computo fatto dell'evaporazione dell'acqua del mare,

.che trova /ufficiente ^ad alimentare tutti i fiumiperenni, O/ferva,

che molto grande èia fuperficie de'monti, e de' luoghi eminenti ,

e che fe ne trovano in gran quantità fu la fuperficie della terra .

Nsll'aria v'èuna quantità di vapori, comefpecialmente raccoglie

dalle oiTervazioni fatte fopra le montagne dell'Ilola di S. Elena, alte

dal mare 2400 piedi . Stando fopra di quefte per fare le olTervazio

ni aftronomi&he, unta era la copia dei vapori quivi condensati ,

che ógni quarto d'ora dovea pulire il vetro del Telefcopio, e la

cartà in un momento ditempofi bagnava di modo, che non pote

va fcriverci. Molte altre cole riferilce nella dilatazione, che fta

nelle Tranfazioni Ingiefi del lópi num,io2. Lo ilcflò al riferire

di Varenio Geografia lib. j. Prop.p, cap. p. provarono i viag

giato-
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giatori saliti sulle montagne dell' Asia , e del Perù,, ove restavano

occupati dalla gran» quantità. de' vapori , e delle acque» Di. fatto

i vapori nel girare, ed essere trasportati per l'aria dai venti, in

contrando l'altezza delle montagne, devono- quivi condensarsi in

gran quantità»

e» 37. Perdimostrare col computo, cher vapori sollevati dal ma

re sono sumcientissimi , fece una dissertazione a parte nelle Tran

sazioni, chc[ fu trasportata in Italiano da Tommaso ÍDereham., e

stampata dal Giorgi nella sua lettera intorno la vera , eantica ori

gine delle fontane. Prese un vaso alto 4 pollici, che ne a ve va 7^ di

diametro; io riempi d'acqua, in cui sciolse la quarantesima parte

di sale, acciocchèsosse ugualmente salsa di quella del mare. L'espo

se ad un calore di fuoco smagliante a quello, che produce il sole

d' estate in Londra» Dopo due ore si sciolse in vapori mezz'oncia

Trojana d'acqua, mino 7 grani ovvero grani 233. Dunque da

un vaso , il cui diametro è quasi 8 pollici, in 24. ore svaporereb-

berodonce d'acqua» Per determinare quanto portavano d'altezza

queste 6 onceneL vaso descritto, si servì del computo satto da Odoar-

do Bernardo in Oxford , con cui determinò, che un piede cubico

Inglese d'acqua pesava 76 libre Trojane, ciascuna delle quali con

tiene 13: in 14 once Italiane» Essendo nel piede cubico 1728. dita

cubiche , e nella libbra Trojana essendovi grani 5760 , e perciòin7ó'

libbre essendovi grani 437760 • se questonumero si divida per 1728,

avremo, che un dito cubico d' acqua pesagrani 253 ; cioèmezz'

oncia, e grani 13 - » Perciò se 253 grani fanno un dito cubico, .gra

ni 233 fanno ^ d' ur. dito cubico » Il circolo , che ha di diame

tro pollici 7f., e di 4P pollici quadrati » Si faccia dunque questa

proporzione, le 4^ pollici quadrati di superficie d'acqua diede*

ro;^ d'un dito cubico d'acqua svaporata , quanti nedaraun dito

quadrato; si troverà, che d'addi dito cubico. Dal che dedusse,

.che l'altezza dell'acqua svaporata m una superficie di 49 pollici qua

drati, era nello spazio di due ore 7, di pollice . Per più comodo del

calcolo si ponga £; in questo caso in 12 ore esalerà £ d'un pollice

d'altezza» Dunque in questa ipotesi nello spazio di 12 ore, >io>

.dita quadrate di superficie daranno un pollice cubico; eperciòuni

^piedequadratodara una libbra Trojana, 4piedidararinoS libbre, e-

;«n. miglio quadrato libbre i^p^Sóz^. . Posto un grado di terra di mi-

-g^ ^Inglesi, un grado quadrato svaporerà dp ><1 13P38CÍ24. libbre

Ccc z Tro-



388 Capo vi. L'Àcqjja del Mare ,

Trojane, che fanno 33 milioni di Tun Inglesi. Sedunqueil mare-

Mediterraneo è largo 4 gradi, lungo 40, avrà di superficie 160 gra

di quadrati, e perciò col semplice calore del fole mandera in iz

ore 5280 milioni di Tun, di vapori; se computiamo poilaforza

de' venti, se. ne solle vcrà maggior copia.

538. Nel Mediterraneo si scaricano principalmente questi fiumi

l'Ibera, ilReno, il Te vere, il Pò, il Danubio, ilNistro, il Bori

rtene , ilTanai, e il Nilo, che sono i più grossi, e i principali;

finge i'AUejo, che ciascuno di questi porti ro volte più acqua del

Tamigi io Londra; lochè è molto lontano dal vero. Prende la lar

ghezza del Tamigi al Ponte Kingstom , che è di 300 piedi Inglesi,

e p di profondità, posto che poo piedi quadrati d'acqua nello spa

zio di 24 ore descrivano miglia 48; in ciascun giorno scaricherà il

Tamigi nel mare 7003 4000 piedi Inglesi cubici d'acqua , Ovvero

Tun 20300000. Quindi ciascuno dei p fiumi del Mediterraneo y

scaricando, secondo l' ipotesi fatta molto abbondante , 10 volte più-

acqua del Tamigi, porterà ciascheduno d'essi ogni giorno al ma

re 203 milioni di Tun ; e perciò tutti p-i fiumi porteranno 1827

milioni di Tun, lochè appena èia terza parte dei vapori sollevati

in 12 ore dal Mediterraneo, dar semplice calore del sole. Da tutto

questo computo si ricava, che i vapori sollevati non solo sono

iufficienti per alimentare i fiumi in- un anno, ma ancora suppliseo-

no al dispendio, che si fa di essi-, quando ricadono nella superficie

piana della terra, sottospecie di ruggiada, e-di pioggia, eperciò'

non sono imbevuti dai monti ^ In questo comptjto.qualunqueerrore

commesso, sempre va in diminuzione della quantità de vapori esa

lati dal mare, e in accrescimento delle acque portate dai fiumi

perciò dimostra con evidenza la sufficienza dei vapori esalati dal

mare;, o almenc, che questi molto influiscono all'origine de'fon-

ri, e de' fiumi.

53p. La feconda opinione è degli Aristotelici, i quali giudica<-

no, che i fonti, e i fiumi traggano immediatamente la loroorigine

dal mare, che insinuandosi nelle viscere d'ella terra, quando le sue

acque incontrano i monti, salgono ad una determinata altezza irt

questi, per poi uscirne lateralmente, e scorrere nel piano. Gitr-

dicano, che questa loro opinione sia efpresTamente ricavata dalle

Sacre Carte, dove nell'Ecclesiaste abbiamo, che omnia sfamine

tntrant in nutre, Ù1 mare non redundat , ad locum, undeexeuntf7tt

miriA
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mina > revertuntur , ut iterum fluant . Ma sebbene la Sacra Scrittura

asserisca, che l'origine de' fiumi dipendedal mare; ciò nonostante

non stabilisce il modo , con cui le acque del mare vanno ad alimenta

re i fiumi. Ciò può accadere perla loro evaporazione, dalla quale

nasca, che i vapori condensati dai monti, come pretende Allejo,

o pure dai venti, e dipoi sciolti in pioggia , cadendo sopra i monti

lomministrino le acque perenni ai fiumi. In ciascheduno di questi

due casi sempre sarà vero , che jlumina , unde excunt , revertuntur.

Maggior peso diede a questa opinione il Cartesio, il quale per mez

zo di molte osservazioni, e d'ipotesi satte giudica , che leacque dei

fonti derivino dal mare. Quindi sebbene non tutti abbiano adot

tata la lua spiegazione, non per tanto sono stati per molto tempo

di questo sentimento. Le due difficolta da superarsiin tale opinione

sono. Prima, compie acque del mare possano spogliarsi del loro sa

le, e dell'amarezza nel passare perle viscere della terra. Seconda,

come la superficie del mare, che non è più alta del piano della terra,

altrimente seconda le leggi dell'Idrostatica, produrrebbe una uni

versale inondazione, polla innalzare l'acque sino versola cima dei

monti, e perciò molto disopra il suo livello. Prima di esporre le

seguenti difficolta, è necessario, che proponga le osservazioni, le

quali hanno dato motivo a questa opinione.

64.0. Ojserva-^ioni . Il Signor Dodart, secondo che riferisce

DuHamel nell' Istoria dell' Accademia Reale lib. 3. osservò vi

cino a Cale, nel Lido di Risban un pozzo d' acqua dolce profondo 10

piedi, che aveva il flusso, e riflusso, come il mare, mentre gli

altri pozzi fono falsi in quel lido. Plinio nella sua Storia , Fabrinel

Trattato 6 della Fisica, Varenio nella Geografia, Kircher nel

lib. 5. del Mondo sotterraneo, e Silvio Bocconi Palermitano nato

Jìel 1533. nel *uo Museo di Fisica, e d'Esperienze stampato in

Venezia nel lópj., osservazione 33, descrivono molti pozzi, e

fontane, che hanno le maree. Principalmente Varenio nel lib. 10

della Geografia cap. 16. Pròposiz. 5., e Du Hamel parte 2 della

Fisica, Dissertazione 1. cap. 3. num. 3. riferiscono le cose seguen

ti. Nei lidi dell' Africavi sono moltifonti, epozzisalsi, nellido

di Coromandel nell'Indie sene trovano ancora molti; e quivi per

la facilita, che hanno le acque del mare d'entrare nella terra, non

vi può regnare alcuna vite. Nella Cittadi Suez, do ve si termina.

'ù Mar Rosso, l'acqua dei pozzi, benché due miglia dal mare distajjh

ti;
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ti, è salsa; nel!' Isola di S. Vincenzo, e nella parte bassa del Perù ÍL

trovano de*-laghi falli. Molti fontifalsivifonanella Lorena, aLu-

rieburgj in1 Ala, e nella Francia.. Guglielmo Olivieri nelle Tran-,

sazioni Inglesi discorre di due pozzi y che hanno le maree vicino-

a Torbai, e1 nella. West salia.. NiccolaNorwood nelle liesse Tran fa

zioni, parla di molti pozzi d'acquadolce vicino al mare nell'Isola.

Bermudas; un altro quass dolce ve n' è vicino alla Chiesa diSVNic.-

cola al lido in Venezia.. Nelle saline diLuneburg,, e di Ala., al ri

ferir di Varenio, si trovano nelle, viscere della terra dei condotti, e;

dei fonti pieni d'acqua di mare..

541. Tutte, queste osservazjoni altro-non provano-, che l'acqua

del mare in alcuni luoghi,, dove trova iL terreno adattato,, possa-

penetrare, nelle viscere della terra, sinaaduncertoiegno; ma non

già, intieramente spogliarsi., della salsedine,, e delL' amarezza* né

salire amaggiore altezzadi quella,, che sia il mare.. Di più conviene

riflettere , che non. tutte, le acque salse dei. pozzi è necessario,, che

vengano dall'Oceano,, trovandosi nelle vi scere dellaterra molte mi

niere di sale,, dalle quali possonoriceverlo.. Quanto ai laghi salsi, di-

questi ne abbiamo reso ragionesp egando la salsedine del mare - Intor

no poia quei pozzi , le acque dei quali hannale maree ,diciamoassolu-

tamente,. che questo loro moto, non può' venire in conto alcuno da.

quello impressa loro dalle acquedelmare-Seciò fosse, converrebbe sup

porre, che i meati, pergliqualiderivanoquesti leacquedal mare, sol

ferò assai larghi, acciocchene potessero ricevere il moto ^ ma essendo*

tali , l'acque di questi pozzi sarebbero salse , locchè noa si osserva ..

Dunque dobbiamo concludere,, che il crescere,, e calaredi queste ac

que,, o. dipenda dalla loro origine,, in cui.vif sia. qualche fonte inter

mittente, similea quelli cheartificialmenteiifanno per mezzodell'

aria , e dell'acqua;, dove dalcontrasto diquesti duefluidi,ora gettano,.,

ora non> gettano acqua: o pure dobbiamo credere,, che siano di

quei pozzi, le cui acque non solo sono, sorgenti ,. ma ancora scor

rono verso il. mare,, e scendendo, verso di esso con picciola velocita

quando- le acque del. mare sonaalte ai. lidi,, non potendo shoccare

in esso,, si trattengono-, e fi. alzano neL pozzo; quando polle acque

del mare retrocedono dat lido,, allora avendo; ie acque del pozzo»

libero 1' ingressoi nel' mare ,. in esso si scaricano , e &', abbassano.- net

pozzo- Varie altre ancora possono essere le. cagioni di questa alza

mento er abbassamento delle acque « Per lo fecondo: motiva addot

to*
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to di sopra accade, che tutto quél tratto di terra, detto dall'antico

nome Paludi Pontine , resta inondato dalle acque, che corrono

al mare, le quali per la picciola velocità , che hanno non potendo

entrarvi, rendono inutili tutte quelle campagne al lavoro.

642. Vediamo ciò non ostante , come sciolgano la prima diffi

coltà dello spogliarsi le acque di mare della loro salsedine , ed ama

rezza. Cartesio ne' suoi principj , -e con esso Rohault nella Fisica

parte 3. cap. 10. §. 3. pretendono, chele acque del mare arrivate

alle radici de' monti , <juivi per lo calore della terra si sollevino in

vapori, e divengano dolci, « nel tempo flesso più leggiere, cosi

che possano sollevarsi in alto sopra il livello del mare , e poi scen

dere dalle montagne, dello flesso sentimento è Delahire nelle Me

morie dell'Accademia Reale del 1703. 1 705. spiega questi il solleva

mento delle acque dalle radici dei monti sinoalla loro cima per mez

zo d'una fermentazione in esse prodotta . Per lo contrario Giovanni

Bernoulli nell'appendice della dissertazione De effervescentia , &fer-

mentaùone pretende, chel'acquadel mare si spogli del suo sale, ed

amarezza passando per gli pori della terra, .e fermentando colle sue

parti eterogenee.

643. /Qualunque ipotesi si adotti, sempre rendefi molto diffi

cile a concepire, come le acque del mare possano spogliarsi della

loro amarezza. Abbiamo osservato già i molti tentativi fart ijper li

bera rie, main vano; molti altri ancora per mezzo della nitrazioni

ne espongono Luca Antonio Porzio nelle lettere, e discorsi acca

demici, e il Wallisnieri, che dopo aver passato cento volte l'acqua

di mare per terre, e arene diverse, mai pot-èridurla bevibile . in

secondo luogo queste due spiegazioni sono contrarie intieramente alle

osservazioni . Imperocché i cavatori delle miniere non osservano nel

le monragne questo perpetuo calore, € salita dell'acqua a poco a

poco, nè questa supposta evaporazione; anzi vedonoper lo contra

rio l'acqua da sopra in sotto, «o lateralmente unita sgorgare- Di

più se quivi si distillasse l'acqua troverebbero queste gran lossepiene

di sale, e di parti cliaginofe del mare; locchè non si vede nelle lo

ro osservazioni. In terzo luogo, dovunque si cavala terra, sì tro

verebbero queste parti saline , eoliaginose, € un umida continuo;

onde mai nelle gran siccità si seccarebbero le piante, e gli alberi,

perchè continuamente innaffiati da questo vapore circolante nelle

viscere della terra ; ma niente di questo noi osserviamo» Inoltre se

le

7
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le acque del mare si spogliaffero del loro sale, comepretende il Ber-'

noulli , prima d'arrivare ai-monti, salirebbero sopra la superficie

della terra, producendo delle inondazioni ; lochèè contrario a quel

lo, che continuamente vediamo. In quarto luogo il diligentissirno

Wallisnieri nel visitare le caverne dei monti , nonmai ha ritrovato

in effe, che l'acqua dalla parte di sotto salisse; ma per lo contrario

ha sempre veduto, l'acqua dalla volta della grotta scendere a goc

cia a goccia perpendicolarmente sopra il suo fondo, e perciò ha

trovato sempre dentro queste grotte della stalagmiti pendenti dalle

loro volte, cioè delle vaghe concrezioni di terre, eparti pietrose.

Tutte queste difficolta fanno ancora contro l' ipotesi di Woodvard,

il quale giudica , che dal centro della terra continuamente sorga

no i vapori per fecondare la medesima, e urtando ne' monti pro

ducano le fontane perenni. M

6\\. Quanto alla seconda difficoltà, alcuni giudicarono, che

il mare fosse più alto della terra, almeno nel suo mezzo; e perciò

da per se stesse le acque del mare fossero capaci di salire vedo la cima

delle montagne . Ma il supporre ciò è contra tutte le leggi idrostati

che; perchè sappiamo, che le acque sempre si compongono a livel

lo; e sopra ia superficie della sfera, non vi è un luogo più alto di un

altro; inoltre da questo accaderebbe una perpetua universale inon

dazione, di più le acque de' fiumi non potrebbero imboccare nel ma

re. Altri perciò meritamente ricorsero al continuo impulso , dai

quale le acque del mare, per mezzo de' venti della cortente delle

mareeec. sono spinte continuamente dentro terra; il quale impul

so non essendo interrotto, ma continuato, deve per necessità spin

gere le acquedel maresino verso lacimadei monti. Questi che adot

tano tale spiegazione non riflettono, che se consideriamo semplice

mente la sola gravità delle acque, questa secondo le leggi idrostati

che non può portarle, che alla stessa altezza, a cui sono nel mare,

e perciò non potranno giungere verso la cima dei monti . Se suppo

niamo, che dalle correnti , e dalle maree s'accresca la pressione la

terale delle acque, nè pure questa sarà capace di sollevarle a maggio

re altezza. Se ci fingiamo poi una forza perpendicolare alla superfi

cie dell'Oceano, allora potrebbe spingerle fino all'altezza dei mon

ti; ma quale è questa forza immaginaria, e continua, chespinga

così le acque per compressione? Inoltre nonso se sa rebbe sufficiente a

ciò produrre una potenza quasi infinita; perchè dovendo le acque

mari-
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rnarine, o per fermentazione nei meati della terra , o per lambic-

cazione sotto le montagne spogliarsi del sale, -e dell'amarezza, de

vono trovare" una resistenza quasi infinita; anzi hanno da perdere

intieramente il moto, o Y impulso, che ricevono.

ó'45. Da tutte queste difficoltà mossi i Fisici abbandonarono que

sta opinione , che regnò fino al secolo decimo settimo ; quando

Giovanni Bernoulli con un nuovo computo matematico, che espo

ne nell'appendice citato, diede nuovo peso a questa spiegazione.

Riflette egli, che le acque del mare nel passare per gli meati terrestri

deponendo li loro sale, divengono più leggiere; perciò secondo le

leggi idrostatiche avremo un tubo comunicante, in un braccio

del quale, rappresentato per la profondità del mare, si trova un

fluido assai grave; nell'altro, espresso per l'altezza delle monta

gne, si trova un fluido più leggiero; onde secondo l'idrostatica dovrà

l'acqua nel braccio, o altezza dei monti stare più sollevata per la mi

nore gravità. Inoltre riflette, che il braccio, dove stanno le acque

marine, ha un'altezza molto maggiore delle montagne; perchè

assai grande è la profondità del mare. Per esaminare seriamente que

sto modo di computare riflettiamo, che se per un braccio del tubo

comunicante si prende la profondità intera del mare; l'altezza dell'

altro braccio si deve- altresì computare per la stessa ragione dalla

cima delle montagne scendendo a perpendicolo dentro terra sino

allo stesso piano del fondodel mare; onde in questo caso non deve va

lere il computo fondato sopra la profondità dell'Oceano. Ma. che

che sia di questo, fingiamo ancora , che debba computarsi . Jl peso

dell' acqua dsl mare Ita a quello dell'acqua dolce, come 46: 45;

molti monti sono alti dalla superficie del mare un mezzo miglio Ita

liano, §. 470. Data in Analisi la differenza de' pesi de' fluidi , e la

differenza della lunghezza delle braccia del tubo comunicante,

possiamo ritrovare la lunghezza ricercata di quello, chedeveessere

meno alto, perchè contiene il fluido più pesante, come appunto ne-i

caso nostro è la profondità del mare Sia dunque P il peso dell'ac

qua -marina, a sia la altezza del braccio dove si trova, cioèlapro*

fondità del mare; sia p il peso dell'acqua dolce, A l'altezza del

braccio dove sta , cioè l'altezza della montagna assoluta; secondo la

Prop. xx i i. della Parte 1. acarte3i6., avremo questa proporzione

P: p:: A: a, e sottraendo P— p: p:: A—a: a. Manelcaso,

che esaminiamo la differenza dei pesi di queste acque, cioè P—p= 1 ;

Tomo II. D d d e<*
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ed inoltre p— 45, ed A— a =r ; dunqueavrerao .1 .4.$ ::'r x,

onde x , ovvero la profondita del mare ricercata, acciocché l'acqua

possa salire ad un mezzo miglio d'altezza, sarà di 22 miglia, c

mezzo. Perciò posta l' altezza minima dei monti d' un mezzo mi

glio, il mare, dacui derivano questi le acque, dovrà estere proson

do 22 miglia, e mezzo. Ma questo è contra ruttjç le ©flèrvazioni

del fondo del mare; dunque posto ancora il computo di Befnoulji,

l'acque non poflòno ialite a mezzo miglio d'altezza dalla superficie

del mare; e molto meno a maggiori altezze, dalle quali pesò ve

diamo sovente, che sgorgano. Né postiamo in questoicomputo chia

mare in sussidio i pori angusti della terra, che vengono -a formare

come tanti tubi capillari, per gli quali l'acqua sale agevolmeote,,

spinta dall'attrazione . Imperocché questi tubi.capillari rappresen

tati dai pori della terra non sono giusti, ma molto interrotti * e çià

tosto irnaginarj; di modo che non postiamo farne uio , come de' tu?

bi capillari formati dal vetro , dei quali parlammo nella pi iena parte

della Fisica. Osserva inoltre Maignano , che un tubo pi e no.darena.,

posto dentro sacqua, non la Jollevò, che a pochi palmi ^'aliKZc

za; così ancora Perrhault avendo riempiuto barena un tubodi

piombo alto duepiedi, che aveva di diametro venti linee , ed im

mersane l'estremità in un vaso d'acquasalata , dopo 24 ore non la

trovò alzata, che a 18 pollici d'altezza. A tutto ciò s'aggiunga

la resistenza, .che deve trovare l'acqua, acciocché possa per la fer

mentazione, o in altra maniera spogliarsi del sale. Guglielmo De-

reham nella dimostrazione dell' essenza, e attributi di Dio, e. 4.

per confermare , che l'origine de' fon ti sia dal mare, riferisce le os

servazioni fatte da lui sopra il fonte di Upminster per 20 anni conti

nui. Questo nel 1705. in cui fu una massima aridità, sensibilmen

te non diminuì Je sue acque; per lo contrario nel 1703. che fa

molto piovoso, appena le accrebbe . Dalla stessa relazione di questo

fonte apparisce , che non può trarre origine dal mare ; perchè se

ciò fosse non avrebbe fatto nella massima siccità alcuna mutazione,

atteso che le acque <ìel mare sono perenni . Per ispiegare, come

questo fonte non abbia fatto sensibile mutazione, conviene dire ,

che intieramente dipende dai vapori, o pure la grotta , dove si rac

colgono k acque per alimentarlo, sia non solo sufficiente di conte

nere acqua per conservarlo più d'un anno, ma inoltre abbia una

gran larghezza; cosicché quando raccoglie molta quantità d'acqua ,

questa
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questa in esta non fi sollevi a considerabile altezza, perchèè molto

larga; onde l'acqua non possa mai scofrcre dalla medesima con mag

giore velocita di prima . Si può dare ancorali caso, che questa grot

ta abbia delle laterali aperture ; coficchè resti sempre in essa la stes

sa quantità d'acqua- Conviene adunque stabilire , che non essendovi

dirette osservazioni, collerquali si dimostri l'origine de' fiumi derivare

immediatamente dal mare; e dall'altra parte trovandosi molte dif

ficolta inoperabili, per poter concepire, come ciò si faccia, questa

opinione,, quantunque da gran tempo regnata nella Fisica, sia in

teramente falsa.. Non neghiamo però, chea picciole distanze pos

sano le acquedelmare, trovando il terreno- spugnoso ,, penetrare, e

produrre alcuni pozzi d' acqua, salsa come forse saranno molti: di

quelli, che abbiamo mentovati; ma questi, fenomeni particolari

non possono dimostrare l'universale. circolazionedelleacque marine,

dentro le viscere della terra.. Fortunati sarebbero i popoli- se il

dásse questa circolazione;: perchè dovunque scavassero il terreno,,

quivi incontrerebbero le acque, che vanno verso le montagne;

onde non patirebbero mai d'aridi ta. alcuni luoghi della terra, co*

me" sovente osserviamo*..

6\6. La terza opinione è di quelli,, i quali fondati sopra chia

rissime osservazioni giudicano, che le acque dei fonti derivino dalle

pioggie , e nevi sciolte , penetrate dentro le caverne dei monti.

Questa opinione antichissjma al riferire d' Aristotele nelle Meteore

cap. 13 rivisse di nuovo per opera di Perrhault, di Mariotte, di

Sedilau, di Delahire, di Wàlli sii ieri,, diRiccati,. di Corradi, edi

molti altri.. >. j •• • >

64.7.- Pietro Perrhault , dopo che nella dissertazione dell'origine

delle Fontane, stampata. a Parigi nel 1674. ha riferito ^^ opinioni

di poca* conseguenza, intorno l' origine de' foriti; giudica, che le ac

que piovane fi raccolgano nelle cavita superiori de' monti, dalle

quali poiscorrano verso il piano, producendo le fontane,, e invi.

Pensa egli , che l' acqua non possk lecondo le osservazioni di Seneca

penetrare^ che alla profondità di tre ,; 0 quattro piedi ,. sebbene la

terra sia asciutta; locchè viene ancora confermato dal Signor de la

Hirc il vècchio, che aVenaN>sèj>pellito alla profondita di 8 piedi un va-

sodi piombo , non mai potèitofesìb trovare dell'acqua piovana ;'quindi

la raccoltat di queste'tfcque giudica egli, che fi faccia, non dentro

ii monti\ ma verso la cima; tanto piùche 1' arena, che facilmente

D d d x po-
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potrebbe trasmettere l'acqua, non fi trova, che alla profondi rà

di 20 piedi dentro ferrar ciò non ostante giudica il Mariotte nel

trattato del moto delle acque, che queste possano penetrare dentro

le montagne, per mezzo di molti spiragli , ed aperture, le quali

si trovano in abbondanza verso la cimadi queste. Inoltre è contra

rio alle osservazioni , che l'arena,, e la creta non si trovino, senon

che alla profondità di 20 piedi . Di più sebbene la terra più difficil

mente dell'arena trasmetta l'acqua, quando è asciutta ; ciò non

ostante essendo bagnata pulsarla scendere a profondità considerabi

li. Questa spiegazione di Mariotte , pose fuori d'ogni dubbio per

mezza di replicate osiervazioni il Waltisnieh nel suo Discorso dell'

origine delle fontane stampato con note nel iy^di-:., '

£48. Qjserva^ioni . In primo luogo camminando per gli Appen

nini il Wallisnieri non ritrova mai fontane nel loro vertice. In secon

do luogo nelle cime di dirupate montagne,, tra selve,, e foltissimi

boschi ,. vidd e innumerabili fosse Y grotte, caverne,, valli ec. fi-

piene d' acqua , di neve , edighiaccio ; inoltre vi trovò delle larghii-

fime aperture; ed oflèrvava chiaramente, che le acque, e le nevi

sciolte penetravano a poco a poco la terra;, e per mezzo d'alcune

aperture scendevano in alcune grotte inferiori ad alimentare i fonti,

che sensibilmente scaturivano dalle radici di queste montagne, ki

terzo luogo dalle ALpi di S. Pellegrino, che iono parti dell'Appen

nino,, vidde scaturire picciole fontane , rispetto alla loro estensione.

Cercandola! ragione di questo , osservò nel camminare per le Alpi , che

le acque, le quali andavano serpendoper pi ù luoghi petrosi della

declività della montagna, per la maggior parte prima di scende rea

produrre le fontane,, s'insinuavano- dentro terra ; ed unite vicino

alla radice delle Alpi formavano quel fiume , che scorre sotterraneo

nelle campagne di Modena, e poi visibilmente si scarica, nelmare

Adriatico-.. Quindi in questo tratto di paese, scavando ovunqueJa

terra, a dj piedi Romani di profondità , si trovauno stratadi dura

creta, il quale perforato con; uh grosso lucchiellossino á 6 jpkàì ,

nel levarlo fuori,, l'acqua sgorga con tanto, i-mpeto-, cbs/ifefesino

quasi alias superficie della sosia , producendo-un pozzo^Vacqua peren

ne . ; Questa certamente per salire a tale altezza , de vcifcendere dalle

A lpi vicine. In quarto Juogp , in quella parte delle Alpi chiamata Ce

rò vidde il Wallisnieri apertamente l'origine dei fiume Secphia

altro non essere, che le piogge, eueyi sciòjt^î,„leq.uaUpenetí'aiKÍó>
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la terra sensibilmente, si radunano, ove sgorga questo fiume. Neil'

altra parte delle Alpi detta Sassorbio vide ancora manifestamente

l'origine del fiume Magra. Inoltre visitò molte grotte, eprincipal

mente quella di Fornovolastro detta la grotta degli urli) e quella

chhmmafo/sa di cavallo ; nelle quali osservò chiaramente, cheiri-

vi, i quali scaturiscono da queste , hanno la loro origine dalle ac-

qu>; di sopra. In quinto luogo esaminò la maravigliosa diversità,

con cui iono disposti gli Orati d'arena, e di creta nelle montagne;

altri essendo perpendicolari, altri orizzontali , ed altri inclinati; co

sicché per mezzo di questi si può rendere una sufficiente ragione del

modo con cui scaturiscono i rivi dalle montagne, e perchè alcu

ni sono visibili, altri sotterranei. In sesto luogo si può aggiunge

re a queste osservazioni quella, la quale mi comunicò il dot

tissimo Monsignor Coppola , presente Vescovo dell' Aquila nell'Ab-

bruzzo, mentre ci trovammo un giorno amendue ad approfittare

de'fondati scientifici discorsi, che faceva con noi S. Ecc. Monsignor

Luigi Gualtieri Arcivescovo di Mira, e presente Nunzio Pontificio

alla Maestà del Re delle due Sicilie; delle cui dotte eccezioni fat

temi ad alcune opinioni Fisiche , mi sono in più occasioni prevaluto .

Nella gran pianura, che si trova sopra un'altissima montagna die

ci miglia didante dall'Aquila, in cui vi sono le terre di Rocca di

mezzo, Rocca di cagno, e Terranegra non si trova veruno esito di

acqua, mentre è tutta chiusa d' ognintorno da monti; laonde cosi

l'acqua, che piove, come quella di un fiumicello, che nasce in

quella pianura medesima vanno a perdersi in alcune aperture fatte

.dalla terra stessa, ed imboccate in quelle non si vedono-più . Nelle

pianure dell' Aquila , dalla parte Orientale, alla falda di tal sò-

prammentovata grandissima montagna vi è una picciola terra chia

mata Stiffe , sopra la quale dall' incavatura di un monte sgorga un

gran capo d'acqua, il quale rompendosi con gran fremito per molti

l'assi, finalmente si unisce al fiume, che viene dall'Aquila, chia-

, xa&io Aterno ^ il quale ricevendo tal rinforzo corre verso Popoli,

ed ivi unito con altri , si chiama il fiuai^ Pescara . Gliabiiantidi[ tal

luogo chiamato Stiffe sogliono coltivare .il cànape ne} loro, ter re-

, no, el'inaffianp coli', acqua, che sgorga sopra il loro paese, come

. si-è detro; e perchè in tempo di State quest'acqua suole scemarsi,

essi si portano sopra il divisato piano di Rocca di mezzo,, cinque, &

, sei rrygliain cere* di cammino sempre all' insù x ed unendo l'acqua di-

; 1 . spersa
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speria in quel piano, fanno,, che cautamente s' imbocchi ne'fuoi

soliti buchi, e ciò eseguito l'esperienza ha fatto conoscere, che il

capo <T acqua accennato, che sgorga sopraSiiffè; dopo sette ore,,

mostra V efficacia di tale industria, mentre dopo tal tempo cresce

l'acqua a Stìffe a proporzione di quella, che visi è aggiunta nel

piano di Rocca di mezzo.

649.. Osservazioni . Varenio nel lib. 1., cap. 16. proposiz; 27:.

alle ltesse acque piovane, che cadono nelle montagne del Perù attri

buisce l' origine del gran fiume Orellana nell' America ,. perchè se

in elle non piove, questo porta poca a equa. Allo stesso principio-

delie piogge Taverniero attribuisce la. sorgente dei tre fonti,, che

trovò nei deserti d'Ale-ppo; cosi ancora il Santo, e ilSimoenta

nellaTroadc nafconadalle piogge y comeosserva Pietro della Valle,,

part. 1. de' suoi viaggi / altresrilfiumcdi Valchiusa nelle campagne

d'Avignone, che al riferire di Kircher, nel 1631. d' Inverno man

cò, l'estate essendosi sciolte- le nevi delle montagne del Delfinato,.

abbondò molto di acqua ; lo stesso ancora narra , che il bagno Pipe-

rino vicino agli Svizzeririceveleacque dalle nevi sciolte nelle Alpi ; .

e la fontana Estorbem da quelle deiPirenei. Crescono ancora per

le acque piovane, e per le nevi sciolte l'Eufrate-, e il Tigri , se

condo che espongono Vezio, e Tilli</e fìtuParad'tfiTerreJìris ; Io-

stesso accade al Giordano, e allaWolga, come osserva Ranowio

inEphemeridìbus. natura, & artis tomo 2.; e Becmanno/» tìifìoria

Orbis rerrr.rum ; si osserva il medesimo nel Torrente.Nola , come nota

Scheuzer nei viaggi delle Alpi. E1 stato ancora osservato , che ne'

luoghi, dove non vi fono montagne, o purequestenon hanno grot

te interiori,, non fi trovano fontane ; ma le acque delle piogge, im

mediatamente scorrendo per la declività, del monte , formano de' tor-

rentì,, che molto non durano. Ne' luoghiinoltre, dovepoco piove,,

come neir:Africa ,. secondo che osserva Agricola ,, poche acque

ancora scendono da: monti; onde la natura quivi ha proveduto alla

mancanza col fiumeNilo, il quale in certi tempi dell' anno uscendo

dàl proprio- letto j, per la-qHiantirà d'acque, che riceve-, irrondaper

ritolto tempo que' terreni. Questo fiume,! di coi per moltiLanni

è stata incognita l'origine, fu a grandistenti ritrovata finalmente,,

derivare dai monti, vicino agli AbbissiniinerR'egriodrGòyam ,, qui

vi cadendo copiose- piogge,,© sciogliendosi le nevi,, s osservano

immediatamentr refcreicenzedcl fiume NHo. Si veda sopra di ciA.

la.
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3a dissertazione di Broen intorno l'origine di questo fiume.

650. Giudico adunque , che sia presentemente fuori d'ogni dub

bio, che l'origine de' fonti dipenda principalmente dalle acque pio

vane, e dalle nevi cadute sopra le montagne, o luoghi eminenti/

le quali scorrendo sopra terra, o sotterraneamente, producono

tutti i fonti, e i rivi, che noi vediamo; a queste due cagioni si poi-

sono aggiungere ancora i vapori dell'aria, che immediatamente

vengono condensati dalle montagne.

651. Ma siccome alcuni dubitarono, che le acque, le quali scen

dono dal cielo non fossero .sufficienti per lo gran dispendio, che

sifadelle medesime, non soloin alimentare i fiumi, ruaancora per

le acque dei torrenti, per quelle, che si asciuga il terreno, e che

vanno in alimento delle piante, e degli animali; cosi molti Autori

intraprèsero di computare le acque, che scorrono in un anno den

tro ,l' alveo d'alcuni'fiumi principali, «quelle, che cadono dal Cielo

in tutto il territorio, da cui'dipende l'origine di quel fiume parti

colare, e degli altri minori, che vannoad ingrossarlo; e sempre

trovarono le acque piovane di molto sopràbbondanti. Il Mariotte

riiella parte 1. discorso 2. formò il computo sopra il fiume Sequa-

na. Pone secondo molte osservazioni , che l'altezza dell'acque pio

vane cadenti nelle campagne di Parigi, dove è questo fiume, sia di

15 pollici; questo Territorio bagnatodallaSequaua è di 3000 le-

ghe quadrate , ciascuna delle quali contiene pertiche quadrate

52^0000; la pertica quadrata è di 36" piedi quadrati ; onde in

ferisce, che in queste campagne cadano inciascun anno piedi cu

bici d'acqua 714150000000. La Sequana alPonterosso, doveha

una mezzana altezza, è alta piedi 5 , larga 400, e va con tale

velocita , xhe in un minuto di tempo scorre piedi 1 50 di lunghezza;

onde fatto il computo nello spazio d'un anno scorreranno perla

Sequana piedi cubici d'acqua 1 051 20000000 , i quali sono minori

della sesta parte, del numero , che esprime le acque piovane. La

stesso calcolo si trova più corretto dal Signore Delahire nelle Memo-

riedeli703., e nelle Transazioni Inglesi; dove prendendo l'altezza

dell'acqua, che cade dal cielo nel territorio di Parigi in termine

d'un anno, di pollici 18 secondo più accurate osservazioni, trova

no, che la quantità dell'acqua piovana ogni anno c piedi cubi

ci 85^080000000, che è una quantità molto maggiore di quella di

prima, e perciò abbondantissima per alimentare la Sequana, e an

cora
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cora molti altri fiumi * Neil' osservazione 13 quello, che fece le no

te al Varenio, porta ilcomputodel Danubio. Lasua media Sezio

ne, che si determina multiplicando la profondita per la sua media

larghezza , è di piedi quadrati 75000; ed ogni ora descrive

piedi 10000 di lunghezza; onde scorrono nel suo letto ogni ora

750000000 piedi cubici d'acqua; e perciò in un anno correran

no piedicubici 6570000000000. La distanza tra l'origine del Da

nubio, e la sua foce, dove sbocca in mare è di gradi 25 ; ovvero

posto il grado di miglia 60 Italiane, farà di miglia 1500. La lar

ghezza della campagna, dove scorrono altri fiumi minori, che in

grossano il Danubio è di miglia 500; onde tutto il tratto di terra,che in

fluisce l'acque a questo fiume è di piedi quadrati 18750000000000;

il quale se si multiplica per 4 pollici d'altezza avremo una quantità

d'acqua sufficiente ad alimentare il Danubio per un anno intero.

Ma in questo tratto di paese molto più di 4 pollici d'altezza sono le

acque cadenti dal Cielo; essendo da 16 in 20 pollici nello spazio

d' un anno. Nello stesso luogo di Varenio si trova il calcolo fatto so

pra il fiume Po , con cui si dimostra , che la diciaiettesima parte d'ac

qua piovana, che cade nell'Italia è sufriciente ad alimentare questo

fiume . Noi però ci serviremo del computo più accurato fatto da Ber

nardino Zendrini nel cap. e*, delle leggi, e fenomeni ec. delle acque

correnti stampate in Venezia nei 1741.

652. Per istabilire tutto quel tratto d'Italia, dove le acque

piovane cadendo influiscono nel fiume Po, si serve dell'accurata

carta, fatta sopra il corso di questo fiume dal Collonnello Ceruti,

còlla quale stabilisce questo tratto di terra di miglia quadrate Italia

ne 30000 ; e prendendo il miglio in lunghezza di piedi 5000 , il mi

glio quadrato conterra pollici quadrati 3600000000; onde miglia

quadrate 30000, faranno pollici quadrati 108000000000000; e

perciò tanta sarà l' estensione del terreno , da cui trae l'origine il Po.

Secondo le osservazioni del Signor Corradi Matematico del Duca di

Modena, nell'anno 1715. caddero a Modena pollici Parigini 36,

linee 10 d'altezza d'acqua piovana; e a Fornovolastro pollici 81 7 ,

nel 1716'. caddero nel primo luogo pollici 49, ~, a Fornovola

stro 102 ~. Si prenda l'altezza mezzana di pollici 67s: impe

rocché in due anni a Fornovolastro la pioggia fu di poli. 184,

e a Modena 86; i numeri mezzani di questi si avranno , di

videndoli per 2 , e sono pi , 43 : sommati questi insieme fan

no.
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no 135;: se questo numero si divida per 2, il quoziente 67, - ,

sari il numero mezzano tra i due luoghi dati in due anni. Molti

plicando questo numero per quello di sopra 108000000000000, il

prodotto 7308000000000000, esprimerà i pollici cubici d'acqua,

che cadono un anno per l'altro nel terreno, che influisce nel Po.

Si divida quest'ultimo per 1728 pollicicubici , che sanno un piede

cubico; i piedi cubici d'acqua piovana, che cadono un anno per

l' altro saranno 4225? 166666666 . La profonditi del Po vicino a La

go oscuro è di piedi 15, la larghezza di piedi 720; perciò la sezio

ne fark di piedi quadrati Bolognesi 10800. La sua velociti è tale,

che nello spazio d'un' ora descrive piedi 515 5; multiplicato questo

per 10800, il prodotto 66^7 4.000 esprimerà i piedi cubici d'acqua,

che scorrono in un' ora dentro questo fiume; onde nello spazio d'un

anno scaricherà nel mare piedi cubici S acqua 582312240000, il

qual numero non è la sesta parte delle acque, che cadono dal Cielo .

Per determinare le acque, che cadono ogni anno in ciascun Paese ,

fi ponga una cassa assai larga, e lunga foderata di piombo sopra

un piano orizzontale, che sia libero, e aperto, nè circondato da

edificj; cosi ogni volta, che piove raccoglierà senza trovare alcun

intoppo l'acqua cadente, la cui altezza terminato di piovere si mi

surerà; sommate insieme tutte queste altezze in fine dell' annoda-

ranno l'intera altezza dell'acqua dal Cielo caduta.

LA CORRENTE DE' FIUMI.

^53- ÇE con un tavolato posto a traverso del] fiume, che arrivi

vj al suo fondo s'impedissero le acque di più scendere, spia

no rettangolare di queste, che toccala superficie del riparo, si chia

ma la Sezione del fiume; dunque questa si determinerà in qualun

que luogo del fiume, multiplicando la profondità, che. quivi ha

l'acqua, che si chiama la sua Alte7ga viva; cioè l'altezza della Se.

zione per la larghezza del fiume; il tavolato satto per trattenere

le acque si chiama Cataratta. I fiumi si dicono in I/iahpermanente ,

se conservano sempre la stessa profondità. La Celerità mezzana di

un fiume è quella , colla quale se camminassero le acque , ne scor

rerebbero tante in un tempo determinato, quante ne scorrono, mo

vendosi l'acqua in un luogo più tardi,, in un altro più presto. Sca

turigine ài un fiume si dice il luogo, dove nasce ; che se cada da alto,

Tome 11, E e e allora
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allora fi chiamano le fue Cataraffe ; dove fi (carica in mare^ fi di

ce la fua Bocca, Foce, ovvero Porta . Scendano le acque dal luogo

A ,. e per lo declive AB vadano al mare ia B ; tirata l' orizzontale

BD, farà la perpendicolare AD, 1' AltCTpgdel corfo> la tjuale an*

tIv.% cora avremo; fe fi concepifea tirata l'orizzontale AÉ* a etti' fi cali

Fig-4-' la perpendicolare BF, la quale è uguale alla AD. S'innalzi £C

perpendicolare al fondo del fiume AB, che terna ini in C, dove

è la fuperficie dell'acqua, farà BC l'Altera dell' acqua y o della.

Sezione , nel luogo B . Tirata CH orizzontale , ed innaiza-ta a

quefta, CE perpendicolare, che è uguale alla HA ; farà CE 1'

altera dell'acqua, che fta nella fuperficie del fiume,

■ • « • I 4

TEOREMA I. ,

La celerità dell'acqua , che fcendey levato ogni impedimen

to è come la radice quadrata dell' altera del corfo; enien

te infiuifee a quejla la prejfione dell' acqua fuperiore . La.

• celerità dell' acqua , che Ji muove in un piano ori^onf^le s

accrefee per la prejjione di qualia di fopra.

6'54. TLmoto di un corpo per un piano inclinato, fi fa nello ftefib

,| modo, che per la fua altezza , la quale efprimc lagravi-

tà, con cui feende il corpo Prop.ip. della prima parte; ma in que

fta, la celerità è come la radice quadrata dell'altezza ; dunque Io

ftefib accaderà ancora, quando il corpo feende per lo piano inclina

to'. Lo ftefib può dimoftrarfi ancora col §.770'. della 1. parte .

Ma le acque nello feenderelono, come tanti corpi gravi; dunque

la loro velocità farà, come laradicc quadrata di AD . Locchè erail

primo. '■ 1

£55. Le parti dell'acqua non tutte efeono nel tempo ftefib dalla

loro origine; onde feenderaon© con velocità diverfe. Quelle, che

fono prima ufeite, e perciò hanno occupato il fondo del fiume fa

ranno pi ù> veloci di quelle, che fono uicitedopo, ed occupano il

mezzo,, e la fuperficie del letto. Se più corpi cadeflero perpendi-

colarmewe uno dopo l'altro, quei che fono dietro non potrebbero

accelerare queHr, che fono prima caduti ; dunque lo ftefToancora

dovrà accadere nelle acque, che feendono; e perciò le acque di

fopra non accelereranno quelle di fotto. Locchè era il fecondo .
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^S^- Quando l'acqua è arrivata ad un piano orizzontale quivi

si fermerebbe ,ls« non fosse spjïita.'da ^quella, che sopraggiunge ;

dunque secondo le leggi idrostatiche le parti superiori devono pre

mere l'inferiore. Lpcchè dovça per terzo dimostrare.

d 57. Da questo Teorema ù .ricavano molte conseguenze utili

per gli Idragogi ,■ ç'ioh per quelli, checonducono le acque ; ei, le

acque corrono con più velocita vicino alla foce, che nella loro ori

gini (e si accese* la de§Hyii£^*)pérciò fi fa maggiore s altezza

^pl.cprsp, Je acquei scenderanno con più velocità. 5. l'acqua del

ípftdp Yê eoa pi& velocita ili quella della superficie. 4. quando il

J>«iP'è.oEÌ?;zor#a:le> quanto più prosonda è l'acqua , tanto più ve-

Jqce^metote, camminai 5-. ^e-voic» «nano temersi le acque, che scen

dono dai monti, quando il piano, per cui scorrono è declive, che

jq-uamlp .incpn_nfttiì un piano orizzontale; perchè in questo caso la

loro velocita essendo maggiore, ed operando contro il piano diret-

ja^ntc, kfe qiuesto non è .più che forte a reggere all'impeto delle

.açq»ue, & jflipverste tutto, formandovi delle buche; onde se il

piano ori#zonta;le satà sostenuto da qualche muraglia, lasvellerati-

i\q 4aj soindam^nti . Tutte queste conseguenze avrebbero intera

mente lupgo nelle acque correnti de' filimi, se questi avessero un

iettp regolare; ma -siccpme hanno molte ineguaglianze nei fondo,

.& nelle rive, e û Iprp let^tp è tortuoso; così non fono in pratica

-«fattamente vece le illazioni, che abbiamo ricavato, lesi eccettua

quella dell' accrescimento della velocità, quando s'accresce la de

clività; e che ,quando il fiume corre con molta velocità , allora le

acque del sondo vanno sensibilmente più veloci di quelle della

superficie. La declività, che si ricerca nei fiumi, perchè possano

comodamente le barche trasportarvi le merci, o acciocché siano

navigabili, deve esser tale, secondo le osservazioni, che in 200

passi non abbassino il loro alveo d!on passo; altrimenti scorre

rebbero con tale velocità , che porterebbero a precipizio le barche.

£ e e 2 TEO-
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TEOREMA II.

La quantità dell' acqua , che scorre per V alveo d'un fiume 0 in

ragione composta del tempo, della velocità , dell' altera

e della larghezza della Sezione.

£58. -T" E quantità dell'acqua, che scorrono per due fiumi , 6

JLi chiamino Q, q; i tempi, ne' quali si scaricano T,

le velocità, colle quali vanno V, v; le altezze A, a; le larghez

ze L, 1. Quanto maggiore è il tempo, e la velocità^ con cui scor- .

rono le acque nel fiume, tanto maggiore è il numero delle se

zioni d'acqua, che vanno nel fiume; le quali dipendendo dall'

altezza, e dalla larghezza, avremo Qj q:: ALVT; al vt* co

me dovea dimostrare. J

Ó59. Da questo Teorema fondamentale se ne possono ricava

re infiniti altri, secondo le diverse supposizioni, che fi fanno .

Supponiamo per esempio, che ALVT = alvt; sarà ancora

Q==q ; e perciò avremo, che per Segoni uguali) ed equiveloci ,

nel tempo stesso scorre la stessa quantità d acqua . Sia Qj= q ;

V= v; sarà ALT=alt; c risolvendo in proporzione sarà T : t : :

al: AL; cioè se le quantità d' acqua , e le velocità di due fiumi

saranno uguali ; i tempi delle evacuazioni faranno in ragione inver»

sa delle Sezioni. Se Q,= q; T=t; sarà ALV= alv; e perciò

V:v:: la.* LA; onde se le quantità d? acqua , ; i tempi delle

evacuazioni saranno uguali, le velocità saranno inversamente , come

le Sezioni. Se Q=q; L=l; sarà AVT=avt; e perciò T: t::

av: AV; cioè se le quantità d acqua , e le larghete delle Se

zioni sono uguali, i Tempi seguiranno la ragione inversa delle al

tezze vive, e delle velocità. Tutti questi, e molti altri Teore

mi, che si possono ricavare per mezzo delle mutazioni diver

se, che insegna a fare l'Analisi sopra le Proporzioni, sono tan

te regole particolari] per gli Idragogi.

TEO.
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TEOREMA III.

Se tittfiume è in istato permanente , le quantità deli acqua , chescorrono Tetta,

per le Sezioni AB , CD, EFec. comunque disuguali , ^?gvs

:} v - e ', saranno sempre nel tempo stesso uguali, ;„•■-•

ii^'isi ^ •íîní. . ■ .!!■■., .r . •'!'..- *. . ' 1 "..

kééìo.) ..Ì^Asst, se ciò può accadere perla sezione CD, che è più

ìj . i-JL stretta, minore quantità d'acqua nel tempo steflo, che

,per AB più larga . L'acqua si gonsierà trala sezione AB, CD, per-

che più se: ne scende per AB, che se ne scarichi per CD; dunque

il fiume quivi si accresceva ; ma noi lo supponiamo permanente;

adunque ciò non. può accadere . Ne passi nel tempo stesso più; per CD

di quella, che scende per AB; allora si diminuirà l'acqua tra AB,

CD; di nuovo contra l'ipotesi. Dunque se un fiume è in istato per

manente scorrerà per sezioni disuguali nel tempo stesso uguale quan

tità d'acqua. Come dove* dimostrare. ■.

661. Da questo teorema se ne ricavano molti altri; perchè

quando le acque d' un fiume non s'accrescono, nè si diminuiscono,

ie si supponga T= t, sarà ancora in vigore del teorema ALV=alu;

onde AL: al:: u: V; cioè essendo un fiume in istato permanente ,

• le sezioni saranno inversamente, come le velocità ; onde saqua

per le sezioni minori scorrerà con più velocità, che per le maggio

ri. Dunque ristringendo l'alveo s'accrescerà la velocità del fiume,

c restando la stessa declività, cioè nel luogo stesso , le acque si gon-

fìeranno; perchè maggiore quantità d'acquane! tempo4tesso, sarà

obbligata a passare per un alveo più stretto. Dilatando l'alveo per

lo contrariosi diminuirà la sua velocità , e quivi s'abbasseranno

le acque . . ■ . . • ■ i- :■■ ;. '•' -.a

1 _ ' *. 1

LE TERME, E ACQUE MINERALI.

662. /~\Sserva7£oni. Molte acque si trovano naturalmente calde,

\_J e queste principalmente hanno sortito il nome di Ter

me. Le principali sono le acque Falckerabergensi nella Carniola ,

delle quali parla Weicardo Valvasor ingloria Ducatus Carniola stam

pata a Lubiana nel id8p. Il pozzo di Buxton nella Contea diDarbia

alriserire di Martyn nelle Transazioni dal 1720. al 1730. le cui

. ..j acque
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acque fonocalde 32 gradi e '- del termometro di Haucksbee. Nelf

Islanda v' è un.(otite d'acqua bollente, e 'moki di quelli ve ne fono

al Pòrto di Baja, e al lagod' Agnano. Nel Giappone al riferire di

Caronio v' è un fonte -d'acqua più calda della boHemc , òhe due vofc.

t te il giorno per un' o*a feorre , formando uno ftagjaod'acqua detto

S'tngackp nel loro Jinguag&io, -che figwffjea inferno .'; Sono celebri

ancora le acque Caroline; delle quali fa menzione Strauffio negli atti

da Lipfiadef 17*02 jolracquedà Padova, dellevijuali.' parla' ^Ifziaiitì^

qoeJle d' Aqqifgrana^dptle quali Blondel r e Vàllerio; qiielle di

Borbone.} delle quiiL{Ralc*Ì}.< le Piperine r Btigiafje, ic^jLettcefi^

dedite «juali Schepaer; «elici fue particolari; diftèriazionL; iA<$ctriw

acque aoccfta ndoci una; fhoe s accendono ydi queftanawtfbiiionie

Do^onqo'i^l'Epicp^al: jrifewwfeUK Plintot. tltoria; naturale ujx.iv

c*p£ nwji, e;di.:Luorezib ftibjotf/; ; tv t>ht:rÀ Jth ( rlLuy ih

j. -■::*Ftt$fói''*jfr>vtÀi»i,fòtii\ fàpM"gtftm''fiu> jwpem il •• '•3

- . - • . Stftpa jat'ftjìainrhat emeepto protinut igpe ,ni" A z) rinarra

Ttdaque con/ìmili miioxe àcc&tfa per undvs . r.j&":. :':Ì3

*' ci Qdfaciw "* 1 "Ji»v -■* - ' "ji ''»'"•'■ c ' ■ ■ ti p ;U .iV:

Sirtugliante a quéfto, veu* è uno vicino a Grazianopoli nel Deifinat»

di Francia; ed un altro nella Provincia Lancashire d'Inghilterra,

che efpongono le Tranfazioni al numero 26 . Celebre inoltre è il fon

te, che s'accende nel Palatinajo di Braccovia della Polonia mino

re , deferitto da Corradi negli AtttcliLipfiadelio'84. Accollando

a quello una face concepifee fiamma tutta la fua fuperficie , la quale

a guifa d'ampolle va faltellando , e tanto è leggiera , che Y acqua di

lotto refta fredda; dopo averbrugiato per qualche tempo, perde

la fua facilita d' infiammarli , la quale dopo 14 giorni riacquifla .

La fua acqua mai fi gella , ella un gratiflìmo , e balfamico odore y

raflbmigliandofi a un bitume nel colore. 11 monte, da cui forge

detto Ammirabile è abbondante di erbe aromatiche, e d' alberi reti

noli, come fono le Querce, i Pini , e gli Abeti. Pernoneflere

ftataeftinta la fua fiamma nel 1640, ferpendoquefta nei meati del

la terra, brugiò una ferva vicina; onde prefentemente vi tengono

le guardie. i . : i . ..• • • . ..

66%. Ojferna^iom. Si trovano alcuni altri fonti molto oliagi-

nofi-, e bitumina/i, di modo che le loro acque fono affai pingui,, ,

amare. Uno di quelli fi trova nelle colle di Coromandel ; unaltroe

detto Efam^eo , nei Ponto Provincia dell' Alia minore vicino ali*

Cittì
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CitnVdi Gallipadd, èditaleanlarezza , che infetta ancorale acque

«Id(fiume Nieper. Un altro veni in tseozia, due miglia lontano

da Edimburgo, nella cut superficie notano le gocce di nitro; un

altro in Baviera nel Monastero Degempse . Nella Siria, e nell'

Africa, vi sono dei laghi abbondantissimi di bitume. Molti altri di

questi espone Vairtenib nel lib. e» Cap. id. Prop. p,

66\. L'acqua è il veicolo universale.<h\tntte le. parti dei corpi,

§. 544. perciò ini qnélle acque , doversi trovano in abbondanza le

particelle sulfuree, non invischiate con altre, di modo efrepoflano

fermentare, quivi produrranno la facile infiammazione, eiermen-

tando insieme produrranno il caldo, o il bollimento dell' acqua. Che

dal zollo di pendano questi effetti non è difficile il dimostrario , dalle

ctefle osièrvazioni , per mezzo delle quali apparisce , che ne' luoghi

abbondanti di zolfo si trovano queste acque bollenti, e infiammabi

li, opure ne' luoghi resinosi . Ma se il zolfo, o il bitume sia in gran

quantità, e invilchiato con altre parti grosse, non potendosi da esso

facilmente disprigionare le-particelle di fuoco, produrrà un acqua

oliaginosa, e amara* . . i- ;.-:..;«.• ' ■> :,

e 66%. .Osservazioni . Molte acque sono celebri per la loro fred

dezza. Di tal natura è quel fonte vicino a Vienna di Francia, il

cui freddo è insopportabile, coiì che gonfia le labbra. Nella Ara-

bia,. e nell'Etiopia, se ne trovano molti di questi.,, ed alcuni nella

Stira. 4 miglia lontani da Gratz &l riferire di Varenio . Scheuzero

ne.trovò uno nei suoi viaggi delle Alpi , sopra le pianure di queste,

aisdlfreddo, e sulfureo. Siccome abbiamo osservato, che le parti

celle sottilissime del nitro, e dell' alume iorto frigorifiebe , perchè

accrescono il freddo; cosi queste tali acque è necessario che paifino.

per luoghi di terra nitrosi; t aluminosiv o pare per luoghi, dove

non possano ricevere particelle di fuoco'» .* - , ~ .

: 666. Ojservazjoni . Molte acque hanno un sapore acido e dì

queste se ne trovano quasi millealella Germania.. Gustavo Soop nel

suo poderein Isvezia trovò una fontana simile, come riferisce negli

Atti di Lipsia del 1684.; Graziano ne descrive un altro negli Atti

del 1702 detto fonte. Lelio* Delle acque acidule Permontane par-

la;Giovanni Reischio negli Atti delibi.; delle Spadane Errico,

Hecrs im un Trattato particolare., e delle Mauriziane Scheuzero.'

Nella Provincia Nicania della Sicilia -al riferire di Varenio, siser-

vono delle acque di una fontana per aceto . Nella Contea di Catze-

neleboc
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neleboc della Germania vicino aSchwalbach v'è una fontana, idb

cosi grata acidezza , che imita il vino nel sapore ; e nel territorio Idi,

Lione vicino al luogo detto Si Baldomaro ve n'è un'altra; con

simile ancora si trova nella Guascogna vicino a Beffa. Molte altre

ve he fono acide nel territorio di Toledo, ed altriluoghi dellaSpa^

gna ; una d i queste detta Acqutt accetoja è di là da Ponte molle , ìùqtI

di porta del Popolo a Romaiche ha sopra il seguente distico» ,

Renibusy & Jìofhgcbo , /ecçri , xaphiq, medetur ; \ t.?

Mille malis prodest ifta falubris acqtta .

Esponendo la natura dei sali , abbiamo osservato la diversità , che

si trova dei sali acidi; onde non èdifficileil concepire, come le ac

que passando per certe terre diverse , postano imbeversi ora d' un aci

do, ora d'un altro ^ e con ciò produrre gli essetti, che abbiamo

descritti; • -í'-~ -

667. Ojservastoni . Molte acque sono celebri per alcuni mara

viglio/i effetti , che producono , tutti dipendenti dalle qualità di

verse di parti, delle quali sono imbevute. Sono molti fonti, che in-

duriscono i corpi a guisa di pietre , quando in essi si pongono. Tale

è quel fonte nella parte boreale dell' Ultonia Provincia di Ibernia,

dove i legni tenuti 7 anni s'impetriscono; più presto producono

quest'effetto le acque Loquie nella Belsia Provincia di Francia; do

stesso fanno le acque Muabus, e quelle, che riferisce Blefkenio

parlando delle acque d' Islanda. Queste specie d'acqua devono per

necessità contenere molte sottili particelle terrestri, ed avere qual

che attività per penetrare i pori del legno, e quivi deporvi la sot

tile terra, che contengono. Di fatto osserviamo , che se molto ne

abbondano, da perse stesse sovente s'induriscono, quali sono le ac

que della fontana diSens. Inoltre osserviamo, che le acque, le

quali scorrono per gli condotti di piombo deponendovi continuamen

te una terra sottilissima formano un altro condotto di terra dentro il

primo, simigliarne al gesso di presa . Ma se le parti terrestri, o me

talliche sono assai grosse , allora non penetrano i legni, ma vi for

mano una superficie dura al di fuori. Quindi nelle acque del fiu

me Mosa vicino Brilla immersi dei giunchi, si trovano ricoperti

d'una sostanza simile alla pietra; e Brownio riferisce, che~vie)nò

Herngrund si trovano de' fonti, dove immerso un ferro forma tuttó

d'intorno una crusta di rame; onde alcuni hanno creduto, chetali

acque mutassero il ferro in questo metallo . Molte aitre acque , se si.

•' i bevo-
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bevono fanno mutare il colore dei capelli , e dei peli] Seneca ne rife

risce alcune al lib.3. cap.25. Plinio al lib.31. cap. 2. e Vitruvio

lib.8. cap. 3. Altre acque contenendo parti arsenicali, sono vele

nose, come il fonte di Nettuno vicino a Terracina , e Palicunoin

Sicilia. Altreacque, sesi bevono, fanno [movere^ e cadere i denti ,

come è la fontana della Citta di Senlisses nella Francia , descritta

nelle Memorie del 171 2.; nasce questo fenomeno dal contenersi in

queste acque particelle di sali alcalini fissi naturali , come alcuni pre

tendono. Lungo sarebbe tessere un'istoria compita di tutte le acque

termali, e minerali; basterà averne accennato le principali, gli

autori, che ne trattano, e le cagioni di questi effetti sorprendenti

che producono.

LE MACCHINE IDRAULICHE.

é6B. "f) Er mezzo di queste macchine ¥ acquaJt dirigge a qualche

I luogo particolare , s'innalzi osi trasporta . Tra le mac

chine della prima specie si numerano i molini per macinare le biade,

ed esprimere l'olioec. Per formarli esatti si deve in primo luogo de

terminare la forza dell'acqua, che dipende dalla sezione, e decli

vità del fiume; l'altezza della sezione •deve prendersi, quando l'ac

qua ha un' altezza mediocre. Se questa sarà picciola, prima bisogna

raccoglier l'acqua dentro una fossa, chesi forma avanti la ruota del

molino, per poi condurvela. Le ruote del molino mosse dall'ac

qua alzano i pestelli, coi quali si pestala materia dentro i mortai.

Le ruote sono dirette, 0 retrograde . Ruota diretta dicesi quella,

che è molla dall'acqua cadente soprala periferia della medesima.

Ruota retrograda è quella, chevien mossa dall'acqua, chescorre,

ed urta nelle palmule , o tavolette, che sono conficcate nella sua

periferia, la quale è larga . Se la declività è considerabile , peresem-

pio di 10, oi2piedi, eia sezione sia picciola , s'adopera la ruota di

retta ; se la declività è picciola , e lasezione è grande, si adopera la

ruota retrograda.

669. La ruota diretta si costruisce in questo modo . Si formi una Terr*^

ruota d'elcedi 1 2 , o io" piedi in diametro, senza le caflette, f,e, OjFigA/.

4e palmule, o tavolette p, p, si collocheranno con questa rego

la . Si faccia il cerchio A I K col semidiametro della ruota cf.

Per far ciò si prenda MA d' una lunghezza arbitraria, esi divida

Tomo II. F fi in
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in tante parti, quanti piedi contiene il semidiametro della ruota.

Misurata la larghezza del contornò £,. che supponiamo essere d'un

piede, .si faccia AE uguale ad una delle particelle \ "nelle quali è di-

visa AM , e col centro M si descriva il cerchio GEN. SiprendaED

terza parte della EA , e col centro M , si faccia l'altro cerchio HDF*:

il quale si divida in tante parti uguali DH, DF, ec. quante pai-

mule psi vogliono situare nella larghezza g f della periferia . Ap

plicata in H, F una riga, lasciando il punto di mezzo D, si tiri

EHI;- e s'innaljzi HS sopra questa perpendicolare. Applicate HI,

HG alla MA, che serve di scala, s'osìervi, quante parti uguali di

questa contengono. Ciò fatto, si pianti la prima palmula pad ar

bitrio; la seconda dovrà situarsi tanti piedi lontana dalla prima ,,

quante parti contiene HI; la secondasi porrà lontana dalla terzi tan

ti piedi, quante parti-'contiene HG. Per determinarejl sito delle

altre palmule si applichi colla stessa regolala riga alpunto D, lascian- .

do il pùnto H al punto di divisione, che vienedopo. Conquistò me

todo si stabiliranno i .siti di tu tte le altre palmole . Per determinare

poi l'acqua a muovere la ruòradiretta, p còme diconopermutarla»*

precipizio 3 si stabilisca una cateratta nel largo del .fiume, per determi

nare l' acqua , che scorra da un lato solo, dove si pone la ruota delmoli-

no.Quest'acqua si fa cadere sopra d'essa per mezzo d'un canale di legno ,

che in 100 piedi di lunghezza abbiaun quarto di piede di declività.

670, Per formare la ruota retrograda si piantino le palmule p, p,

perpendicolari alla periferia della ruota; così che se si prolungassero

caderebbero nel suo centro, e tanti pollici tra loro distanti, di quan

ti piedi è il diametro della ruota . Essendo grande la sezione del fiu

me, si formi nel suo largo una palizzata , o argine formatodi tra

vi perpendicolarmente conficcate nel fondo del fiume, pocodistanti

una dall'altra, e Che siano molte, di modo che formino un argine

largo, in cui i pali di sopra verso j' origine del fiume siano più alci ,

che quei di sotto, e tra uno, e; l'altro si calchino delle brecce, e are

na. Dalla parte di sopra dell'argine si spiani il letto del fiume per

diminuire la sua velocita . Versola riva, dove si vuò porre la ruota,

si formi una Jarga fossa ? ove l' argine farà raccogliere le acque del

fiume. Questa fossa dalla parte della ruota è chiusa da una trave po

lita orizzontalmente, che si chiama / albero del molino . A questo

•sono unitidue, otre canali^ ai quali corrispondono due, o tre ruo

te; alzando le- tavole, che li chiudono, l'acqua della fossa scor-

'.V ' ■ rendo
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tendo per quésti canali sotto le ruote, le fa girare; quando si voglio-

irò fermare, si Càia la tavola, e sene apre un'altra tra la sosta, e

s argine, per dar esito all'acqua*.. . ■ ...

67 r. Le macchine,, colle quali s'innalza l'acqua fono di due

forti ; colle prime s'innalza t. acqua senza strepito, colle fe

conde ton istrepito. Tra le prime fono comprese tutte le Troni- Te

bèy CÌic fono prementiy o aspiranrti . Per fare la tromba premen-

te si forma il cilindro f b x m a di piombo.- Inciso s'adatta lo

stantuffo é , formaìò di; vary cerchi di cuojo ingrassati d'olio, ;che

riempia esattamente la cavitkdclja tromba . Qtj^sto è fltraçòato al

manico- di ferro f gy che per mezzo.delTáltrctjl sii finire f e scen

dere* I fori, c, c, cvy fatti nella trombaHanno- sott'acqua. Ver

so X", si pone un'animella immobile,, che già abbiamo descritta

nel §.p2o.della prima parte y la quale: s' apre latamente y quando si

spinge dalla parte di lotto. Innalzatolo stantuffo , entrerà l'acqua

per gli fori c, c, scendendo col propdapeso verso x; abbassando

lo stantuffo si comprimerà l'acqua verso l'animella x,. ed aprendola

si farà strada nel tubo m , nè potrà più ritornare indietro;, anzi col

la sua compressione sempre più terrà chiusa l'animella x- Ripeten

do- più volte l'innalzamento, e abbafiamentodellostantuffo , arri

vata ina, 'si scaricherà di continuo nel labbro d . Per mezzodì

queste trombe prèmenti fi può sollevare l'acqua ad altezze considera

bili, le qualiperò , quanto sona maggiori , tanto deve essere mino

re l'apertura del tubo a, o del foro x. Imperocché la forza mo

vente, che innalza l'acqua, dovendo per compreflìoni innalzare la

valvola x, deve superare il peso della colonna d'acqua x ma , che

lesorvrasta; equesta pressione è sempre proporzionale all'altezza,, e

base del tubo, secondo l'Idrostatica.

572. Le trombe aspiranti , cosisi formano. Fatto il tubo cdho ,

che in h sia immerso nell'acqua , si adatti ad esso lo stantuffo bcmo , Tav.

che abbia un foro in m colia sua valvola , che s' apredi lotto, ver- 1S'*'

lo x. Si fissi in x un' animella immobile, che chiuda esattamente

la tromba, ed abbia il foro x munito d'una picciola animella, che

s'apre dalla parte di sotto. Alzandolo stantuffo, per mezzo della

molla g, si voterà d' aria lo spazio xo m ; onde l'acqua, che sta in

forno alla tromba in hpremuta dall' ariaesteriore, alzerai' animel

la x, entrando nel votò fatto sopra di questa. Comprimendolo

ftantusfocol maniconf, l' acqua chiusa in questo spazio alzerà l'ani»

E f f x meli*
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mella m, e salira in e. Rialzandosi per mezzo della molla § di nuo

vo lo stantuflb , lascerà lo spazio xom voto d' aria y onde in esso

nuova acqua salira, e comprimendolo colla mano inn, si farà di

nuovo adito nel tubo, e finalmente ripetendo queste esantlazioni >

uscirà per lo tnboda. L'acqua in questo calo sale in d per ia com

pressione dell'aria fatta sopra la superfìcie h; ma questa compres

sione è determinata, e per mezzo delle sperienze non può far salire

l'acqua, che all' altezza di £2 piedi Parigini ; perciò le trombe aspi

ranti non servono, che per determinate altezze, che non sorpassi-

no 32 piedi , anzi siano minori,, dovendosi computare le resilienze,

che incontra l'acqua nel salire

<*73. Si può ancora formare una tromba , dove s acqua in parte

ï£"r'i2 Per^ preifione dell'aria, e in parte per comprellione . Sup-

Fig. 2. poniamo, chela distanza mx tra- lo stantuffo, e l'animallasiadiîá

piedi, e che nello stantuffo m, non vi sia alcun foro; ma per lo

contrario lateralmente ino ve ne sia uno coli' animella , edaque-

fto foro sia attaccato un tubo alto 50 o 60 piedi-, che lateralmente

saiga verso g; quando s'alzalo stantuffo , facendosi-il voto nello spa

zio mx, l'acqua in elfo salirà., e con velocitatale da potere innal

zarsi sino all'altezza di 32 piedi; onde non trovandone, che 20%

avrà forza di spingere 1' animella o , e di entrare nel tubo, laterale,

dacui non potrà più ritornarein. dietro; comprimendo di nuovo Io

stantuffo s' obbligherà un' altra volta nuova acqua ad entrare nel tu

bo laterale, e così ripetendo piíìvoke l'operazione potràXalire sino

all' estremità di questo; onde solendo per aspirazione a 26 piedi.,,

per compressione a piedi 60 y la troveremo salita alL' altezza di 85

piedi. Acciocché possa eseguirsi questa specie di tromba composta è

necessario, che lo spazio tra l'animella», elo-stantuffo m ,. quando

è 6alato, si tenga sempre pieno^ d'acqua; e di piùche la forza mo

vente sia uguale al peso di tutta l'acqua contenuta nel tubo laterale

posto in 0; perchè questo. solamente contrasta còlla forza.

674. Belidoro professore di Matematiche nella Scuola d' Arti

glieria, nella sua Architettura Idraulica, stampata in due tomi a

Parigi nel 1737. 173p. al tomo 2. lib. 3. cap. 3. osserva,, che la

perfezione delle trombe ingenerale dipende da queste sci cose. Pri

mo dal diametro dello stantuffo rispetto alla forza motrice . Second»

dal,'diametro del tubo aspirante, che deve essere proporzionalo a

cjuello del corpo, della tromba, alla velQcitkdeUa stantuffo, e, alJT



E DEI F O N ï T. 4Ì5

altezza, a cuideve salire l'acqua. TVr^o dalla maggiore altezza, a

cui l'aria può far lalire l'acqua, dal giuoco dello stantuffo, e in

terna disposizione del corpo della tromba, acciocché l'acqua giun

ga sino allo stantuffo, e non si trattenga per istrada per qual

che intoppo. Quarto dalla grossezza, che deve darsi al corpo

della tromba, e al tubo laterale, perchè siano capaci di sostene

re lo sforzo deli' acqua , che tende a romperli. Quinto dalla co

struzione più vantaggiosa dello stámíusso , perchè non ammetta

aria. Se/io dalla situazione vantaggiosa delle animelle, acciocché

l'acqua pasti senza sforzo, e non sia obbligata d'andare più veloce

in un luogo, che in un altro. Il Signor Pitot anch'esso nelle Me

morie del 1735. 173p. 1740. riflette molte cose intorno le trom

be; ma specialmente, che la resistenza dell'acqua èinversamt-nte,

come la quarta potenza dell'apertura, dove palla; onde quanto più

grande è la tromba, e l'animella, meno resisterà l'acqua in salire.

^75. Un'altra macchina, colla quale s'alza l'acqua senza strepi

to vien detta il rosario , la cui costruzione abbastanza si fanota TerM

dalla figura; hhh sono uovi fatti di cuojó, che pastànoperglidue Tav.i*.

tamburi, uno de' quali sta in acqua , ed è il tamburo ed, l'altro F'e,i*

sta fuori dell'acqua, ed è il tamburo fg. Riempiendo questi uovi

esattamente la cavità del tubo di legno ba, girandosi il tambu-

. rogf, alzeranno di continuo l'acqua, che si scaricherà per lo

tubo m.

6yS. S'innalza ancora T acqua senza strepito , ponendo neì con

torno della ruota le cassette f , e, ovvero le secchilo. Ma siccome &

in questo modo riceve la ruota una considerabile resistenza dall' ac- FlS* 6"

«jua, così per evitarla si forma la ruota CCC, a cui fono attaccati

i tubi di piombo ritorti Cd, Cd , ec. che terminano nell'asse à

<ìella medesima, il quale è voto di dentro, e quivi scaricanò' con

tinuamente l'acqua, che lenza incontrare resistenza considerabile

jicevonodalle loro bocche C nel girare la ruota. Siccome colla pri« ^av^'1*

ma ruota nons' alza l'acqua, che all' altezza del suo diametro, colla '

feconda, che all'altezza del semidiametro; così queste non fono

d' ufo, che per innalzare l'acqua a 16, ovvero ad 8 piedi d'altezza;

perchè una ruota, che abbia più di piedi di diametro si rende

molto incomoda a voltarsi.

677. Tra tutte le macchine però, che servono ad innalzare l' ac- „ „ .

11 r n 14».
«jua a non molta altezza a ç lenza strepito , la più comoda , econ>Fig-s.

pea-
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pendiofa è quella , che dal fuo in.v entore vien detta Chiocciola a" Ar

chimede. Di quella £ fervono per votare d'acqua prontamente le

barche. Non è altro,, che un tubo di legno folido DM, intorno

il quale a modo di fpira è rivoltato il tubodi piombp MBbCdi, il

quale deve ftare inclinato fu la fuperfide dell'acqua ad angolo femi-

retto> odi^gradi,. locchè fi fa per mezzo del quadrante e » Rivol

gendo il manico AP , l'acqua entrerà nella bocca del tubo, e fic co

me nel girare, il punto B va dalla parte di lotto, cosi l'acqua col

proprio pefo fcendera in B, feguitando a rivoltare il manico A., il

punto B viene dalla parte fuperjorev e il punto b nell'inferiore;,

onde l'acqua fccnderk in b; e cosi di mano in rnana fcenctendo nei

punti C, d,. i^ quando fi trovano nella parte di lotto del tubo., fi

troverà finalmente falita in- a,, dove fcàricheram nel labbro c~

Quindi fi fcioglie quel paradofio meccanico , come pojfa un corpo

^"^^ continuamente fcendendo faiire Acciocché però s' ad.at.ri il tubo efar-

<>> tamente al cilindro DM y mifurata la fua.circonferenza, fi faccia

BC. uguale, a quella , ed innalzata la perpendicolare BA-tigualc alla

lunghezza del cilindro PM; fidivjdainquaateparti.il guali.fi vuole ,

comeBE,. EFec. Quelle con ordine, contrario fi trasferiscano, -in

DN,. NM ec, come fi vede .. Tirate CE, IFec. i Parallelogram-

oiiCEFl,. LGHNec. efprimono la fuperficie, e fituazione del ru

bo,, tralafciandone lem pre uno di mezzo , comelFGL,, MHANec.

Seildiametrodi tutto il cilindro farà, di pollici 18, e quello dell'

alfe di pollici 6", fecondo- quella rogola, la diftanza delle fpire del

tubo farà, di pollici o » Quando la luperficie del cilindro , e la fua

lunghezza fonerò confiderabili »f bafta allora prendere. BC d'un'ar-

bitraria lunghezza v ^dividerla in tante parti , quanti pollici fono

nella periferia. deLcilindra DM , e- fervirfi di quella. perifcala«i

678. Tra le macchine , colle quali s! innalza l'acquafenza ttrepi-

Tj-v 14. to fi numerano le fecchie del pozzo ,, le quali effendo affai, familiari ,

defcriveremo un modo per cavare l'acqua nella metà del tempo,,

chefi ricercherebbe.. Sia il pozzoHGI r s'attacchi nellafuameta D

la corda-DME,. chepaffi perla caruccola C;, mentrela mano tira

lacordaBA, e la caruccola C, quella innalzerà la fece hiaE dalfon

do F; onde in due: volte: meno tempo s'innalzerà l'acqua.. L

Tav. i4. <57o..Molte fono le macchine , collequali fipuò follevare- 1! acqua

Fls-2^ con iltrepito; una- di quelle ne abbiamo deferitta, pa riandadelmo

da-d' eftinguere. gl'incendj; quella, che prefenteraente efpomamc*

det-
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-détti Tromba Ctcstbiana dal suo inventore Ctesibio , che fu maestro-"

d'Erone Alessandrino, e fiorì a vanti la nostra Era 15 2; anni in circa

darà lume a tutte le altre: acdb, acdb sono le trombe munite;del^

le animelle 1, .1, che s'aprono dalla parte di sotto. Comunica-'

no queste per mezzo dèi tubi n i col vaso àh mezzo efg, il quale

è munito d' una animella fissa «ef, e della mobile h; Alzando-'

gli stantuffi Km, siccome Je basì delle trombe ed sono dentro 1'

acqua, così questa aprendo, il animelle l, 1 entrera nelle trombe;

comprimendo gli stantuffisara spinta per gli tubi ni , n i ed aprirle .

l'animella h; e ciò riperendo spesso, empiuto che sarà il vaso

egf, finalmente nel comprimere gli stantuffi l'acqua sarà spintain

alto con impeto. Airestremhk g si può mettere un tubo sottile ^

acciocché l'acqua esca fuori con più forza, il quale può farsi

ancora incurvato, per diriggerlo al luogo dell'incendio. Molte al

tre bellissime macchine sono descritte nell'Architettura Idrauli

ca già citata, «e molte se ne trovano ancora nei sei tomi delle

Macchine approvate dall' Accademia Reale.

C A P O VII.

I Corsi Vegetanti; 0 /e Piante.

•6$o. "TVegetanti^ o le Pi.mte sono cor^i organici attaccati alla ter-

JL ra per mezzo delle radici, e che produconoi loro simili*

In esse d e vonc considerarsi 4 cose. Prima le parti organiche, delle

quali sono. composte. Seconda Je parti componenti minime. Ter-

zza la loro origine , c vegetazione. Quarta la loro distribuzione secon

do gli usi diversi . Per formare un' idea generale delle varie specie

di Piante, le divideremo secondo gli Antichi in Alberi , ArbuJìi,sot.

t(f Arbufl'i, càErbe,. L' albero è una pianta legnoia , che sorge con

un sol tronco dalle sue radici, il quale poi a qualche palmo d'altezza

gettai suoi rami legnosi. Il sotto Arbusto è un'erba, che imita il

frutice nell'avere i suoi rami legnosi. L'Erba è una pianta tenera,

ne molto alta, che ha un tenero tronco, da cui escono le soglie; e

che per lo piùinun anno si seccano. Questa distribuzionequantun-

*que sia molto superficiale, perchè riguarda solamente l'esteriore

delle piante; ciò non ostante assai giova per non confondersi alla pri

vila in tanta varietà di piante, che si ritrovano. Sogliono alcuni de'

Mo-
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Moderni divider le piante solamente in Alberi , ed Erbe ; perchè i

frutici coltivati si cangiano in alberi, e i sottosrutici si riducono alle

erbe; ma siccome ancora gli alberi poflònocangiarsi per locontrario

in frutici, quando non si tagliano loro quei rami , che sorgono dalle

radici, o dalle parti di sotto del tronco ; così l'antica distribuzione

deve giudicarsi m questa parte più accurata.

'. d>8i. Le patti organiche delle piante fono ejìeriori, o interiori.

Le prime iono la Radice , il Tronco , iRamiy le F'«glie , i Fiorì ,

t«v*iì. * ^ruttt e *Semi. Le interiori sono le Fibte legnose ^ il Parenigma,

/F'g. 3. gli Utricsli) IcTracbee , e i vasiproprj : dalla descrizione di queste

dipende l'intelligenza delle parti esterne. Le Fibre sono canali lor-

tíliífimi a guisa di tubi capillari.che sorgono dalle radici, e formano

il corpo legnoso della pianta, il quale nelle erbe è affai • tenero; que

ste Fibre sono espresse per le lettere AA, AA ce. ed alcune di

queste sonodisposte ancora orizzontalmente , e traversano le prime,

lasciando degli spazjvoti, dentro i quali si vedono infiniti globtttì

chiamati Vescichette , ovvero Utricoli , che sono espressi colle leite-

reBB, BBec. e questi sono dispersi per tutto il corpo delle piante;

e si stendono sino dentro il midollo della medesima , che sta in mez

zo alla sostanza legnosa. WParenigma è una sostanza spugnosa , a

guisa di tante cellette , die si trova nella radice , e nella scorza, do-

ve alcuni credono, che si prepari il sugo della pianta. Oltre le fibre

rette sorgono ancora dalle radici alcuni vasi spirali , che sono espressi

colle lettere DD, DD; questi sono chiamati Trachee ; perchè si'

crede , che facciano la stessa sunzione nelcorpo-della pianta di tirare

l'aria, che la Trachea, o aspra Arteria nel corpo umano. / va/i

propr/ioao simili alletrachee, ed in essi è contenuto s umore parti

colare di ciascheduna pianta, il quale per lo più è una sostanza olio-

fa, come la resina, la trementina , il latte, il mele, la manna ,

la gomma ec. L'interna struttura delle piante esattamente descris

sero nel tempo stesso, e presentarono alla Società d Inghilterra

Neemia Grew Inglese, e Marcello Malpighi nato in un luogo vici

no aBologna, dettoCrevalcuorenel 1628.; sotto il titolo d'Anato

mia delle piante. L'opera di Malpighi divisa in due parti, fu stam

pata a Londra nel 1575. l^79' ^ Grew però riconosce nelle pian

te solamente due sorte di pori, e Roberto Hooke ne distinse di tre

sorte prima di Grew, nella descrizione, che diale delle parti mì

nime de' corpi , sotto il titolo di Micrografia stampata a Londra

nei
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nel i66j. L'opinione di Hooke è seguitata dal Signor Fabregou Bo

tanico Francese nella descrizione, che fadelle piante, le quali na

scono intorno a Parigi, o si rinnovano, stampata in sei tomi nella

stessa Città nel 1740. Per nome di pori intende questo Autore piccioli

intervalli, che sono tra le parti de' corpi, e questi sono tra loro mol

to differenti di grandezza, edi numero; peresempio quei del Pá-

renigma sono estesi ugualmente in lungo, che in largo, come sareb

bero CC, CC; per lo contrario quei , che sormano il corpo legno-

io 5' estendono solamente in lungo, e producono le fibre, sono più

aperti, e in minor numero di quelli , che producono le fibre della

corteccia, che sono più sottili, e maggiori di numero. Pretende

di. più questo Botanico, che non si trovino nella piante le Trachee,

e gli Utricoli, come hanno creduto con Grew , e Malpighi ilTour-

nesort , e tutti gli altri Botanici ; per Fabregou queste tre sorte di pori

portano l'aria nella pianta, e il sugo, che le è necessario. Lungo

sarebbe l'esaminare tutta la distribuzione delle parti interiori delle

piante, le quali, benché si adoperino microscopj perfettissimi , ciò

non ostante non cos'i facilmente possono distinguersi, nonsolaaca-

gione della loro picciolezza, ma dell'umore, che contengono, il

quale essendo trasparente impedisce di ben distinguerle , che seda

questo s'asciugano, allora si confondono insieme. Molte osservazio

ni curiose sopra di queste parti si trovano nei libri , che hanno per ti

tolo Arcana natura di Antonio Van Leeuwenhoek stampati a Delfc

negli anni 169 5. 1 6pj., e a Leiden, nel ió'c'ô'.duealtri tomi , ect

altri due nel 171p. In una lettera , dove esamina nel tomo primo

del i6$6. le parti interne della Quercia, dell'Olmo, delFaggio,

cdelSalice ec. descrive i vasi, che salgono in alto nello strame, co

me si rappresenta nella figura. Chechesiadi questa diversità degli Terra

.Autori nel descrivere le parti organiche delle piante, è Indubitato., f*/-,.4*

che in esse si trovano delle sottilissime fibre di diversa grossezza , e

clisposizione , alcune delle quali salgono in alto, e alcune sono tras-

versali; è certo inoltre , che si trovano dei globetti , o vessichette,

alcune rotonde, altre ovali disperse per tutto ilcorpodella pianta,

Je quali sono sensibilissime nelle foglie, e nei frutti, quando sono

polposi; e ciò basta per l' intelligenza di quello, che diremo in .

appresso.

682. Le parti esteriori della pianta sono la radice, ove fi trova

no le fibre; e molti di questi globetti. E' coperta ogni radice da

Tomo li. G g g una
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una sottilissima pelle, intessuta di minime fibre, sotto laqualèsi.

trova il parenigma, o una sostanza spugnola piena di pori, o glo-

betti, e queste due cose formano la corteccia della radice, che co

pre la sostanza legnosa della medesima , in mezzo della quale si tro

va Ja midolla , la quale è poca nelle radici degli alberi, molta ia

quelle -delle altre piante; la midolla è un composto di piccioli utri-

coli, o cellette, come alcuni vogliono ugualmente lunghe, .che

larghe. Tutte queste parti si vedono più visibilmente nel tronco del

le piante, che anch'esso è composto della cortéccia , del legno, e

della midolla . La corteccia, oltre la sottilissima pelle , di cui è vesti

ta, e il parenigma, che secondo alcuni è un composto di fibre gros

se orizzontali, ha ancora sotto del parenigma una lbttilissi ma peJJe

detta Periojìio, o Filtra^ che cuopre il legno della pianta , e intero,

po di primavera si separa da questo, e s'unisce al parenigma; di

modo che questo pare composto di tante filire insieme unite. Onde

avviene, che negli alberigiovani la corteccia è sottile, e fi va in

grossando ogn'anno, di' modo che tagliando il tronco d'un albero

orizzontalmente si vedono intorno la midolla varj cerchi concentrici ,

che altro non sono, che le nuove filire d' ogni anno, dimodoché

dal numero di queste alcuni determinano gli anni dell'albero. Dai

midollo del medesimo escono alcune fibre trasversali, e orizzontali ,

che raggruppate uscendo dal tronco producono i rami, e quelle,

£he esconodal midollo dei rami formanole foglie, i fiori, e ifruttir

tra queste fibre si vede una quantitk di piccioli globetti. 11 mi--

dolio, dove tocca '1 legno dell'albero è vestito d'una sottilissima

membrana detta il Tilio,

683. Il Seme delle piante, o il grano è composto di due sottili

pelli secondo Fabregou, le quali non servono per alrro , che per

somministrare algrano stesso il nutrimento, e poi a poco apoco iì

consumano , quando la pianta è cresciuta ; queste sino che il grano

è verde si distinguono a maraviglia unadaiPaltra, ma quando è

secco s'uniscono insieme cos'i tenacemente , che pajono una loia pel

le. Amendue fono esteriormente coperte da una più sottile pelle

fdetta da questo Botanico, Cuticola, la qualedura semorcnelia pian

ta, cresce, e si dilata , e serve per trasmettere ad està" il sugo.

Sotto la cuticola, e le due pelli già nominate vi sono due faglie assai

grosle dette, Lobi , o Ale del seme. In esse si contiene una iostanza

farinosa, che sciolta dall'umore terrestre s'insinua nella picciol*

pvant*
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pianta contenuta net seme, e la fi crescere. Questi lobi sono com-

posti del parenigma , o d' una sostanza spugnosa , In alcuni grani si

Trovano tre lotti . In mezzo a questi si vedono due incavi, dove è

h Piumay oGermey che gli occupa. Questo altro non è,, che la

picciola pianta delineata y e inviluppata, che ricevendo Ï umore a

poco a poco s'estende, e aprendo i lobi si fa strada sul terreno man

dando le due prime foglie , dette seminali. Sotto il germe v'è una,

picciola punta, che è la radice della futura pianta. Perciò ogni se

me è composto di lobi, ài foglie seminali , o germe y e della radi-,

thetta. a, a sono i lobi aperti d'una fa va, b il germe, ola pianti* F»g

cella, c la radicuetta, o barbicella ; d, d alcuni filetti dei lobi,

pergliquali passa l'umore, che va ad alimentare la radice, e que- J!av

sta lo comunica al picciolo germe b , ilquale poi esclude le foglie

seminali, e comincia ajutato da queste a tirare per mezzo della ra

dice ce Tumore da terra» A è un seme di zucca;, a, asono ledue

soglie seminali della stessa, già uscite fuori di terra, e séparât e dai

lobi , b è il loro tronco, c è la radichetta , che ha gettati i suoi fili

dentro terra per tirarne l' umore ► Il dot tissimo Monsignor Baldani,

che ha molte rare osservazioni fatte sopra le piante, mi avverte con

somma gentilezza da. Roma, che il seme delle piante ha sopra la sua

polpa due tonache , una grossa, e T altra sottile, o^ neha unasola»

Se ne ha due* le due foglie seminali cadono, e dopo qualche tempo

•marciscono; se ne ha una, le due foglie seminali non marciscono,

ma crescono colla pianta, e s'assomigliano alle altre soglie, che

produce la stessa, quando la pianta le ha della stessa figura, chela

gramigna detta da Botanici Graminisolia . Se poi la pianta non- ha le

foglie,, come la gramigna, allora le due foglie primitive sono di

verse dalle altre soglie, che produce la stessa pianta..

0*84. Il seme delle piante sta in mezzo del fiore, ilquale fi mu

ta in un baccello come nelle fave , piselli ec.oin un frutto coperto

da una sostanza polposa, come sono tuttiquei, deiqualici cibiamo,

o pure è vestito di dura corteccia, come sono le castagne, e le no

ci- Sopra di quello torge un picciolo cannello, ma lungo, chevién

detto il Pedicello. Intorno' ad esso' nel mezzo del fiore sorgono varj

filetti detti FilaccicbeY sopra delle qua.lt sono alcuni granelletti, o

gusci pieni d'una polvere resinosa.. Queste filacciche sono unite in

timamente ai teneri grani , secondo che osserva Fabregou, e per

*fesonò> Ì€ondottix coi quali si scaricano i grani del superfluo umo-

. G g g x re y
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re, che hanno ricevuto . Per lo contrario congettura il Signor Haies

nella sua Statica dei vegetabili tradotta dall'Inglese dal Signor de

Buffon, e stampata a Parigi nel 173 5. cap. 7. dopo l' esperienzat 1 24.

prima della conclusione, che questa polvere resinosa , e simigliante

al zolfo sia destinata per tirare Y aria elastica , e le particelle del lu

me, le quali due sostanze attive introdotte nel picciolo seme, ne

promovono la vegetazione. Che il zolfo tiri, o trattenga il lume lo

ha dimostrato il Newton. Questa è una conghiettura più probabile

della precedente; ciò non ostante non può negarsi, che questa so

stanza resinosa non venga dalla stesta pianta, per mezzo della con

tinua traspirazione . Forse la natura ha proveduto, che il super

fluo della pianta serva per tirare i princip; attivi , i quali conducono

a perfezionare il seme. Non fi può peraltro sostenere l'opinione

del Signor Geofroi , il quale in una tesi sostenuta alle Scuole di

^Medicina di Parigi nel i704.suppone, che nelle piante vi sia,

come negli animali distinzione di lesto , e che la polvere resinosa

scendendo nel cannelletto àz\ pedicello vada a fecondare il grano

onde ciascuna pianta, che contiene i due sessi lachiama Adrogma 'T

alcune però vene sono, che non li tengono ammenduenella stessa

parte della pianta, main luoghi diversi , come il grano di Turchia ;,

alcune altre non fono, che piante maschie, eia pianta femmina si

trova a parte; di questa specie è il canape, la pianta mercuriale

ec. Pretende di dimostrare questa sua opinione coli' avere asservan

te,, che detratta questa polvere, eie filacciche, il grano diventa

sterile. Inoltre il Signor Andri difensore anch' esso di questa opinio

ne, osserva col citato autore , che aprendo i cannelli, si trova que

sta polvere resinosa dentro di ess*. Tale opinione però è contraria

alle comuni osservazioni ; perchè la felce, laviter il vero colchico^,

c molte altre piante non hanno* il pedicello, e le filacciche,. e la

polvere resinosa ; e ciò non ostante non fono piante sterili .

685. Esposte le parti organiche delle piante, passiamo ora ad

esaminare le minime, delle quali sono composti gli umori, e ifughi.,

che in esse si trovano. Facendo delle piante l'analisi chimica fi tro

va in esse dell' aria, dell'acqua, della ferra, dei sali, e delle parti

sulfuree, ovvero oleaginose. L'acqua fi rende sensibile da se stessa;

perchè comprimendo una pianta, si osserverà uscire da essa una gran

quantità d'umore, e restare da una parte separate le parti organiche

della medesima y che sono dette ancora ksue.partisolide . Quest* ac
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qua però non è semplice, macontiene una gran quantità di sali, e

parti oliose, e terrestri. Quando si abbrugia la pianta , il sale, che

ii cava dalle sue ceneri sciolte nell'acqua, e che dicemmosale al

calino, nonèaltro, che una produzione artificiale del fuoco', il quale

calcinando le parti terrestri della pianta , le rende atte ad unirsi coir

acqua, e formare la diversità de' sali fattizj , che abbiamo a suo luo-

godescritti. Onde meritamente il sale alcalino prodotto dal fuoco

colla calcinazione, non si dice sale nativo della pianta, perchè in

essa prima non si conteneva. Per cavareil sale naturale da ciasche

duna pianta, prese molte di esse, che siano della stessa natura, e

rate nello stesso terreno, si lavino prima dentro l'acqua più volte

per pulirle dalla terra, ed arena, che hanno superficialmente . In

di tra due pezze polite si comprimano sotto.il torchio, e «Isugo,

che n'esce si mescoli con sei volte tanta acqua pura, dipoi si pasti

perfeltro più volte, sino che esca puro, e limpido. Quindi a fuo

co aperto si svapori a consistenza di latte, diverrà acidissimo; allo

ra si ponga in un vaso polito di vetro con un poco d'olio sopra,

e chiuso si confervi perotto mesi in una grotta, deporrà al fondo il

sale nativo della pianta, che all'esteriore assomiglia al tartaro.

Questo liberato dalla muciJagine, che ha intorno, bagnandolo spe

ditamente coli' acqua , e facendosene la pruova , si troverà , che ha

la virtù stessa della pianta, laquale insegnammo a cavare nel §.77.;

onde è molto diverso dal sale alcalino delle ceneri; e perciò merita

mente si dice sale nativo. Ha ricevuto ancora tal nome per una

certa simiglianza a questo, il sale che depone il vino, dopo aver

fermentato, e vien detto sale di tartaro.

6S6. Per cavare l'elio nativo dalle piante, si può fare per mezzo

della compresone, o pure per lambiccatone . Quando le piante con

tengono molto olio s'adopera la prima maniera; di questa ragione

fono tutti i semi delle piante , che pestati, e compressi sotto il tor

chio danno una quantità d'olio naturale, come le mandole, il seme

di lino, di canape, di meloni ec. Quest'olio se s'unisca coll'acqua

forma una sostanza simile al latte ; onde è, che questi olj cavati per

emulsione, siccome contengono l'acqua nativa della pianta, cosi

hanno del lattuginofo. Possono i medesimi ancora prepararsi, co-

cendo i semi, prima ben pestati, dentro l'acqua, e mentre questa

bolle raccogliendo l'olio, che viene alla superficie ; con questome

todo si estrae folio, o il bu tiro, come lo chiamano dal cacao, che

per
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per essere assai denso si congela , a guisa del grasso , e se ilcacao è ot

tima, unalibbrane dilette once . Si cavanogliolj per distillazione,

ponendo le foglie di quelle, piante y le quali mandano molta odore

dentro un gran vaso di rame stagnato,, che s.' empie adue terzi,, e vi

s'aggiunge dell'acqua, distillata della stessa pianta, e sopra questo

s'applica un coperchio, tatto a guisa di capitello ; quindi espoilo il

vaio al fuoco, coslche prontamente bolla , salira allora L'olio unito

coli' acqua.. Ma se le foglie- delle piante norttnandano molto odore ,

devono prima per molto tempa macerarsi: nell' acqua col sale marir

no, o lo spirita di vitriuolo, e poi trattarle,, come le altre già de

scritte. Questo metodo giova ancora per quelle, che abbondano-'

d'olio,, acciocché se ne ricavi maggior quantità.

6Sy. Per fare /' e. equa distillâta: delle- piante , quando si sa, che

la loro virtù consiste nella pianta stessa , deve scegliersi il. tempo,,

in cui sta nel suo vigore , che è quando comincia, a. fiorire; ma se la.

virtù, della pianta si trova nel suo fiore,, o nel seme, e perciò da quel

iti deve cavarsi, allora dobbiamo scegliere la pianta quando i fio

ri , e i semi sono maturi Qualunque parte di pianta s' adoperi, per

«àvarne l'acqua , si levi da terra all'aurora , e riempiasi di questa ,

ridottain pezzi,, o un poco pestata due terzi di un caldajo di rame

in cui sia posta dell'acqua pura; indi applicato il capitello si. dige

risca al calore di 150 gradi per lo spazio di 24 ore. Dopa questo*

tempo, accrescete il fuacacon somma cautela,, sino che incomincia

ac bollire , e cadere nel recipiente un' acqua- bianca r pingue r. odo

rosa, e saporita.. Si conservi questa gradodi fuoco,, sino;chesi.vede

uscire un'acqua limpida,, nel qual caso il cessa dalla operazione ..

La prima acqua bianca contiene l'olia nativa della, pianta,, il suo<

sale naturale è una» sostanza, spiritosa, che altro non è,, chela par

te più pura dell'olio,, e del sale Y ovvero le parti- volatilidi questi ..

Se in vece d'acqua, si pone nel. vaso colle parti della pianta y, lo spi

rito di vino ; questo, impregnandosi delle parti volatili della mede

sima, darà lo spirito, detto Aromatico. Inacqua ,; alo spirito- distil

lati, se tornano di nuovo a lambiccarsi con, nuove partidella stessa

pianta, divengono più perfetti , perchè imbevono. maggior quan

tità di particelle saline, e oliose délia medesima,, e si chiamano ali"

ora Acque , 0 Spiriti coobati . Con questo metodoadoperandò* lo spi

rito di vino rettificato, ei fioridi rosmarino, coobandolitrevoltev

avrete: una perfettissima Acqua di Regina d Ungheria y adoperando»
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Te foglie del rosmarino, sarà meno perfetta. Se conio spirito di

-vino ben depurato lambiccherete le foglie della melissa;, ^e cave

rete un perfettissimo spirito j lo stesso dicasi di molte altre erbe, Lpk

spirito aromatico di qualunque pianta si distingue dal fermentato

4,1 quale si ricava dalla pianta ponendola a fermentare dentro l'ac»

.qua col lievito per qualche giorno , indi «sponendola a lambiccare *

.Per imezzo della fermentazione s'assottigliano gli olj , e i sali della,

pianta, onde poi esposta a fuoco leggiero, questi sono primi a sa-,

.lire nel capitello, e producono lo spirito fermentato , -detto ,ancora

Jpirito ardente. Ma siccome in questo «ella prima lambiecazione

sempre si trova una gran quantità d' acqua, così si tornano di nuo-

'vo a passare per lambicco più volte , e in questo modo s'ottiene uno

spirito rettificatissimo detto Alcool dai Chimici-

=688. Insegnata la maniera d'estrarreil sale, l'olio, e lo spi

rito naturale dalle piante, insieme col fermentato, sarebbe qui luo

go di parlare delle ragie, e gomme, che da molte di queste na

turalmente scaturilcono in gran copia;, dopo ché hannodatoil sufi

ficieat. alimento alla pianta. Ma -di queste abbiamo parlato .nei

2p3« e seguenti , riscrbandoci presentemente d'esporrei princi

pali sughi gommiferi , come ora faremo. Loflorace^ che alcuni lo

pongono tra le gomme resine, scorre da un albero dello flesso nome,

chemisce nella Siria, e nella Cilicia, eviendetto Jìorace calamita ,

fatto in lagrime lucide, di color rosso, e d'un gratissimo odore ,

quando s'abbrugia; oltre questo v'è lo fioraci comune ? che è la ra

schiatura di questolegno, unita con qualchegomma , maèdipoco

valore. Si trova inoltre nelle botteghe lo Jìorace liquido^ il quale

è una composizione di storace calamita, d' erbì cariopì/llata , d'olio,

e divino. lìBengioino , che lo .portano dall'Indie Orientali , daSu-

anatra, e da Siam, è posto ançh' esso tra le gomme resine, e nasce

da un albero dello steslo nome, che ha le foglie, come il cedro;

.quello , che è in piccioli grani è il più ordinario* più stimatoèquel-

lo in lagrima, perchè ha un grato odore aromatico. L' Affa fetida

è veramente un fugo gommoso, che si cava premendo due piante,

che nascono vicino al mare nella Persia, unadelle qualièsimiglian-

teal salice, e ilsugosi cava dallesue foglie, e dai rami; indi si fa

indurire al sole. L' altra specie S Affa fetida è il sugo della radice

d'una pianta simile al Titiraalo nelle foglie» Amenduefono d'un

fetore che ci è insopportabile, quantunque gl'Indiani se ne
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servano come noi dell'aglio. L'uso, che fi fa dell' Asia fetida è nelle

medicine . La Scamonea è un sugo resinoso , che si cava dal convolvo

lo Siriaco, incidendone la radice. La più perfetta, e pura è diffi

cile a trovarsi , elucida, e di color cenerino, questa viene da Alep-

po; la più ordinaria, che viene dalle Smirne ha un color nero .

L' Aloe è un sugo gommifero , che si cava perjincisione , o premendo

una pianta dello stesso nome , e viene portato dalla Persia , dall'In

die, e dall'Isole d'America. Se ne trova di tre sorte, il primo

detto aloefuccotrino , forse perchè viene dall' Isola Succotora sul ma

re rosso , est cava da una pianta d' un tal nome dell' indie Orientali

è d'un color giallo, che tira al russo, ed è lucido. La feconda spe-»

eie è l' aloe epatico , inferiore al primo , e d' un rosso oscuro ; la ter-

zaspecie è Ï aloe cabalino , diesi cava da una pianta della Guinea

di tal nome simigliarne all'aloe volgare, o Semprevivo marino;

è così nero, e sporco, che non serve affatto per gli usi umani. La'

Manna è un sugo gommifero, che si cava per incisione dal frassino;

ovvero orno, e dal larice. In gran copia viene dalla Calabria, e

dalla Sicilia. Se ne trova di 4 lorte . La prima è bianca, e in lun

ghi bastoni, nè di molto peso; i bastoni che pesano sono fatti arti

ficialmente di manna ordinaria imbiancata colla calcina. La secon

da specie è la manna grassa , ola comune, di colore giallastro, che

si cava incidendo in varie maniere il tronco del frassino nella sua

corteccia, e si chiama Manna forzata, o pure di corpo : questa è

più stimata della prima. Laterza specie, che è migliore di tutte T

è quella, che si trova in piccioli granelli bianchi ; che poi s'ingial

liscono su le foglie del frassino in tempo d'estate naturalmente, e

senza alcun artificio; questa vien detta Manna di fronda. La quarta,

specie detta Manna di Brianson, cola naturalmente dal larice , e

questa è inferiore a tutte le altre.

ó8p. Quanto all'Origine delle piante, che è la terza cosa da

considerarsi in esse; quattro sono le opinioni . La prima è di quel

li, chegiudicano, che dentro la terra vi sia una certa virtù , chia

mata da loro Plastica, per mezzo della quale, col beneficio della

putrefazione si producono tutte le specie di piante, che noi vedia

mo. Questa forma Plastica per alcuni degli antichi gentili, non.

era diversa dall' Anima mundi sparsa per tutta la materia, e che

operava secondo le diverse disposizioni, che trova, in essa. Ma la

stessa forma plastica nelle Scuole più sane non è altro, che la vir

tù
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tù elementare data da Dio alla materia , quando nel terzo giorno

disse, germ'tnet terra berbam vircntem. Questa opinione peròdai

moderni è stata rigettata; perchè in questa maniera si sarebbe at

tribuito alla materia, che è inerte, una virtù, che è propria sola

mente d'un' intelligenza perfettissima, quale è quella , che si ricer

ca per formare tanta varietà di piante, tutte perfettamente orga

nizzate, e per poter distri bui re così regolarmente in esse il fugo. A

questo s'aggiugne, che posta la prima disposizione organica delle

piante, la quale non può dipendere da altro, che da un'infinita

intelligenza, si può facilmente per mezzo delle leggi meccaniche

spiegare la distribuzione del sugo nelle medesime . Lo stesso Genesi

cosi chiaramente s'esprime, Germ'tnet terra herbam v'trentem, &

facientem femen, & lignum pomiferum faciens fruHum juxta genus

fuum , cu/us jemen in femetipso Jit super terram . La seconda opi

nione è di quelli , che giudicano, che i semi delle piante siano con

tinuamente sormati per una particolare assistenza di qualche spiri

to superiore . Questi tali non formano un' idea giusta dell' infinita

sapienza del supremo essere , e della forza, che hanno le leggi mec

caniche da lui conservate nella materia, per produrre effetti rego-

latissimi. <

690. La terza opinione è di quelli , che giudicano aver Iddio

sul principio della creazione posti nel seno della terra i semidi tutte

le piante future coi loro semi , che dovevano nascere sino alla fine

del Mondo. Questa opinione già accennata da Eraclito, e da Etti-

pedolcesu abbracciata da tutti i Botanici dopo le osservazioni di Mal-

pighi, e di Grew, colle quali dimostrarono, che tutte le piante

nascono dal proprio seme. La stessa opinione fu ancora prima di que

sti accennata da un erudito Spagnolo chiamatoPoncede Santa Cntx

in un libro composto nel suo linguaggio, secondo che riferisce Geu-

àcro epistola de ottu animalium , diatriba defermentastone . Questa opi

nione non si rende improbabile, sesi considera l'infinita divisibilità

della materia . Ciò non ostante Artsoekernel critico estratto, che fa

delle lettere di Leeuwenhoek alla lettera 47 fa secondo il suo soli

to contra questo Autore una mordace critica, indi dice; che il seroe

dell' ultima pianta del Mondo contenuto nel primo da Dio creato

dovrebbe essere stato d' una stravagantissima picciolezza. Inoltre non

si potrebbero spiegare i mostri, che spesso veggiamo nelle pi ante di

qualunque specie. Quanto alla prima ragione mi pare non poco a

Ton» II. H h h prò-
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proposito, parlandosi di alcuni piccioli temi , nei quali devono con

cepirsi delineate tutte le piante future colle loro parti integranti , o

principali in un angustissimo spazio ristrette; locchè ha poco del

verisimile, quantunque la materia sia. in infinito divisibile . La se

conda difficoltà cavata dai mostri è di niun< pelo., potendo molte

cagippi accidentali offendere, e mutare i minimi vasi della pianta,

cpntenuta nel germe. i/> >i «

6$i. La qu.arta opinione è di quelli, i quali credono, che la

prima organica disposizione delle piante, la quale in conto alcuno

non si può spiegare per mezzo delle leggi meçaniche, dipenda unica

mente dalla suprema intelligenza, che l'abbia racchiusa nei primi

semi creati Ma. posta questa prima disposizione essendo poi obbli

gato l'unapÉe della terra ad entraxe in una maniera determinat&den-

tro il primo seme , abbiapoi potuto produrre sopra la stessa pianta

gli altri semi,; cipè una minima organica* disposizione ridotta in

picciolo, e simile alla prima. Questa opinione giudico la più con-

fprme^lle continue osservazioni, che esporremo in appresso, dopo aver-

dimostrato, che dalla semplice terra non può nascere alcuna pianta.

do 2. Ojservflçteni . Marcello Malpighi aveAdo ;posta iri) un vaso

della terra vergine, cioè cavata profondamente, nella quale per

conseguenza non poteva ritrovarsi alcun seme di pianta , copri il

vaso d'una sottilissima, e- strettissima tela, acciocché per esta non

potesse passare alcun.seme tralporiaro dall'aria , odali' acqua ; indi

avendoli, per mezzodì que^a tela, bagnata coll'acqua pura , etenu

ta esposta per più mestai soie, non potè mai osservarvi nata alcuna

pianta . Indi ippoi i Botanici ajutati da perfettissimi microscopi si

posero a ricercare i semi di tutte le piante, benché picciole, e ad

esaminarli,, se contenessero realmente la minima pianta in compen

dio, Ben,tlejo nel suo libro Pe Stfiltitia Atbe'tfm 't riferisce molti di

questi Botanici. D'una, gran quantità di piante si vede senza il soc

corso, de* microscopi il loro seme, I* visibilmente ancora il germe ,

come nelle mandole nelle faytf-, nelli pinocchi ec. specialmente

se, si tengano per qualche tempp nell'acqua . Di molte altre piante >

che si dubitava, coll'ajuto de'inicroscopjsi sono, trovati i picciolissi-

misemi . Quelli dei funghi, dei,quali per rapito tempo s'è dubitato,

e che cominciò ad asserire il Tournefort, \\ trovò finalmente il Sig.

Pier Antonio Micheli, come .espone, in un Trattato stampatoaFin

renze nel 1728^ ijsemi^Dn. sottilissimo legume detto Veccia furono.

ri\ro-
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hanno, molti offervato i minimi rudimenti delia pian ta , elaminan

doli afciurii , o pure efponendoli prima all'acqua per qualche tem

po» 'Leuwenhoek nferilcemolre di quelle ollervazioni nelle lue let*

tere; per efempionèlla 88 cfpone d'ja ver vedutonella noce mofcata

la picciola pianta, cioèfcdue foglie fcminair^ 'e làwdice; lófteflo

ancora offervò nel feme del tabacco, e nella ietterà 102 neigr-arridel

fico, e delle fragole, e nella lettera fecondi Depropagatone tiréowm ,

vide lo fteflanel leme del bambagio, e dei datteri; -ma 3f|f|fèna po

tè diltinguere qualche colà nei garofoli , che Iorio afOrrtì perchè

quelli coltivatLcon gran geiofìa dagli Oìandefi nell'Ifola di Terra-

nuova, the è' una delle Moluche, li raccolgono da un albero fimi-'

gitante al lauro.immaturi , li pongono nell'acqua falfa , gli fogliano ,

ed ripongono al fumo , dicono ch'i per conlervarli. Inoltre, come

egli attefta vide nel germe dell' uva crifpa , ed urfina alcuni de' mi

mmi vali, che falgono in alto. N eHa lettera^, vide nel grano,

e nell'orzo , che aveva piantati dentro una fcarola piena d'arena la

picciola fpiga, che già s'era dilatata fenfibil mente. Offi-rvando

nella lettera 88 la gemma , o l'occhio d' un arbufto d'uva urfina, ol

ire: il germe, offcrvo ancora i minimi grappoli d'uva, Datutteque-

fte. offervazioni poffiamo evidentemente conchiudere , che ogni

piatita nafca dal proprio feme, ed in elfo fi contenga1 la minima

futura pianta. Non credo, che alcuno mi condannerà d'eflèrmi

iervito delle offervazioni fatte dal Leuwenhoek, le quali , come mol

to forprendenti , fono ftate da alcuni pofte in dubbio , perchè in effe

l'ingrandimento dei microfcopj , de' quali fi fervi, ha del portento-

Io. -Ma dopo che fu fcopertb ultimamente il microfcopio tolare

da un Medico, e Matematico Pruffiano detto Liberkune, ceffaogni

maraviglia eccitata dall'ingrandimento de'medefìmL Per mezzo

di quello fi può rapprefentare con chiarezza, e diftinzione fopra

una gran tela bianca, con tutti ifuoi colori l'immagine della gamba

d'una molca, fino a 14 piedi di lunghezza; Potrebbe ancora più in

grandirti , ma diminuendola chiarezza, e diftinzione. Se poffo

qualche cofa conghietturare , giudico, che un cbnfimilé microfcopio

foffe già noto al Leuwenhoek, perchè fattoi! faggio di molte delle

fue offervazioni, con un microfcopio folare, ho trovato immagini

degli oggetti in tutto fimili, edellolteffo, anzi di maggiore in

grandimento di quelle, che vengonoda elfo delineate nelle fue let

ti h h 2 tere,
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«re, e sopra le quali Artsoeker muove de' mal fondati dubbj.

<*P3* Osservarlo** • Per confermare l'opinione di quelli, che

giudicano potere ciascheduna pianta produrre per mezzo delia

propria organizzazione i minimi semi della futura pianta, osservò in

primo luogo , che ciascuna pianta dopo esclusa dai seme si fa infini

tamente più grossa di quello, che era nel minimo germe, colla sem

plice disposizione orgànica delle sue parti, per mezzo dellá quale

tirando determinatamente l' umore da terra , unisce a se per mezzo

della forza attraente le parti omogenee, e in quello modo non solo

fi dilatano in larghezza, ma ancora in lunghezza considerabile i

minimi tubi, o. filamenti, de' quali era composta nel germe. Se

dunque un minimo filamento, che racchiuso nel germenon avrà

più d' una decima parte di linea di lunghezza , e una larghezza in

finitesima, può colla semplice apposizione di parti divenir lungo

molti piedi, quale appunto è l'altezza degli alberi, dovremo ne

cessariamente conchiudere, che postala prima organizzazione, pol

lano dalla natura formarsi nuovi organi , simili a quelli del germe.

La natura sempre opera uniformemente , e siccome vediamo coir

esperienza, che ingrandisce l'organizzazione; cosi per le steffe leg

gi meccaniche potrà impicciolirla, e ridurla in compendio; anzi

dovrà farlo, quando le fibre si fono cosi allungate , che non possono

più reggersi diritte, ma devono per necessita incurvarsi , e invilup

parsi insieme, conservando però la stessa organica disposizione di

tuttala pianta. In questo modo spiego colle leggi meccaniche il for

marsi de' rami, delle foglie, e del seme, conforme alle osicrvazio-

ni naturali. Il primo incurvamento, che fanno le fibre del tron

co, turgide d'umore, dopo essersi alzate ad .una certa altezza da

terra, produce gli occhi , o le gemme degli alberi , dai quali hanno

origine i rami. Lefibredi questi allungandosi sempre più s'assotti

gliano, ed arrivate ad una certa estensione s incurvano di nuovo,

e formano le foglie; e finalmente quelle di mezzo refe ancora più,

sottili , s' incurvano la terza volta , s' intrecciano , e fi raggruppano ,

e formano il seme. Questa mi pare la più naturale spiegazione j ô

la più conforme a quello, che continuamente osserviamo nei vege

tabili. In secondoluogo, sebbene non nasce alcuna pianta casual

mente da terra , ciò non ostante osserviamo di continuo, che per

produrre le piante non v' è sempre necessita del seme, anzi il più

delle volte il seminare le piante è una strada aflai lunga per poterle

avere
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aXrere speditamente. Cosiosserviamo, che le viti si propagano per

mezzo d'un tralcio, e per mezzo dei rami molti alberi, e per mez

zo delle picciole gemme i garofani, e col beneficio dei nodi delle ra

dici molti altri de' vegetabili , di modo che in pratica la via meno

usuata è quella di seminarli. Dunque di continuo c'insegna la

natura, che da una organizzazione nasce la consimile; come osser

viamo, che l'acqua determinata a scorrere nei condotti di ramifica

zioni diverse, è obbligata a deporre le parti terrestri dentro questa ,

e formare de' condotti naturali , in tutto simili agli artificiali di

piombo. Così ancora la stessa acqua essendo obbligata a muovere le

ruote dei molini diversamente disposte, produce essetti molto diffe

renti uno dall'altro, e intieramente conformi alla disposizione delle

parti del molino. Questo allungamento dei tubi delle piante fifa

per mezzo del sugo, che circola, il quale col benefìcio dell' aria,

che oslèrveremo essere continuamente imbevuta dalla pianta , dila

ta le membrane dei tubi, depone in esse le parti più omogenee, c

aderenti, onde gli accresce in larghezza; seguitando poi a salire,

arrivato all'estremità dei tubi, laliia parte più sottile traspira, e

quella, che è più omogenea, e tenace resta unita al labro del tubo,

e lo accresce in lunghezza. Così mi pare, che operila natura nell'

accrescimento, e vegetazione delle piante. Ma per formare di ciò

maggior idea è necessario esporre sopra di ciò la dottrina dei moder

ni:, e alcune particolari osservazioni fatte, acciocché possa deter

minarsi, se questo sugo dellepiante sale immediatamente, senza

tornare a scendere, o pure se circola, come è il sangue nel cor

po umano.

6f>+. La maggior parte de' Botanici concepisce, che Tumore

dèlia terra en tri ne'lobi del seme, tostoche viene posto in agitazio

ne dal sole , che comincia a scaldare più di prima ; o pure dall'aria,

che voltandosi la terra colf aratro s'insinua dentro le parti di questa.

•Assottigliando questo umore le parti farinose dei lobi, ne estrae le

più sottili, onde da questa speciedi fermentazione i lobi s'ingrossa

no , e. porzione di questa lauuginoia sostanza è obbligata d'entrare

nei minimi sili, e da questi- pafeare nella radichetta, e per mezzo

di questa insinuarsi nelle foglie seminali. Con ciò dilatandosi le ra

dici, e le foglie, ricevono ancora nelle loro trachee dell'aria; in

questa maniera si spiegano/t foglie seminali, si dilata, e distende

la radice, cominciando a gettare lateralmente dei minimi sili, co

me
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me si vede in c, c della figura 8 , e perciò cominciando a ricevere

da per se stessa l'umore delia terra. Ma questo umore arrivato per

mezzo deHasostanza legnosa delle radici , e del tronco all' estremità

delle foglie per mezzo delle sottilissime fibre diramate a guisa di rete,

delle quali sono composte, quivi non si ferma , ma trova un altro

ordine di fibre, che nascono dalla diramazione del periostio della

corteccia, e quivi entrato, scendendo nelle fibre del periostio,

va ad alimentare le radici, le quali osserviamo, che crescono ugual-

menteche il tronco, edirami. L' umore adunque per gli Botanici

tutti sale per la sostanza legnosa fino all' estremità delle foglie, e da

queste per un altro ordine di fibre scende nel periostio della cortec

cia per nutrire le radici; le quali dall'umore ancora non digerito

della terra, non potrebbero ricevere ildovuto alimento; questo è

ciò che fi dice circolazione delfugo, E'ajutato l'umore a salire in

alto dal calore del fole, che ra refacendo l'aria alla sommità della

pianta , più che nella parte di sotto , obbliga l' aria inferiore di com

primere il fugo, e farlo salire ad un'altezza considerabile; viene

ajutata ancora questa salita dai rubi capillari delle piante, che se

condo i Nowtoniani hanno la forza attraente; è facilitato ancora

dal suo assottigliamento, per cui diventando più leggiero si dispone

a salire più. inalto. Questo assottigliamento dell' umore fi fa negli

utricoliy e nel midollo, che sonocome tante glandule , nelle quali G

separa l'umore, e quello, cheèpiùgrostopassanei^y*/>r0/>r/. La

circolazione viene ajutata dalla continua azione dell' aria nelle tra

chee, con cui queste dilatate , comprimono lateralmente le fibre,

e spingono in alto l'umore, queste ricevendone sempre nuovo iì di

latano , e comprimonole trachee, e queste di nuovo le fibre; onde

da tale reciprocazione di moto tra le fibre, e ie trachee nasce la

continuata circolazione dels umore. Questa è in breve l'opinione

de' moderni intorno Y accrescimenio, e vegetazione delle piante.

6p5- La circolazione del sugo pretendono dimostrarla, i. per

chè le radici non potrebbero alimentarsi dal sugoindigesto , che ri

cevono immediatamente da terra, se questo non circolaste. z.jÛ

Mariotte avendo svelta una piantacolle radici da terra, immergen

do la meta di queste in un vaso pieno d'acqua, e 1' altra metk la

sciandola in aria, osservò che tanto la prima, quanto l'altra parte

delle radici vegetava, e mandava fuori nuove radichette; loche

non si puòspiegare, che concependo il sugo ritornare dalla cima ad

ali-
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alimentare le radici ancora , che erano fuori dell'acqua, e perciò

non potevano ricevere l'umore immediatamente, se non che pervia

di circolazione , 3. 11 Sig.Brotherion nelle Transazioni Inglesi fe

ce un taglio nella corteccia, e periostio d' una noce avellana, co

mesi vede in x, z, e perimpedire , chequeste pani non toccassero Terra

più il tronco, v'interpose due legni t, q. Osservò l'annoappresso Fig.'i.'

che la parte superiore x era molto cresciuta, e niente l'inferiorez,

la pianta frattanto niente pati per questa incisione . Questo dimo

stra evidentemente, che il sugo circola da sopra ingiù. Nelle Me

morie dell' Accad. .Reale del 170p. si riferisce esiersi ragliato tutto

intorno il tronco, all'altezza d'uno, oduedita la corteccia d'unal-

bero d'oliva, e in quell'anno produsse dalla parte di sopra due volte

più foglie di prima; perchè il sugo non potendo discendere, alimen

tava in maggioj* copia la parte superioçe dell'albero . 3. gl'Indiani

fatta un'apertura vicino alla base del tronco della palma, inseren

dovi un tubo raccolgono un umore firn ilissimo al vino. Se questo

fosse il sugo, che sale, sarebbe acerbo , e non concotto; dunque

deve essere quello, chescende. 4. Federico Ruischio , e Alberto

Seba trovarono la doppia ramificazione in ciascuna foglia, che

chiamarono arterie, e vene, e Alberto Seba insegnò la maniera di

separarediligentemente una dall'altra alla Società Reale Inglese.

La stessa cosa tentò Francesco Nicol nel 1730. e gli riuscì di sepa

rarle, quantunque non sapesse il metodo di Seba, come appari

sce dalle Transazioni d'Inghilterra. ,

Óp6. Stefano Hales dopo aver fatto moltissime osservazioni,

intorno ai vegetabili nella sua Statica, conchiude, che l'umore in

essi non circola, ma tutta la loro vegetazione dipende dalla forza ,

che hanno le fibre delle piante di tirare il sugo, e l'aria, nonsoloper

mezzo delle radici, ma ancora lateralmente per mezzo del tronco,

dei rami, e delle foglie . Questo umore innalzato sino all'estrema

superficie delle foglie esce per viadi traspirazione ; e a misura , che

le piante- traspirano, così ancora imbevono il fugo; onde .tutta la

loro icircolazione consiste in una reciproca' corrispondenza tra l'umo

re traspirato, e il sugo imbevuto. Più traspira la pianta, più imbeve, e

per lo contrario; onde traspirando più in tempo d'estate, ed avendo

maggiore quantità di foglie , più copiosamente ancora sale T umore

nella pianita,o viene imbevuto quello, che sta nell'aria dal tronco , c

dalle soguedella medesima . In tempo d' inverno meno traspirano le
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piante per la stagione , che è fredda, e per mancanza delle foglie;

onde ancora minor quantità d' umore imbevono.

6py. Per mezzo di questa dottrina ricavata dalleoiservazioni,

non solo si distrugge la circolazione, la quale fu accennata già da

Ippocrate DeNatura Puerorumy quando disse ,ln arbore mutuarti quam~

dam diflrìbuttonem eximisadfumma , & contrafieri debere , e poco

dopo , Arborent alimentum exsuperioribus , & inferioribus part'tbus co-

pejsere ; ma ancora si risponde alle ragioni addotte a favore della

circolazione.

6pS . Offerva^toni. Per dimostrare , che il sugo non circola,

e per rispondere all'esperienze il Signor Hales, nei cap. 4. del

la sua Statica, Esperienza 43, avendo fatto un' intaccatura nel

tronco d'un ramo di diversi alberi, e levatala corteccia, e il pe

riostio in una parte del ramo, osservò mezz' ora dopo , che la parte

inferiore della corteccia s'era inumidita , e la superiore asciugata;

se il sugo circolasse, dovrebbe accadere tutto il contrarie, per

chè 1' alimento alla corteccia viene da sopra, e non da sotto. Da

quest'esperienze si ricava inoltre, che il sugo dalle radici ugualmen

te sale per lo legno, che per la corteccia . Se vide poi in alcuni

incontri ancora la corteccia di sopra umida , questa non la trovò mai

più umida di quella disotto, come dovrebbe accadere posta la cir

colazione . Inoltre nella esperienza 45 avendo tagliata in giro la

corteccia in -tempo di Luglio ad alcuni rami di vite d'uva spina , di

Terra cerase, di meli, di brugne,dipcri, e posti i rami tagliati dal tronco

ïig?z.'S* co^a l°ro estremità inferiore in un vaso d' acqua v non osservò , che

le foglie di quella parte di ramo, che stavano sopra l'incisione fat

ta, si seccassero prima delle altre, ma tutte nel tempo stesso. Neil'

esperienza 4c» verso il sine riferisce d'aver tagliato in giro la cor

teccia in più luoghi , all' altezza di mezzo pollice da due grossi ra

mi aa, 11 di due perinani , nei numeri io, 12, 14, 2, 4, 6> 8;

il rimanente dei rami, che aveva la corteccia, cioè le porzio-

m i > :Vi 7» 9 s n> ciascheduno aveva un occhio, ogemma

del futuro ramo, eccettuato la parte 1 3 . Le parti p, 11 del ra

mo a a crebbero nelle loro estremità inseriori, dov'era tagliata la

corteccia, ma la parte 13 niente crebbe, e finalmente il ramo

verso la fined' Agosto si íeecò. Il ramo 1 1 si conservò intieraraenre ,

crescendo la scorza nelle parti tagliate dalla parte di sotto , e spe

cialmente in tjuei luoghi, ove le gemme erano più grosse. Per
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dimostrare pei, che le piante tirano ancora lateralmente l'umore

nell'esperienza 40, fece l'osservazione sopra molti rami di alberi

differenti, facendo ad alcuni delle intaccature, elevandone la cor

teccia, ad altri tagliandola in giro, ancora (ino alla midolla, e

sempre osservò, che le foglie restavano vegete, quantunque ta

gliata il ramo dall' albero , ma ponendo la sua estremità inferiore den

tro un vaso d'acqua. Ciò non sarebbe accaduto, se non avesse tira

to l' umore ancora lateralmente , e dall' aria . Inoltre tagliato un ra

mo da un albero, pose la meta de' suoi ramoscelli colle fogliedentro

l'acqua, egli altri li lasciò fuori esposti all'aria, questi si conserva

rono ugualmente verdi, che quei dentro l'acqua. Prese un altro

grosso ramo, e dalla; sua cima levòa qualche pollice<i' altezza tutte

le soglie, ìndi immesse questa a capo all' ingiù in un vaso.d'acqua

nell' elperienza 41 , e chiusa l'estremità più grossa :del ramo, che

restava in alto esposta all' aria con cera molla ricopertad' una vessica;,

seguitò tutto il ramo a vegetare tirando l' acqua , e traspirando; lo

stesso accadde ad un ramo non leparatodaT albero, e che colla sua

estremità per mezzo d'un tubo ad essa conneíïò con ce/a comuni

cava coli' acqua d'un vaso ^ che:ne tirò parte. Adattò un ramo d'al

bero di mela incurvato , e separato dal suo tronco sopra i rami di

due alberi, ai quali lo attaccò, e vide, che questo seguitò a vegeta

re, come non fosse stato separato dal suo tronco. Osserviamo di più,

che l'erbe, chw nascono nella calcina, che sta tra le pietre del mu

ro, ciò non ostante fi conservano, tirando l'umore per mezzo delle

foglie dall'aria ; e più volte m' è riuscito in un fiore detto della passione

nato sopra un muro, e che sollevando i rami avea gettato da questi

nuove radici nel muro stesso, bagnando porzione di questo lateral-

-, mente, d i fargli piegare i rami verso il sito bagnato del muro, quan

tunque dovesse molto storcersi per arrivarvi. Inoltre lavando il

tronco, e i rami delle piante vediamo continuamente, che più di

prima crescono, e se erano patite, tornano nel primo essere. Di

più secondo che riflette il Conte Marsigli su le piante *d ci mare,

tutte sono lenza radici, se s'eccettua l'alga, e prendono il loro nu

trimento dall'acqua per mezzo di certe vessichette , delle quali fono

composte. Leeuwenhoek dopo la lettera 04 scritta li aj Ago

sto 1688. riferisce una sperienza, che interamente distrugge la cir

colazione del sugo. Piantò d'Aprile del 16S6. due teneri alberi di

teglia colle radici due pollici solamente sotto terra, indi piegando

Tomo II, I i i il
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il fieflibilc loro tronco, e incurvando i rami della cima nafcofean

che quelli lòtto tetra, colle loro fremiia, che iorgevano di fuori;

•e per mezzo di pali conficcati altamente in terra y ai quali erano

ligati gli alberi, li tenne afforza incurvati in quella politura, fino

all'Aprile del 16%%. in cui avendo veduto, che i rami avevano getta

to l'ufficiente copia diradici, alzòinaria le radici vere di tutti due

gli alberi, e gli altri rami de' medefirni li pofe colle loro cime due

pollici lotto terra. Dopo 14 giorni cominciaronoJe radici a gettate

una copiofa quantità^gemme , che poi formarono de' perfèttiflìmi

rami- Quanto poi aU'efpericnza del vino, checavano gl'Indiani

incidendo inferiormente Ja palma, nou è difficile il concepireco-

aro 'così depurato ppflaveqipedalle.railici^. Hei.confidBriaoiaj,^dse

xjueite fono nella pa^makduiriacorifiderabiie profondità denteo ter

na-; piaò • mdbrelateffitqràd' alcune radici efleretaJe^ che facilmen

te polla concuoocrfrirMmore"!terreftirej 'l'r. «•"> 1 ■■.

' 699. OJferva^iom. Per determinare quantoJtrafpirano le pian

te, e dijche qualità è quella trafpirazione coprìiil uafo i ii, dove.era

Terra piantato il giratole a, d'una lottile laftra di piorabarben .lutata d'iris

torno, acciocché niente ufciridovelfcdallaterra ;b veterano due tubi

dello ftelfo metallo uniti, .dei quali il tubo d era fot ti li/Timo, per

poter concedere un picciolo adito all'aria, g era più grande, per

poter adacquare la pianta, ma toftolochiudeva., e ferrò ancora i!

foro 1. Per 1 5 giorni continui tra Luglio, e Agofto ■ tenendoci 1 vaf»

cfpofto al fole , lo pesò mattina, e fera; indi tagliatala pianta, e

polla della cera con trementina fui tronco , tornò a pefare il vafo ogni

dodiciore, perefplorare, quanto trafpirava per la creta, della quale

era compofto, ed olfervò, che ogni 12 ore mandava due once di

trafpirazione. Detratta quella dalla trafpirazione, che trovò pri

ma di tagliare la pianta , dedulfe, che in 12 oreavea tralpirato di

giorno una libbra, ei4once, ovvero 30 once; in una notte pià

tolto calda trafpiròonce 3, in una fredda niente. La fuperficiedi

tutte le fue foglie era di dita quadrate 5616, quella delle radici

di 2280'. Da quefto dedulfe, che il lugo fi moveva più veloce in

quefte, che n-elìe foglie perfupplire a tanta trafpirazione. Ricavò

inoltre0_che i«flèndo;laquancita trafpirata da un uomo fecondo Gia

como ifcei 11 nella fua Medicina Stuticadi 31 oncein^ore, latra*

fpirazione umana è a quella delle piante , come 441 : ioo.Collo

fteflb metodo nefcap.i, fece l'efperienza fopra una vite ,'ie trovò,

i ; - che



che la quantica dellasua< traspirazione fu in i2oredi giorno — di pol

lice cubico d'altezza; d'un cavolo fu ir; di un lamo di melo £ ;

di un limone — • Per determinare la qualità della materia traspira-

ra dalle piane* rJcbiuse varj rami di queste dentro alcune storte, Tìv.'ij.

Jenza impararli dall'albero, come si vede in pab , e coprì di più F,o- **

veliche, bagnate il collo della storta. Osservò, che i' umore traspira

to eralimpido, come l'acqua, ma presto si putrefaceva; dalchede-

dusse, che fosse un'acqua molto eterogenea.

- Joo. OJserva-zjoni . Per determinare laforza , colla quale le pian- Tar.ij.

te imbevono l'umore da terra, scoprì le radici a due piedi e mezzo F'g-s-

di profondita a un pero, e tagliati i fili ad una, cheavevamezzo

pollice di diametro , la pose dentro il tubodi vetro rd, cheaveaun

pollice di diametro, ed 8 dilunghezza, in questone inserì un al

tro dz, che era ~ di pollice largo, e 1 8 pollici lungo; avendo co

perto tutti gli spiragli con cera coperta di vessiche bagnate, ed empiu

to d'acqua il tubo d z , lo pose nel vaio x pienodi mercurio . Osser

vò, che dopo 6 minuti la radice avea tirata l'acqua con tanta for

za , che il mercurio per la pressione dell' aria esteriore era solito ad 8

pollici d'altezza nel tubo dz, e in questo tempo uscivano molte

ampolle d'aria in i, che salivano in r. D'Agosto tagliò il melo a colle

foglie g, da un albero, e applicollo sopra il tubo di vetro dzlun-

gocípallicr, e largoj-, otturando bene con cera , e trementina, e Ta7 f

colle veilìche ogni spiraglio, indi riempiutolo cV acqua, loposeden- Fig.'i.

tro il vasox di mercurio , che lo innalzò dentro il tubo all'altezza,

di 4 pollici in poco tempo. Essendo l'acqua 14 volte meno pesante

del mercurio, questo frutto colle sue foglie tirò l'acqua con una

forza uguale al peto di 56' pollici d'acqua . Facendo l'elperienzacon

un ahro melo lenza, foglie, osservò, che il mercurio non s' alzò,

che ali'ialtezza d' un quarto di pollice . Molte altre esperienze fece

iopra altri alberi>alcum de'quali tirarono in 1 2 ore 30 pollici d'acqua ,

e lenza: foglie un. fedo. Alcuni piselli imbevendo l' umore furono

capaci d'alzare un peso postogli sopra di libbre 1600.

: yto-n Osservatimi* Per provare, che gli alberi tirano una g

quantità d'aria, prese il ramo b svelto dall'albero d' un melo, e lo Fig.'z. "

pose dentro il tubo largp rie,. a cui ne applicò un altro pitisotti-

ktz, chiudendo tutte le aperture con cera, con trementina , e

con vessiche f e immergendo il tubo ez pieno solamente d'aria

nel vaso x, ovecra l'acqua; dopo 3 ore trovò, che l'acqua era sa

lii 2 lita



436 Capo vu. I Corpi Vegetanti,

lita in z a più pollici d'altezza; locchè non poteva accadere, se

prima non avesse l'estremità del ramo i tirata a se tutta l'ariadel

cannello ez. Prese inoltre un ramo di bieta brzfn, che aveva la

t«v. 16, corteccia. 3 quarti di pollice di diametro, e io' di lunghezza ,

Fièj» Jo pose nel vaso x pieno d'acqua, che copri colla campana pp,

chiudendo con cera , e veffiche in z, indi chiudendo ancora la sua

estremità n, che stava dentro il cilindro yy. Votando d'aria la

campana pp osservò, che l'aria entrava per la corteccia fz, scen

dendo nel vaso x, ed uscendo dall' acqua dentro la campana in for

ma d'ampolle; lo stesso accadeva , quantunque si chiudessero con

cera gli occhi f del tronco ; lo stesso accadeva , benché s' empisse il .

cilindro yy d'acqua, cosicché coprisse l'estremirà n. Da queste,

e infinite alire esperienze ricavò, che le piante tirano l'aria da tutte

leloroparti, e con gran forza . Volle inoltre osservare , sianoaquale

profondità il sole potesse scaldare la terra, e avendo seppellito un ter

mometro dentro la medesima, conchiuse, che i raggi solari arriva

no a rarefare l'acqua in vapore sino alla profondita di due piedi;

locchè unitoalla forza attraente de' tubi capillari, dei quali le pian

te sono composte, è sufficiente per ispiegare la forza, con cui Ï

acqua sale dentro le piante ad un'altezza considerabile.

702. Spiegata la vegetazione , ed accrescimento delle piante ,

.. . dobbiamo elporre la loro distribuzione . La Botanica ha avuto questa

disgrazia, che è stata poco, e niente coltivata dagliantichi. Teo-

frasto, che successe ad Aristotile nell'Olimpiade 114. lasciò ne',

suoi scritti raccolte 600. piante in circa. Dioscoride nato in Anaza-

bard, Citta della Cilicia fi propose più accuratamente descrivere le

piante, gli animali, e i minerali. Plinio raccolse tutto ciò, che

avevano detto questi nella loro storia naturale , e v'aggiunse molte

proprie osservazioni. Dopo questo alcuni discorsero della Bota

nica, tra i quali Giovanni de la Ruelle nato a Soisson, e' morto

nel 1537. Giovanni Lonicer Tedesco nato a Orthen nel 14.9p. e

morto nel 156'p. a Marpurg; Valerio Cordo nato nel 151 5. Cor

rado Gesnero nato nel 1 510'. a Zurigo; Ramberto Dodoneo nato

a Melines nel 151 8. Andrea Cesalpino d'Arezzo morto a Roma

nel 1 503. Clufio morto a Francfort nel 160p. Gioacchino Came

rario nato a Nuremberg nel 1534., e molti altri. Matra questi

più di tutti si segnalò Pietro Andrea Mattioli Senese, che viveva

nel J554t con i suoi commentar; sopra \ 6 libri di Dioscoride, e
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Giacomo Dalecharn p contemporaneo a questo, e nato a Caen in Nor

mandia, che anch' eflo correise molti errori di Dioscoride . L'edi

zione migliore dell' opera di Mattioli è di Basilea, ove egli stesso ha

corretto molti errori. Amendue questi Autori diederoqualche or

dine alla Botanica, denominandole piante secondo le proprie vir

tù, che hanno, e per la simiglianza, che passa tra molte di esse;

ed accrebbero molto la Botanica , ma introducendo nuovi termini ,

.produssero in essa della confusione. Fabio Colonna terzo figlio del

celebre Girolamo Colonna, del ramo della rinomatissima famiglia

di Roma, fiorito nel 1 580. stampò in Napoli nel 1 502. la storia d'al

cune piante, e in Roma, nel 1616. due altri tomi , intornole me

desime, ove insieme raccoglie altre curiosità. Gasparo Bauhain

nato a Basilea nel 1560. diede nuova faccia alla botanica coli' ope

ra, che stampò intitolata Pinax Tbeatri Botanici stampata a Basi

lea la seconda volta nel 1671. Questi è colui, che ristampò a

Francfort nel 1508. l'Opere di Mattioli. Nel suo Pinax espone me

todicamente 6000 piante. Usci un compendiodi quest'Opera, sot

to titolo di Storia delle piante d' Europa, stampata a Lione in due

tometti nel 171p., ove divide tutta l'opera secondo Bauhaino

ini2Libri, e ciascheduno in 6 Sezioni, portandoli rame di ciascu

na pianta , il nome Latino, Francese, Italiano, e Tedesco; indi

dandone la descrizione di tutte le sue parti, il luogo, ove nasce, e

Je proprietà, che possiede * ;.. .

703. Tra rutti gli altri , che fiorirono dopo Bauhaino, mi ren

stringerò al celebre Giuseppe Pittone de Tournefort nato in Aix

della Provenza nel iô'5ô\ Questi distribuì le piante più metodi

camente ancora di quello, che aveva fattoil Bauhaino, avendole

distribuite in 363 generi, come apparisce dalle Inflitutiones rei ber-

bartet, stampate nel i700.che sono la traduzione in Latino de' suoi

elementi di Botanica stampati nel 1^04. ai quali molto aggiunse.

Dopo fatto il viaggio di Levante, ed aver trovate 1 3 56. nuove

piante, le aggiunse alle Istituzioni col titolo di Corollarium Injìi-

tutionum rei berbaria, impresse nel 1703. Avendo il Tournefot

nelle sue Istituzioni fatte ben delineare tutte le piante, insegna a

distinguerle per mezzo de' fiori, e de' frutti, che le producono; il

qual metodo però è condannato dal Fabregou, perchè queste non

fono parti assolutamente necessarie per lo stabilimento di tutti li ge

neri, le ipecie de' quali portano fiori, c frutti. Onde pretende,
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éhe il grano debbaesière l'unico distintivo délie rnedesime, essendo

«juesto una parte essenziale, che racchiude la mini na pianta sutura;

per quelle poi, che non portano grani, giudica, che fi debba ri-

correre alla loro figura esteriore, alsaporeec. e formarsene degli

esattidisegni . Sebastiano Vaillant natonel 1669. a Vigny, s'ar-

plicò anch'eflbcon somma accuratezza alla Boranica, efecedopo

il Tumefort una diligentiífima raccolta di tutte le piante, orna-

te con i lorafiori, egrani, ciascunadellequalipoledentrofoglidi

carta bianca legati a guisa di libro, neiqualisi conlervanoa mara»

viglia le piante, quasi col loro colore naturale . Queíli libri, che

fi chiamano Y Erbario-y avendoli comprari dalla sua moglie, Ludo-

vico XV. li fece porre nel suo gabinetto del giardinodi Parigi a

pubblica comoditade'Botanici. Ermanno Boerrhaave natanel 1 668.

vicino a Leiden faticò molto sopra le Istituzionidi Tournesort ,

* i rtianoscrittidi Vaillant , le riduffe tutte sotto ordine alsaberico,

ve ne aggiunse moite dinuovo, specialmente riguar-dandole vecce

dilupini, e ilmosco, che nasce sopra i tronchi degli alberi, i quaJi

ctanno in luoghi umidi ; ed usci qutíra Opéra alla luce. nel 1717., sotto

'ûtiioìoài Botankon Parifiense. Intorno aile piante Orientali scriíse

Cristiano Buxbau un' Opéra stampata a Pietroburgonel 1728. Cri-

stianoGotlieb Ludwvigdiede alla luce in Lipsia nel 1747., un libro

incitolato Defìnitiones generumplantarum yolim colle8a , nunc au&a , Ù"

cmendata. Stabilisée egli, che perdis!inguere le piante, edistribuirJe

è necessario non solo considéra reifrutti, e il fiore, corne aveva

fattonellesue ïstituzionidel 1724., maancoralo slamer e il piedi-

cello, ed altre proprieta particola ri délie piante ► Migliorconsiglio

íeguV Weinmanno, il qualeultimamente in Germania stampò una

Botariicain foglio, col titolo F'b/tbanto^okonograpbruy ove in vccfr

d'adoperare nel tirare i ratai il consueto inchioslro, fece parviilco-

kire naturale délia pianta. Gìudicoadunquer che per bene istruirsi ,

c disporíe tantav diversica di piante , fia necessario rico r rere alli 363

generi ,• ne* quali le divide \l Tournesort , pep fbiraiarfene qualche

distinta idea; m-a quindi fia necessario averne owimi disegni, eun

érbark* ben custodito dalle tarie, e una descrizione d'esse cavata dal

grahty, daì fiore r da?l frutto, dalla figura délie foglier deítronco,

dei rami, e se la parte principale è la radice ancora- da questa ,

corne accade nei tartuffi. Questo ancora è il metododiBLajo nellav

fciaStoria délie, piante, e nel Trattato deircfiít«nzar e lapienza*
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<3i Iddìo ce. Quanta poi ai loro ufi medici pofforio ricevere Ja co

moda dtftribuziorte, che loro da Gio:Battifta Cornei, nel fuo riftret-

to dell' Iftoria delle piante, ftampatointre tomi a Parigi nel ,1737.

ove le divide in piante, che fanno evacuare gli umori fuperiìui

con un modo fenfibile, e in piante, che producono lo fteflbcflètto

in una maniera infenfibile, che dice egli piante alteranti. Nel ge

nere delle prime fi numerano tutte le purganti, ed emetiche, Je

piante bechiche, che fanno efpettorarej le flarnutatorie, le ibe

riche, le diuretiche, o apritive, le diaforetiche, o fudorifiche ,

e lé cardiali. Nel genere fecondo di piante comprende le cefali

che., per la tetta, ed aromatiche, le oftalmiche per gli occhi ,

le Somatiche, e quelle, che ammazzano! vermi degl'inteftini, Je

febrifughe, le epatiche, e fpleniche, le carminative, che efpel-

lonoi flati, le antifeorbutiche , le vulnerarie , l'erbe emollienti,

ile rifol venti, le anodine, che lòpHcono il male, e finalmente le

rinfrefeanti , e ingrananti. Quefto è tutto ciò, che può molto con

durre ad una generale idea della Botanica, per quanto portano le

ièmplici Fifiche Iftituzioni.

':' / CAPO Vili.

1 Corpi Animali.

704. \ TOftro iftituto non è di tenere la Moria degli animali , ri-

cerca quefta un Trattato particolare, che non cosi facil

mente può compilarfi, non già per mancanza d' oflervazioni , ma

bensì per difetto d'accuratezza nelle medefime. Arillotele fu il pri

mo, che intraprefe ajutato dalla generofità d'Alefiandro Magno di

teflerne un' iftoria compiuta ; ma quefta non è opera d'pn lolo, nè

di pochi anni. Teofrafto aggiunle molte cofe a quello, cheavea

raccolto Ariftotele, e quafi tutti gli Scrittori della Storia naturale,

come Plinio, e altri v'hanno aggiunto qualche cofa del proprio.

Corrado Gefnero nato a Zurigo nel 15 id. quivi ftampò nel 15 51.

il libro 1. dell' Iftoria degli animali , ove parla de' quadrupedi;

nel 1 554. ufci il libro 2 fopra la fteflafpecie ; nel 1 55 5. ulcì il libro 3.

ove tratta. degli uccelli, e ne da irami; nel 1558* diede.alla luce

jiliihroi}. óve parla dei pelei; e nel 1^60. ne diede rami più accura

ti; i nel 1587. fece il libro 5. ove parla dei ferpenti. Quefta fua Sto

ria naturale degli animali fu riftampata in cinque volumi a Frane
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fort nel i6o±. Dopo di questo Ulisse Aldrovando nato a Bologna

nel 1525. diede alla luce in quella Citta in tre volumi nel 15pp.

idoo. 160$. l'Istoria degli uccelli col titolo di Ornitologia; e

nel 1601. i sette libri degl'insetti; e nel 1606. dopo la iua

morte fu stampato il Trattato de'Crustacei , Testacei , e Zoofiti . Que

ste iòno propriamente le sue opere compiute; imperocché i libri 5.

de piscìbus^ il volume de quadrupedibus , solipedibus ; e l' Historia

quadrupedum omnium; e i libri 5. de quadrupedibus digitati* , e ili-

, -i>ri2. deiserpenti, e l'Istoria dei mostri stampati dopo in Bologna,

in diversi anni , che sormano con li 5. disopra undeci volumi in foglie

delle sue opere, quantunque siano parto della sua industria, ciò

non ostante da àltri furono compilati . Dopo questi abbiamo molti

altri, che hanno parlato dellaStoria degli animali, trai quali Gio

vanni jonston, Rajo; e Biasio , Collins, e Valentino, che ne fe

cero 1 anatomia. Altri s'applicarono a qualche loro specie partico

lare, come il Redi, e il Vallisnieri nelle loro opere, lpecialtnente

parlarono degli insetti, e il -Signor de Reamur, che ne diede una

storia compiuta; il Padre Buonanni Gesuita nellafua opera Recrea-

fio mentis , & ocpli, uscita in Roma nel^io^, si prese la cura di

esaminare un numero infinito di chiocciole; Francesco WiUughbei

parlò principalmente degli uccelli, e il ConteGiuseppe Zinanni di

Ravenna si prese la cura d'esaminare le loro uova; e i nidi iri un'

opera stampata in Venezia nel 1737.

705. Comunemente sogliono dividere gli animali mquadrupedi ,

che sono quei, che camminano per terra ; \nuccéUi, cheperlopiù

volano; in pesci , che stanno nell'acqua ; in serpenti^ ed insetti^

che strisciano sopra la terra. Alcuni altri dividono gli animali in

quei, che hanno sangue, e in quei , che ne sono privi. Iprimidi

nuovo li distinguono in vipipari, e ovipari, cioè in quelli, che

partoriscono i loro simili, e in quelli, che fanno le uova; tragli

esangui nunierano i Crustacei, i Testacei, e gl'Insetti; la prima

divisione però è più facile, e naturale.

yoó. Per nome d' animale s'intende quel corpo in natura, che è

organizzato, e vegeta senza essere attaccato alla terra , e dimostra

un principio di sentimento . Con questa definizione fi distinguono

gli animali dai corpi inerti, i quali non hanno organi particolari

per tirare il loro nutrimento dalla terra ; sono diversi ancora dai ve

getanti, che composti aneli' eisi di organi, ricevono l'umore per
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alimentarsi diversamente da quello, che facciano ,gli animali; ino},

tre dimostrano questi di sentire l' impressioni degli oggetti esteriori:,

locchè non fanno le piante; e sebbene alcune dtijueste fieno state

çhiamate sensitive, perchè si ritirano contraendosi in se stesse , quan

do loro s'avvicina la mano; ciò non ostante questo fenomeno non è

Irato difficile a spiegarsi colle leggi meccaniche per mezzo della deli-

cara loro tessitura, che facilmente resta ossela, e contratta dagli

effluvj del corpo umano. Ma più prodigiose sono le operazioni, dal

le quali fi ricava il sentimento de' Bruti» Trecose adunque possono

richiedersi intorno agli animali ..Primaie abbiano realmente un

principio di sentimento. Seconda la loro origine, operazioni., e

proprietà. Terza s organica loro distribuzionfi«r

707. Quanto alla prima in tre opinioni si dividono i Filosofi. La

prima è diquelii, chegiudicano ritrovarsi negli animali una forma

iòstanziale materiale, che chiamano animasensitiva, doratadella

facoltà di conoscere, e lcntire l'impressioni degli oggetti esterni.

La seconda è di quelli , chegiudicano, che dentro gli animali risic

ela una sofianca spirituale ; la terza è di quelli , che pensanocílere i

Bruti pure macchine organiche , che per mezzo dell' interna loro

disposizione simile alla nostra, essendo determinate dagli effluvj de'

corpi, facciano operazioni alle nostre simigliami.

708. L'opinione de' primi è stata per molto tempo seguita nelle

scuole peripatetiche: hanno giudicato, che la cognizione sosse un

genere rispetto alla materia, e agli spiriti; di modo che ne po-

icssero partecipare gli. uni, e gli altri, quantunque la prima im

perfetta mente , i secondi perfettamente. La cognizione , che

compete alla materia de' Bruti , l'hanno chiamata sensitiva, e vi

etale, o pureun naturale istinto dato loro da Dio. Questa sorte di filo

sofi avezzi alle loro fantastiche forme sostanziali, e qualità elemenr

tari de' corpi , e poco assuefatti a formarsi l'idee chiare, e distinte

delle cose, così ne descrissero oscuramente il principio sensitivo de'

Bruti, contenti di servirsi di generali espressioni , alle quali non

corrisponde un' esatta idea delle cose, e d'adoperare delle similitudi

ni -, checonfondono il semplice parlare Filosofico. Per nome di co-

spione, sia questa intorno le cose intelligibili, o sensibili, altro

• non deve intendersi , se pure non ci lasciamo lusingare dalle parole,

che l'interiore coscienza, o sentimento di ciò che accade innoi

quando riceviamo qualche impressione dagli oggetti esteriori .

Tomoli, Kkk Se
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Sé fi ìevaqaeftofentirnento, allora gli effluvj dei corpi farànnòfc*

pra i Bruti quella fteflà impresone, che fopr&ic'otpi inanimati, «

perciò diverranno pure macchine, conforme alla terza opinione.

Ma la conofcenza, o ^' intimxjfentinientoèunacof& indivifibile, e

fèmpliciflìma; dunque non può concepir/i nella materia, cheèdi-

yifibile in infinito, pd eftefa. Quello è l'unico argomento , con

cui fi dimoftra ad evidenza > - che la foftanza della noìtra anima è in

teramente diftintada quella dei corpi. Perciò la cognizione non può

dirli genere rifpetto alla materia, e aglifpiriti. Concepiamo, ie è

potabile, la cognizione nella materia , farà fempre unacofada effa

feparata, come l' indivifibile y e il fempUcifltmo jdaldivifibile, e

comporto; e perciò fark dentro il corpo una cola feparata-j coinè li

noftra anima }o è dal noftro corpo. Dunque l'opinione dellefcuole

da moltotempo addottala, ma non esaminata a fondo, non può in

conto alcuno loftenerfi , febbene fia un'opinione di mezzo tra la fe

conda ^ e Ja terza,.

700. Reda perciò, che debba fceglierfi una delle altre due,

che abbiamo già efpofle. Quanto alla feconda opinione Arinotele

nel Iib. i. della Metafilica riconobbein alcuni animali la compren-

fione delle cole fendibili, in alcuni oltre il lenfo la memoria , in al

tri una fpecie di prudenza nel diriggere le loro operazioni. Dello

fteflb fentimento furono molti Filofofi, trai quali Schmidioak Log*'

ca Brutoruniy Girolamo Rorario nei due libri, qtiodammalia Bruta

ratione utantur mel'tus homine ftampati in Amllerdam nel 1666.^

ove dimoftra, che non efiendo gli animali liberi, ma obbligati afe-

guire le determinazioni della natura, fanno miglior ulodelloro

principio di ragione, che gli uomini ; il Padre Ignazio GaftonPaf-

dies Gefuita nel fuodifeorfo della cognizione delle beftieftampató^

Parigi nel ióy 8., e dinuovo all'Aja; ove confuta gli argomenti de*

Cartefiani , che ftabilifcono i Bruti pure macchine, e molti altri ^

Ma fopra tutti fi fegnalò in quella materia Lorenzo Magalotti nato

aFirenze neli537., e morto nel 1 71.i.nellefue lettere feientifiche,

ed erudite ivi Rampate nel 1721., ove dalle operazioni , ches'of-

fervano fatte da' Bruti ricava , die in loro fia un principiofpirituale

inferiore di gran lunga al noftro, ina dotato di fentimento. Que

llo principio può dirli Anima y a differenza del noftro, chemente'

deve chiamarli, perchè ornata della facoltà di riflettere, di vo

lere, e di determinarfi, della quale è priva l'anima de Bruti,
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Il fondamento di quelli, che aunoftettgno l'aniàial nevBo«ttfpiiw

tuale è il confidqrareJe maravigliofeoperazicmi , che fanno .Que

lle riguardano il loro naturale i/tinto r o pure alcune operalieniJimi-

gitanti Ale noftre , che fi fanno; ia noi per mezzo di qualche prev-iat

cognizionev Quanto alle operazioni y che riguardanoil loro iftinto ,

come è quella? di procacciarli il cibo aloroconveniente , d'educare

la< prole, d)effe^e a'gitafida mo«i particaiàiìir, come gh upmiai nei»

fa paflio«i,;e-cjalched<ino fecondo. la propria na-ti*c3 y quefte; fono

operazioni , che poffqrio interamentedipendere daHadòro organizza

zione ; cosi ancora noi aldi fecondo k diverta MMérna; diilpòfizio-

ne ».• -ci fentiamo dirFeren gemente mofli ^ e %efTo ci è imponibile;

d'impedire i primi impuifi,, che nafeonorda* qtefta; oltre a ci&.

oflèrviamo^ nelle piante y che per la femphee diipoiazione delle loro

parti organiche v tirano; ciafebeduna; tut éetermhsaxof. umore da ter

ra, feuza efler dorate di alcun lentisnento particolare;; e queftoè

ciò, che dicefi il naturale iftinto de' Bruti , e negli uomini la natu

rale inclinazione .. Ma in- quefte Sede operazioni deTBfcuai y fe atten

tamente fi confideranoy vi fi. oflèrvera qualche cofadi più, cheevi-

dentemente' dimoftra,( Qhe elfi fencono le imprelfioni, «he loro/

vengonofatte dagli oggetti citeriori ; in quella guifa, che noi fen-

riàmo,. dove ne porta il naturale ìftima; con quella differenza,,

che la liberta- in noi làfcia in noftro potere di lègnirlo,- ma nei

Bruti oflerviaymp, che dove Ionio, sportati y cola naturalmente vai».

*o-, fe pure noff fono- altrove detepminaci dai qualche più forte ìm-»

prefiione. Inoltre oflèrviamo in elfi una maniera particolare di di-,

riggere le loro operazioni a quel fine, che hanno allora prefente;

cosi oflèrviamo, che i cani,, e le formiche nafeondona ileihay.

dopo che hanno fovvenuto alle loro indigenze, non già come

alcuni credono per prevenire ilfuturo; perchè il più delle voheho

offervate , che pi ù non fi ricordano , dove 1! hanno' nafeofo ;4 ma per

fecondare l' impreffione fatta loro dalla quantità del cibo prefercte:.

S'oflèrvino f'jpra di quello le maravigliofe operazioni dei cani, Fin-

duftria dei ragni nel pigliare gf infetti, edegh altri animali nel for-

prendere i loro nemici. Inoltre oflèrviamo, che ne' Bruti qualche

volta accade , cheimpazzifeano, e perciò operino diverfaiHeniie da

quello», qhe prirn* facevano; oflèrviamo di più , e fpecialmente

{tei cani,, che fi fognano, ed allora? fanno le loro azioni per' pura

mac.cjiinav. Quefte, e molte altre canfiderazioni dimoirianoinefiè

JLkìL z. un
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un principio sensitivo ,/ e perciò una sostanza spirituale.

710» Contro questa seconda opinione insorgono le antiche scuo

le } dicendo, che in questo modo dovrebbe ne' Bruti ancora rico

noscersi la volontà, la liberta, e per conseguenza l'immortalità;

perchè le due potenze accennate hanno per radice la facoltà d' inten

dere; non vedo però come asseriscano questocon tanta franchezza .

Ha creato Iddio varj ordimdi corpi unopiùperfettodeiraltro , con

qual fondamento adunque negano essi alla suprema intelligenza il

potere di produrre un'infinita varietà di spiriti; questo è un volere

accomodare T infinita potenzi ai nostro limita liflìmo modo di

pensare. Poteva creare Iddio alcune iòstanze spiritual! , dotate

semplicemente del sentire, che dovessero durare sin ta mio1, che si

conserva la disposizione organica del loro corpo , a cui sono state de

stinate. Di fatto osserviamo, che non tutti gl4 spiriti sono di' ugual

perfezione; l'anima umana per esempio è piii imperfetta delle so

stanze Angeliche. L'immortalità è un dono gratuito della bontà Di

vina; Dio è il solo, chelapossiedeassolutamente. Ogni cosa crea

ta , non eccettuatane la materia è immortale sino , che egli vuole ;

sarebbe assurdo il dire, che da per se stessa possa la creatura tornare

in niente, siccome da per se stessa non è stata capace d'uscirne. Noti

vedo adunque alcuna necessità in Dio di conservare perpetuamen

te la materia, e queste anime sensitive; siccome oflerviamo una-

massima congruenza di conservare le anime umane . Ma qurdi nuo

vo insorgono le Scuole , che non avendo alcun fondamanto déliai

loro opinione, pretendono con modi indiretti di buttare a terra le

altre col renderle esose. Il Concilio Lateranese lòtto Leone X. de

finì contro Pomponazio, eCremonino, che fosse proposizione ere

tica, l'asserire l'anima nostra mortale, secondo la Filosofia; dun

que questa deve somministrare argomenti per dimostrare l'immor

talità, secondo la stessa' mente del Concilio. Questa conseguenza è

in tutto simile , e ugualmente concludente , di quest'ahra . t do

gmi della nostra Santa Religione non possono essere oimoilrati

falsi col lume naturale, perchèquesto, e quelli gli abbiamoncevuti

da Dio, e il vero non è mai contrario al vero, secondo, che otti

mamente riflette il Concilio; dunque per mezzo del lume natura

le devono trovarsi ragioni, per provare i medesimi degmi. Amen-

due queste conseguenze essendo ugualmente lontane dal vero, n

fiegue, che .sebbene supponiamaïç anime, de' Bruti .ipirmiah , c -
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non ostante non è di necessiti, che debbano di mostrarsi immortali.

Ma replicano ancora; ponendo l'anima ne' Bruti spirituale possono

facilmente alcuni passare avanti , e dimostrare inoltre, che sia do

tata di riflessione, di volontà, e di liberta, e perciò farla in tutto

simigliante alla nostra ; anzi alcuni gik hanno preteso , che ne'Bruti

vi siano dei Demonj, che gli animino ; altri hanno intrapreso di

spiegare ir loro linguaggio , come si può vedere da due dissertazioni

stampate in Francese. Questo è uno di quegli argomenti , che pro

va troppo, e perciò niente eonchiude . Non v'è opinione per sa

na, che sia, che non possa facilmente portarsi- agli estremi. Le

irregolarità del corpo lunare , le negano solamente quelli , che non

hanno occhi r e pure daquestc alcuni hanno preso motivo di crede

re, che vi fossero degli abitanti nella Luna-, ma questo però senza

alcun fondamento. Lo stesso deve dirsi di quelli, che vogliono in

trodurre nelle bestie una perfetta sostanza spirituale, quando le

osservazioni altro non dimostrano, che un semplice, benché vivis»

fimo sentimento. Ma per conchiudere faeciamoun poco il parallelo

tra questa, e l'opinione delle Scuole, giacché esse ci tirano per for

za a questa maniera d'argomentare. La materia ne' Bruti può pen

sare ; ma il pensiero è il primo gradodi cognizione ; dunque la stessa

materia più assottigliata potrà ancora esser dotata di riflessione;

e perciò ancora l'anima nostra potrà essere materiate; maquello,

che è tale, secondo il comune delle Scuule, è mortale; dunque

ancora l'anima nostra farà soggetta alla mortalità. D'un simile ar

gomento ricavatodalle dottrine peripatetiche credo, chesiservisse

Pomponazio per dimostrare la mortalità dell'anima; onde se ciò

fosse, avrebbe indirettamente il Concilio, condannata più tosto

l'opinione della cognizione materiale. Per lo contrario posta una

sostanza spirituale , solamente sensitiva; perchè di più non portano

le ossei vazioui che sopra i Bruti si fanno, non può ricavarsi alcuna

strana conseguenza, se non che da questi, che non fanno il retto

uso del raziocinio. Tutto ciò hogiudioato necessario a lungoespor-

re, acciocché apparisca evidentemente, che non sempre le più

VÉvciiie opinioni nelle materie Filolofiche sono le più sane, come

alcuni pretendopo, eie più nuove sono le più pericolose.

711. La terz i opinione è de Cartesiani, i quali fondati sopra la

leV.rr-i 54 -tei tomo I», e sopra la feconda del tomo 2. di Cartesio-,

giudicarono 1 Bruti intieramente privi di sentimento. Ma se silegr

. . ;. gano
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gano attentamente amen-due.- le lettere, eia 67 del tomo r., ap

parirà, che non fu alieno il Cartesio da. qualche senso. Antonio

le Grand pretese didimostrarle pure macchine nella sua di sferrai ione

de carentiasenfus , & cognitionis in Brutti ; fece 1 o stesso Dàrman lòn ,

in una operettaintitolata la bestia trasformatane macchina ; e un ano

nimo nella dissertazione dell'anima delle, bestie stampata a Leiden

nel 1 <58o.. In tutte, questeoperesisforzanodi spiegare , per mezzo

dell'organizzazione le maravigli ose operazioni de' Bruti; ma in que

ste altro non fanno , che rendere ragione del loro istinto naturale ,

non. già. di quelle operazioni, che fanno a noi simigliami. Nonno

dubbio, che la questione intorno ranimadelle bestie y rimarra sem

pre indecisa; perchè vi sono argomenti probabili dall' una^ e l'altra

parte , a favore della feconda, e terza opinione ; ma se giudicar

dobbiamo dà i fenomeni, ha più verifimiglianza la seconda.

712. Quanto, all'altra, cosa da considerarsi ne' Bruti si è la loro ori

gine, e le operazioni diverse.. Credettero le antiche scuole, che

dalla putredine potessero nasceregli animali; così osserviamo dice-

vanoessi nascere i vermi; ma l' industria de'moderni Filosofi, siccome

nel le piante „ cosi ancora negli animali ha dimostrato,, che tutti,

nascono dal proprio, uovo y in cui si vedeil minimo animale d;linea>

tOj e questo si chiamala Cicatrice. Alcuni animali s escludono dall'

uovo prima d'uscire dall' utero , e perciò fon detti vivipari ;, alcuni

s'escludono dopo usciti , e perciò si dicono ovipari . Molte osserva

zioni sopragli uovidegli animali furono- fatte: dal Malpighi, che os

servò con somma1 diligenza la minima cicatrice in molte uova già

fecondate, nel primo v secondo, terza ec. sino ali1' ultimo-- giorno

dell'esclusione dell'animale dal medesimo,, edosservòaccuratissima-

mente le. minime mutazioni, che faceva ogni giorno la cicatrice.

Infinite osservazioni abbiamo ancora fatte dal! Redi , per mostrare ,

che tutti gl'insetti: nascono, dalla putredine, ma dagli uovi de

posti sopra varj corpi , specialmente dalle mosche , o trasportati dal

vento,,© introdotti nei corpi viventi permezzo del cibo. Molte al--

tr^L oflèrvaziorlieurioseabbiamodal Vallifoieri , e da altri Fisici accu

ratissimi, di modoché presentemente è fuori d'ogni dubbio, che

tutti gli animali abbiano dalle uova la loro origine , e senza queste

non polla esserne, prodotto alcuno . Queste uova probabilmente, si

formano dalla stessa organicadisposizione degli animali, come àb

ramo osservatanellepiante , nèsi formano netíe semminedegli. ani

mali
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•titoli , che dopo un tèmpo detcrminato , iti cui sono uscite alla luce ; sor*

se perchè non ancora gli organi dellemedesime «hanno ricevuto il dovo>

to accrescimento, e solidità, che si ricerca per potersi poi le loro estre

mità in siti determinati delloro ventre raggruppare , sormando un' or

ganizzazione del tutto simile a quella dell' animale, che noi chiamia

mo uovo» Cosi ancora osserviamo , che nei maschi non subito nati

si trova la parte più spiritosa del sangue , che è quella la quale va û

s. condare l'uova , acciocché dopo s escludano ; ma questa non fi foptt-

ra dalla massa dei sangue per mezzo dì vasi particolari, che do

po d'aver questi ricevuto un grado determinato di solidità per po

terla separare.* >

713. Leewenhoek avendo osservato per mezzo di perfettissimi

4tiicroscopj nella parte più sottile del sangue già da efiò separata r *

che in appresso diremo liquore fecondante una prodigiosa quantità di

piccioli animaletti, suppose, che questi fossero realmente i piccio-

Ji animali, che devono nascere, e che s uovo della femmina non ser

visse, che per ricettacolo , dentro cui nella generazione s'insinuas

se uno di questi animaletti, per poter ricevere il nutrimento, e io-

grossarsi. Questi piccioli animali sono a guisa di minutissimi pesci

col capo grosso, e coda sottile, che guizzanodentroqucsto liquore,

.sorse destinati a tenerlo in moto e in continua agitazione acciocché

non si putrefaccia nell'eflère obbligato quasi a ristagnare dentro

;i vasi, che lo separano dal sangue. Dalempazio per confermare

l'opinione di Leewenhoek disse, che nel contemplarlo aveva ve

duto unodi questi animaletti rompere la spoglia in cui era involto,

e diventareun picciolo animaletto della propria specie; credo però,

che questo fosse un essetto della vigorosa immaginazione di questo

autore. Alcuni hanno posto in dubbio questi piccioli insetti, preten

dendo che fossero le parti più mobili, e agitatedel liquore fecondan

te,' ma questi tali non avevano certamente raicroscopj, che rap-

presentasièro gli oggetti con distinzione. Non si niega adunque l'esi

stenza di questi inietti, ma semplicemente il loro uso; quandoché

abbiamo una ragione evidente perdimostrare , che quivi sono stati

posti per evitare la putrefazione del liquore, che essendo ristagnan

te nel corpo per qualche tempo, di necessita seguirebbe.

714. Delle operazioni, e proprietà degli animali sono ripieni

• dilibri delle storie. naturali, ma tra queste devono scegliersi quelle

- solamente, .cheíono state confermate dai Fisici moderniy che han
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no elaminato moltiffime delle proprietà già riferite dagli antichi

Scrittori, e la più ^parte l'harmo trovate opinioni mal fòndirc óA

volgo. Intorno ai quadrupedi è degna d' offcrvazione i t loro ti» ir in—

zionc in dome/liei ^ e delle forejfe' 1 primi hanno lorNu -tn naturale

iftinto di familiarizzarfiiacilmcme con -noi , non così i f-con.li • che;

fe coli' arte vogliamo ridurli, non mancanodi moltrarc una voltala

loro nativa fierezza. In ciafeheduno di quelli fia donu-ftiGO, o dì

fclva s'olferva un particolare iftinto,, per cui fi diltingue dall'altro .

Particolare ancora è il modo, con cui fi formano le loro tane, ma fin-

gola ri (Timo è il modo di farla nei caftori , i quali eflendo animali,

che vivono ancora qualche tempo nell'acqua , fi formano le loroca-

fe vicino a quella, ove d'intorno v'enggono una conferva, cinta

-di mura di creta, e vicina a quefta innalzano la cala a più apparta

menti. IJ caftoro fia dell' uno , o degl'altro lefio dentro quattro ber-

fe, che ha Cotto il ventre contiene quell'umore untuofo, che con

gelato noi diciamo caftoro . Per quello che riguarda gli Uccelli è de

gna cTofTervazione la figura del loro corpo molto adattato per fender

l'aria facilmente, Ja coda, che loro ferve di timone perdiriggerfi.

in quello fluido, la faccoccia, che chiamali il gozzo, dove portano

la loro provilla per mangiare ne' lunghi viaggi, e chea poco a po

co concimandoli fccndé nel ventricolo per alimentarli; il picciolo

riferbatojo , che tengono nel principio della coda , ove rifiede una

fpecie d'olio, che premendolo col becco, ne ungono per mezzodì

quello le loro piume, acciocché andando nell' acqua non debbono ba

gnarli ; e molte altre oflervazioni intorno i loro nidi , che l'accura-

tiflìmo Zinanni efpone nelfuo libro già di fopracirato. Quando ai

Pefci deve confideranfi la loro vellica , che ad arbitrio riempiono , ©

votano d'aria, fecondo che vogliono fartì più leggieri, opiù gravi

dell'acqua, e perciò faiire , prendere. Sotto le due mafcelle, che

hanno laterali allaxefta fono i loro polmoni, cosà lottili, e formati

di tal maniera, che imbevono tutta l'aria dell'acqua, e in quello

modo. refpLraao, e gonfiano la loro veffica, detta il nuotato/o . Si

.confiderà in elfi ancora la coda , e le ale, che hanno fotto la pancia ,

delle qualifi fervono pertimane, e per remi, acciocché poffano age

volmente avanzarli nelle acque, o muoverfi orizzontalmente per

\x>gni verfo. ...

■. .'.. 715. Più maravigliofe proprietà*, e più accertate troviamode-

gh Infctt} , fopra i quali fi iòno prefi una particolar cura i moder

ni .
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ni. Ciascuno degl'insetti nasce dal propriouovo, il quale, o s'apre

prima d'escludersi il feto, o dopo escluso. Quegli insetti , che fan

no le uova vanno a depositarle lbpra alcuni corpi particolari, -ai

quali le attaccano tenacemente, onde poi al tempo dovuto s'esclu

dono, e generano i piccioli insetti. Questi se esclusi dall'uovo non

3ianno l'ale, ma sono in forma di minutissimi vermi , perlopiùso-

110 soggetti a mohìiïime trasformazioni , ometamorfofi, Dopoessère

stati per qualche tempo sotto la forma di vermi, si formano un pic

ciolo guscio, a guisa de' bachi di seta, e dentro questi racchiusi s'ac

corciano in lunghezza, induriscono la loro pelle superficiale, e sot

to di questa comparisce una specie d'acqua, che la separa dal restan

te del corpo, di modo, che pajono esteriormente morti; mentre la

natura sotto quella pelle superficiale è tutta intenta a formarne

un'altra, o per dir meglio a perfezionare l'altra pelle , di cui gfo

erano vestiti^ Quindi dopo alquanti giorni rotta la pelle esteriore,

fi vede da questa spuntare non più un verme, ma una farfalla colle

ali. Quando il verme sta nel suoguscio, cosi che sembra morto, íì

• dice allora Ninfa , Crisalide, o Amelia» Se non si cangia in farfal

la, muta almeno la figura di prima, cosVosserviamo, che dall' uo

vo del pulce, nasce un picciolislimo nero verme, che in brieve dive

nuto crisalide, si cangia in pulce. Alcuni insetti hanno sopra di

loro cinque, o sei di questi vestiti., che vanno successi veniente

escludendosi, e maturandosi, dimodoché compariscono in tempi

diversi cinque, o sei volte sotto una nuova pelle. Per mancanzadi

queste osservazioni gli antichi credettero , che dal fracidume delle

carni nascessero i vermi; quando questi altronon sono, che i' uova

depositate da alcune mosche sopra di efle , le quali s'escludono,

quando la carne si scalda per mezzo delia putrefazione . Ciò a lungo

ha dimostrato li Redi nelle sue opere ; cveTosfèrva, che se la carne

si tiene ben custodita dagli animali, che volano, s' imputridisce ,

ma non genera vermi. Mirabile ancora è la struttura di questi, ei*

fendo formati di tanti anelli insieme uniti, per mezzo d'una sottile

cartilagine, eciascheduno provedutodi due trachee, permezzodel-

le quali respirano. Quindi avviene, che bagnandoli d'olio mut>-

jono convulsi, e questo è il maggior veleno pergl' insetti. Mirabi

le ancora èil Javorodel verme. da seta, primadi cangiarsi in crisa

lide* Il cibo per lungo tempo mangiato li muta in lui a pocoapo»

coin un sotti! Uuma, c tenacissimo umore, che finalmente uscen»

Tomo U. L 1 1 dogli
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dogli da bocca, ed attaccandolo esso all' estremità dei rami, si can

gia in un filo sottilissimo, che egli allunga , e così comincia a tes

sersi il proprio guscio , il quale dopo aver terminato si cangia in cri

salide . Maravigliosa ancora è la maniera , con cui i ragni tessono la

loro tela; dal fondo del Joro ventre, ove hanno cinque papille,

gettano una materia viscosa, sopra il muro, o su gli alberi, e la-

Iciandohcadere in aria, questa si prolunga in un filo sottilissimo, e

che subito si condensa, e possono essi a ìoro beneplacito allungarlo,

sin dove vogliono. Portentose ancora sono le piecioie celle, che si

formano le vespi, dette il vespa/o , e più mirabile ancora, e ordi

nato è il modo, con cui formano il loro Alveare le Api, ovedepon-

gono il mele , e la cera , che altro non è, che la traspirazione de'

fiori unita colla ruggiada, la quale esse strofinandosi sopra le piante

colle loro pelose gambe trasportano nelle picciole celle, che hanno

fatte. In queste conservano tutte le regole d'una perfetta, e ben

regolata Republica,

T«r» 7*6. Nuova materia di considerazione diede ai filosofi il Signor

Tav. ié. Tremblei, che ritrovò una nuova specie d'Inietti da etto per la so-

*' miglianza , chiamati Polipi , i quali per lo più si rinvengono dentro le

acque putrefatte, tra l'erbe, che producono, o attaccati ai pezzi

di rami, che in esse si trovano. La loro figura è, come l'esprimia

mo inn, n, p, p, stannoquasi immobili attaccati alle foglie, eaile-

gnetti dell' acqua a, a; così che non è stato difficile agli altri osser

vatori di con fonderli coll'erbe stesse dell'acqua stagnante. Ma dopo

che il Tremblei con replicate osservazioni , e il Signor Reaumur, a

cui questi comunicò la prima volta questa nuova scoperta, man

dandogli ancora dall'Olanda alcuni di questi Insetti, .s'accertarono

che non erano vegetanti, ma veri animali, fecero moltissime rare

osservazioni sopra i medesimi , le principali delle quali esporre

mo presentemente. Se con un rasojo si taglia diligentemente uno di

questi animali per mezzo, lasciandolo nella propria acqua dove si è

trovato, quella parte , a cui manca la coda torna di nuovo a produrla ,

e quella, a cui manca la testa la genera di nuovo in pochi giorni, di

modo che d'un animale diventano due perfettissimi, come era il

primo. Se si taglia uno di questi Polipi per lungo dal capo alla coda,

dopo pochi giorni si troveranno due Polipi perfetti. Tagliando in

più parti uno di questi insetti , ciascuna d'esse diventa un Polipo

compiuto dopo lo spazio d'alcuni giorni; così che si possono in

bris-
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brieve tempo con questo metodo moltiplicare prodigiosamente. Mol

te altre curiose ofiervazioni possono osservarsi nel tomo aggiunto a

quelli degl'insetti, in cui ilSig. de Reaumur ne fece una esattissi

ma storia. La figura che noi diamo de" medesimi ne fu trasmessa con

somma diligenza dallo stesso Autore, fatta da esso fedelmente dise

gnare sopra questi insetti presenti. Se noi consideriamo ciò cbedir

cemmo intorno l'organizzazione delle piante , e intorno gì' insetti

che hanno due trachee in ciascheduno anello, e il cuore disteso in

tuttala loro lunghezza; se di più si considerino le maravigliose loro

trasformazioni, potremo in qualche maniera render ragione degli

effetti sorprendenti de,Polipi. Pare, che da questi debba concludersi,

che siano un Inietto composto di molti altri, che insieme comuni

cano, e vivono sotto una loia corteccia concordemente , sino che

non vengono tra di loro lèparati; nel qual caso dimostra ciascheduno

la propria forza di vegetare, o per dir meglio che ha da per se la pri-»

ma organizzazione necessaria per crescere, ed ingrossarsi, e for

mare de nuovi organi ad essa simigliami . Così osserviamo, cheun

ramo , sino che Ita unitoal tronco, vive una vita comune con es

so; ms se si separa piantandolo in terra, dimostra tosto la forza,

che ha di vegetare, e diviene esso un tronco formando le proprie

radici, e i rami diversi; cosi a poco a poco diviene anch' esso

un albero perfetto. . .

DESCRIZIONE DELLE PARTI PRINCIPALI

DEL CORPO UMANO.

717. *XT ON è incombenza de' Fisici tifare un'esatta descrizione

J.\ della maraviglila struttura , che s'osserva negli ani

mali, e ne l'uomo; quella scienza che tratta dell'organizzazione de'

primi, e dicesi Zootomia è stata in parte compiuta dagli Scrittori

della storia naturale, Ipecialmente dal Biasio, edaCollins, come

olservammo; noi le cose principali già le abbiamo esposte di pas

saggio. Quella scienza , che descrive la disposizione delle parti

del corpo umano, detta Anatomia esporremo in brieve presente-'

mente, etsendo la nostra macchina più maravigliosamente organiz

zata di quella degli animali, i quali se ne superano in alcune sensa

zioni, non per questo considerando l'intera struttura de' loro organi

la troveremo più perfetta della nostra, anzi che si vedrà in tutti

di gran lunga inferiore. - - - . • .

Lll 2 L'Ana-
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71S. L'Anatomia è stata in più maniere divisa, noi la distri—

buiremo.relativamente alle fisiche istituzioni in due parti, ha prima

è quella che tratta delle, parti interne del. corpo, umano ; la seconda

delle parti esterne. Quantoalla prima^. le parti interiorjdel corpo

umano sono dure, molli, 0 fluide. Nel numero delle parti dure ti

comprendono le cartilagini > le offa, le unghie; nelnumero delle mo/-

/i la carne, i vasi, e. le viscere*. Nel numero delle partifluide com

prendiamo gli umori detti rearementi^J , che sono quelli , i quali se

parasi dal sangue, rimangono nel corpo, e comunemente sono al nu

mero, di sette,, cioè la linfa comune^ laJinfa detta saliva, la dige

stiva, la stomacale r l' intestinale,, la bile,, e il sugo pancreatico;,

%\\ umori efcrementi'zji che sono< quelli i quali separaci dal sangue

escono dal corpo,, e sono L'urina, e la traspirazione insensìbile ; e

finalmente glL umori, riparanti, come è il chilo ,, che separato dal

cibo, va a riparare i dispendi del: sangue^ il Jatte,.e il liquore fecon

dante,, che sono, destinati per la prole. Di tuttlquesti fluidi cade

più in acconcio il parlare, , quando si. tratta de' vasi , ne'quali si tro-

/ vano, in. questo modo.si. forma fpiù,csatta idea de' medesimi . Quin

di è natala distribuztone- dèlia-prima. parte di Anatomia, che paria

delle parti interne del corpo ,. in. OJìeologia , ov\exo.Ojsol.ogia , che

tarla delle ossa; in Miografia , ovvero Ittiologia, che parla delia-

carne,, o^dei, muscoli, dei-carpo umano; in Angiologia ,, che parla

di tutti i vasidestinatia trasportare gli.umori. deLcorpo, come sono-

le arterie le vene,, i vasi-linfàtici ,., ec. ; ed in Spl'anenologia, che

parlatile. viscere del; corpo. umano, per nomedelle quali s'inten

de un corpo notabile contenuto dentro^ una. superficie comune, e

composto di molti vasi, e glandule specialmente insieme unite

come è il cervello, i polmoni,, il. ventricolo, il pancreas,, il fega

to, la milza,., gì' intestini,, il mesenterio, e l'utero* delle donne..

71p. NeUdL.fecoada parte d'Anatomia, si trattabile parti esterne

dèi corpo ... Sogliono queste comunemente- dividerle, in Tronco , e

Membra:. La prima, parte del.troncoiè il capo , dove si trova il cer

vello, da cui hanno originetuttli nervi, che si diramano prodigiosa-i

inente nel corpo: umano , e producono le fens/r^ion*. Lai seconda

parte è il collo, e il. petto, il quale ancora vien detto ventre supe

riore, ed é diviso dall'inferiore per mezzO;d' una membrana detta

lidiaf.amma. In questo si trovano i polmoni, per mezzo dò' quali si

tìlìt respirazjone, ç„ il cuore, da cui hanno origine le arterie,, eie;

vet-
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vene, che ft diramano per tatto il corpo, e dentro le quali circola il

^fàngub . La terza par re. del tronco è il ventre inferiore , ove fono-

gliorgani desinari alla cbilificatcrone; o rifarci mento del fangue , ed

altri organi particolari perla /epurazione d'alcuni fluidi deftihati alla

generazione, 0 ad altri, ufi.. La feconda parte del corpo utrianofono

le membri , rive fi tratta principalmente dei malcoli , i quali fono

deftinatrpergli fJìwr* naturali1, e voiontarj1, checóriririuamente faccia

mo.^uimHippatìfcè., crrein quefta feconda parte d'anatomia fi trat

terà "detief fei' principali futizibni dd'cótpoumano,' che fono léfenfa-

^ióm'y . li ispirazione y là circolii%rorfe del fanguè , là cbilifici>zìone ,

ìxfeparazjone 'degli umori y t i moti del corpo . Quelle- meglio fi con-

cé,piicono dopo aver dato- la deferiziòné. delle parti interne, ed

ave;r veduta la loro^ fituazione rtel tronco, e nelle membra.

720. Fatta, la generale diftribuzrone dell'anatomia, paifiamb

a difeorrere in brievedi ciascheduna parte- L' OJfologia parla dellé

offa , che fono la bafe di tutto il noftra corpo ,. fenza delle qualinon

potrebbe reggerfi, ed1 efercitare le funzioni,, che noi vediamo. De

tratte dalcorpo umanb la pelle\ lacarne, le offa, chereftanoinfie-

me unite , coi legami,, e cartilagini fi chiamano fcbeletro. In cia-

£cun oflbdeve confiderarfi il fuo corpo , i fuoi legami, e le caritiagi-

ni. Se ciafeun. offo fi elàmina chimicamente , fi troverà, comporto

d'acqua,, difale,.difpiTito, e d'olio. Confiderando poi l'oflb ana

tomicamente, edelaminandolo fui principio del fuo nafeere nel fe

to, non fi troverà diverfoda una membrana, 0 tunica.. X^membta-

ti a altro non è, che una fuperficie teffuta di varjfottilifllmi fili fo-

lidi, che òìcòtiiì fibre , e dialtri fili v cavi al didentro, come tan

ti canali, dentro i quali fi trova qualche umore particolare, e fi

chiamano vajt. Quelle fibre, e membrane a poco a poco diventa-'

no dure, e fìmiglianti alle cartilagini peflalinfa, che dentro ef

fe feorrendo fi fiffa , e formano come tante laminette, alle quali

le ne aggiungono delle altre, onde a poco a poco producono vatj'

ltrati, che fempte diventano più duri, e per mezzo di alcune fibre

oblique Hanno tenacemente unite, lafciando varj fpazjtra di lóto

a guilà di tante cellette , e formano l'oflb. Non tutte leofla fono

della fteffa grandezza , e qualità. Alcune hanno una cavità in mez

zo, la quale è ripiena d'una foftanza glutinofa, che dfceft il midol

lo r e nel reftante dell' offo, che fla inforno alla cavità, ed è fpu-

«jpofo, dentro le cellette fi trova una loftaza oliofa di color roflb>
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la quale in quegli oflì , che non hanno cavita al di dentro fi trova

dispersa per tutta la loro sostanza. Alcune, che nei fanciulli erano

cartilagini, diventano ossa negli adulti. U corpo intero dell'ossosi

chiama Diafifì. Nell'estremità ciascun osso ha una protuberanza,

la quale in molti ha in mezzo una cavita , dentro cui è ricevuto

l'osso vicino , se la protuberanza è sola, essa s'inferisce nell'osso vicino,

che ha la cavità. Questa protuberanza vien detta Apofisty il cui

ufo è, perchè un oiso possa meglio connettersi coll'altro, e inque

sta forma prodursi l' articolazione ; e acciocché i muscoli possano co

modamente inserirsi nelle ossa, e muoverle facilmente; in ajpune

particolari offa hanno.le Apofìsi altri usi determinati, JEpififi è un

picciolo osso, per mezzo d'una cartilagine unito ad un osso grande,

onde vien detto ancora appendice dell'osso. Questi nei fanciulli so

no tutti cartilaginosi, e negli adulti molti si cangiano in Apofisi ,

sono destinati perla più comoda articolazione, e per altri ufi par

ticolari. Ciascun osso è coperto da una sottiliflìma membrana detta

Periostio , che è composta di sili nervosi, e di minimi vasi, dei

quali Ruischio nella sua Anatomia ne fa molte descrizioni . Per ca

gione delle fibre nervose del periostio, nell'ossov'èun senso acutissi

mo; per mezzo dei vasi di questa membrana, ricevono le ossa il lo-

ronutrimento, e vien formata la loro midolla, nella quale vi sono

alcune sottilissime vessichctte membranacee , che separano dal sangue

delle arterie la sostanza oliosadel midollo. Il periostio è prodotto

nel feto, nel tempo stesso della dura madrej, che copre il cervello;

perciò non può dirsi, che nasca da questa, come alcuni hanno cre

duto, lì legame dell'osso non è altro, che un forte laccio , per Io

più membraneo, che cinge in forma d'anello le giunture mobili

d'esso, e serve per connetterle; alle volte è cartilagineo, alle volte

è nervoso, ed ancora tendinoso. Comprendendo nel numero del

le ossa i 3 z denti , sono in tutto zòo, cioè dp nel capo 53 nel tron

co, ei28 nell'estremità; l'epifisi nella pubertà sonoi24. Gli Au

tori, che hanno parlato particolarmente delle ossa con accurateza

sono Andrea Vesalio di Brusellesjnel libro de corporis fabrica , stam

pato a Basilea nel 1543. Klopton Havers nella sua Osteologia stam

pata a Londra nel iópi. Palfino nella OJìeolog'ta edita Altorfii

anno iyii' Teodoro Kerkringio d'Amsterdam nel suo Spicilegium

Anatomicum , & Osteogonia fœtuumy e ncli' Antropogenia Icbno-
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graphia stampate amendue nel i6jo. e Winslowio nel tomo pri

mo della sua Esposizione Anatomica della struttura delcorpouma.no

divisa in sei tomi ristampati in Napoli nel 1746% ove diflùsamente

descrive le ossa .

721. La seconda cosa , della quale fi parla nella prima parte dell'

Anatomia è la M'tologia^ o il Trattato dei muscoli, che lono quella

parte del corpo umano destinata a produrre i moti volontari , o ani

mali del corpo, e gV 'tnvolontarj , che sono ancora detti naturali ,

0 purei moti misti dell'uno, e dell'altro. Il Muscolo è l'unione di

molte fibre carnose , etendinose, unùe con molte specie di vasi , co

me sono l'arterie, le vene, i nervi, i vasi linfatici, e chiuse tut

te in una comune membrana, che formando un corpo simigliarne

al force, che in latino si dicew#i, ha ricevuto il nome di mu

scolo. Le fibre carnose , etendinose sono amendue fili solidi, ma

deprime sono flessibili , lealtre hanno minore flessibilità , e sono più

consistenti . In ogni muscolo dobbiamo considerare il suo corpo ,

che dicesi ventre , e le estremità, una delle quali , ove nasce il mu

scolo, è chiamata capo^ l'altra ove termina, coda. In molti muscoli

ambedue l' estremità fono mobili; in altri il capo è fisso, la coda

è in moto; in altri ora il capo, or la coda fi muovono. Per lo più

la coda quando si muove, termina in un tendine , che se ê largo co

me una membrana, dicesi Aponeurosi ; si trovano ancora i tendi

ni' nel capo del muscolo. Essendo il muscolo attaccato con una sua

estremità ad una parte del corpo, coli' altra ad un'altra, quando

per qualunque cagione si accorcia, allora si gonfia , ed accosta una

parte del corpo all'altra ; quandosi stende allora si sgonfia, eledue

parti del corpo, alle quali è unito , s'allontanano. Alcuni muscoli

d'accordo concorrono a muovere verso lo stesso luogo una parte del

corpo, come sono quelli, che servono per piegare, o stendere le

braccia y e questi si dicono muscoli amici ; altri le muovono in parti

opposte, e diconsi, antagonisti-^ nel qualcaso la parte del corpo di

venta rigida, e immobile, e questo si chiama il moto tonico. Le

fibre de' muscoli, secondo le diverse azioni, alle quali sono desti

nati, o sono stese per di ritto, e questi si chiamano muscoli semplici ,

o sono oblique , annulari , o spirali , e questi diconsi muscoli compo

sti. Se consideriamo attentamente le fibre de' muscoli , e de'ner-

vi, e quelle delle altre membrane, e vasi del corpo umano, pare

che i minimi, e primi-elementi delle parti solide, delle quali è com
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poftp fiano alcuni fottiliflìmi filamenti foluH in tutta ialoro cften-

fiore, che poflbno meritamente chiamatfiyj^r* . Di quefte unite

in una falcio, c ^hiufe dentro una membrana compoftaanchcefla

di fibre folide ternate infieme, pare che i nervi fiano coro polli; per

chè nelle eftremitH dei loro filamenti , per qualunque diligenza ufata

con per.fcttiflìmi microfeopj, non s'è potuto lcoprire alcun forame ,

xoficchè potcflTe conchiuderfi , che quelle fibre fodero voteal di den

tro. Sembra inoltre, che ancorai tendini, e le dponeuro/t, o mem

brane tendinpfe» per la loro confidenza, e bianchezza fiano com

porti di quelle fibre folide infieme intrecciate. Se di quelle fibre fi

concepita formata una membrana, -non,, molto larga , majunga,

quella avvolgendoli formerà un canale lungo, e voto al didentro,

e quefti forfè fono i primi minim? vafi del corpo. Di queftirnfninu

vafi intra^flnti.fi pu,ò formare una lòtriliflìma membrana [quanto

larga, e junga.fi vuple, Poflbno inoltre quelli.. piccioli, prim»,canali

produrre una, membrana lunga , e non molto larga,, che ravvolta,

formai fecppdjwifi », cheli truqvanp nella.llruttu.ra umana ; e andan

do di quello, palio arrivere^p a concepire ancora la- teifitura delle

altre membrane, e vafi fenfibili del corpo. I mtifcpli del corpo uma

no, che veltono tutte le o(Ta , e formano quello , che noi diciamo

carne , fono molti ; apprifconobensilotto una fola forma, perchè

vicini uno ali] altro, e ricoperti dal comune integumento, xhc.

diciamo pelle. Nella pelle del cranio ve ne fono 4, nelle ciglia 1 ,

nelle palpebre 3 , negli occhi 6", nell'orecchia citeriore 2 , nel di

dentro dell'orecchia lono 4 ben piccioli, nei labbri 14, ncinafo 6 ,

nella mafcella .di lòtto 12, nell'olfo joide 10, nella lingua 8 , nella

laringe 14, neU'epigIortide4, nellafaringe i2,neH'uvola 13 , nel

capo 20, nelcollo8, nella fcapula 10, nel torace, che lervono per

la refpirazione oltre il diaframma, che è <juella pelle muiculofa ,

che divide il fuperiore dal ventre inferiore ve, ne fono 44 tra le

colle., e altri 27, che fervono tutti per dilatate il torace ; quei poi,

detti nati ad abbaflarlo oltre i mufcoli del ventre fono 2.1 ; i mufcoli-

della fchiena,, e dei lombi 13, quei delle braccia, .e' delle fpallep ,

dej cubito 6 , del raggio4, della mano 6 , della palma! della/nano ■& ,

.d?iJl?r)d,Ha quelli,, che, dicono c,omuni fono 13, del pollice 5 fono,

pjfqprj,, cicli' indice 3 , . del d^todi mezzo 2 , dell'annoiale 2 , dell'

auricolare 3., cUJl'addpiaie lono. 10, delle parti fotto il ventre, fo-.

«ifhi.p'', ; d<tj ja^cpfeia i£\y,-M\\fa gamba, \j ,, de] taffa, o .piede eftre-

mo
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♦ ino 8 , i comuni delie dita sono 15 , i proprj del pollice sono 7 , del

primo dito dopo il pollice 2 , del secondo, o medio 2 , del terzo 2 ,

del quarto, o minimo dito 3. Per mezzo adunque di 402 muscoli

del corpo umano fi fanno tutti i moti del medesimo per qualunque

direzione, e ciò con gran speditezza, e s'innalzano peli conside

rabili. Gli Autori, che piífaccuratamente hanno trattato delia Mio-

logia sono BorelHiff motu animalittm, Bernulli de motumusculorum ,

Boerrhauve nelle Istituzioni mediche , Mead Introduco in miototniam

novam^acsplendidam, Cowperi, Morgagni Advcrsaria anatomica,

ie tavole di Bidloo stampate in Amsterdam , e di nuovo nei 1 68 5. a

Londra, e di nuovo nel 16^8. sotto il nome diCowpero; Wis-

lowio nell'Opera citata, e le tavole d'Eustachio della prima .edi-

Eione Romana del 1714. e molti altri. «/ /■ "

722. La terza cosa, di cui si parla nella prima parte dell'Anato

mia è s Angiologia , in cui si descrivono i vasi del corpo umano,

2 quali sono molti. Quelli che contengono il grasso si dicono vasi

adipoji, quelli della 'bile biìarj , quelli che conducono il chilo chi

liferi ^ inventore dei quali fu Aiellio nel lói 2.i vasi linfatici, i qua

li fi trovano in varj luoghi del corpo, e per l'ordinario nella super

ficie delle parti, come nel tronco della vena porta j e cava, nel

collo della velica del fiele, nella pane concava del fegato, negl'in

testini ec. Battolino, e Rudbekio nelìó^u li ritrovarono , se fi

eccettuano quei degl' intestini ; e molti altri vasi, che meglio fi

concepiscono descrivendo le viscere del corpo umano; perciò in

questa pane ci ristringeremo a parlare di due principali vasi di

tutto il corpo, destinati a trasportare, e riportare il sangue , che

si dicono Arterie y e Vene. V Arteria è un canaie composto di cin

que membrane, elastico, che batte di continuo, e nasce dal cuo

re, indi si divide in varj rami, destinatoa portare il sangue dal

cuore 'verso le parti del Corpo. La prima membrana è composta di

sottili vasi, perciò chiamasi vascolosa ; la seconda di picciole celle ,

onde vien detta cellulosa; la terza è tendinol» ; la quarta mulcu-

iosa composta di molte fibre annulari; la quinta è nervosa. Due

sono le Arterie piantate nel cuore, che è fatto a guisa d'un cono po-

stoquasi nel mezzo del petto, colla sua baie rivoltata in sopra, e

la punta abbasso \ interiormente diviso dalla ttale alla punta in due

cavità , dette Ventricoli destro, e sinistro. Dal destro ventricolo

<Iel cuore esce un arteria,- detta polmonare, che è divisa induera-

Tomo iL M mm mi
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mi deftro, e finiftro^ i quali formando una confiderabile ramifica;

zionc fi diftribuifcono con effa folamente nel polmone. L'altra arte

ria, detta Affetta grande , ovvero Aorta+ nafee con un (oi tronco

dal finiftro. ventricolo del cuorey e poco didante piega due rami in-

fihuandofi nella foftanza del medefimo, delti Arterie ceto-varie del

cuore , indi il tronco della porta a guifa d' arto piegato manda ti*

rami, detti accendenti, che fi diffondono inoltri minori nelle parti

del corpo Copra ilcuore , e fi dicono le carotidi + eia vertebrale ,

vanno alla teda, le intercostali alle due còtte luperiori■ e^W tronco

poi difendente, che propriamente fi dice Aorta, fi diffonde colle;

fue ramificazioni, quafi infinite nei torace, nel ventre > epertur*

te Je altre parti, trasportando il fangue dal cuore ad ogni minima

paté del corpo. Nella baie delciiorevi fono unaadeflra, L'aitila

finiftra, come dueborfe,, ofeni di (foftanza mufcolare,. conxquella

del cuore, dette le fue Orecchie, che hanno, comunicazione . nei

ventricoli del medefìmo, Nell'orecchia finiftra è piantata una ve

na, detta polmonare, che appena ofeita forma come un feno *1 c

poco dopo fi divide in quattro, indi in moltiflimi rami, che fi di-

ftribuifeono itutti dentro i polmoni , andando a incomrarfi colla ra

mificazione dell'arteria polmonare, per pigliare dalle eftremita.di

quella ilfangue, e portarlo nella finiftra orecchia del cuore , da cui

pana nel finiftro ventricolo . Dall'orecchia deftra del cuore , che è

molto maggiore della finiftra nafee la feconda vena , chiamata

cava, che rofto manda un ramo al cuore , detto vena coronaria-, in

di fi divide in due, uno de' quali detto il tronco ifuperjore fituato

nel lato deftro fi diftribuifee nelle parti fuperioridel corpo; l' altro »

detto tronco inferiore fi ramifica nelle parti inferiori del corpo . La

vena coronaria prende il fangue' dall' eìlremita della ramificazione

dell'arteria coronaria, per portarlo nella parte deftra del cuore/ il

tronco fuperiore della vena cava piglia ilfangue dall' eftfema rami

ficazione dei tre rami afeendenti dell' Aorta, per port^rloiajla parte;

deftra del cuore ; lofteflòfeil ramo difeendente della vena cava

rifpetto al tronco difeendente dell'aorta, Quindi fi vede, che l'ufo

delle arterie è di trafportare il fangue dal cuore a tutte le parti ben

ché minime del corpo, e quello delle vene di riportarlo da quefte

al cuore. Un'eccezione abbiamo nelle vene per riguardo ad ubi

vena particolare, ilcui tronco è fituato principalmente fr^.l'erninenr

ze della fàccia inferiore, o concava del fegato, cne é nnodelle yfr.

feerc
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Tcere situato nella parte destra dell'addome, le quali prominenze

furono dette dagli antichi Porte, e da queste la vena particolare ha

preso la denominazione di Vena Porta , osta delle Porte. L'uso di

questa vena porta, che comunica colla vena cava, e sorse è un se-

nodi essa, è prendere porzione del sangue, che peressa vena cava

ritorna ai cuore, e così diminuire a questa il peso, e facilitare il ri

torno del restante al cuore. Questo sangue parte fijdistribuisoc nel se

gato, per un tronco della vena porta, dettò epatico, e parte va in

altre viscere per un tronco della stessa vena , che esce fuori del fe

gato. Le vene per lo più sono composte di tre tuniche, più sottili

di quelle delle arterie, una delle quali è membranacea , l'altra va-

sculofa, e la terza muscolosa. La fabbrica del cuore con la distribu

zione delle vene, e delle arterie si vede nella tavola . I principali

Autori, che parlano dei vasi del corpo umano , e specialmente delle

arterie, e delle vene, sonoWaltero, che nel i6jp, descrisse spe

cialmente l' arteria celiaca ; Ridlei nell' Anatomia del cervello stam

pata a Leiden nel 1725. Ruischio, che dilucidò le valvoh Enfati

che; Lancisi, che nella sua opera de motucordis stampata a Napoli

nel 1738» rischiarò la vena Azigos del tronco superiore della vena

cava ; le tavole di Eustachio , l' Anatomia di Wislow , e di Filippo

^erheyen stampata a Bruselles nel 17 10. ed altri.

723. La quarta cosa, di cui tratta l'Anatomia sono le viscere, in

un Trattato aparte, che dicono Splancnologia . Siccome tutte le vi

scere, comeabbiamo detto , èl' unione di molti vasi ,e specialmente di

glandule coperte da una comune membrana, cosila prima cosa, di

cui si deve parlare nelle viscere, sono leglandule. Quella parte, che

specialmente tratta di queste si chiama Adcnologta . Intorno alle

gland ule non bene sono convenuti tra loro gli Anatomici, tanto per

quello, che riguardala loro definizione, quanto per quello che

spetta le parti, delle quali sono composte. Alcuni hanno presele

vessichette per glandule, anzi il Michelotti nel Libro deséparations

flu'tdorum pretende , che vatculoso , e glandulolò siano lo stesso ; se

ciò fosse tutto ilcorpo sarebbe composto di glandule , lo che noi non

osserviamo, trovando per lo contrarioquelte in alcuni luoghi parti

colari del corpo. Non si possono definire per cagione della loro so

stanza per lo più molle, e spugnosa; perchè in questo caso ancora

i polmoni sarebbero glandule, e dal numero di questa dovrebbero

deludersi quelle, che sono dure. Non possono definirsi dal loro uso

M m m 2 de-
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deftinato a fare la feparazione degli umori , perchè fi dovrebbe ne!

numero di quefte riporre ancora il fegato y edireni. Giudica perciò»

Eiftero, che la gianduia debba dirli un corpo d'un abito particola

re,,cioè cheapparifee fotto una forma, per cui fi diftinguedai va

fi, delle membrane ec. quello corpo è comporto di minutiffime arte

rie, vene, nervi, e perlopiù di un eanale ejeretore^ per cui il li

quore feparaco dalla gianduia efee fuori, e tuttociòècoperto d' una

comune membrana. Sono le glandule di diverfa figura, colore, e

confiftenza, definiate a diverfiufi, ma per lo più a fe parare gli

umori. Pretendeva il Malpighi , che tra l' eftremita delle arterie

delle glandule, e il loro canale eferetore, fi trovaffe una vescichet

ta, chiamata da eflò Follicolo , dentro cui deponendo le arterie il

fangue, da quello fi facefie la feparazione dell' umore particolare per

cui era declinata la gianduia , e quindi pafTaffe nel canale eferetore.

Ma dopo quefti il Ruifchio pretefedidimoftrare, per mezzo delle

infezioni fatte nelle glandule, che quelle altro non fonerò, che

1' unione di molti vafi . Concede egli, che nella gianduia femplicey

detta da alcuni conglobata vi fià una fpecie di follicolo, che effochia-

ma cavità^ la qualequalche volta anche eflb s'è incontrato a vedere,

ma quella la fuppone morbofa, e accidentale; ma nelle glandule

compofte^ afono conglomerate y le quali fono 1* unione di molte Sem

plici coperte da una comune membrana , intieramente nega quelli

follicoli. Eiftero ancóra fondato fopra molte oflervazioni crede ,

che quefti follicoli alle volte trovati nelle glandule , altro non fiano,

che vafi dilatati , e convertitiin tante vefcichette, delle quali mol

te ne fono fiate trovate nei polmoni, nella fuperficie della cuteec

ove non vi fono altro, che vafi . Quanto alla feparazione dell'umo

re particolare dal fangue arteriofo riflette Eiftero, che quefto ft fa ki

molte parti del corpo, ove non fono glandule , come la feparazione

del chilo, del graffo ec. onde lo fteflb può ancora accadere nelle

glandule, lenza il follicolo, in cui quando è difeefo l'umore , gik

deve effere feparato dal fangue arteriofo. Giudica adunque , che

quello Separamento fi faccia ne' minimi laterali canali delle arterie >

xome olTerviamo, che i vafi del chilo ufeendo lateralmente dagl' in-

-teftini) da quefti feparano il chilo. La formazione delle glandu

le, come apparifee dall'interna loro ftruttura', giudico, che fi

faccia per l'incurvamento de' minimi vafi, quando fono ridotti

ad un'eftrema fottigliezza, in quella guifa appunto, che deferì-

. : .' . vemraa
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vemmo la formazione del seme nelle piante; con questa sola diffe

renza, che essendo l'organica disposizione del corpo più intrecciata,

e maravigliola , si formano con più regolarità. Con questo non

solo si spiega l'origine delle uova nelle donne, ma ancora molte pro

duzioni accidentali nel corpo, e la formazione de' mostri; lQcchè

però in brieve non può esporfi. Lungo sarebbe descrivere tutte le

glandule del corpo, alcune sono dette salivait , perchè separano la

saliva^ e queste si chiamano Parotidi, che sono due considerabili

glandule situate una di qua, e l'altra di latra l'orecchia, e l'angolo

della mascella inferiore , da ciascheduna delle quali esce il condot

to saiivale trovato da Stenone neliáó'o. , che perforando la meni'

brana della bocca tra il secondo , e terzo dente molare depone in>

questa la saliva, l' uso della quale principalmente è, mescolandosi

col cibo, disporlo alla triturazione. Le due glandule mascellari che

sono vicine a queste, e mandano la saliva sotto la Jingua per un con-

dottopiù sottile, trovato da Warton. Le sublinguali, che sono

una di qua, l' altra di la sotto la lingua, e si crede, che depongano

la saliva nel condotto di Warton. Altre glandule vengono dette

Mucose.) che separano il moccio nelle membrane del naso. Altre si

dicono Mucilaginose , che sono situate nelle articolazioni delle ossa >

quivi situate per separare l'umore mueilaginoso, che sta nelle loro

giunture, acciocché possano muoversi liberamente. Altre glandule

iì chiamano Cerumitwse, che sono picciole, e di color giallo situate

nella parte convessa dilla membrana , che vestes interiore deH'orec-:

chia, le quali separano una sostanza gialla dalla medesima, detta

cerume. Altre glandule sono lagrimali, situate di qu^, e di la so

pra l'angolo minore dell'occhio, che dal sangue arterioso separano

un' acqua , detta lagrima , e per mezzo dei canali escretori la manda

no sotto la palpebra superiore . Oltre queste ve n' è una infiniti di al

tre, dette pituitarie , intestinali ec. , che possono vedersi descritte

nei libri d'Anatomia , ed alcune ne esporremo parlandodelle viscere .

-' 724. Tra le viscere principali connumeriamo il cervello, ilqua-

le sta immediatamente sotto il cranio , che è composto di otto ossa

insieme unite, le quali formano la, testa umana j Separato il cranio,

ii trova una grossa, e forte membrana, composta di fibre tçpdino-

,se, ove sono le arterie carotidi, e vertebrali, e due sorte di vene,

questa si dice Imprima meninge del cervello , o la dura madre . Sotto

i questa si trova un'altra sottilissima membrana , che non ha vasi san

guiferi
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guiferi detta Aracnoidea. Immediatamente foggetta a quefta ve n' è

un'altra abbondantiffimadi vafi fanguiferi, dimodoché pare tutta

di quefti comporta-, e fi-chiama pia-madre. Quefta verte iramedia-

ramente il cervello, ed entra nei fuoi feni con varie piegature. Il

cervello è una delle vifcere di figura globofa aldi Copra, ma piena di

lblchi , o giri . E' comporto di due foftanze , la efteriore , detta Cine*

rkèuy o Cor/ifa/* grona quafi due linee, creduta dal Malpighi , e dal

Bidloo, comporta di glanduler ma da Ruifchio, Bergero, e quali

tutti gli1 altri anatomici dimortrata un; comporto di minimi: vafi .

L'altra fortanza fotto quefta, di cui tutto il rimanente del cervello

è comporto, fi chiama midollare y è di color bianco, un poco più:

dura- della corticale, e pare prodotta dalle minime arterie della

medefima; ed è tutta comporta di. fibre , e canaletti ; dalla parte

di fotto di quefta, ove appoggia full' orto del capo hanno origine

tutti i nervi , che fi diramano in ogni minima parte del corpo. Si

divide tutta la fortanza del cervello, quafi in due emisferi/ chein-

fieme fono connefiì per mezzodì fibre trafverfali1,, cheefconoda una

fortanza bianca , e alquanto dura , detta' il corpo callo/o r che fta in

mezzo» ai due emisferi Vi fono inoltre nella fortanza del cervello

quattro «moderabili cavita, dette ventricoli., Tagliando orizzon

talmente il cervello dalla parte anteriore della tetta fina1 ai corpo

Anatema callofo , fi trovano i due ventricoli maggiori ,, detti anteriori'. Nel

ventricolo terzo fta una gianduia, detta pineale, e il ventricolo

quarto fta tra il cervello, e la midolla-allungata. Quefti,, ed! altre-

patti meno confiderabilv meglio fi; concepirono nella figura .- Il

Cervello per l'ordinario* pefa quattro* libbre , eperciòè tre volte di;

più5, che quello d' un bove. Ógni emisferi© del cervello è.divifo in.

tre folti f anteriore, media, eàinferiore, che corrifponde alla par

te di dietro* del capo . Sotto i due lobi pofteriori; fta? fituaco» il cere-

beli*, a eerhetiefto fef volte più picciolo del cervello, compoflo,.

come quello, di due foftanze corticale, e midollare r delle quali la

prima è più abbondante della feconda , e rapprefenra rantrarbofcel-

Ji, i tronchi de' quali fono dettipeduncoli delcerebello, i»efTanoi:i;

^ Vi è alcuna caviti. La foftanza inferiore del' cervello , e cervellet—

(' to, che è midollare, unita cóme m una coda,, entra nel forame

del grande orto occipite, e fi prolunga per tutta la fpmale midolla* ,

come meglio (ì vede nella figura , edicefi Midolla allungata. L'ufo»

del cervello pare, chefiadifeparare una fortanza fpiritofiflìmadak

fan-
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sàngue, che alcuni dicono spiriti animali 9 se sono del cervello,, q

vitali j e naturali ,se vengono separati dajl cervelletto . Qpesti en t rano

nei minimi canali dei filamenti , nervosi , per quelli , che li giudicano

voti , o pure tra l'uno, e l'altro , per quelli., -che li credono sol idi ; e gli

spiriti animali fon destinati alle funzioni, o moti volontarj , o pu-

jre ;a quelli prodotti 4aUe senlazioni del corpo, e i vitali servono per

le funzioni animali, o che riguardano Ja vita. Quelli .in tempo di

notie cassano d' influire nei nervi, questi seguono le loro funzioni.

I nervi , che nascono dal cervello sono nove pari , il primo olfatto

rio, che entra nella membranadelle mrjci, e quivi li ramifica . 11

secondo, detto ostico forma una membrana nella parte concava,

posteriore dell'occhio detta retina, ove^si/a la sensazione della vi

sta . Il terzo , detto motore degli occhi vicino al loro bulbo si divide

in sei rami, che servono per varj moti dell'occhio,. Jl quarto pate

tico entra nel muscolo trocleare dell'occhio. Il quinto gustatorio , o

del palato, si divide in tre grossi rami, il primo de' quali detto

Oftalmico va in varie parti dell' occhio , delle palpebre 9 dei m uscoli

della fronte, e del naso^ il fecondo dcttamascìsJlare superiore si rami

fica per tutte !e parti della mascella di sopra , nei labri , nel naso ,

nel palato, nelle gingive, nei denti ec; il terzo, detto mascella-

se inferiore si dirama nella mascella di sotto nei denti, e nella lin

gua ; per mezzo di questo paro entrando nella lingua si fa la sensa

zione dei sapori. 11, sesto, detto diviatore, manda un ramo per

formare il nervo intercostale, eg(uasi.tut.foil<restante?'íinseriíce nei

muscolo dall'occhio, detto i,n latino mufculus abducens. 11 settimo

paro è l' uditorio , che si ram i fica nel laberinto , edentro tutta l' orec

chia, e per mezzo di questo si fa la sensazione del suono. L'ottavo,

detto vago si ramifica nel collo, nel torace, * nel ventre. Il nono

paro è detto linguale, perchè va alla lingua, e serve per muoverla,

ed ancora per produrre la sensazione del gusto. Dal midollo spinale .

ne fa nascere Heistero 32 pari, nove de' quali si ramificano nel col- '""

lo, e nel capo 12 nel dorso 5 pari nei lombi , e cinque, in sei

nell'otto sacro. Più chiaramente descritti i nervi poflòno osservarsi

nelle opere di Willis, nella Neurografia di 'Raimondo Vieussen

stampata a Lione nel e nell'Anatomia del cervello di

Ridlei.,, stampata a Londra nel m 605., h , .

725. Scendendo nel petto troviamo una delle viscere rimarche

vole detta il cuore , di cui abbiamo dattouna sufficiente idea , par-

' landò
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landò delle arterie, e delle vene, e questo è una parte muscolosa

fortissima1, chiusa dentro un sacco membranaceo , detto il pericardio ,

situato quasi in mezzo del torace trasversalmente di figura quasi,

conica, così chela sua base sta nel destro lato , il restante del cuore

colla punta nel lato sinistro; onde è, che quivi principalmente lo

sentiamo battere. La sua lunghezza è in circa di sei dita, la lar

ghezza della base cinque, la lua circonferenza 13 ; è diviso in due

cavita andando dalla base verso la sua punta, per mezzo d'una ro

busta membrana detta il Septo , la prima delle quali è davanti al

petto, e si chiama ventricolo destro, o più giustamente anteriore ,

che riceve il sangue dalla vena cava, e orecchia destra, e lo spinge

nell'arteria polmonare; la seconda cavita è dalla parte di dietro del

torace, verso la schiena, ed è più picciola della prima, ma però

più robusta, e massiccia, vien chiamata ventricolo sinistro , o po

steriore; riceve il íangoe dalla vena polmonare, e dall'orecchia si

nistra, e lo manda nell'aorta . Questo ventricolo secondo Keil con

tiene un'oncia di sangue; o pollici cubici 1 *£, e secondo Hales

Tiell' Emastatica , o Statica degli animali tradotta dall' Inglese da

Sauvages Professor di medicina a Monpelier; e stampata a Ginevra

nel 1744. lo stesso ventricolo sinistro contiene pollici cubici 1 ~ j

e secondo Arveo, e Lower once 2 di sangue, ovvero pollici cubi

ci 3 Hi» La sostanza del cuore è muscolare, ma siccome si di

stingue dagli altri muscoli perla sua artificiosa tessitura, eperessere

l'origine di tutti i moti del corpo; perciò l'abbiamo numerato più

tosto tra le viscere. Le fibre della sua sostanza altre sono rette, al

tre obblique, altre spirali, maravigliosamente disposte, acciocché

possa fare di continuo il moto diccntrazione, che dicono Sistole y

e di dilatazione, che chiamano Diastole . E' chiuso il cuore in un

largo sacco composto di due membrane, che vien detto Pericardio y

Anatom. 0ve sono vene, arterie, nervi, e vasi linfatici, e serve per di-

aT' *' fendere il cuore. Tutto ciò meglio si vede nella figura.

yi6. La terza delle viscere , che troviamo nel torace è il Polmone ;

che è diviso in due lobi, i quali contengono quasi in mezzo il cuore,

quando si gonfiano hanno la simiglianza dell'unghie d'un bove di

sopra convessi, di sotto concavi. Il destro polmone, o fa Lobo è

diviso in tre altri minori, e ciascheduno di questi in altri minimi;

il lobo sinistro è diviso in due. La sostanza del polmone, o de' suoi

lobi è composta dijvessiccbette membranacee, che sono gonfiate dall'
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aria, c di varjvafi, che sono la vena , e arteria polmonare. Que

ste vescichette possono paragonarsi agli acini d'un grappolo d'uva,

i quali sono attaccati alla ramificazione del medesimo, che esce

dal tronco. Nella steflà. maniera in mezzo la parte anteriore del

collo v'é un canale composto d'anelli cartilaginosi non perfetti dalla

parte posteriore , e uniti insieme con una membrana , questo è chia

mato Trachea , o aspra Arteria, e la sua estremità, che corrispon

de alla bocca, ed è più grossa, vien detta Laringe^ questo arri

vando ai polmoni si divide in due rami detti Bronchi , che sono com

posti di anelli cartilaginosi, ma non compiti, e insieme uniti con

pieghevoli membrane; indi ciascuno di questi rami si divide in

infiniti altri costanti di anelletti tondi , e dispergendosi per tut

ta la sostanza del polmone in altri rami minori termina ciascuno di

questi in una delle vescichette già descritte.

727. Il cuore, e i polmoni sono in quella parte del torace , detta

ventre superiore , che vien diviso dall'inferiore per mezzo d' una

membrana ampia, musculosa, e forte ^ detta Setto trasverso , o Dia

framma] questa nella parte anteriore del torace è più alta, nella po

steriore più bafia; è convessa aldi sopra, e concava al di sotto. Nel

collo quasi appresso la trachea si trova un canale membranoso, detto

Esofago ,o Gola, e la sua estremità, che corrisponde in boccaèchia-

mata Faringe; questo è composto di cinque membrane, l'esteriore

dellequaliè membranosa, la seconda muscolosa , la terza cellulosa, la

quarta nervosa , la quinta, o interiore vellosa* Questo calando giù,

dopo aver forato il diaframma, si continua col Ventricolo , o sia

Stomaco y che è simile ad un picciolo otre, in cui si fa' la concozione

dei cibi calati per l'esofago. Nel ventricolo si considera- primiera

mente quella parte, che continua coli' esofago, che si chiama Ori

fìcio firùflro; si considera in secondo luogo la sua cavita, o sia fon

do, in cui si contengono i cibi; finalmente si considera in esso

quella parte, in cuiattacca col piloro, per lo quale i cibi già mu

tati, e concotti calano ingiù negl'intestini, che si chiama Orifi-

•zio defìro\ ove s'osserva una valvola, che chiude il ventricolo . Spe

gnono dopo il piloro gs Intesimi , che formati sono da un canale ben

grande, e lungo, compostodalle stesse cinque membrane , di cui è

fatto l'esofago, e il ventricolo. Questo canale cominciando dal

piloro, e formando alcuni giri va a terminare nell'Ano, e riceve

Tomo li. , , N n n varj
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varj nomi per lo vario sito; e primieramente quella parte, clip

attacca col piloro , si chiama Intefìtno duodeno, lungo quasi 12 dita^

quindi siegue l'intestino, detto jejuno, .lungo per lo più 150' dita,

e finalmente l'ileo per lo più lungo 1 86; i quali tutti si chiamano

con un sol nome tenui. Dopo questi si osservano tre altri intestini

detti crajjì, cioè il cieco, il quale è come un sacchetto lungo 4 di

ta; il colon lungo sovente 84 dita, e il retta lungo8dita, in cui

termina li canale degl'intestini. Gl'intestini così avvolti, e rac

chiusi nel peritoneo , cioè in quella membrana , che si trova subito ,

che s' apre.il ventre d'un animale, fono tutti sostenuti da una mem

brana ben grossa collocata in mezzo d'essi, e che dalla parte diso

pra attacca colle tre vertebre superiori di lombi , e dalla parte di

sotto cogl' intestini , principalmente col digiuno, e coli' ileo: chia

mali una tal membrana Mesenterio, ed è composta di membrane ,

digrasso, di vasi d'ogni sorte, e molte glandule . Di più fra le pri

me vertebre dei lombi, eia parte di jotto del ventricolo si osserva

una gianduia ben grande , quasi di color di carne, che s'unisceda

una parte col duodeno, e poi se ne va verso la milza ; e questa si

chiama il Pancreas d' Asejljo, destinato a separare un certo sugo , che

fi chiama pancreatico. Nella parte destra del peritoneo sotto il dia

framma , si osserva ancora il Fegato , che è una delle grandi viscere no

leggiante, che in parte cuopre il ventricolo situato nell'ipocondrio

deliro , o destinato alla separazione della bile^ p delfiele dal sangue

della vena porta. E' questi composto di più lobi, i quali uniti iri-

sieme sormano una figura convessa dalla parte di sopra, e concava

dalla parte di sotto, ove si contiene la vessica, detta fellea,o sia

dçl fiele, in cui questo si perfeziona. Si osserva nella parte sinistra

lotto il diafram ma la Milig, che è una delle viscere più picciqja del

fegato, di colore trai! nero, e il rosso, checopreja parte sinistra del

ventricolo, forse destinato per assottigliare il .sangue del fegato, e

promuovere la separazione della bile. Finalmente si attaccano ai

lombi, le Reni, che sono due viscere rosseggiami di figura faseola-

re, destinati a separare dal sangue le urine, le quali per gli canali

eferetorj fi raccolgono nell'interna lor cavita, chiamata la pelvi,

r/v. 4. per poi passare negli uretri, ed indi trasfondersi nella vejfica urina

ria, dalla quale cleono le urine per un condotto, che chiamano

¥ Uretra. L'Esofago, il ventricolo, la situazione degl'intestini, e

del mesenterio meglio si concepiranno nelle figure. Oltre queste

vi*
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vifcere nel baffo ventre vi fono gli organi, dai quali fi feparala

più fpiritofa foftanza dèi farigue per la fecondazione dell' uovo , che

fono comporti di fottiliflimi vali, àtiù [eminali contorti a guifade-

gl'int'eftini, e chiufi dentro un invoglio membranofo ,• e fofpefi.

ciafcheduno da lunghi-, e quafi cilindrici canali, detti epididimi t

dove più fi perfeziona la foftanza fpiritofa dal fangue,- per pòi falire

nell'uretra. Nelle donne fi trova inoltre l'utero", ove fi racchiude

il1 feto; ma ciò nonfi può così brevemente elporre; ondeci rimet

tiamo a quello, che più' accu ratamente di tuttine ha fefitto Ra

niero' Graaf di Delft nel fuo libro ftampato a' Leiden nel 16*77.

728. La feconda parte d'Anatomia, trattando delle parti efter-

rie del corpo , viene a parlare delle lue funzionr principali. La

parte prima del tronco è if capoy in cui fi racchiude il cervello, da

Cui',- Come olTervammo hanno origine i necvi , per mezzo de' quali li

fanno le fenfazioni òct corpo umano. Ramificandofi i nervi per

tutto if corpo, una quantità prodigiofa' di quelle ramificazionr

termiriacolle proprie eilrerriita nella fuperficie del corpo umano', e

Quelle fon dette le' papillepiramidali y le quali producono la fenfa-

zrione d'dtatto /quindi è ^chedovuiìque fi tocca il corpo , T impremo-

rie quivi fatta fi fenfe dall'anima; perchè moffequelìe papille, 11

comunica il loro moto per mezzo delle ramificazioni fino al cer

vello ; onde la niente viene eccitata a fentirlo. Quelle papille pw

ramrdali fono quei fori, che fi vedonafenfibili fopra la fuperficie

della pelle , che copre tutti i mufcoli del corpo . La Pelle è compo*

fta di tre membrane; l'efteriore detta Cuticola , o Epidermide è fot-

tiliflìma, ed è comporta di minime lamette, o fquame foprappo-

fte, le quali fecondo Leewenhoek fono l'efpanfione dei canali efere-

tori delle arterie , che in effa terminano , e fecondo Ruifchiò l'efpan

fione delle papille piramidali , o fiano ertremita dei nervi; forfè

fecondo cheolfervaEiftero, nafcedagli uni , e dalle altre. Quella

cuticola è traforata in moltilfimi luoghi, e quelli forami, detti

Pòri lervono, per dare il paffaggioai peli, alla trafpirazione infenfi-

bile, ealfudore. Il fuo colore negli Europei è bianco, negli Etiopi

riero . Il color nero diquertf fecondo Leewenhoek nel 1 tomo dell*

rana Natura, nella lettera fcritta d'Aprile del 1084. ove parla

d' un'Eriopefla , nafee dal color oleuro delle fquam'me , che compon

gono la cuticola degli Etiopi, le quali foppràppofte formano' itne-

10 « Imperocché avendo oflervato quello Autore le fquame della

Nnn 2, • prò-
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propria cuticola, le trovò più chiare di quelle dell' Etiopeíïâ , e di

più cresce il nero degli Etiopi più, che crescono gli anni, e nella

stessa proporzione s'accresce ancora il numero delle squames Sot

to la cuticola fi trova il corpo retticolare, o il Reticolo cutaneo ài Mal-

pighi, che è una sottile membrana tutta traforata , destinata a te

nere ferme e molli le papille piramidali, e gli altri vasi escretori,

e assorbenti ► Sotta il reticolo sta la Cute , che è una membrana

diversamente grossa, secondo la varietadeglianimalr, piena di po

ri, e composta di fibre tendinofè maravigliosamente tra loro intrec

ciate, di vasi sanguiferi, e delle papille piramidali, o estremità de'

nervi, che terminano nella cuticola. Molti Anatomici la giudica

rono composta di minutissime glandule, che chiamavano miliari ,

destinate alla separazione della materia r che si traspira; maqueste

non si ritrovano dagli ultimi Anatomici; anzi rare glandule possono

in essa dimostrarsi; onde la separazione della materia perspirabile

lì fa negli ultimi sottilissimi filamenti delle arterie, che lòno neila

cute . Il suo uso è di coprire, e difendere i muscoli , di costituire

l'organo del tatto, e di servire perla traspirazione , e perlo sudo

re, che si espelle dal corpo. Nella cute, e sotto di questa, ove è

la pinguedine sono piantati i peli , e i capelli, che sono voti al di

dentro, e ricevono il loro nutrimento dalle arterie, come tutte le

altre parti del corpo-, non dalla materia escrementizia , come gli

antichi credettero, nè crescono nei morti, comesi suppone comu

nemente. Le stesse papille piramidali , o estremità de' nervi termi

nando nella lingua formano il senso del gusto; disperdendosi nelle

membrane interiori delle narici producono il senso degli odori ; ma

la ramificazione del nervo uditorio, forma nel laberinto dell'orec

chio una membrana sottilissima , per mezzo di cuisi fa la sensazio

ne dell' udito; una consimile tunica viene generata dall' intreccia-

mento del nervo ottico nel fondo dell' occhio, ed è particolarmente

chiamata Retina , producendo la sensazione della vista .

72p. Nel petto si trovano i polmoni, e il cuore situati, secon

do-che già abbiamo descritto; i primi destinati alla funzione della

Re)'piranione , il fecondo alla Circolczione del sangue. Aperto il

j»etto si trova una leggiera , ma robusta membrana , che cinge tut

ta la cavità dei torace, ed è unita alle coste, ed ai muscoli inter

costali^ e viene chiamata Pleura. Forma questa quasi 'due sacchi y

ciascuno de' quali contiene un lobo del polmone; questi due sacchi

unen-
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unendosi in mezzo del torace , formanoil Mediastino , che è quella

membrana , la quale divide il torace secondo la sua lunghezza in

due parti, e serve per sostentare il cuore penduta, e perdifendere

uno dei due lobi del polmone, quando l'altro si corrompesse dalla

marcia, e dall'acqua, che cadono nella cavita del torace da quella

parte, ove il polmone è guasto. Nella pleura vi lono de' vasi san

guiferi, de' nervi, e de' vasi linfatici, ma non vi è alcuna giandu

ia, come alcuni supposero. Nella relpirazione dell'animale si san

no due moti; il primo vien detto Ij'piranione , il secondo Espira

zione. Neil' ispirazione l'aria entra dentro i polmoni per mezzo

della trachea, e le coste s' innalzano perdarluogoai polmoni , che

si gonfiano, e nel tempo stesso il diaframma si tende, esideprime,

o si appiana. Nella espirazione l'aria esce dai polmoni , si sgonfia

no, le colle si deprimono, e torna ad innalzarsi il diaframma, e

diventar convesso dalla parte di sopra. Per concepire , comesifac-

cia la respirazione, giudico necessario considerare il feto, quando

esce dall'utero. Convengono tutti > che essendo il feto nell' utero

della madre non entri l' aria nei polmoni , o se entra sia in piccto-

lissima quantità; onde i polmoni non fanno la loro funzione di re-

' spirare , la quale comincia , tosto che il feto viene alla luce . In questo

nell' uscire , se dentro v'è aria , deve essere molto rarefatta; dunque

esponendosi all'aria esteriore piìulensa,questa deve entrare,perchè ela-

stica,per la tracheale gonfiare tuai i vasi aerei del polmone,i quali nel

dilatarsi estendono il torace, e pongono i luoi muscoli in uno stato

non naturale. L'aria intanto nello scendere perde porzione del suo

elaterio, onde in parte per questo motivo, in parte ancora per la

naturale restituzione degli accennati muscoli si comprime di nuovo

il torace , e nasce l'espirazione , o sia espulsione dell'aria . Dal che ne

siegueche l'ispirazione è violenta , l'espirazione è naturale. Soche

a molti non piacerà questa dottrina della respirazione; ma esti

forse ne troveranno una migliore, e piùconforme alle osservazioni ;

per ora questa mi pare la più naturale.

730. Per concepire la circolazione del sangue, è necessario osser

vare, che il cuore alternativamente fi dilata , ovvero è in diasto

le, e si restringe, ovveroè in sistole . Questodoppio moto del cuo

re altro non è, che la continuazione di quello, il quale ha ricevuto;

essendoancora il feto nell'uovo , e si conferva ajutato dalla respira

zione continua; onde da questa principalmente io ripeto ilprincipio

della
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della vita.. La circolazione del sangue nel feto si fa, passando que-'

ito dal destro ventricolo del cuore nel sinistro, parte per viiforame r

àettoovale , che sta tra la destra, e sinistra orecchia del cuòre, parte

per lo can ale arterioso , che è situato tra l'arteria polmonare, e

l'aorta. 11 sinistro ventricolo restringendosi,' il cuore lo spinge nell'

aorta, per mezzo d'ella quale si distribuisce per tutto il corpo, d'on

de per la- ramificazione della vena cava, passa nel tronco di'quèsta ,.

e sale nei" ventricolo- destro. Onde nel feto, eccettuata picciola

quantità,, che serve per nutrirei polmoni, non passa peressi. Ma

rosta che il feto s'esclude dall'utero, di là tatri polmoni dall'aria,,

come dicemmo,, si fa strada il sangue per essi, e il forame ovàie,

col canale arterioso a poco a poco si chiudono; onde il langue ràc--

colto nel tronco dèlia vena cava ,, entrando nell' orecchia destra del

cuore y passa da. questa nelventricolò destro , istjuale costringendosi

10 spinge nell'arteria polmonare ,' ove scorrendo per tutta la sua ra--

mificazione,- giunto all'estremità di questa irteontfando la; ramifi

cazione della vena polmonare , passa nel suo trórtcoy e da- questo*

nell'orecchia sinistra del cuore, indi scende nel' ventricolo sinistro ,

ìli quale- restringendosi lo spinge nell'aorta , che lo distribuisce a tu:»-

to il corpo, e le ramificazioni della Vena cava raccogliendolo, lo'

riportano all'orecchia: destra. Le due artèrie r* eie vene sono forni--

te di valvole disposte in tal maniera ,.- che nello stringersi il:cuore,>

per ispingere il sangue nelle artèrie,, le valvole- di queste s'aprono,

per dargli l'adito, e quelle dèlie vene si chiudono,- per impedirne

11 regresso; per locontrariodilarandòsi il cuore s'aprono Iè valvole

delle vene per dare adita al sangue d'entrare nel cuore.- Quando il

sinistro ventricolo è in sistole, e perciò il sangue entra nell'aorta ,»

questa si trova in diastole ,- con tutte le sue ramificazioni e per lo

contrario; onde nasce la continua pulsazione delle arterie^ In un

minuto d'ora secondo Boerraave fr fanno do di qiiesle pulsazioni ,

o come dicono battute di polso, secondo Leeuwenohek 72 , secon

do Hàles nell' Emastatica 75,. secondo Keill SS. Giudico,, cheque-

sta- diversità dipenda dalla varieta-della costituzione de' còrpi, dell*

aria, e diverse età , in cui sonostatefattequeste osservazioni Alfon

so Borelli nella proposizione 7ò': parte 2 De Motu animalium stabi

lisce,, che la forza,, colla quale: ilcuore si muove supera' 180000 lib

bre; ma la forza , che esercita il cuore col suo ventricolo sinistro ,,

per ispingere nell'aorta il sangue, è di poche once in un cane, se

condo»
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<condo le osservazioni diJCeill , e quella esercitata dal ventricolo sini

stro d'un uomo , secondo la sperienza 8 , 1 1. dell'Emastatica d'Ha-

Jes è di libbre 51 , once 5 . Suppone egli, che il/angue scorra per le

arteriecon tale velocita , che s'innalzerebbe in un tuboapplicato a

queste verticalmente, all'altezza di 7 piedi, e 5 pollici, onde po

sta la superficie interna . del ventricolo sinistrodel cuore umano di 15

pollici quadrati , multiplicando questi per T altezza già esposta,

avremo pollici cubici di .sangue 1350, che sono spinti dal ventricolo

sinistro del cuore umano, i quali fanno.il peso di libbre 51 , .once^.

731. Dentro J" addome si trovano gli organi destinati alla Chili.

fica^ione.W cibo triturato coi denti, e mescolato colla saliva, la

quale ajuta a scioglierne le parti, scende per mezzo dell' esofago

dentro il ventricolo, ove per lo moto continuo delle sue fibre, Je

qitali ora lo corrugano, ora lo dilatano a poco a poco va trituran

dosi così sottilmente, che sorma una massa fola di colore bianchic-

.cio, eterogenea, o composta di parti diverse , chedicesi Chilo,

Alcuni pretendono, che questo si formi per mezzo d'un mestruo,

che si trova nel ventricolo , e lofa fermentare; ma qualunque fer

mentazione nel corpo umano pare distruttiva ideila sua corruzio

ne , e contrariaalla organizzazione ; dove che J' azione delle sue fibre

gli è molto naturale; onde è, che presentemente tutti giudicano

prodursi la chilisicazione colla semplice triturazione. Quindi osser

viamo, che per ajutarla molti animali., tra i quali gli struzzi;, la

galline ec. ingojano delle pietruzze. Questo chilo spinto dalla con

tinua azione del ventricolo , che vieneajutata dal moto.del diafram

ma , aprendo la valvola delpiloro , passa a poco a poco nel duodeno.,

ove mescolandosi col sugo pancreatico , ecollabile, sempre più si

perfeziona, e diviene bianco. E' il Pancreas una gianduia, che sta

lotto il ventricolo, come abbiamo già esposto , destinata a separare

dal sangue arterioso un umore simile alla saliva, àçxtoJugo pan

creatico, che raccogliendosi dentro un condotto particolare entra

nel] duodeno. Nello stesso intestino pone capo un condot.todetto^o-

I'tdoco, il quale dal fegato conduce jn esso la bile , il duodeno è an

cora fornito d' alcuni sottili canaletti, che vannoa terminare nelle

glandu.le del mesenterio, e sono detti vcjìcbiliferi di primo genere ,

II chilo scorrendo a poco a poco nel duodeno sempre più s'attenua,

onde la sua parte più sotti e, e simile ad un latte rimane .assorbita

4a questi vasi chiliferi, detti ancora lattei, e viene portata nelle
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glandule del mesenterio. Questi vasi furono già conosciuti da Era»

sistrato, e Galeno, ma li giudicarono arterie piene di latte; il

primo, che ne dimostrò il vero uso fu Asellionel 1621. I vasi chili

feri ancora si trovano principalmente in gran copia negli altri due

intestini tenui, che nella stessa maniera assorbiscono il chilo, e Io

portano al mesenterio. Dopo che il chilo è scorso per tutti gì' in

testini tenui, arrivato all' intestino ceco, e quindi al colon, apren

dola sua valvola, passaperesso all' intestino retto, e .spinto dai due

muscoli del podice, detti Sfinteri , esce dal corpo sotto nome di fec

ce. La parte più pura del chilo raccolta , come s'è detto nelLe glan

dule del mesenterio, per altri vasi chiliferi, che fonone! mesenr

terioj e si dicono Vafi chiliferi , di secando genere , sale ini un co/;-

dotto chiamato toracico , o di Pecqueto, che ne ritrovò l'uso l'an

no l<5 5 1 , dove attenuandosi per mezzo della linfa, passa alla vena-

succlavia sinistra , e quindi alla vena cava , onde mescolato; col san

gue entra nel ventricolo destrodel cuore . 1 vasi linfatici, .che sL

trovano negl'intestini tenui servono per separare dal chilo;lalinfa^

o *¥ umore superfluo, e nel tempo della digestione portano ancora il

chilo; quelli che terminano nel condotto toracico iono destinati per

attenuare il chilo; e quelli che si trovano in gran copia nelle altre:

parti del corpo, per attenuare il sangue, o levarne f umore super

fluo. Ondeè, che questi vasi, chesono composti d'una sottilissima

membrana , terminanonelle vene maggiori, e principalmente nella

cava, e nella vena porta, e nel condotto del chilo, per poter

distribuire la linfa , o Ï acqua a proporzione, che ne hanno bisogno

o ne soprabbondano il sangue, e il chilo . In questo modo si forma

^Tav™' ^ CbilificaT^jone , o risarcimento del langue , degli organi dellaqua-

'le migliore idea potrà formarsi vedendone nelle figure la distribu

zione . *

732. Tra le parti esteriori del corpo umano oltre il torace, si,

numeratole membra, colle quali si fanno tutti i moti volontarj ,

per mezzo dei muscoli, dei quali sono fornite. Quantunque i mu

scoli si trovi no ih tutto il corpo, e producano i moti animali , e vo

lontarj del medesimo, ciò non ostante in questo luogo ci siamo spe-

eialmente ristretti a parlare dell'azione de' rrmscoli , chedipende

dal volere della nostra mente; avendo già dato un' idea del moto

• muscolareanimale, nel §.730., ove abbiamodiscorso del principio

della vita . Per potere spiegare l'azione de'muscoli lono alcuni ricorsi
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ad una specie di fermentazione, che fa in essi il sangue arterioso Í

altri all' unione di questo col fluido nervoso, che scende in essi dal

cervello; altri alla semplice azione, ed oscillazione naturale delle

fibre senza ammettere alcun fluido, che scorra nei nervi. Molto

sopra di ciòsi trova osservato da Alfonso Borelli De Motu animalium,

che suppone nelle fibre dei muscoli dei pori romboidali ; dal Ber-

noulli De Motumusculorum , che li suppone come tante vessichetre,

che fu con molte osservazioni confermato da Gowper, e daLeewen-

hoek , dallo Sthall , che supponendo , che l' anima operi senza alcun

mezzo nel corpo, negando il fluido nervoso, fa dipendere ilmoto de'

muscoli interamente dall'immediata azione della mente nelle loro

fibre, come si può vedere nella íua.Tòeoria Medica ; ma Erman-

na Boerraave nel tomo 2 delle Prelez . Accadem. , dove parla de

gli spiriti animali, e del sugo nervoso meglio di tutti esamina la

questione di questi spiriti , e Alberto Haller nelle sue note, che fa,

rischiara la stessa opinione- Il Boerraave adunquein quest'opera, e

in altri luoghi possono consultarsi intornoio spirito nervoso, e l' azio

ne de' muscoli; pretende egli di far vedere evidenteme/ite resisten

za di questi spiriti, e che le fibre nervose siano canali destinati a

portare i medesimi nei muscoli- Se ha luogo la mia opinione in ma

teria cosi difficile, su cui hanno faticato tanti uomini eccellenti,

esporrò in brieve ciò che ne lento. Primo è indubitato, che den

tro i muscoli circola il sangue continuamente, e ricevono questi

dalmedesimo il loro nutrimento. Secondo <è fuori d'ogni dubbio

ancora, che le fibre de'nervi devono sempre eflere irrigate da un

fluido; altrimenti diventerebbero rigide , e inette ai moti natura

li;, questo fluido si vede sensibilmente tagliando prestamente un ner

vo, da cui si vede uscire un umore d' un color trasparente; il quale

perciò non è 'sangue , ma deve essere staro estratto daesso, per mez

zo de' minimi vasi . Questofluido, si chiimispiritoanim/ile, o fugo

■nervoso, pococredo, cheimporti; consistendola differenza nell'es

sere più, o meno sottile. Scorra questo fluido dentro le fibre dei

nervi, come per tanti eanali, o pure tra una fibra,: e l'altra per

poi entrare nei pori delle fibre dei muscoli, mi pare una questione

di . mero nome; perchè lo spazio tra fibra, e fibra, ancora esso èun

panale. Terzo non può negarsi , che X anima non abbia alcunasa-

■coltà ji muovere imjnediatamenie il sangue,, non essendo in nostro

arbitrio,difafeimmed».?.eamenteaccelerare., ,0 .ritardare il moto..del

. Tomo ÌL Ooo me-
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medesimo; ma per lo contrario continuamente osserviamo, cheìe

in nostro potere di muovere immediatamente le parti del corpo, e il

corpo istcsso in infinite maniere. Da questo ne siegue, che l'azione

immediata dell'anima s'esercita nei nervi. Dunque se il fluido ner

voso non circola dentro le fibre de' nervi, l' anima lo porrà in agita

zione, se circola accrescerà la sua velocita, quando muove il corpo

in qualunque manierasi prenda la cosa, che poco importa , questo

fluido nei moti volontarj agitandosi nelle fibre dei nervi, che sono

nei muscoli, perturberà la regolata circolazione del sangue nei vasi

sanguiferi dei medesimi; dal che può spiegarsi l'intumescenza di

questi, e con essa il moto delle membra. Non dobbiamo però sup

porre, che questa perturbazione nei moàordinarj della volontà sia

considerabile, e generi una vera effervescenza, ma è un perturba

mento velocissimo, e che non può produrre un effetto sensibile nei

vasi sanguiferi più grossi; maggiore è questo perturbamento nei mo

ti volontarj straordinarj; quindi è, che oflerviamo nelle passioni ,

cangiarsi sensibilmente Ja circolazione dell' intera massa del sangue»

Molte osservazioni potrei addurre, per confermare questa opinio

ne , ma mi ristringerò per Je angustie del tempo a quella fatta da

Stenone, che avendo ligatoil tronco dell'aorta d'un cane, chesta

iòtto Je reni , sopra il sito, ove poi si ramifica nei lombi , fece di

ventare paralitiche le gambedel medesimo; questo stesso si è ancora

osservato in un muscolo, ligandoil nervo, che gli appariiene; dal

che si ricava evidentemente , che all' azione de' muscoli concorrono

il sugo nervoso, e il sangue delle arterie. Questa mi pare una suf

ficiente idea della distribuzione, ed uso delle parti dei corpo urna*

jio per uno-, che s'applica alla cognizione delle cose naturali..

- 5 J5 Z I O N JE IV,

Jj' Atmosfera,. - • ;

.... ■ t : ■ .

733. I "\ Opo aver esposti rutti icorpí, dhe si trovano nelle vi-

,1 V scere desia terra , e 1 quelli che sono nella sua superficie ,

Passiamo ora' a discorrere di tutto lo spazio , che circonda la terra

sìwo ad un'altezza determinata , ed1 è ripiena di sottilissime parti ,

<$> d'un renu issim0 fluido v che dicono Aria] questospaziocomune-

fbinte viene sotto il nome &Atmoifeva> In questa 4 cose possono

1 ' ..'<.. con-
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considerarsi.- Prima, laNaturaói quest'aria. Seconda ,. il moto parti

colare incisa, per cui vien prodotto il Suono. Ter^a, la Luce .

Quarta tutti gli effètti che-lono prodotti nell'atmosfera,, e passane*

lotto il nome di Meteore..

C A P O L

L' jíria ..

f34. f~°\Sserva%joni . Prima d'esaminare le proprietà di questa

V_>/ materia fluida, che sta intorno la terra, e chiamasi

aria, è necessario dimostrarne l'esistenza. In tempo sereno, e quie

tissimo, quando supponiamo^ che questo spazio sia voto di mate

ria, se movete, la mano celereméntc vicino alla faccia, sentirete

un'impeto contro- la medesima, e un vento, senza, chela mano

rocchi la saccia; lo stesiò,, e maggiore ne proverete, se in vece di

camminare adagio vi poniate a correre con velocità y allora v'accor

gerete, come camminando si divide continuamente il fluido aereo .

Diriggete in- tempo sereno ad un oggetto lontano un-cannocchiale

di 40 palmi,, vedrete tra questo, e l'oggetto un continuo ondeggia

mento, vi parerà d' avere un mare davanti,, che v'impedirà di ve

dere chiaramente l'oggetto. Dunque questo spazio,, che circonda

la terra, eparevoto,.realmenteè ripienodi sottilissime parti.- Con

siderate inoltre gli animali , che morti si lasciano sopra terra; quan

tunque siano grandi, in breve però osserverete, che tutti,, putre

facendosi vanno nell'aria , lasciando solamente le ossa; le quali anch'

esse si consumano, e rimane picciola quantità di cenere. Riflettete»

rutti i corpi,, che sono sulla superficie della terra,, ed osserverete,

che tutti sensibilmente si diminuiscono, e perciò continuamente man

dano fuori delle parti ;. quelle che escono dai fluidi si dicono Va

pori , quelle dei solidi Esalazioni. Chiudendo l'aria dentro ut>

vaso di metallo, odi vetro, osserverete spesso bagnati i lati di

questo, ma non sempre ciò- v'accaderà. Più volte hanno sperimen

tato questo il Boile, ed Hales nell'analisi dell'Aria, che sta dopo la

Statica. Nell'aria pura si conserva bene il fuoco,, e si respira facil

mente, ma con difficoltà dura il fuoco nell'ariani) pura,, c caligi

nosa, e si stenta a respirar?; anzi se votando d'aria una campana,,

«ve. dentro vi siano de' frutti, si lasciano questi stare nel voto pec

Ooo z. q^ial-
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qualche tempo, producono un'aria, in cui non poflòno viverre gì»

animali; vedete lopra di ciò Boile de aere faèlitio, che (la nelle

fue opere. Se s'efamina l'elaterio dell'aria pura fi trova tempre

10 lleflo; non così quello dell'aria impura.

735. Si da adunque nell'Atmosfera oltre i vapori, ed efalazio-

ni un fluido da quelli diverfo, che diremo Y Aria elementare ; è, per

ciò l' Aria comune, che refpirhmo , un fluido comporto d' aria ele

mentare , di vapori, ed elalazioni ; onde ficcome il mare èia Ten

tino univerlaledi tutte le parti grofiolane dei corpi, che in elfo Ir

gettano, ovi trafportanoi fiumi; così ancora V aria è la lentintt

univerfale di tutte le parti volatili, che il fuoco vi lpinge per mez

zo del calore, o della fermentazione . Dimoftrara J'efiftcnza dtll'

aria, eie parti, delle quali è comporta, paleremo ad efporre le lue

proprietà- . Per conoscere intimamente la natura di quello fluido , noli

v'è illromento più adattato della Macchina Pneumatica, o Boikana-*

11 primo inventore di • quello ftromento-, per mezzo di cui fi voti

l'aria daqualche luogo particolare, fu OttonedrGuerichioConfole

di Maddebu-rgo, come apparifee da varie lue lettere fcritteal P.Ga*

i'paro Scotto Gefuita, einferite da elfo neJ4a fira Tecbnka curiofa- y

ftampata a Norimberga nel 166$. degli lÉxperimenta nova Magde-

burgira, che ufcirooo di Gtierichio nel 1^54. e dalle opere Itene

di Roberto Boile, il quale nella prefazione ad' nova experimenra

PbyficoMecanica, ne confetta ingenuamente autore il Guerichio;.

fu però detta comunemente Macchina del Boile; perchè quello au

tore la refe piìì comoda per fare molte efperienze. Ma adoperò il

Boile un tubo (blamente perpendicolare, da cui eftraeva l'aria

per mezzo d'uno ftantuffo , il di cui manico aveva i denti, che ve

nivano moflì da una ruota dentata ; onde febbene fi facilitane per

mezzo della ruota dentata V estrazione dello frantuffò ; ciò non ottan

te fi fecevacon dil pendio di tempo, oltre quello, che fi ricercava-

a porre di nuovo dentro il tubo lo flantufiò. Nè molto perfeziona

rono quella macchina quei, che pofero il tuba orizzontale . Il No-

Jet prendendo di nuovo il metodo di Boile, trovò la maniera d' imv

piegare minor tempo, come abbiamo efprefio nella Fi-g. 3., Tav-

della Pref.Il primo , che adoperò due tubi fu Auksbee , come appari

fee nella detenzione , che ne dà ne' luoi efperimenti Fificomecanici;

facil.it.0-il votamento- dell' aria, e adattò la macchina ad un maggior

Rumerò d' efperiejue.. libiamo molto ancora alle aflidue fatiche

' di
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di Gravesande, e di Musschenbroek , che la prcfezionarono. La

macchina, come essi la costruiscono è la seguente' L'altezza della

caisa, e del piede si faccia per comodità, che arrivi alla meta del

petto. TX è una piastra d'ottone , fot to la quale v'è un tubo, che Tav.*.»,

comunica col tubo XX , il quale salendo in Y passa sotto il piatto,

e corrisponde in K; questo tubo chiaramente lì vede nella Fig. 2 ,

come s'inserisca in d nella piastra dD; lo steso poi salendo in TT

s'inserisce col tubo Yt, e si ferma adesso per mezzod' un pezzod'ot-

tone, che comprimeli tnboT, colla viter; salendo il tubo t, in

R v'è una chiave, che stando rivoltata , come in figura, impedisce

la comunicazione dell'aria tra esso, eil piatto; rivolgendosi la chia

ve, s'apre la comunicazione , e siccome il tubo termina in P, cosi

per mezzo di questo foro comunica colla campana. Ag, agfonole

due trombe alle quali sono unite le due ale d'ottone 1, 1, e le due

piastre B, b. S' inferiscono le colonnette , 0,0 nei fori della piastra

D, d, e passando la loro estremila lòtto la tavola , si sermanoal di

lotto cori vite femmina , in questo modo la piastra Dd rimane ferma

sopra la medesima. Si mettano fu questa le basi delle trombe Ddcon

cera , e le piastre Bb nel tempoiteflò nell'estrem ita delle colonnette , e

per mezzo delle viti femmine ss si comprimano; in questo modo le

trombe restano ferme sopra la piastra Dd. La ruota dentata RFig. r.

limette tra i manichi c, c degli stantuffi , i quali come si vede nella

Fig. 2. fono segnati co' numeri di riscontro , acciocché possano andare

di consenso, e mentre uno sta sollevato , l'altro deve stare tutto dentro

Ja tromba. Acciocché la ruota nel girare non debba alzassi, si fer

ma coi pezzi d' ottone , e colle viti K ; e perchègli stantuffi non deb

bano muoversi, s'inseriscono nei pezzi d'ottone h, che si fermano

con punte di qua, e di la nelle due piastre l,;l. Alla ruota dentata

sta connesso il braccio fatto a forma di cornò di cervo MN della

Fig. 1. 0 pure F della 2; dall'altra parte s'inserise il maniconi m,

ovvero NN per girare la ruota. Lo stantuftó è composto di varj

pezzi; nella ruota d'ottone H s'inferisce in I il cerchio di pelle sot

tile, liscia, e ingrafiata L, indi il cerchio di soveroK, e poi l'estre

mità I si pone dentro G , e per mezzo della vite M , che si mette al

di sopra, e si Volta colla chiave N fatta a posta, resta compresso il

fondo dello stantuffo H col cerchio d'ottone E. L'estremità b dei

manico AB si pone nel foro F , e dalla parte di sotto si pone all'ertre-

roita b il cerchio d'ottone c, che si ferma colla vite D. In V si fer

ma
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ma a vite il cannello del Barometro cZ, che termina in un vafo ài

vetro pieno di mercurio, fofter.tato in g dalla tavoletta P , che fi

vede ancora in difparte; il tubo fta inferito nella tavoletta di gra

duazione X, che colla fua efiremita Z galleggia fopra il mercurio;

la tavola P fi vede ancora in difparte. delineata colle viti n, 1. Si

può mettere ancora il caneHo del barometro, o altro tubo più grof-

10 dalla parte d' avanti fotto il piatto in Q, iTqual forocorrifponde

in N, nel qual cafo la tavoletta P, fi palfa in m, onde a quefto-

effetto è fatta la tavola B, g.. InS v e un' altrachiave, che ftando

fituata, come fi vede in figura, da la.comunicaz;one dell'aria col

piatto, e il cannello. In fondo delle due trombe vi fonodue chiavi,

E , e , connefie infieme colla laftra>;d' ottone GC ;; in mezzo a quefta ve

11 pezzo d'ottone IK. mobile,, cheftanellauiezza luna d' ottone L..

Ciafcuna di queftechiavi E, e è forata da parte a parte, per fare

che le trombe A ,a comunichino col tubo. KjTTytRP. In ognuna

di quefte chiavi, v' è ancora un altro foro, che non pafla dapartea

parte , ma- arrivato alla metà della groflezza. della chiave piega,, ed

efee per le loro eftrejnità E, e; ferve quelto per far ufeir fuori dalle

trombe lUria fcefa in efle dal piatto , o dalla campana ,, che fopra

a quello fi pone, quando lo ftan tuffo s'abaffa nella tromba. Giran

do la ruota, ed alzandofi lo ftantuffo della tromba a, quella fi vota

d'aria, e nel tempo fteffo la punta, i urtando il pezzo d'ottone I vol

ta, tutte due le chiavi, di confenlo,, come fi vede in figura , e la chia

ve, e, fi trova rivoltata in modo,, che: fa comunicare la tromba a,

col tùboTT; onde l'aria feendendo dalla campana neLvotO; a, fi

rarefa in effe;, maqueft'arianon può paffare nella tromba A ; per-

qhèla ch'ftve E fta rivoltata in modo ,, che fa comunicare la tromba

A follmente, coli' aria efteriore. Finito il giro intero' della ruota,

1} no che* il dente i, dello ftantuffo,. che s'abbaffa fin nella cavita i

d.ejlairupta,. l'eftremita 2 del manico E fi trovaa mano dritta del

puntol; onde voltando di nuovo la ruotain fenfo. contrario al pri

mo, pejj alzare lo ftantuffo della tromba A ,, edabUaffare quello del

la, troni ba a ,, la punta * unando nel pezzo d'ottone I, piega tutte

due le chiavi nel, tempo fteffo dalla, parte, finift/a ; ; onde,laqfi^ve, E

chiude la comunicazione della tromba A col l'aria di iupri * e glie

i' aprtf col tubo v chefta,fotto la piaftjraJQd,. eflercipcplte, campana;

1* chiave per lo contrario chiude la comunicazione dellaivombaa,,

col tubo dT,; e. gli iigre quella QplJ' ajia ;; a^iocqhède^ri^ndòfìUa»
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ftanfuffo possa usciredalla medesima l'ariascesa dalla campana, e

noti; debba ritornare in dietro nel tubo TT. Dopo votata T aria dal

ia campana, se vogliamo restitttirla j si voltala chiave S ál contrà

rio di quello, che è nella figura , ed alzandola picciola punta d'ot

tone S, chechiudeva un foro fatto obbliquo nella chiave, come ab

biamo descritti quelli delle chiavi E, e, tntra di nuovo l'aria nella

campana perlosoroP. Sopralatavola aeea si ferma il piatto con

tre viti WMW. Nella tavola verticale aae fila l'apertura b, per

dare il passaggio alla punta 2 del manico F . La cassa della macchina

si ferma sul piedecolla vite fdall' una, e dall'altra parte; si muni

sce di due portedd, che si chiudono col legno k, per tenere il tut

to difelo dalla polvere . Questa macchina è molto comoda per fare

tutte ? esperienze, ogni <jual voltache siano ben chiusi gli spiragli,

per gli quali puòentrar l'aria, per mezzo d'una composizione fatta

di parti uguali di cera, e di resina insieme liquefatte, dentro lé

quali quando sono calde s'aggiunge un poco d'olio. Si pone ancori

un poco di questa composizione fu la superficie convéssadelle chia

vi,' acciocché nel loro moto continuo non debbane dare il passaggio

.all'aria. Per altro molro più spedita è per l'ufo la macchina dà noi

esposta nella tavola della prefezione, per esservi in essa minor nu

mero d'apertura, che in quella poco fa descritta . 11 piatto della

macchina in qualunque modo questa si formi , deve essere bene

♦pianato, come ancora l'orlo della campana, che vi si appoggia so

pra. Ciò non ostante si appoggia l'orlodella campana sopra un cer*

chio dipelle"fina , beneinzuppaìa d'acqua per escludere l'aria inte

ramente. Le due principali proprietà dell'aria, chesi dimostrano

con questa macchina sono la Gravità, e l' Elaterio ^ le quali si mani-

* feilano- per mezzo della compressione sensibile, che fa l' aria soprà

la superficie de' corpi. Questa compreJs<tne si fende manifesti dal

le seguenti

73<s. Esperienze. In ciascuna Efantiazióne , ovvero alzata <lel-

lo stantuffo dalla tromba , si vede il mercurio del vaso salire dentro il

cannello, che comunica colla campana ; nell'abbaffare lo stantuf

fo si sente sensibilmente uscire l'aria dalle chiavi E, e; e la campa

rla s'unisce tenacemente al piatto, di modo che non può separarsi.

Se1 in Vécedella campana si ponga su '1 piatto il tubo d'ottone A ,. so-

ptecui si comprima la palma della mano, nel votare 1' aria dentro

ikK tubo* A, si sentirà la compressione dell'aria esteriore. Se sopra

i- d'esso
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d'eslò s'unisce con cera un vetro tondo, nel votar l'aria, essendo

questo piano, la compressione di quella di fuori lo spezza in più par- •

ti, come si vede nella figura espresso; locchè non può accadere ncl-

Tav! 3. la campana, lo di cui parti essendo fatte a modo di volta, compri?

f,b»3- mendole dalla parte convessa, fi sostentano vicendevolmente. Se

9} toro del piatto s' applichi con pelle bagnata per mezzo della vite B

l'emisferio A cavo aldi dentro, e sopra questo fi ponga il simile A

frapponendoci un cerchio di pelle bagnata , votando amendue

d' aria, resteranno così tenacemente compressi uno contro dell' altro ,

che chiudendo la chiave , acciò che nuova aria non entri, ed artac-

lil'u' ca"do l'anello Cai ferro FE, e la tavola HG all' anello di sotto C vi

vorrà un peso considerabile per separarli, il quale tanto sarà mag

giore, quanto è più grande il diametro dei mezzi globi, e seguirà

sempre la ragione duplicata di questi diametri, che è quella, che

hanno tra di loro i cerchi, o le basi di questi Emisferj. Per lo con

trario se votata l'aria dai medesimi si pongano dentro la campana A ,

a cui dalla parte di sopra aperta è unito il coperchio d'ottone B,

ogni picciolo peso, che si attachi all'Emisfero dj sotto C, votata

F?g?4?" d'aria la campana , da perlorosi separeranno. Acciocchènel cadere

non patisca il piatto, vi si pone lotto un vasodi metalloC, incni

si riceve il mezzo globo cadente; e perchè non patisca l' emisfero di

sotto A nell'altra figura, quando si separa da quello disopra, nel

suo anello C s'inserisce una molla d'ottone, che sta sospesa dalla

corda I, in questo modo non cade in terra.

737. Da queste, e molte altre esperienze si ricava evidente

mente la compressione dell'aria, la quale nasce, come dimostrere

mo in appresso, dal suo peso, e forza elastica . Nelle prime espe

rienze si è osservato ad evidenza, che l'aria realmente esce dalla

campana per mezzo della tromba, onde non può dubitarsi , che in

ciascuna elantlazione si diminuisca nella medesima, e finalmente

nelle ultime esantlazioni sentendosi uscir l'aria con minor forza dal

le chiavi, possiamo ricavare, chel'ariadalla campana si voti quasi

perfettamente; di modo che quel poco d'aria, che resta in eslà sia

estremamente rarefatta. Il voto perfetto però non si può ottenere,

phe col metodo Torricelliano, con cui scaldato un tubo alto più

ài 30 pollici del Reno, e riempiuto di mercurio bollente da quella

parte, dove è aperto, si rivolta poi questa estremità dentro un vaso

ài mercurio; scendendo in parte l'argento vivo dal cannello,

lascia
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lascia una porzione d'esso perfetta mente vota d'aria, edineflanon

vi è altro che luce , cioè una materia estremamente rarefatta, e

piena d'infiniti pori. S'osserva però, che votata tutta l'aria il mer

curio non sale al più, che all'altezza di 30 pollici del Reno,

overo 28 Parigini, quantunque si continuino l'esantlazioni . Da

questo si ricava, che la pressione dell' aria non è infinita, maha un li

mite determinato, ed è uguale al peso d'una colonna di mercurio

alta 30 pollici. Si sa per elperienza , che un tubo di vetro, ilqua-

le abbia di diametro un pollice, pieno di mercurio all'altezza di 25?

pollici Renani pesa25libbre d'Amsterdam, ciascuna delle quali è

di 1-6 once; dunque quando l'aria per la naturale sua compressione

tiene sollevato l'argento vivo nel barometro all'altezza di 2p pol

lici, una colonna d'aria tanto alta come è tutta l'atmosfera, e che

abbia per base un pollice quadrato, peserà 15 libre d'Amsterdam;

se avrk doppia base, peserà ildoppioec. Nè contro questa determi

nata pressione dell'aria fa in conto alcuno l'esperienza fatta da

Brounkero, il quale fece restar sospeso il mercurio nel barometro

all'altezza di 75 pollici, avendo prima purgato d'aria l'agento vi

vo; perchè leggiermente scuotendo il cannellodel barometro calò

il mercurio all'altezza consuetadi zp in 3opollici, dal che si rica

va, che fu accidentale rinnalzamentoa maggiore altezza. Depurato

bene d'aria l'argento vivo, s'uniscono le sue parti tenacemente ai

vetro, onde nella macchina del voto spinto in aito dalla pressione

dell' aria esterna , siccome peri' impeto sempre salea maggiore altez

za , cosi quivi restera per la sua adesione ai lati del vetro; perla

steflaragione nel formare il barometro, o il voto Torricelliano, ri

voltando il tubo , restò sollevato all' altezza di 75 pollici , il mercu

rio in esso contenuto.

63 8. L'effetto della comprendone determinata dell'aria pri

mo di tutti provò ungiardiniere Fiorentino , osle rva ndo che l'ac

qua nelle trombe aspiranti non poteva salire , che all'altezza di

braccia 18 Fiorentine, che sono 30 piedi Parigini e mezzo in cir

ca. Comunicò questo al Galilei, com'egli stesso riferisce nel dialo

go 1 della Meccanica; ma questi nonne potè trovare la ragione,

onde fu obbligato a ricorrere ad una specie d'orrore del vacuo, che

giudicavano le scuole in quei tempi, esservi nella natura . Evange

lista Torricelli discepolo di Galileo su il primo, che tentando questo

innalzamento per mezzo del mercurio, cheè 14 volte più pesante

Tomo II, P pp dell'
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dell'acqua, ed osservando nel 1545. che restava innalzato ad un'aì-

tezza 14 volte minore, dedusse, che questo fenomeno doveva na

scere da una cagione determinata, la quale altro non poteva essere,

che la pressione dell'aria. Ciò fu poi successivamente confermato da

Biagio Pascal > e da Mariotte con replicate esperienze. Di fatto se

nella macchina pneumatica invece d'argento vivo si adopera l'ac

qua, ponendovi un cannello alto piedi Parigini 32 f , ovverodelRe-

no 33? > ^e 1* compressione dell' aria è tale , da far innalzare il

mercurio a 30 pollici del Reno, cioè ad un'altezza ,14 volte minore,

si oflervera l'acqua salire all'altezza di piedi 33', tanto valendo il

peso d'una colonna d'acqua cosi alta , quanto quello d'una di mer

curio, alta 30 pollici. Da questo^ ricaviamo il metodo di determi

nare la pressione dell'aria sopra il nostro corpo . Supponiamo, che

la superficie di tutto un corpo umano, o l' estensione della sua pelle

sia piedi quadrati 20 , locchè non è molto lontano dal vero, posto

che la pressione dell'aria, la quale sempre non è la stessa, tenga

innalzata l' acquaall' altezza di 3 3 piedi del Reno , multiplicando 20

per 33, il prodotto 660 eiprimera i piedi cubici d'acqua , dai

quali è premuta allora la superfìcie del .corpo. Un piede cubico .d*

acqua pesa 54 libre d'Amsterdam; onde multiplicando questo nu

mero per ddo, il prodotto 42240 sarà il numero delle libbre, dalle

quali è premuto il corpo umano, quando il mercurio nel barometro

è all'altezza di poco meno di 30 pollici Renani,. Posta la iuperfi-

ficie della terra di piedi quadrati 5547800000000000, multi

plicando questo numero per 33 , e poi per 64 ; il prodotto

1 17 16053500000000000, esprimerà il numero delle libbre di

pelo, dalle quali è premuta la superficie della terra continuamen

te dall'Atmosfera,.

73p. Le antiche fcuolejripetevano la salita dell' acqua nelle tronv

be da un orrore particolare, che la natura ha del voto, o d*

essere divisa nelle sue parti; onde le trombe aspiranti furono anco

ra chiamate trombe suganti . Ma dopo che fu ritrovata la macchina

pneumatica, o per meglio dire l'uso delle trombe fu applicato a vo

tar l'aria da qualche corpo, s'accorsero essere chimerico quest'or

rore del vacuo, e tutti i fenomeni, che spiegavano per mezzo di

questo, si trovò, che dipendevano dalla pressione dell'aria . Ciò

non ostante taluno troppo tenace dell'antico metodo pretende ,

che la «atura in queste esperienze della macchina, operi per via di

A-
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suzione. L'inganno naíce facilmente^ dal sentirsi tirare indentro la

palma della mano quando questa s'applica ad un tubo di metallo r

da cui. si vota l' aria ; e dall' osservare il modo, con cui succiamo

l' acqua da un vaso per mezzo d'un cannello aperto da tutte dire

l'estremità.. Ma l'apparente inganno, che nasce dalle nostre sensa

zioni,, non: deve affatto pregiudicare alle esperienze evidenti,

che sopra questo particolare lono state fatte. Sentiamo è vero tirar

ci la mano indentro, quando fi pone sopra il tubo, ma ciò nasce

per la flessibilità della carne, la quale premuta al di sopra entra

nel tubo, onde cadendo dulia parte superiore non possiamo ser>

tire immediatamente la pressione fatta sopra di essa. Altresì nel

succiare l'aria, e l'acqua altro non facciamo, che dilatare il tora

ce y per dar luogo all'aria del cannello d'entrare nei polmoni , on

de poi l'acqua spinta dall'aria esteriore sale in esso; che. questa sia

la vera cagione del fenomeno, basta per convincersene, prendere

un tubo di vetro, chiuso ermeticamente da una parre, e per metà

ripieno d' acqua ; succiando l'aria da questo con qualunque forza .

non ci-ri uscita mai d'innalzare l'acqua- I Cartesiani, chegiudica-

no il voto impossibile, non per alcun orrore della natura ma per

chè lo reputano un mero niente r pretendono-, che oltre l'osserva

zione della luce, alla quale già abbiamo risposto nel §. 69. della prefa

zione, posta ancora immediatamente dimostrarsi l'ingresso della

materia sottile nel voto, quando questo si produce colla macchina . T*"*3

S'adatti un barometro, il cui cannello stia nel vaso AC dentro la Fig. 1

campana D, e all'estremità di sopra s'applichi con un sottilissimo

61o di ferro nn picciolo pezzo di carta, che stia poco distante dalla

parre vota del tubo. Votando l'aria dalla campana Dy scenderai!

mercurio a poco a poco dentro il vaso A , e s' olièrverk ogni volta $

che la carta s'accosta al vetro del medesimo;, locchè dimostra evi

dentemente, che nello spazio lasciato nel cannello dal mercurio

subentra la materia sottile, perchè osserviamo, che la carta mossa»

da questa, s'accosta al tubo. Questo motodella carta , che alcu

ne volte accade,, deve ripetersi dall'agitazione dell'aria grossa,

prodotta dal fiato di quelli, che fono spettatori dell' esperienza; im

perocché avendoli Musschenbroek coperto il cannello del barome

tro col largo tubo F, non potè mai scorgere il minimo moto nella

carta. Resta ora, che dimostriamo con esperienze più distinte,

die questa compressione dell' aria nascedal suo peso , e dal suo elaterio .

P p p * Esp~
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i.j 740. Esperietrze . Perdimostrareil pesodell'aria s*asciughi prima

Aria ii globo A leggiermentescaldandoloalfuoco, acciocchè s'escludano

I i vapori, chefono nell'aria/ indiíìpesieon un'elatra bilancra, c

notisi il suo pelb* Applicatedi poi la fuaestremitaiopra il fbro del

piatto délia macchina, ed aprendolachiave B, acciocchè lc trombe

comunichino col globo, votatelo d' aria perfettamente , indichiula

la «hiave, perché di nuovo non entri, tornatelo a pelare, lo

troverete sensibilmente diminuito di peso. Applicate all'apertura

dtl colle di questo globo del sale be ne decrepirato , e asciutto, il

miglioreèil sale di tartaro , eheèavidissimodeH' acqua , indi aprite

Ja chiave , facendo entrare l'aria a pocoapoco; qiresta paflsando

per lo sale sispoglie ra dei vapori ; ciòfattolevandoiî saledall' aper-

tura, tomate a pesare il globo, lo troverete di nuovo accresciuto-

di peso. Con questo modo sitrova, che il peso dell' aria èa quello

dell' acqua pura, corne 1; . &00; onde pelando un piede cubico

d' acqualibbre d'Amsterdam ; ovvero once 1024; un piedecubi--

Tir;*. c0 d'aria peserkoncei 7-, perciò de veessere grande il globo , accioc-

Jfi& ì> chè la disserenzadelpesofialenfibile .. AU'estremita d'una picciola,

ed. eiatta bilancia r si attacchiun pezzodi piombo F, e dall'alcra

parte un cube fatto di cera vergincEequilibrata esattamentela

bilancia, si fospendadalcoperchio CB" d'ottone, che s'agglutina

concerafopralacampana A; votara l'aria daquestas'osservera-, che

resta sbilanciata dalla parte délia cera E corne dimostra la linguet-

ta D. Dunque l'aria è un fluido pelante, perché produce glistcsst

essetti ,. che abbiamooíTervato ne'fluidi.. Pér bilanGiare ilpezzodfc

piomboF, fi ricercaunconsiderabile volumedicera; perciÒ questo<

escludendoun maggior volume d'ariadi<}uello , ehe faccia il piom

bo, perde in esta piàpeibdel medesimo, il quale ritornandogli net

votov non è maravigliar che la bilancia trabocchi dalla parte E;:

Tav ma se l'aria non pelasse ciò non accaderebbe ; dunque realmente '

aj. 5. sara pesante. Perdimostrare ÏElateno dell"ana , sichiuda lasottile

carassa A di vetrofatta di <£, ovvero 8 faccecon un sovero bagna-

to di. mastice, e trementina calda insieme uniti , indi posta sop ra

ilpiatto délia macchina sr- copra colla campana B fattadisottili

fali d'ottone, e questo colla campanadi vetro C, da cuivotando

l'aria, andrà la carassa in pezzetti. Dunque l'aria in essaracchiu-

3- sa, e liberara dalla compressionc dell'esteriore, non potendo uscire-

*" dalla carassa íì sforza perogni parte; mai fluididital natura lono»



L' A R I A 485

elastici; dunque l'aria è elastica. Si chiuda esattamente il collo d'

una veiFica , lasciando in essa poca quantità d'aria, si sospenda

nella campana A, votando l'aria da questa, si osserverà in ogni

csantlazione gonfiarsi la vessica, e finalmente essere perfettamente

- gonfia, dal che si ricava, che l'aria ha una sorza di dilatarsi per

ogni parte, quantunque sia in picciola quantità; e perciò è elastica.

Da questo ricaviamo, che la compressione dell'aria nasce dal suo

pelo, e dall'elaterio insieme uniti.

741. Per concepir meglio la sua natura , e spiegarne i fenomeni

dobbiamo concepirla iìmigliantissima alla lana largamente ammas

sata insieme; siccome in questa, i peli dei quali è composta sono pe

santi, ed elastici, cos'i ancora sono le particelle dell'aria, ma il lo

ro elaterio è assai più sensibile. Se si riempirle una camera di molti

peli di lana largamente ammassati, le parti luperiori col proprio

peso premerebbero le inferiori, onde queste larcbbero più unite,

e he quelle di sópra , ma nel tempo stessoper la loro elasticità una so-

stenterebbe l'altra, lasciando infiniti spazj voti per mezzo; dovun

que si levassero alcuni peli in mezzo, nei lati, onelfondo, i vi

cini si stenderebbero ad occuparne il posto. Lo stesso appunto , c

con più sollecitudine, e forza accade nell'aria, le cui parti sono

lottihstim. , e dotare d'unmassimoelaterio . La parte superiore dell'

atmosfera farà estremamente rarefatta, ma non però in infinito;

ciò accaderebbe, se l'aria sulle solamente elastica, e non pesante ;

in questo caso larebbe ugualmente densa da per tutto, ed occupe

rebbe intorno la terra uno spazio quasi infinito. L'elaterio natura

le dell' aria da tre cagioni principalmente viene accresciuto. 1, dal

peso dell'aria superiore. 2, dalie particelle di fuoco, cheperlalo-

ro massima mobilità la tengono in agitazione, e ravvivano il suo

elaterio. 3, dai vapori, che disperdendosi in essa egualmente , com

primono col loro peso le sue parti da per tutto nel modo stesso, c

perciò accrescono la sua forza elastica, la quale come abbiamo ve

duto nella prima parte della Fisica, è sempre proporzionale alla

forza comprimente*

742. Qiiandosi vota d'aria ima campana di vetro, lararefa-

zione fi fa secondo alcune leggi determinate, come ora esporremo.

L'aria, che sta nella campana prima di votarla, si chiami Aria pri

mitiva , o naturale; quella, che vi resta dopo una esantlazione,

iì dica Residuo primo , quella, che rimane dopo due esantlazioni
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Residuo secondo &c. Le dcnsitàdei corpi sono reciprocamente, come

i volumi / dunque l'aria primitiva occupando solamente la campa

na, e il residuo primo, diffondendosi per la campana, e per la

tromba, secondo, che abbiamo descritto^ sarà la densità dell'aria

primitiva a quelladel residuo primo, come la capacitatila campana,

e della trombaalla capacita della campana . Cosìancora il residuo pri

mo farà al secondo, come la capacità della campana, edella tromba,

a quella della campana ec. Perciò componendo avremo l'aria pri

mitiva multiplicata in tutti i residui^ eccettuato Y ultimo; a tutti

questi residui multiplicati insieme; come lacapacitkdella campana,,

e della tromba innalzata all'esponente, che dinota , quante elantla»

zioni si sono fatte, alla capacita, della ampana. elevata a quella po

tenza, che esprime il numero delle csantiazioni. Sia l'aria primiti

va P, il prodotto- di tutti i residui senza l'ultimo sia R, l'ultimo

residuo r^ la capacita della campana, e della tromba C, quella del

la sola campana e.,- il numero delle esantlazioni 12 ; avremo PR:

Rr:: C 12 :c 1 2; e perciò farà ancora P: r:: C 12 re Iz.Onde ab

biamo {[ Teorema fondament^Icùtl dilatamento dell'aria , chesi fa per

mezzodella macchina pneumatica-L'arianaturale sta all'ultimo resi

duo, come la capacita della campana, e della trombaelevata alla po«

tenza espressa, per lo numero delle esantlazioni alla capacità della

campana, innalzata alla stessa potenza . Supponiamo ,. che la capacità'

della campana sia uguale a quella della tromba; e la densità dell'aria

non si cangi nel tempo,, che si fa l'evacuazione; e perciò la densità si

esprima col numero r, perchè, resta sempre la. stessa ; le densita.dell'aria

in ciascuna esantlazione avranno tra lorola stessa, proporzione, che i

numeri lèguentir,f,fr,^:,,ec.;; onde in ciascuna esantlazione si vo

tera sempre la metà dell'aria, della campana -Da questo ne siegue,

che l'argento vivo nel cannello sul principio sale 3 , e 4 pollici , in

di va diminuendola sua salita, ed in ultimo sale. lènti sii raamente;

di modoche si ricerca qualchetempo nelleultime esantlazioni . Di

fatto l'aria scende dalla campan&nella tromba a cagione del suo ela

terio , il quale diminuendosi a proporzione ■,, che si; diminuisce la

sua densità, non potrà dilatarsi, che tardamente verso l'ultimo;

onde allora si lascia passare qualche tempo da una esantlazione all'

altra, per dare comodo all'aria di diffondersi interamente..

743. Dimostrato il peso, e l'elaterio dell'aria, si spiegano molti

fenomeni , che da questi dipendono * l > dentro un picciolo vaso dt

vetro „



L' A R 1 A- 487

vetro, detto coppetta , oventofa si ponga un poco di stoppa, a cui si

dia fuoco, quando sta per estinguersi s'applichi l'estremità aperta

della coperta iopta la pelle, s'osserverà, che la carne entra dentro

di questa, levandola di nuovo, e tagliando con una lancetta in più

luoghi quivi la pelle, indi applicandoci collo stesso metodo la cop

petta, uscirà, il sangue dalle ferite . Il calore ha rarefatto l'aria

dentro la ventosa; onde applicata sopra la pelle, la pressione dell'

aria esteriore spinge la carne dentro la stessa. Con questo metodo si

riempiono tutti quei vafi, che hanno il collo sottile. Prima si scal

da bene il loro corpo .al fuoco, indi s'immerge l'estremità del collo

nell'acqua, nell'argento vivo, o altro liquore, di cuisi vuò riem

piere il vaso, l'aria esteriore spingerà il fluido nel voto di questo. 2,

se sotto il piatto s'applichi nel foro di mezzo la chiave B, colcan- Tfvri

nello D immerso dentro un vaio pieno d'acqua, indi lì ponga la F«s-

campana alta A, votandola d'aria, salirà l'acqua per lo cannello

sottile C, formando una fontana; perchè l'acqua , comeabbiamo

veduto può salire all'altezza di 32 piedi . Ilforodelpiatto, checor-

rilponde alle trombe s'arma di un tubo alto E, acciocché l'acqua

non entri nelle trombe, e pregiudichi alla macchina. Questo

tubo si vede separatamenre in y. Gli altri due pezzi d'ottone t>*-

X, Z servono per fermare con vite la chiave B al piatto M , S"

s'adoperano ancora per la chiave degli emisferj della figura 4, e del

globo della figura 1 , e per altri usi nelle -esperienze; secondo che

porterà la necessità della pratica . 3 , se dentro il vaso, ovvero ca- J?gv'

rassa B si ponga dell'acqua , lasciandovi un poco d'aria dentro ; in

di s'applichi ileoperchio a vite, con un cerchio di pelle inzuppata

nell'olio, a cui è saldato il tubo d'ottone C, ponendo il vaio lotto la

campana, al"priino votamento d' aria uscirà l'acqua formando una

fontana. Qiielpoco d'aria, che sta sopra l'acqua ha la stessa forza,

chetutta l'aria dell'atmosfera, perchè da questa è compressa; tosto

che si leva l'aria dalla campana, quella, che sta racchiusa dentro

la caraffa , non trovando esito spinge la superficie dell'acqua , e l'obbli

ga ad uscire dal tubo . Lo stesso accade , se dentro un bicchiere si po

ne a capo ail' ingiù una carajfa quasi piena d'acqua ; nel votar l' aria

<talla campana, uscirà l'acqua dalla caraffa dentro il bicchiere , nel

restituirla tornerà ad entrare l'acqua dentro la medesima. 4, chiusa la Fig.'i

base G del tubo metallico A , con un coperchio fatto a vite, interpo

nendoci un cerchiodi pelle ingrassata d'olio, si sospenda a questa in b

un
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tn peso minore di quello della colonna d'aria, che ha la stessa basjp

del tubo d'ottone A, il quale è armato dello stantuffo B , si prenda

dall'estremità di questo, restera lo stantuffo denteo il tubo, quanT

tunque alla sua base sìa attaccato il peso. Ma se si sospende dentrq

una campana, nel votare l'aria a poco a poco uscirà dal tubo lo stan

tuffo , e ciò accaderà col semplice pesodeltubo stesso , quantunque non

fosse alcun peso attaccato alla sua base. Nell'aria libera il fondo del

lo stantuffo restava attaccato alla base del tubo per la com pressione dell'

aria esteriore, la quale diminuendosi deve per necessita separarsi.

744. Esperienze. Oltre il peso, e l'elaterio dell' aria osservia

mo ancora in essa una particol ire forati attraente , per cui resta tirata,;

e tenacemente unita a i corpi. Qualunque corpo si ponga nella mac

china manda fuori una quantità considerabile d'aria; seèstuido, si

vede sensibilmente uscire daesso sottospecie d'ampolle minutissime

sul principio, che poi a poco a poco vanno ingrossandosi, e diven

tano assai sensibili; le poi sono corpi solidi, ponendoli dentro la cam

pana si tengano in un vaso immersi nell'acqua, si vedranno uscire da

loro pori torrenti d'aria, ed una gran quantità d'ampolle circon

dare la loro superficie, questa essendo quell'aria, che stava tenace

mente attaccata nei loro pori. Crescendo queste ampolle sensibil

mente, e restando unite alla superficie del corpo, cresciuto questo

di volume, galleggerà sopra l'acqua. Qual fisi a corpo quantunque

solido ha tenacemente unita l'aria nei pori della sua superficie; per

chè posta una lastra di qualunque metallo, o di vetro in un vaso

d'acqua, çhesipone sotto la campana , nell' estrarre l'aria da que-;

sta, s'osserverà un numero considerabile d'ampolle d'aria coprire

tutta la superficie della lastra, ma questa sarà molto minore, se pri

ma di porla nell'acqua si scaldi, osi strofini con un .dito ; .perchè

in questo caso il calore esclude l'aria dai pori della superficie. Se den

tro ja campana si pongono dei frutti appassati , e perciò pieni di rughe

nella superficie, senza porli in vaiò d'acqua si vedrà sensibile 1' ef

fetto dell'aria, che dentro contengono, perchè si gonfieranno di

ventando come freschi. Ritornando di nuovo l'aria nella campa

na, tornano dopo qualche tempo tutti i corpi ad imbeverne la stessa

quantità. Le piante tutte secondo le osservazioni di Hales imbevo-^

no l'aria per ogni parte» Dunque l'aria è contenuta in tutti i corpi,

e conserva il suo naturale elaterio, e imbevuta da medesimi tenace-

inente s'unisce alle loro partì,

Sic-
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• 745. Siccome l'aria è cagione di molte fermentazioni, che fi

producono nelle parti minime dei corpi, dalle quali nasce poi la lo

ro putrefazione; così tenendo questi dentro una campana vota , fi

possono lungo tempo conservare; ciò però non accade in tutti , anzi

molti più presto si guastano . Da molte esperienze fatte sopra di

questo, mi pare, che possa ricavarsi la regola seguente. Quei cor

pi r che contengono dentro di loro delle parti di tal natura , che per

muoversi velocemente devonoessere liberate dalla compressione dell'

aria , nella campana vota presto si putrefaranno; ma quelli , le parti

de' quali sonodi tal natura, che sebbene compresse dall' aria., ciò

non ostante si muovono, dureranno per lungo tempo, perchè libera

te ^queste parti dalla compressione , più facilmente usciranno dal cor-

po, onde lasceranno quiete le lue parti solide. Quali siano queste

due specie di parti, non puòagevolmentedeterminarsi, l'esperien

za sola è di ciò giudice competente. Le gionchiglie, quantunque

pajano d'una tessitura delicatissima, e perciò facili a corrompersi,

con tutto ciò ho osservato, che durano più nel voto di quello che

i tulipani, i giacinti di più colori, ed i ranuncoli. Conviene

però, quando s'espongono i corpi nella macchina , votare di tanto in

tanto di nuovo l'aria, che da essi esce di contihtìo; perchè altri

menti la nuova aria prodotta renderebbe incerte le conseguenze ,

che si possono cavare da queste osservazioni. Dalla tenace aderenza

dell' aria ai corpi si spiega quel fenomeno proposto dal 'Galilei nei

suoi dialoghi. Fatto un globo di cera, vi fi aggiunga tanto di peso,

attaccandoci pezzetti di piombo, che divenga uni poco più pesante

dell'acqua, indi ingrassato colle mani , o con un poco d'olio, si pon

ga con diligenza in un vaso d'acqua, galleggerà; ma adogni mini

mo urto, essendo più pesante and rk al fondo. Si cali allora a per

pendicolo un bicchiere rivoltato all' ingiù dentro l'acqua, sino che

col suo labbro rocchi il fondo del vaso , e il globo sia dentro il bic-

chiero; escludendo questo l'acqua dal fondo, per cagione dell'aria,

checontiene, resterà il globo in asciutto. S'innalzi allora diligente

mente il bicchiero dal fondo, tenendolo sempre perpendicolare,

subentrando l'acqua dove era il bicchiero, e circondandodi nuovo

la parte inferiore del globo, si vedrà questoa pocoa poco salire gal

leggiando sopra la superficie dell' acqua dentro il bicchiere. Quando

questo s'è innalzato sino all'estrema superficie deil' acqua, fi pieghi

un poco, ma con diligenza; acciccchè l'aria non ponga l'acqua in

Tomo IL ■ Q q q; agi-



Igitazionc, fi oflèrvcra il globo di nuovo galleggiante, come pri

ma. L'olio impedifce la for^a attraente dell'acqua colla cera ,el'aria ,

che fra tenacemente attaccata ne» pori di quefta Culla luperficei Cu

pericredei globo, che non tocca l'acqua, è quella che contrabilan

cia quel poco di pelo maggiore, che ha il globo più dell'acqua, per

cui fenderebbe in ella; onde è, che galleggia . Torna di nuovo

dal fondo del vafo aCalire , perchè l'acqua, venendo di Cotto , non

bagnala parte Cuperiore del globo; onde l'aria del bicchieroattae-

cata di nuovo tenacemente ai pori della cera , e formando dirò così

una fuperfide aerea intorno ad effa, lo fa di nuovo galleggiare.

L'aria itefla attaccata alle lalfr* lottili di metallo è la principale

cagione , per cui quelìe fpeflo galleggiano, quando fono piùpcfaa-

ti dell' acqua,* . : . .. #i i .. 'uo ,uq

74(5. Pata un idea generale della natura iejl' aria pojfiArno ura

piìi facilmente concepire alcune Macchine, ed IJÌroment't inventati

per fare molte altre eCpcrietfze Copra di e/la, ed eCaminarele varia

zioni continue, adequali è foretto il Cuopefo, il caldo, il freddo,

T umjdùfc cp., alfiuuc,d|i quelle noideCcriveremo.pceCentemeoie.

Primo, quandofi v^qlpjFpya^e l'attuale forza dell'aria, ola fuacom-

preffione, chefpelfo & muta, applicato alla, caraffa A , nella qua

le fia del mercurio,, fipoaUia meta, il coperchio d'ottone C, fatto a

vite con cerchio di peljeiugraffata d'olio, e che ha unito il lungo

t*»7j. cannello di vetr^q, £,he ardiva fino al fondo della caraffa ; fi .cuopra

F'g- «3- quefta coWacampana P, alja quale è unito il graffo tubo F. tYotàn*

do d'aria la campala D fi yorer^gucora il Cottile cannello C, cheè

aperto da tutte due le partì > c/X aria, che fra in CA, non trovando

efito fpinger^ il mercurio nel cannello fino a quell'altezza, che è

proporzionale alia compreflio/i* attuale, che fa.

74,7, Secondo, fopra la campala A s' applichi il piatto d'ottone

Fig li c a chiave, c ^ tub° B della ftefTa materia; chiula la chiave fi

voti d?aria la Gampana; indi poftft l'eftremita del tubo dentroicar-

boniardenti s'apra la chiave, CQ&ì chef a ria di fuori obbligata a Daf

fare peT;l° fuoco entri nel voto A, fi troverà , che queft'aria è affatto

inetta alla refpir,azjong; perchè alzando il coperchio, e ponendovi

tofto un piccio/o animale in br^ve morirà, nè ciò può rifonderli

nel calo/e, perchè, il yetFiQ A refta freddo, come prima; ©ode più

tolto debbiamo credere, che le parti fulfuree del carbone renda

no inerte l'aria per relpirajfi. SeJì cala in ella un lume, toftofi

.V eli in-
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estingue, ma purifica l'aria sino a quella profondità, áove s'è espo

sto; tornandolo ad accendere, e calandolo successivamente a varie

profondità, si potrà purgare di nuovo tutta quest'aria.

748. Terzo, per fare l'esperienza del §. 55tf., che riguarda il Ari»

bollimento dell'acqua nel voto, alla campana g posta sopra il piatto p*v\

y si adatta un tubo, che comunica col collo della caraffa x , dentro

cui sia l'acqua, e il cannello del termometro sospeso in mezzo con

due turaccioli disovero, che si pongono nel collo della caraffa, fu

cui si notano con i sili i gradi del temometro per dimostrare, che

nel voto l'acqua bolle al grado 6\\ il vaso del fuoco si pone fu li

tavola z.

749. Quarto, quando vogliamo votare d'aria una caraffa, per"*"»»,

esempio A, si ponga sotto il cilindro D, a cui s'applichi il coper- F,g'

chio F d'ottone per mezzo della cera. Nel tubo F della stefla mate

ria vi fono varj cerchi di cuojoingraflàto, per gli quali passa il filo d'ot

tone E, alla cui estremità v'è il pezzo d'ottone C, dentro il qua- .

le si ferma il turacciuolo Bdi cristallo coperto di cera, che si tiene fer

mo per mezzo della vite d sopra l'orlo della caraffa A. L'anello

d'ottone, che sta sopra F , si cala sino in F stringendo la vite; altri

menti nel votar l' aria dal cilindro D , quella , che è di fuori , spinge

rebbe giù il silo d'ottone E, e il turacciuolo B chiuderebbe pri

ma del tempo la caraffa A. Votato d'aria il cilindro D insieme Con _

questa , aprendo la picciola vite , che sta sopra F , si comprime il filo E , Fig. 1

e per conseguenza il turacciuolo B chiude la caraffa; onde questa ri

mane vota, quando si torna a dar l'aria ai cilindro D.

750. Quinto, per esperimentare se il suono nel voto si sen

ta, sopra il cuscino di lana B si pone un pezzo di piombo A, su cut

perpendicolarmente stanno eretti due fili grossi d'ottone , dai quali

sta sospeso un campanello per mezzodì fili di seta . S' adopera la lana ,

e il piombo, acciocché il moto del campanello non si comunichi al

piatto, e da questo all'aria esteriore; ciò non riflettendo alcuni,

credettero, che il suono ancora senz'aria potesie comunicarsi. Si

adatta il grosso filo d'ottone EG, alla cui estremità è unitala coda

Gì per muovere il campanello; prima di votar l' aria fi cala la vite H

colf anelletto in F , accio che il filo EG non iscenda dentro . Votata

l'aria, girando il filo d' ottone EG, si muove il campanello, mail

suono non si sente.

751. Sesto, quando si deve esperimenrare l'effetto, che pro-

Q q q 1 duce
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duce qualche polvere verfata fopra qualche liquore nel voto, fi po-

Ari* ne il fluido nel vafoH , e dentro il pezzo d'ottone A fermato fui

vig s* P*att0 fi mette ^a polvere; all'eltremitk del filo grofTo d'ottone E j

che paffa per lo coperchio F, s'applica la riga d'ottoneG, che mo

vendola fa fcendere la polvere nel vafo H. Se in vece di que

llo fi ponga un ferro rovente ; potranno fopra di effo gettarfi dei

corpi, per olle rvare , come s'abbrugiano nel voto; il zolfo

manda un poco di fiamma, che torto s' eftingue , e la campana fi

riempie di fumo, e il mercurio nel cannello di fuori fcende; locchè

indica , che dal zolfo efce una materia elafi ica ; gli altri corpi getta

ti fopra un ferro rovente producono molto fumo , e neh" aprir la cam

pana fi trovano tutti confumati. . '

752. Settimo, per mefcolare infieme due liquori , fi pone uno

di quefti nel vafo D, e l'altro nella caraffa A, che fta fofpela nel

rtg'iù pezzo d' ottone B, efoftentato il fuo corpo dalla foglia d'ottone

BC. Votata d'aria la campana, per mezzo del filo grofTo d'ottone

FEG , fi preme il collo della caraffa ; onde s' obbliga il liquore di efla

a fcendere nel vafo D. Tentando varj liquori fi offerverì, che alcu

ni fanno abbaffare il mercurio, altri no; molti producono caldo,

altri freddo; alcuni fermentano, altri no ec. ma rari preducono

fiamma.

Tav 753- Ottavo, fe s'immerge il tubo BCA dentro l'acqua fino in

Fìg' 3. C, otturando col dito D l'apertura di fopra, elevandolo dal vaiò,

l' acqua CB reitera fofpefa dentro il tubo : fe fi alza il dito fcende im

mediatamente ; chiudendolo di nuovo torna a fermarli. La ragio

ne di quello fenomeno l' abbiamo già afTegnata nel §. 181. della prima

parte; qui folamente offerviamo, che Te l'apertura B fòlfe larga j

la colonna d'acqua BC premerebbe con più forza l'aria; efTendole

preffioni de' fluidi, come la bafe, e l'altezza; onde la foliditUdell*

aria, e la fua forza elaftica , che efercita contro la fuperfkie dell' ac

qua in B, non farebbero capaci di mantenere l'acqua loipefa , ma

dividendone le parti s' infinuerebbe l'aria nel tubo, e l'acqua, co

me più grave fcenderebbe.

754. Nono, fi rende ragione -della Fontana intermittente. Sia

Tav 5. il vaio ABBC di latta, ed abbia una figura efagona, perchè polla

,g" 4'dai fei lati K, K ec. gettare acqua; il cannello DA arrivi fino in

C. Il vaio N è voto di dentro, ed ha faldato il bacino MM, in

mezzo del quale v' è un loro , che lo fa comunicare col vaio N , e

vi



vi.fta fermato il tubo F, che in G ha un'apertura. Dentro quettotu-

o aldi fuori fi pone il cannello ED. 11 forame, cheftainmez-

zoal bacino iMM fi può aprire, e chiudere ad arbitrio per mezzo

d una ladra, che gli (la fopra ed è così lunga , che^corrilpondeia

L. Levando il vafo ElagcwBAB dal cannello F , per mezzo del tubo

CD fi riempia d'acqua, c;henon parrà ulcire. dalli fei forìK, K ec,

perchè fonafottili §. 75 3. & riponga di nuova comefi vede infigu*

ra, il pefo, che ha l'acqua di Toprala fark lcertdere per gli lori

Kec. c nel tempo fteflb per l'apertura G entrando l'aria nel

tubo DC, e nei vafoBAB, fqguiraad ufcixe, cadendo nel bacilo,

e daqueflo nel vafoN . Ma fé fpingendoin dentro la laftra.L , fi chiu

da il foro del bacino, l'acquaobbligataareftareàn élTò,;lollcvando-

fi otturerà F apertura G, onde non potendo entrare più aria nel va

fo BAB, celferà l'acqua d'eìcire per gli cannelli fottili K, Kec.

aprendo di nuovo il foro del bacino, l'acqua per efib icendendo

nel valoN, darà adiro all'atia d'entrare di nuovo in A, onde

torneranno i cannelli a verfar l' acqua .'. 1. ■ ' ,

755. Decimo, può facilmente concepirfi l' Archilwfo a vento ,

detto ancora Pneumatico, Si formi la carina di metallo ÀK, dentro Fig!';

cuifiponela palla K l'opra la quale fi comprime la carta. Intorno

al tubo ve n'è un altro CSERLD. InL v'è un'animella fortedi

euojo ingraffata , che per mezzo della forte molla R tiene otturato

il foro della canna KA. Col beneficia dello stantuffo SNMtfi con-

denfa l'aria nel tubo efteriore CERD; imperocché fpinta quella

collo ftantulfo apre la valvola P , e da quelta pafsa in EC , OD dove

fi condenfa. Il ferro O, che è grilletto del fucile di quello fchiop-

po, che abbiamo in dilparte delineato, pafsa per un legno coperto

di cuojo ingranato , e. s'uni Ice colla valvola L . Quando fi tira in

dietro il grilletto, s' apre un poco la valvola L, e l'aria condensata

in CERD col fuo elaterio- fpinge violentemente la palla K , come

folse la polvere comune , che s'ula; indi la mollaR premendo di

fi uovo la valvola Li mpedifee, che l'aria condensata profeguifea ad

ulcire; di modo che ponendovi un'altra, o più palle lucceflìva-

mente, fi pofsono più voice colla fielsa carica far ulcir fuori .

756". Undecime fi (piegano i Barometri^ l'invenzione de' quali

la dobbiamo interamente ad Evangelifta Torricelli , per mezzo dei' pT^f"

quali fi milura continuamente la compreflìone dell'atmosfera . Per

formare un efatto Barometro, quella è la regola . Si prenda una lib

bra



bradi mercurio, o quanto se ne ricerca per poter empire soprab-

bondantemente il cannello di cristallo ABG, e posto per dentro una

carafia di collo stretto capovoltandola, si lasci a poco a poco scende

re in un altro vaso , come insegnammo §. 3 zo. ; indi si saccia più vol

te passare per una pelle di camoscia, premendolo sotto il torchio;

si lavi inoltre nell'acqua sorte; e s' usino più diligenze acciocché sia

bene depurato ; locchè non cos'I facilmente s'ottiene. Dopo averlo

purgato si faccia bollirò al fuoco dentro un vaso di terra inverni

ciato, che si cuopra leggiermente , in questo modo si libera dall' umi

do, e dall'aria, che contiene. Sia pronto il cannello di cristallo

ABC ermeticamente chiuso in A, e uscito di fresco dalia forna

ci; acciocché l'aria non fi sia attaccata alla sua cavita interna. li

diametro di questo sia di 2 , ovvero 3 linee, l'altezza di 33 , in 34.

pollici del fieno, e si scaldi leggiermente, e da per tutto ugualmen

te. Dentro d'esso si ponga un silo pulito di ferro caldo, dalla parte

aperta C, che arrivi sino al fondo A, e all'orlo C un imbuto di

vetro; o pure si faccia fare alla fornace un picciolo imbuto, il

cui collo sottile sia lungocome il cannelloCA , e senza adoperare silo

di serro si ponga questo nel tubo . Si versi dentro questo imbuto

non interrottamentc il mercurio caldo, avvertendo che il eanello ,

il silo di ferro , o l' imbuto siano anch' essi caldi . Empiuto il cannel

lo d'argento vivo s' estragga diligentemente il filo di ferro, d'imbu

to ; se f argento vivo non bolliva , quando s è posto nel tubo , s'espon

ga orizzontalmente, e con diligenza dalla parte A il tubo al fuoco,

per fare, che tre, o quattro pollici di mercurio, cominciando

da A bollano dentro il cannello , e col filo di ferro , che arrivi in A ,

si vada movendo , perchè l'aria possa uscire dall'estremità C col

moto del filo. Si tenga per 48 ore il tubo colf estremità Caperla in

alto, per dar tempo all'aria d' uscire perfettamente. Indi con un

corto imbuto s'empia interamente il cannello di mercurio bollente,

che vcrlo CCarà rimaso non pieno, a cagione dello spazio occupato

dal silo di ferro , quando s'infondeva l'argento vivo ; stando cosìé

voltato all' ingiù il tubo, s'inferisca in C un vasoadeb tondo, o qua

dro, che sia, purché la sua capacità possa misurarsi, e sia piano di

sotto; più largo è 4 più- esatto ancora sarà il Barometro. Tenendo

compreflò il vaso contro l'estremità G del cannello si ponga questo

sopra il piede C, e il cannello si leghi con fili sottili di ottone den

tro un cattale facto sopra la tavola CD; fermato in questa maniera

il
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ì\ tubo, e il vaso, dimodocchè Y estremità del cannello C, tocchili

l'ondo , si rivolti la tavola come si vede in figura, per sospenderla

dal punto C. Siccome la pressione dell'aria non tiene sol pelo il mer

curio, che a 30 pollici al più , e il tubo è alto 33 ; cosi scenderà il

mercurio da A imo all'altezza, che è proporzionale all'attuale

pressione dell'atmosfera, lasciando verso A 3 pollici, o più voti

perfettamente d'aria. La tavola CDdeve edere di legno secco, e

grossa; perchènon si storca col tempo. Se avremo un altro baro

metro esatto, si guardi a che altezza è in questo il mercurio; sup

poniamo, che sia a pollici 28 di Parigi, o 30 in circa del Reno- si

noti sulla tavola CD ali! estrema superficie , dove è il mercurio da una

parte 28 , dall'altra 30; e poi scendendo, i pollici 27, 29; ad,

28; 25, 27 non ricercandosene di più. Imperocché secondo le

osservazioni satte dal Musschenbroeknel 1735; la minima altezza

del mercurio nel Barometro è di 27 j pollici del Reno; la massima 30;

onde tutta la variazione consistendo in tre polliti , questi solamente

divisi in linee devono notarsi . Cosi ancora secondo gli Accademici di

Parigi laminima altezza è di 26 pollici, e4hnee;la massimadi 28 poi.

liei, e 4 linee . Nel notare l'altezza del mercurio nel cannello , conviene

porre l'occhio nello stesso piano della sua superficie ; perchè ponendolo

più alto, opiù basso, la rifrazione , che patisce il raggio visuale,

nel passare per la grossezza del cristallo, fa comparire più bassa-, o

più aitala superficie del mercurio nel cannello; onde segnando sulla

tavola, si commetterebbe errore. Ma se per notare i pollici sopra

la tavola, non vi sia altro Barometro esatto, in questo calo, co

minciando dalla superficie de, del mercurio nel vaso, a numerare

i pollici, si salga sino all'estrema superfìcie verso A; se si trova,

che il mercurio sta alla massima altezza , cioè a pollici 30 del Reno,

quivi si segni il 30, e di lotto 39 ec. come abbiamo esposto; ma

se si trova più basso; cosicché la superficie del mercurio corrisponda

per esempio a 38 pollici, e mezzo del Reno; in questo calo è legno,

che essendosi diminuita la pressione dell' atmosfera è sceso il mercu

rio dal cannello nel vaso a b; onde s è alquanto innalzata la superfi

cie de, dadove abbiamo cominciato l'enumerazione; e questo innal

zamento.è in ragione inversa della superficie de del vaso, alla su

perficie, o baie del cannello; sapendosi dalia Geometria, che due

cilindri uguali reciprocano le basi , eie altezze ; perciò le la colonna

1 '< ■ " i * , 'del
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del' mercurio scesa aveva di base 4 linee quadrare, e d'altezza 18. li

nee ; essendola stessa colonna lcela nel vaio, che ha. una baie larga ,

sela superficie de sarà 3Ò linee quadrate , facendola proporzione

inversa 36 : 4:: 18: x, troveremo x — 2 linee; e perciò la (tessa

colonna mercuriale avrà in de l'altezza di 2 linee. Dunque in que

sto calò non dovremo cominciare la divisionedei pollici dalla super

ficie de, ma due linee più sotto; così salendo troveremo il vero

numero, che corrisponde all' altezza, che hàil; mercurio nel cannel

lo. Perciò non essendovi Barometro esatto, a cui riferire il nostro,

per farne la graduazione , dovremo esplorare la superficie, o base

del cannello, e del vaso, che la determineremo per mezzo de' loro

diametri;, cominceremo a contare dalla superficie «di e- salendo ves

so A, sino ai 30 pollici ve notando a che linea corrisponde -l'attuale

superficie del mercurio; indi osservando quante linee sta sotto iJ 30,

per sapere l'altezza della colonna di mercurio, che èscela nel) vaso

ab, da cui per mezzodella proporzione inverlà ricaveremo, quan

to più in sotto della superficie ed debba cominciarsi a numerare

i pollici .. Se la. base del vaso fosse considerabilmônte girande* ri

spetto a qnella del cannello, non si ricerca questa accuratezza ; mâ

, in tal caso, o converrebbe , che il vaso fosse assai largo, locchè è

incomodo per trasportarlo da un luogo ad un altro, o il cannel

lo assai stretto ,. locohè.spe/To per la sorza attraente tra il mercùri^

e il vetro renderebbe immobile l'argento vivo. Per essere sicuro,

che dentro il Barometro non vi suaria; smalizi,* ie s' abbassi leggier

mente la tavola in un luogo oscuro; se nella pârte vota verso A fi

vede lume, indica questo, che v' è rimasa dell'aria, e perciò il Ba

rometro è un Fosforo, ma non perfetto Barometro; perchè quel

poco d'aria impedilce, che la pressione dell'esteriore lopra la su-*

perfide de non s'eserciti interamente.: Per. rendere più sensibili

queste variazioni nel pelò dell'aria ilSignòr Prinnsadopefa uncan-

nello conico, aperto nella, sua base, e chiuso alla punta , lenza

porvi alcun vaso sotto, ma chiudendo solamente la base C larga

mente con, bombace. Siccome la massima altezza del mercurio in

un tubo cilindrico, la cui base fosse uguale a quella del conico C,

sarebbe di Í 30 pollici; così fé'' la steflà colonna di mercurio dovrà

■situarsi nel cannello conico , che va semprediminuendosi, più che

ç'aççojtjamo al; juo; vertice A , occuperà un'altezza maggiore di 30

polliçi, a proporzione che il tubo si ristringerà più, omeno; onde
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il pollice primo , o trentesimo d' argento vivo occuperà nel cannello

fatto conico 2, ovvero 3 pollici d'altezza-; perciò le linee, o duo

decime parti saranno più sensibili; il pollice ventinovesimo di mer*

curio avrà l'estensione di due pollici, ec. Per formare questi Baro

metri si ricerca un tubo alto 40, ovvero 45 pollici, non solamen

te per supplire alla variazione maggiore dei tre pollici di sopra ; ma

acciocché la colonna del mercurio sia lontana dalla base C, di modo

che abbassandosi non debba uscire dal cannello, si richiede inoltre il

votare esattamente d" aria il cannello, e usare diligenza somma nel

rivoltarlo, enei muoverlo dopo che si è fatto. Sono comodi a tra

sportarsi, perchè basta rivoltarli colla punta Adi sotto, e tenerli

in questa forma per tutto il viaggio. Per dividerli è necessario avere

un altro Barometro cilindrico esatto. Solevano prima di questa

invenzione, per rendere più visibile il cangiamento, servirsi di un

tubo cilindrico più lungo di quello , che abbiamo descritto, chep

pollici distante dal punto A era piegato sotto un angolo ottuso; in

questo modo diminuito il peso del mercurio, perchè obbligato a

ialire per un piano inclinato verso A, i pollici qui vi erano più lun

ghi; onde la scala della variazione era maggiore.

737. Molte sono le cagioni , che accrescono il peso dell'atmosfe

ra. 1 , i Venti non costanti, che radunando l'aria più in un luogo,

che in un altro, la rendono quivi più densa. Onde è, chesottola

Zona torrida, dove i venti non cangiano, ma sempre regna lo stes

so, non s'osserva alcuna considcrebile variazione , secondo, che

nota Alle jo nelle Transazioni I nglesi . 2 , /'/ Freddo , che accrescendo la

densità dell'aria , obbliga questa a scendere più bassa, ondediininuita

la sua forza centrifuga, s'accresce la centripeta, ola sua gravità. 3,

* Vapori^ e le Esalazioni , non quando salgono in aria, ma dopo

che sono -giunti all'altezza conveniente al loro peso, e si sono egual

mente distribuiti nell'atmosfera; e compongono un sol corpo quie

to con essa, locchè accade in tempo sereno. Quando s'innalzano,

spingendo l'aria all' insù, di minuilcono la sua compressione . Onde

osserviamo, che nel tempo buono, e sul principio d'estate, in cui

la terra aiolto traspira, il mercurio sta alto nel barometro. Molte

altre sono le cause , che dimimwuiscono il peso dell' aria . I , alcuni

venti) che spirando da terra in alto, spingono l'aria all'insù , eia

impediscono di comprimere icorpi. 2, il calore del sole , odaaltra

causa sotterranea prodotto, die dilatando l'atmosfera, la «lontana

Tomo IL R r r da
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da terra, e accrésce laisua ;forza centrifuga .. Quindi osserviamo,

che nei massimi calori estivi di luglio , o Agosto il mercurio uel

barometro è più basso, che in tempo d'inverno; quantunque dila-

tandoG anche essoacagione del çaldo , occupi più lpazio nel cannelé

lo, che quando è freddo. 3 , dopo una pioggia dirotta , perlaquale

si sgrava l'aria di quantità di vapori, e d'esalazioni, che erano in.

essa 4, se l'aria da qualche veato particolare, 0 dalle esalazioni,

cheeiconoinqualcheluogodeterminato della terra, è posta in una

specie d'effervescenza, e perciò si rarefa, e sale in alto; lo:chèav-

viene, quando è imminente qualche temoesta d'aria, Da queste

cagioni si ricava, che per mezzodel barometro non possiamo deter

minare il tempo buono, ocattivo. Quando il Ciclo è sereno , il mer-^

curio sta sollevato, quando è imminente la procella s'abbassa, ma

nonlempre, che si deprime, o s' innalza indica tempo cattivo,, o

buono. L'ufo adunque sicuro del barometro è di notare la maggiore x

0 minore compressione dell'aria,

758. L'abbassamento dell'argento vivo, quando è imminente

il tempo cattivo, e l'innalzamento nel buono, diversamente lo spie

gano il Leibniz, e il Ramazzini . Ponete, diconoessi, jn un fluido

qualche corpo della stessa specifica sua gravita, premera il fondo

del vaso , come faceva la mole antagonista del fluido esclusa . Re

stando lastessa massa del corpo, accrescetene la densità, diminuen

do il suo volume ; quantunque rimanga lo stesso peso assoluto , si sce

merà lo specifico , e peserà più della mole antagonista di fluido,

che ora delude. In questo caso premera il fondo del vaso, menodi

prima; imperocché il peso, che perde è uguale a quello della mole

antagonista, cheè minore di prima, e con questo solamente, ope

rando nelle partidel fluido, insieme con esse agisce contro il fondo ;

il rimanente del peso serve per far discendere il corpo, che è divenu

to più grave nel fluido, in cui si trova. Accrescete ora il volume

del corpo, lasciandogli le stessa masta , diverrà più leggiero del fluido ,

e col suo intere pelo operando solamente contro le partidel liquore

unitamente a queste premera il fondo; perciò la pressione, che fa ,

sarà molto maggiore, che quando era più grave del fluido. Sostitui

ta al liquore l'aria, e al corpo la nuvola , le questa si farà più densa

dell'aria, cosicché comincerà a cadere in forma di pioggia , , preme

rà meno l'aria di sotto, onde il. mercurio scenderà nel cannello; si

rarefacela la nube, accader* il contrario. Confermano questo ra

zio-
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ziocinio idrostatico coli' esperienza fitta dal Signor Hooke, e do

po 40. anni ripetuta dal Leibniz, e ad istanza di questo da Bernardino

Ramazzini nato nel 1 6 3 3. a Carpi vicino a Modena nella sua opera in

titolata Epbemer'tdes Barometrica anni \ 6y\. ristampata con aggiunte;

a Padova nel.1712. Tutte leoperedi questo celebre Autore furono

ristampate unitamentee a Ginevra .nel 1717., L'esperienza èia se

guente. Si sospenda all'eilremiik d'una bilancia un vaso alto 10 piedi

e pieno d'acqua, e dentro questa sia sospeso un corpo più pelante

di essa attaccato alla stessa estremità del braccio. Dall'altra estre-

mitàsi ponga un contrappeso sufficiente. Posta cosi la bilancia in equi

librio, si tagli il filo, a cui ita sospeso il corpo con diligenza, quando

questo scende nell'acqua, la bilancia traboccherà dall'altra parte;

dal che si ricava, che il peso cadente gravita meno 'di quello,

che quando è sospeso.

755?. Il discorso idrostatico fatto daquesti autori è esattissimo;

non si nega di più l'esperienza di Hooke ; ma si desidererebbe sola

mente, che fosse ripetuta con quelle circostanze, che osservò l'Au

tore stesso nel 1 662. ^ in cui lo fece. Vide l'Hooke .bensì sul principio,

che il corpo scendeva nell' acqua , innalzarsi la bilancia da questa par

te; ma poco dopo osservò ancora ritornare la bilancia in equilibrio,

e quando il corpo arrivò al sondo del vaso traboccò , dove era questo .

Allorachè il corpo scende, acquista come rutti igravicadenti della

velocita, e perciò accresce la sua sorza ogni momento, e questa fi

nalmente diviene maggiore di quello, che sia la diminuzione del

peso prodotta nell'atto , che scende il corpo , onde è che la bilancia

4'cende in fine dalla parte del vaso. Tale hanno trovata questa espe

rienza il Mufichenbroek, l'Ambergero in Specimine Pbyfico^ e

■Rowingio nella Dissertazione dà Barometri*. Da questo ricaviamo,

che sebbe ue la diminuzione dell'aria prima della tempesta possa ripe

tersi dal diventare i vapori più densi ; ciò non ostante la continua

zione della lcesa dell'argento vivo nel barometro deve spiegarsi dallo

sgravarsi, che fa l'aria di questi vapori, quando piove.

705. L'aria adunque è di continuo soggetta a rarefarsi , e con

densarsi, come dimostra il barometro; di più essendo pesante, se

non vi fosse altra cagione, già naturalmente le parti superiori dell'

atmosfera premendo le inferiori, le renderebbero più dense; onde

<pcr queste due cagioni è molto arduo il poter determinare la sua vera

•altezza. Se l'aria fosse da per tutto , e sempre della stessa densità,

Rrr 2 esscn-
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essentloil suo peso] a quello del mercurio,- come , ed al nume

ro 140QÒ; pollici 11 200 peserebbero tanto, quanto un pollice

di mercurio ; perciò» posta l'altezza del mercurio nel barome

tro di 30 pollici Renani, l'altezza dell' atmosfera sarebbe 336000,

ovvero piedi 28000, che fanno passi 5600, ovvero miglia 5,

~ , - . Il Newton , posto che il dilatamento dell'aria sia reci

procamente , come il peso- comprimente , ricavò per mezzo

della proprietà dell' iperbola , che all'altezza di miglia 70 la ra

refazione fia 1000000; all'altezza di 140 sia 1000000000000/

all'altezza di 210 sia 1000000000000000000 , la quale essendo

una considerabilissima rarefazione, che appena può essere prodot

ta da tutte le cagioni, che dilatano l'aria ; ne viene in conse

guenza, che l'altezza dell'atmosfera non può essere maggiore di

miglia 210. Aliejo per determinarla si servì della rifrazione ,

che patiscono t raggi prima di nascere il Sole, o nel crepusco

lo, la quale dipende dalla densità, ed altezza dell'atmosfera ;

quanto questa è più alta, tanto più prontamente storcerà i rag

gi a noi, prima che il fole salga sul nostro orizzonte. Conque

sto metodo stabilì, che l'aria era alta sopra la superficie della

terra 45 miglia Inglesi, e Delahire la trovò di 51 . Questa ma

niera però è soggetta a molti errori, comesi può vedere neli'

Astronomia»

761. Duodecimo . Termoscopio è quello slromento, con cui

si misura il caldo, e il freddo dell'aria; Igrometro y con cui si de

termina l'umidità, o siccità. L'umido dell'aria nasce dai vapori,

il secco dall' abbondanza d'esalazioni • Per formare un' Igrometro , &

Notiometro, sogliono alcuni conficcare nel centro d'una tavola

rotonda uno stelo di quei , che produce l' avena , o qualche pianta

avenacea nella sua estremità; o pure un pezzo di corda sottile di

violino. Sopra questa punta incollano una sfera di carta acuminata ,

e dividono in gradi il cerchio descritto soprala tavola. In tempo

umido s'imbeve di vapori lo stelo, o l'intestino, e gonfiandosi fa

girare la sfera ; in tempo secco contraendosi , si rivolge nella parte

contraria. Lo stesso accaderW, se sospeso ad un chiodo un cantino

ài violino, si attacchi alla sua estremità una palla di piombo per

tenerlo teso, e da questa esca una sottile punta, che servirà di in

dice . Ma dalla stessa descrizione apparisce, che molto incerto-

jk questo stromento; perchè i corpi dopo avere imbevuta ima por

zione
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-zìoìié d" umidità á loro conveniente, sebbenequesta diesca nell' aria

più non ne assorbiscono. , i "

' 762. Il Termo/copio, o Termometro iu inventato da un uomo

rustico bensì , ma naturalmente industrioso , nè privo di tutte le

cognizioni, natoinNortlandia, chiamato Drebellio; come si può

oiservare nel Trattato di un anonimo, dei barometri , termometri, Aria

e notiometri stampato in Amsterdam nel 1688. , e appresso Cauvi- £tv'&"

no nel Lessico filosofico, e appresso Mullero nel Collegio esperi

mentale par. 1. La sua costruzione è la seguente. Si saccia una

palla grossa di vetro, a cuisiunisca un lungo tubo, come si vede

nella figura. Indi levandodalla medesima una porzione d'aria s'im

merga in un vaso pieno d'acqua , o d'altro liquore , che salira den

tro il tubo a qualche altezza, per esempio alla metà , o alle tre

quarte parti. Si divida la lunghezza del tubo in tante parti uguali,

ciascuna delle quali si chiama grado, e si notino questi sopra la ta

vola ogni 5, ovvero 10 col metodo, che si vede. Applicando

la mano alla palla, rarefacendosi l' aria , obbligherà il liquore ascen

dere; onde la sua discesa denoterà il caldo; condeniandosi l'aria

tornerà a salire; e perciò la salita indicherà il freddo. Questa ma

niera di Termometro è molto incerta; perchè restando lo stesso

grado di calore nell' aria , se qualche cagione ne accresce il peso,

restando più compresso il liquore di prima nel vaso, salirà in alto;

onde dimostrerà ancora 1' accrescimento del peso . Ciò nonostante

molto dobbiamo al primo inventore, che ne ha aperto strada di for

marli; si osservi sopra di ciò Boerraave nel tomo 1 della Chimica,

dove parla del fuoco, esperienza 3 .

7<$3. Al Termometro imperfetto di Drebellio ne sostituirono t4V.

un altro più accurato gli Accademici di Firenze, che descrivono ri&-6'

sul principio de' Saggi di naturali Esperienze. Fecero somare al lu

me di candela una palla a c, cui unirono un tubo come si vede in

figura; indi prepararono in un vaso dello spirito di vino, ove era

stato in infusione un granello di Kermes, per darle il color rosso, c

renderlo visibile; locchè ancora si fa colla lagrima di Kermes, det

ta ancora sangue di Drago. Ciò fatto scaldando il globo, e il tubo,

immersero la sua estremità nello spirito, finocchi si riempiquasi,

la metà del cannello. Lasciato raffreddare il tutto, notarono, ove

si trovò lo spirito nel cannello, e questo è il grado temperato; indi

circondato di neve , 0 ghiaccio il globo, condensandosi, e perciò

abbai-
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r abbassandosi il liquore , segnarono il punto , in cui era disceso ; e di

viserò questo spazio in 20 parti uguali, che.dissero gradi di freddo .

Esposta poi la palla al calore dell'Estate, notando il punto, oveera

salito, divisero questo spazio sopra il temperato in 80 parti uguali,

che dissero gradi di calore. Chiusa da poi l'estremità del tubo er

meticamente, fu eostruito il Termometro, la cui lunghezza era

divisa in ioo ^radi. Questa specie di Termometri , Jebbene sia

sufficiente di dimostrare quanto un corpoè più caldo d'un altro; ciò

non ostante è soggetta a tre incomodi. Primo, questi gradi di

caldo non si riferiscono ad alcun corpo in natura noto; di modo che

non può determinarsi esattamente con essi il calore. Secondo, non

possono i Termometri paragonarsi tra loro, per ripetere le espe

rienze fatte in altri paesi, e confrontarle ; attesoché questa divi

sione in gradi è quasi interamente arbitraria. Terzo, lo spirito

di vino, come dimostra Allejo nelle Transazioni Inglesi num. ipy

non si dilata a proporzione del calore, ma sul principio è velocis-

"simo, e più di quello, che porti il caldo, verso il fine si innalza

più adagio. Nè a questi inconvenienti si può rimediare colle altre

quattro maniere di Termometri, che descrivono quivi gli Acca-

i demici , perchè queste sono dello stesso tenore .

764. Il Sig. Amontons nelle Memorie del 1702. pensò d'adem

piere queste condizioni , e insegnare il modo di formare un ter

mometro comparabile cogli altri , nella stessa maniera , chetraloro

facilmente paragoniamo i barometri. Per formare questo stromen-

to universale si serve di due principi, che già fono dimostrati.

Primo, che l'elaterio è proporzionale alla forza comprimente; on-

Tav.%. de l'elasticità dell'aria s'accrescerà più dallo stesso grado di caldo,

F'g'7- quandoèpiù, che allora che è meno compressa. Secondo, che sac- . .

qua è capace solamente d' un determinato grado di caldo, sebbene

lungo tempo si tenga al fuoco esposta . Ciò posto mise nel tubo gh

una porzione determinata di Mercurio, la quale comprimeva in

una maniera determinata l'aria della palla k. Espose questa nell'ac

qua bollente, la quale rarefacendo l'aria dentro di essa, spinse

questa in alto il Mercurio del tubo. Notò l'altezza, acni era salito,

e quivi scrisse sulla tavola// grado cs acqua bollente , cioè 212., tutti

i gradi sotto questo servirono ad esso per notare il caldo, e freddo

diverso dell'aria, la quale non maisi scalda più dell'acqua bollente.

Ma siccome l'aria della palla k è soggetta ancora alla corapressione
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dell' esteriore, essendo il tubo in g aperto; così era necessario , che

ancora a questa si dovesse aver riguardo . Perciò questa, specie di ter

mometri si deve sempre paragonare con un barometro. Supponia

mo, che uno di questi sia stato formato, quandoil barometro era

airaltezza di 28 pollici; e che si voglia osservare il giorno appresso,

se s'è avanzato il caldo, o il freddo; s' osservi quanti gradi è salito

il mercurio nel tubo, o quanti è disceso; indi si guardi il baro

metro; se è salito l'argento vivo nel termometro, e nel barome

tro sta ai 27 pollici, ef, devono dall'altezza del primo toglierli

queste 6 linee d'abbassamento; se si troverà nel barometro a polli

ci 287, dovranno aggiungersi lei linee. Nel primo caso si tolgono,

perchè il mercurio del termometro è salito in'alto non solamente

per lo dilatamento dell'aria della palla k prodotto dal caldo, ma

ancora per quello nato dalla diminuzione del peso dell' aria esterna

in g; lo stesso si deve dire , ma in senso contrario nel caso secondo.

Quella specie di termometri sarebbe universale, se lo stato dell'aria

da per tutto dove si fanno , foslelostesso; ma la sua dilatabilità va

ria per moire ragioni ; onde non potendo restar sicuri della quali

tà dell'aria racchiusa ink, e della qualità dell' acqua , con cui si

misura il grado 212, non tutte ricevendo lo stessogrado dicaldo;

cosi è difettuosa questa maniera di termometri. Per altroè molto lo

devole, anzi necessario il costume di paragonare il termoscopio al

barometro, quantunque di qualche incomodo in pratica, come

osserva il Nolet nella Lezione 14. Esper. 3. all'applicazione.

765. L'ingegnoso, e diligente artefice Fahrenheyt si servì del

la steiîa maniera di tubo, che aveva adoperato l'Accademia del

Cimento; ma giudicò, che il liquore più opportuno dovesse essere

l'argento, vivo, secondo i documenti dati da Allejo, al che s'ag

giunge, che per mezzo di questo fluido, possiamo misurare un ca

lore assai più considerabile, che collo spirito divino. Ritrovò in

óltre varj gradi di freddo sino alli 40, sotto quello indicato dal

ghiaccio, ponendo sopra la neve dello ipirito di nitro, il qual pen

ile ro gli fu suggerito dall' intenso freddo dell'anno 170p. secondo,

che riferisce Boerraàve nel primo tomo della Chimica , parlando

del fuoco dopo l'esper. 3. a cui il Fahrenheyt comunicò questo

ritrovamento. Laonde inerendo a questi piincipj daremo una più

sictira, ed universale costruzione d'un Termometro, secondo che

l'elpone il Muflchembrock nella prima aggiunta ai Saggi di natu

rali
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rali esperienze dell' Accademia del Cimento, e nel §.£48. del Saggio

di Fisica, stampato a Leiden nel 173p. Si formi un cilindro di

cristallo d'una competente capacita, chiuso di sotto, a cui fi uni

sca un tubo sottile alto due piedi, e mezzo, la cui capaciti sia

a quella del globo, come 670. 11 124; in questo modo la divi

sione in gradi di tutti i termometri, che si saranno, sarà la stessa „

Depurato bene il mercurio, si ponga a bollire dentro un vasodi

terra polito, per escludere l'aria , e lcaldato il cilindro, e il tubo,

s'immerga l'estremità di questo dentro il vaso di mercurio; quando

l'aria esteriore premendolo, lo ha fatto occupare due terzi della

cavità del cilindro, s esponga questo al fuoco, acciocché bolla ; in»

questo modo s' escluderà interamente l'aria dal mercurio, e dal

tubo; rivoltata di nuovo l'estremità di questo dentro il vaso di

mercurio bollente si finisce d' empiere il cilindro , e si lascia entrare

il mercurio, sinochè occupa poco meno d' una quarta parte del tu

bo; locchè fatto, tosto si chiuda ermeticamente la sua estremità ,

S'esponga al fuoco il cilindro , sinochè il mercurio bolla, e si noti

l'altezza, alla quale è salito nel tubo, ligandovi un filo, per poi

a questo punto notare il grado 6oo soprala tavola, quando adesia

s'adatta il termometro; di tanti gradi di caldo è capace l'argento

vivo. Levato il cilindro dal fuoco scenderà il liquore; poflo allora

n#ll'acqua bollente, si notiillegno, a cui sale, ed essendo l'acqua,

ben purgata, e il barometro all' altezza di quasi 28 pollici Parigini

si noti su la tavola corrispondente a questo punto il grado iizr

Fahrenheyt fu il primo a riflettere, che nei termometri benché

chiusi, dovevasi aver riguardo all'attuale compressione dell'aria»

S'immerga indi il cilindro, lasciandolo prima raffreddare , nell'ac

qua prossima alla congelazione, e si noti nella tavola ilgrado32.

Si ponga di poi nella neve, e aspergendo questa ditale ammontar

co, poco dopo che sarà sceso maggiormente il mercurio, si noti

su la tavola un zero. Si versi succeslìvamenie sopra la neve, per4

volte varie once di. spirito di nitro, s'abballerà sensibilmente il

mercurio sotto il zero, ed a questo ponto , oveèdisçeso, sì noti il

numero 40; che indicherà il massimo freddo finora a noi noto in

natura. Quella è la più esatta maniera di costruire i termometri

universali, quando s'usi diligenza nel votare esattamente d'aria il

mercurio , il cilindro, eiltubo, e s'adoperi l'acqua pura , perno-

tare ij grado 212, essendo ij mercurio all'altezza di quasi 28 pollici,

Pob,
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Dobbiamo questo metodo all' industrioso Fah'renheyt , e al dili-

gèntiffimo Musschenbroek ; dal metodo dei quali però ci siamo

qualche poco discostati a tenore delle osservazioni , che gli stessi

hanno lasciare.

766. Il Signor de ReaUmur nelle Memorie dell'Accademia del

1730. adopera un altro metodo, eh' egli giudica universale ; fi ser- Fig%.4"

ve dello spirito di vino corretto con un poco d'acqua, secondo

ch'egli insegna, per dargli un determinato grado d'espansione, e

^i questo riempie la palla, e una quarta parte del tubo. Indi s'ac

certa della capacita d'amendu»; locchè fatto, divide il tubo in

modo, che ciascuna porzione della sua capacita contenga una mil

lesima parte del liquore già posto dentro il globo, e il cannello; in

questa maniera divide in gradi il tubo. Nota zero a quel punto,

dove è il mercurio, quando si pone la palla nell'acqua, che già co

mincia a gelarsi. Quando adunque il liquore scaldandosi iale 5,

o 6 gradi sopra il zero, che è il termine della congelazione dell'

acqua, allora è segno, che il volume diquesto, il quale era mille,

è divenuto 1005 ovvero iood; per lo contrario scendendo sotto^

zero alquanti gradi indica, chetante millesime si è condensato .•

In questa specie <li termometri , il grado dell'acqua bollente è 80;

quello del calore animale 32 r ; quello delle grotte sotterranee 107 ;

e quello del ghiaccio mescolato col sai comune è 15 gradi sotto il

zero. Ingegnoso è questo metodo del celebre Autore, e sicuro per

quello, che riguarda il grado fisso del freddo; ma però incerto

per parte del liquore, che adopera, il quale non è cosi semplice,

come il mercurio, nè così costante, e la sua dilatabilità non è re

golata ; a questo s'aggiunge, che non possiamo con esso misurare

molti gradi di caldo.

C A P O II.

// Suono.

767. "Th Suono è un moto nell'aria prodotto; locchè lo ricaviamo

| dall' osservare, chequando l'aria non si muove, non sen

tiamo alcun luono; inoltre per mezzo della macchina descritta alla

tavola 3 dell'aria, fig. 10. votando esattamente la campana di

vetro, quantunque s'agiti il campanello, ciò non ostante più non

Tom» li. S s s si sen-
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si sente il suono. Non però ogni moto d'aria produce il suono, co*

me osserviamo in molti venti, che spirano senza alcun sibilo, ed

altresì agitando l'aria leggiermente colla mano. Il moto, che si

ricerca, deve essere d'ondeggiamento; dimodoché si corrughinole

parti dell'aria, come dimostrano le seguenti.

yóS. Ojserva^iom. Si tenda una corda, acciocché le sue parti,

essendo toccata, si vibrino, e formi questa in tutta Ja sua lunghezza

varie onde; in questo caso produrra un suono nell'aria. Conunarco

fatto di crini di cavallo strofinati con pece greca si passi sopra le

corde del violino , s'ecciterà il suono; perchè la pece rendendo aspra

la superficie dei crini obbliga le parti della corda a vibrare; ma se

questi s'ungono di materia grassa, le corde non soneranno . Battete'

una campana, mandera suono; dopo che è svanito, durera an

cora un mormorio intorno ad esta, le allora s'accosta assai vicino un

corpo duro al suo orlo, siccome le sue parti elastiche seguono an

cora a vibrarsi, toccando il corpo duro poco lontano, torneranno

di nuovo a mandare il suono. Riempite un bicchiero, che abbia

il piede, d'acqua, e col dito indice bagnato, girate lentamente

sopra il suo orlo, indi accrescete la sua velocita, eia compressione

del dito, osserverete, che quando l'acqua comincia ad incresparsi,

tosto si sente il suono. Le parti del vetro compreflc si vibrano, e

questo moto comunicato all'acqua passa neD'ana , onde immedia

tamente si produce il suono.

7c»p. Da queste osservazioni siegue, che i corpi elastici sono più

adattati degli altri a mandar suono; perchè più facili a vibrarsi, e

conciò ad increspare l'aria, Una corda comune, quando si tende, è

acquista l'elaterio, diventa sonora. Se ilcampanello, concili si fa

l'esperienza nel voto, tocca il piatto d'ottone, silente il suono,

quantunque l'aria non sia dentro la campana.

770. 11 suono adunque non è altro, che un moto ondeggiante

nell'aria, prodotto dalla vibrazione d'un corpo specialmente ela

stico; dal che nasce, che infinite possono essere levarietà del suono.

Ciò non ostante relativamente all'orecchio si può dividere in due

specie; dal che ha avuto origine la Musica. Se battendo due corde

tese, la prima saccia un suono vigoroso, e spiritoso, questo si chia

ma tuono acuto ; se la seconda produca un suono languido , e più len

to, si dice tuono grave . Il principio dell'uno, e dell'altro è arbi

trario, non avendo la natura sopradi ciò stabilito alcun limite; nel

ceni*
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cembalo per esempio il tuono acuto è alla lettera C , che sta nel mez

zo, il tuono d'un corpo sonoro dipende dal numero delle vibrazio

ni, che sa la- corda in un tempo determinato . L' esperienza ha di

mostrato, che se battendo una corda tesa di qualche lunghezza, in

un minuto secondo faccia un suono, o alcun numerodeterminatodi

vibrazioni, ponendo sotto la meta di questa un ponticello di legno,

che alquanto innalzandola la divida, come in due parti uguali , toc

cata la meta di questa corda farà due suoni, o il doppio di vibrazio

ni in un minuto secondo; se si tocca la quarta parte di tutta la corda,

ponendo sotto questa il sostegno, farà nel tempo stesso 4 volte più vi

brazioni. Il numero adunque delle vibrazioni è inveriamente , co

me le lunghezze della corda. Da queste osservazioni ebbero origine

i tuoni fondamentali della Musica . Imperocché se i numeri delle vi

brazioni di due corde satte nel tempo stesso siano uguali, le corde si

dicono unisone; se sono come 2: 1 si dice il tuono dell'ottava; on

de toccandola meta della corda avremo l'ottava ; se sono come 3 .* 2,

si chiama la quinta', se come 4: 3, la quarta; se come 5: 4, lo

ter%a maggiore; se come 6: 5 , la terza minore ec. Ma sopra quelli

tuoni della musica può vedersi Atanasio Kirchero, chedifiusamente

la tratta in teorica, e in pratica nella sua Musurgia univer/alis ,

stampata inRomanel 1650 ; la pratica poi è in questa parte quella,

a cui si deve ricorrere per determinare il suono grato, oingratoall'

crecchia.

771. Rimangono ora alcune considerabili proprietà del suono; ç

Prima , consistendo questo in un moto ondeggiante dell'aria, si dif

fonderà in giro in quella maniera, che abbiamo oslervato accade

re nelle onde dentro dell' acqua, §. di 5. 616. e perciò tutto quello,

che di queste abbiamo dimostrato, potrà ancora applicarsi al moto

del suono , e spiegarsi molti fenomeni , che lo riguardano . Per

esempio essendo in molti a parlare in una camera, si sentono le voci

di tutti, senza che si confondano; come appunto accade nelle onde

dell'acqua, che si muovono senza impedirsi; il suono passa per ogni

minimo foro d'una camera, nè per questo la voce si confonde ec

Questa diffusione delle onde dell' aria non vain infinito, ma hai suoi

limiti, i quali però non possono definirsi , dipendendo dalla costitu

zione dell'aria , dai corpi, che la circondano, i quali bene spesso di

minuiscono, o accrescono il suo moto, e da altre cause esteriori.

•Qpindi un colpo di cannone alle volte si sente lonfano 50 miglia ,

S s s 2 alle
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alle volte 66, e qualche volta nel mare sino a 200 miglia In

glesi.

772. Seconda > il suono non si diffonde con una massima velocità^

come la luce; perchèda lontano scaricandosi un cannone molto tem

po prima si vede questa , di quello che si lenta il suono. Questa cele

rità non è in tutti i luoghi della terra la stessa . Gassendi osservò , che

il suono in un minuto secondo descrive piedi Parigini 1473 ; gli Ac

cademici di Firenze piedi 1185; Cassini, Ugenio, eRoemeronel

tempo stesso piedi 1172 ; Flamstedio, ed Allei 1070; l'Accade

mia di Parigi 1080; e Cassini il giovine nelle Memorie del 1738

stampate a Parigi nel 1740 stabilisce la velocita del suono ja. un mi

nuto secondo di piedi 1038. Questa differenza dipende dalie .costi

tuzioni dell'aria diverse ne' luoghi, dove sono state fatte espe

rienze; onde a torto il Deream pretende per alcune sperien-

ze fatte in Inghilterra solamente, che qualunque sia la costitu

zione dell' aria , il suono abbia sempre la stessa velocita . Secondo le

osservazioni di Cassini il giovane nei luogo citato , il ventoperpen-

dicolare alla direzione del suono non muta la sua velocita; maque-

stas'accresce, sespira il vento a seconda , si diminuisce se loffia al con- -

trario del suono . Di più il caldo, il freddo, il buono, o cattivo

tempo, la notte, e il peso diverso dell' aria niente influiscono alla

sua celerità; si sente bensì di notte più lontano il suono, e più di

stinto; perchè l'orecchio non è disturbato da altri strepiti. Pren

dendo un termine di mezzo tra tutti quelli stabiliti della velocitkdel

suono, supporremo, che questo descriva 1080 piedi in un minuta

fecondo; dal che ricaviamo il modo di determinare ali' ingrosso la

distanza d'una nave nel mare, che dà il segno collosparo d'un can

none, o pure la distanza d'un fulmine, che cade. S'osservi quanti

minuti fecondi passano dal vedere la luce al sentire il suono; mul-

tiplicando questi per 1080. avremo presso a poco la distanza della na

ve, o della saetta. • ,i. .;

773. Ter%Ky il suono va con una velocità equabile r o uniforme ,

come hanno dimostrato con molte esperienze gli Accademici, Fio

rentini, e il Deream nelle Transazioni Inglesi, e lo ha Gonfennato

Cassini il giovane nelle Memorie del 1738 ; avendo più voiteosser-

vato, che se impiegava 10 minuti a descrivere uno spazio datarne

metteva 5 a percorrere la metà di questo. ,_v. . -

774* &****9y i suoni quantunque siano disuguali, hanno ciò no»

' ostaa-
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ostante la steflsa velocità. Ciò osservarono replicataoaente gli Acca

demici di Firenze, e il Deream , i quali facendo scaricare nel tem

po stesso un cannone , un archibuso, e un moschetto posti alla di

stanza, a cui arriva il suono dell' Archibuso, nello stesso momento

sentirono tutti tre. Il suono più sorte certamente si diffonde a mag

giore distanza , che il suono più debole; ma in quello spazio, ove

si diffonde questo, tutti due camminano colla stessa velocità. E'

stata confermata questa proprietà del suono ancora da Cassali il

giovane. ...

775. Quinta , il suono ripercuotendosi dai corpi, come le onde,

Viene perciò accresciuto dalla vicinanza delle mura ; onde osserviamo ,

che i tamburi sonati vicinoaUe mura della Cittkfanno più strepito,

che in campagna . La strettezza del luogo ancora accresceil suono;

onde parlando in un pozzo , o dentro una grotta , o sonando le cam

pane nei luoghi circondati immediatamente da i monti , si rende

più sensìbile il suono. Quindi Pantoto medico Francese riferisce,

che un urinatore volendo sonare dentro la campana urinaria un cor

no da caccia, tanto fu lo strepito, che fece, che fu sorpreso da una

fiera vertigine. Y>J\xhtxPbonurgialib. i. Se&. z. riferisce , che negli

acquedotti Romani la voce si sente 500 piedi lontano. In una came

ra del Palazzo del Redi Prussia vi è un canale semicilindrico, che

daunangolo d'un muro sotto il pavimento passa all'altro* se qua l-

ch'uno colla faccia voltata verso l'angolo parla, sarà sentito sola

mente da quello, che sta all' altro angolo. Le volte delle camere a

proporzione della loro figura accrescono il suono secondo che de-

icrive K.ircketMusurgiœlib> 9. §. 4. e Paschio in Inventi* novo an

tiqui* , cap. 7. Queste osservazioni diedero occasione al Cavalier

Morlandi Inglese d'inventare nel 1670. la tromba parlante , 0 di

mare, per mezzo della quale si fa sentire la voce molto lontano .

E' questa una tromba, ch'egli non fece altro, che perfezio*

nare, dandole una figura parabolica, e perciò più atta ad accre

scere la voce; perchè, secondo che riferiscono le. Istorie , d'una

tromba meno perfetta si serviva Alessandro Magno per radunare

l'armata; ne fece ancor una il Kircker, e dopo lui il P. Salar

nel, 1654. che era lunga 5 piedi, e ■{ Ma il Signor Hase ne

descrive una più utile delle altre. Formajl principio della t rom

ba». Çh<2 è; di latta di figura.ellittica; cos\ che, dove lsi pone la

bocca per parlare, che vi è un largo laboro sia un foco dell' ellissi, e

dove

1
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dove cade l'altro foco della medesima, vi sia ancora il foco della pa

rabola, colla quale è formato il restante della tromba. Il motoon-

deggiante dell'aria, che parte dal foco dcU'elliísi battendo nell'in

teriore superficie ellittica, deve per le proprietà di questa curva

raccogliersi tutto nell'altro foco; onde da questo partendo unito,

che è altresì il focodella parabola, urtando nella cavita parabolica,

colla quale è formato il restante della tromba , fi rifletterà uscendo fuori

dalla medesima per direzioni parallele tra loro ; essendo proprietà della

parabola , che le particelle di materia , per esempio quelle del lume ,

le quali partono dal suo foco, urtando ne' lati di questa, debbano

riflettersi tra loro parallele. In questa maniera parte per lo raccogli

mento del lai. forza sonora, che si fa per mezzo dell' ellissi , parteper

le varie riflessioni della medesima , che sono accresciute di forza dall'

elaterio della latta , e parteper la determinazione parallela, che

ricevonole parti dell'aria dalia figura parabolica; il suono accresciu

to si diffonderà in una considerabilissima distanza.

775. Sesia. Quando nel riflettersi il suono tra la prima, e se

conda riflessione paslà qualche tempo, alloranon confondendo l'ani

ma il suono diretto col riflesso, li percepisce distinti, e perciò

sente ripetuta la voce tante volte, quante fono le riflessioni sepa

rate, che si fanno della medesima; questo è ciò, che si dice Ecco.

Sturmio in Phystca eclettica stabilisce , che per riflettersi la voce una

volta, si ricerca la distanza di piedi 200, per riflettersi due voU

re 300.; questo però ha bisogno d'ulteriori osservazioni, e giu

dico, che sarà molto difficile il determinarsi, dipendendo da molte

circostanze, variata una delle quali, la distanza ancora deve mu

tarsi; vedasi sopra di ciò il libro 2., della par. 2. Magia universali*

natura , & art'ts del P. Gasparo Scotto Gesuita, stampata a Erbi-

poli nel ii 57. Molte sono le Ecco in varj luoghi della Terra .

Kirker trovandosi a Siracusa nel 1 6% 8. visitò quella , chestàfuori

di Città, detta volgarmente orecchia di Dionigi tiranno di Sira

cusa , o pure orecchia d' Archimede. Suppone il volgo, che fa

cesse Dionigi architettare da Archimede un'orecchia grande, in

cavata nel sassodentro il suo palazzo, che terminava nella carcere

vicina, per poter sentire ogni parola de' prigionieri; ma siccome

questo Re, ed Archimede vissero in tempi diversi, come osserva

il Cavalier Mirabella nella suaSiracusa, e Buonanni nelle antichità

di
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di questa Citta, cosi quest'orecchia deve riconoscere un altro arte

fice. Osservò Kirker, che per mezzodì questa, la voce, ed ogni

picciolo strepito considerabismente s'ingrandiscono, e sono ripetute;

ma questa ripetizione di voce non potè osservare lo Scotti , che

fu a visitarla nel 164.6. sorse com'egli dice, per eflersi mutatala

costituzione del luogo . Plutarco nel lib. 4. c. 20. de placitis Pbilofo-

pboruniy riferisce, che nelle piramidi d' Egitto 4, o 5 volte è ripe

tutala voce; vedasi sopradi ciò Kirker inOedipo yEgyptiacoì tom. 3.

Plinio nel lib. $6. c. 15. della Storia Naturale riferisce, che vici

no alla porta di Cizzico v'erano sette torri, che più volte multi-

plicavano la voce; e nel Portico, detto Heptapbonon dai Greci , in

Olimpia fi sentiva sette volte. Pausania ne riferisce un'altra in

Corintbiacis , ed una in Eliaci*. Fuori della porta Caperla di Roma,

due miglia nella via Appia al Sepolcro dei Metelli, dettooraCapo

di Bove, sino ai tempi di Boissardo, come espone esso nella Topo

grafia di Roma, v'era un'Ecco, che ripeteva 8 volte distintamente

Ja voce, e poi molte volte in confuso; Kirker però, e lo Scotti

non ve la trovarono. Un'altra Ecco si trova in Palermo, un'altra

fuori d Erbipoli. Tralepiù celebri però si numera l' EccoCarento-

nia, che descrive Gassendi nel tom.i. lib. ìo.inDiogenem Laertium.

L'edificio, da cui è mandata, è lungo, e senza tetto, dall'una, e

dall'altra parte ornato di colonne, e 30 volte rimanda la voce. L'al

tra Ecco celebre è quella della Villa Gonzaga, ora detta Villa Simo

netta. In essa vi è un Palazzo di figura rettangolare, a cui però

manca un lato, e gli altri tre sono tutti sostentati da 3 ordini di

colonne, eia fabrica superiore è circondata da una loggia larga 8

pani, o braccia Milanesi , eseionce. La lunghezza del lato di mez

zo, che non ha il suo corrispondente è 26 passi, e 4 once; la

altezza sino alla loggia 16 passi, e4oncie. La lunghezza di cia

scuno degli altri due lati, che sono tra loro paralleli, ed ugual

mente alti di quello di mezzo è di 33 passi, e 3 once. In questi

due lati non vi sono finestre, eccettuate 3 porte, che corrispon

dono su la loggia nel lato destro, quando si entra. Sotto il tetto

in mezzo al lato sinistro v'è una finestra, dalla quale mandando

una voce si sente ripetuta 24 volte. Celebre è ancora l' Ecco di Pa

via, che è una delle tre riferita da Cardano, e dopo lui dal Kir

ker, la quale sta nella fabbrica vicino al Palazzo Ducale, detta

comunemente il Salone, o l'Arsenale, di figura rettangola, lun

go
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go 124. braccia Romane, largo 24; alto 35. Ha duepolte, una

nel lato Boreale, alta 6 braccia, larga 4, l'altra uguale nel lato

opposto di mezzo giorno, sopra la quale v'è una finestra assai

grande , e due laterali più picciole . La porta Boreale è lontana

dalle porte della Citta 30 passi. Ponendosi un uomo nel mezzo del

Salone, se sono aperte tutte due le porte si sente l' Ecco 1 1 volte,

chiudendo quella di mezzogiorno 8 , chiudendole tutte due, 6 volte

solamente. L'altra Ecco celebre, è quella di Oxford , nella sala

di Woodstoch, che al riferire di Roberto Plot ripete la voce 17

volte . / • .

C A P O III.

La Luce diretta , 0 f Ottica .

777' fuoco sia quello del Sole , il naturaledei fosfori , oilfuo-

• ' j_ cocomune , fono quei corpi, cheproducono il lume, co

me già in parte abbiamo osservato, e si vedrà più chiaramente an

cora parlando della natura del Sole. Per mezzo -del lume si fa la

nostra vista , quando questo riflettuto dagli oggetti esteriori cade

sopra inostri occhi; ciò non ha bisognodi dimostrazione ; perchè

ritrovandoci aJl' oscuro, quantunque abbiamo gli occhi , ciò non

ostante non possiamo osservare i corpi , che sono fuori di noi. Quei

corpi, che mandano il lume, si dicono Luminosi ^ quei , che lo

riflettono Illuminati. Quando la nostra vista si fa per mezzo del lu

me mandato immediatamente dal corpo luminoso, o dall'illumi

nato, che noi guardiamo, si dice Visione diretta , e di questa pro

priamente parla quella scienza , che è chiamata Ottica. Se la nostra

vistasi faccia per mezzo d'un altro corpo, che riflette ainostrioc-

chi la luce di quello, che è luminoso, o illuminato, come quan

do per mezzo d'uno specchio vediamo gli oggetti; questa si dice

Visione riflef]ra , e la scienza, che ne tratta Catoptrica. Se noi ve

diamo qualche oggetto per mezzo di raggi, che passano perqualche

eorpodiafano , comeil vetro, questaè là Vistone rifratta , elascien-

zà, che ne parla, vien detta Dioptrie». Queste tre scienze comune-

niente passano sotto nome di Ottica; noi però le separiamo.

' 778. Molti Autori hanno scritto diqueste tre scienze. Qualche

posa al riferire di Laerzio ne cominciò a dire Democrito, indi le

çon-
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condo Suida Eudoslb Cnidio , e Filippo Mendeo discepolo di Platone ,

checomentò i suoi luoghi matematici. Nella Libreria Vindobonen-

sesi trova laDioptrica diErone Alessandrino manoscritta in 30.

fogli. Matra tutti gli antichi monumenti rimane presentemente i'

Ottica, eCatoptrica di Euclide, fiorito nel 272. prima della no

stra Era, benché molto imperfette, stampate in latino da Zamber-

to nel 154Ó. a Basilea, e in Italiano da Ignazio Dante , colle cose

ottiche di Eliodoro fiorito nel secolo sesto , dopol'Era, estampate

in Fiorenza nel 1573. Alhazeno Arabo scrisse nel secolo undecimo

più diffusamente di tutti l'Ottica, che Federico Risnerio ridotta in

7. libri stampò a Basilea nel 1572. In maggior ordine ridusse que

sta scienza Vitellione Polacco fiorito nel secolo decimo terzo, divi

dendola in 10. libri, che uscirono per opera di Giorgio Tanstetter,

e Pietro Apiano a Norimberga nel 153 5. e Risnero nel suo Thesau

rus Ostica ristampò nel 1572. colle opere di Alhazeno . Giovanni

Keplero non ricusò di comentarlo nei suoi Paralipomena in Vitel-

lionem, stampati nel 1Ó04. a Francfort. Lungo sarebbe il tessere un'

Istoria di tutte le altre Ottiche, noi esporremo le più principali .

Giqvanni Keplero pose in miglior ordine laDioptrica, come fi ve

de in quella, che stampò in Augusta nel itfn. e dopo esso il Car

tesio nella sua Dioptrica; meglio ancora l'espose Willelmo Moly-

neux nella Dioptrica nova stampata in Inglese nel lópi. e l'Uge-

nio, come apparisce nei 4. volumi delle sue opere, i primi dei qua

li furono stampati a Leiden nel 1724. gli altri in Amsterdam nel

1728. ottimo ancora è il Tentamen Dioptica diNiccola Hartsoeker

stampato a Parigi nel 16P4. la Dioptrica del P. Cherubino Capuc-

cino stampata a Parigi nel 1671, e la visione perfetta nel KS78.L'

Ottica la trattò Cristoforo Scheiner nel suo Trattato De Oculo , stam

pato ad Eniponto nel 1619. Tutte le Scienze del lume le spiegò

ancora Zaccaria Traber Gesuita in nervo Optico, che uscì a Vienna

nel 1675. e intorno alla pratica delle medesime scrisse Giovanni

Zlun in oculo artificiali stampato a Norimberga nel 1702. e Anto

nio Maria Schirleo de Reità in oculo Enochi, atque Elia. Degne pe

rò sopra tutte d'esser lette sono le Lezioni Ottiche, e Geometriche,

che uscirono a Londra nel 1674. dillacco Barrow , che nel 1675.

espose analiticamente le Opere d'Archimede, d'Apollonio, e di Teo

dosio; celebre anche è l'Optica promota di Giacomo Gregori, ulcita

nel 166-$. David Gregori diede un compendio di tutte due queste

Torno 11. Ttr ope-
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opere ne' suoi Elementi di Dioptrica, e Cátoptríca, che^furon*

ristampati dal Desagûlier, con aggiunte a Londra nel 1735. Ma

sopratutte merita lode l' Ottica di Newton tradotta iti latino da Sa

muel Clark, che fu ristampata a Ginevra nel 174Ô. a Cui devono

aggiungersi le Lezioni Ottiche dello stesso Autore, stampate di nuo

vo tra tutti gli Opuscoli suoi , che in tre tomi uscirono ancora a

Ginevra. L' Ottica colle sue Lezioni ove dimostra geometricamen

te le proprietà del lume, cogli opuscolifpettanti.alla luce, cheera>-

no nelle transazioni, sono state insieme stampate in quest'anno 174p.

a Padova . Degna ancora d'esser letta per le nuove macchine , che qui

vi s'espongono è l'Ottica del Sig; .Smith/ e la Teoria della Visione

del Sig. Berkelei tradotta in Italiano a Venezia nel 1732. Tra

gli scritti Ottici devono eziandio annoverarsi le osservazioni fat

te da alcuni .Autori, per mezzodì microscopj perfetriffimi ." Tra

queste, oltre l'opere di Leeuwenhoek che abbiamo già riferite,

si numerala Micrograpbia di Roberto Hooke , che uscì in Inglese

nel 1667. a Londra^ la Micrograpbia curiosa di Francesco Grien-

deh Von Aach stampata a Norimberga nel i6%j. e la Micro

grapbia .curiosa Pbilippi Bonattni stampata a Roma nel lópt*

jyp. Nell'Ottica dovendo parlare della luce diretta, esporre

mo prima le sue proprietà, indi come si facciala visione, e i suoi

principali fenomeni. Intensità del lume, significa l'efficacia, che

jha di illuminare. Questa dipende dalla quantità de' raggi , dalia

loro velocità^ e dallo spazio , in cui si diffondono per la pro

posizione 47. della prima parte.

T E O K E M A Í.

; 1

Se ft» corpo radia per raggi paralleli tra loro , in uno spa^o non

rejtstente, V intensità del lume rimarrà sempre la JìeJJ'a.. ■■•

780. Tessendo j raggi paralleli, non possono unirsi più in un

jlj luogo, che in un altro, e rimanendolo stesso corpo,

nè essendovi resistenza nel mezzo, non si accrescerà la loro quan

tità, nè si muterà la velocita. Dunque l'intensità del lume ri

fila rrk la stessa. Come dovea dimostrerei

TEO-
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S*r /'/ corpo lucido A radii per raggi divergenti AB, AÇ , ^ÍD

in un mezgo, che non refifie , le intensità a diverse dijìan-

3g faranno inversamente , fowi / quadrati* delle medesime dal

tror^o luminoso.-

781. s^lò è stato già dimostrato' universalmente- di tutte le

qualità nella prop.47'. della i., parte,

T E O & E- U A III.-

Se il corpo lucido E radia in un me^go noti resisiente per raggi Tav .

convergenti AD, B D , le intensità in C , G saranno rWl"..Fig.ft-

procamente come i quadrati delle disianze CD,, GD dal pun

to D, ove concorrono:.-

782. T* Mperocchèaon si muta il numero, e la celerità dei raggi;

I perchè relia lo steflb corpo, e il mezzo loro non risiile;:

Dunque unendosi nel punto D-, se li concepissimo partire da questo,

punto, andrebbero per le linee divergenti DA , DE , DB; eper-

ciò l'i&censira in G farebbe all'intensità in G reciprocamente, come'

inquadrato QD al quadrato GD^ perciò lo stesso accadera, sebbe-

ne.siano mandati dal corpo MACB, formando sempre gli stessi

coni luminosi AEBDGV e m FDG. Locchh dovea dimostrare.

783. Il primo teorema avrebbe luogo in natura, se non vi fos

se 1' aria , che colla sua resistenza diminuisse l'intensità del lume*:

Rimangono ancora diminuiti i raggi nei casi del secondo , e terzo-

teorema; ma essendo T aria delja stèssa densità,- quivi essendo anco

ra costante la diminuzione, che patiscono i raggi, si verifiche

ranno, ciò non. ostante, l'uno, e l'altro teorema. Dalla resisten--

za del mezzo nasce , che il lume non può propagarsi ad una

distanza infinita. Il terzo teorema si verifica negli specchi con

cavi , col quali si raccolgono i raggi del Sole, che dopo riflet

tendosi dallo, specchio convergenti si uniscono in un punto, det-

*cpìI Foco dello specchio, ove dimostrano un' attività- cohsidera-

Sde.- ....i.-.. . i -

T 1 1 2: TEO-
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T E O R E M A IV.

Se il diametro Kl dell'oggetto illuminato Jìaalladijlanza HI del

corpo Kl dall'occhio poJioinH; come i: 2000000; i raggi

HI , HK fono paralleli per riguardo ai nojlri sensi .

784. ~j% /Tlsurando HI la distanza dell'oggetto dall'occhio", sa-

jLVJ.. rà perpendicolare alla IK , perchè la distanza è la

linea più breve tra corpo, e corpo, e tale é appunto la per

pendicolare per la Geometria. Essendo dunque l'angolo I ret

to, avremo per fa Trigonometria KH : IK ; come KH seno

tutto, alla IK seno dell'angolo H . Preso adunque in Trigono

metria il seno tutto di viso in parti Trigonometriche 100000000:

avremo questa proporzione 2000000: x:r 100000000: x; onde

X=5o parti Trigonometriche. Cercando nelle tavole estese Tri-

gonometrichedi Samuele Pitisco, o d'Ulacq l'angolo, che corri

sponde a parti 50, sì troverà prossimamente un minuto secondo;,

dunque tanto farW Tangolo H. Essendo perciò cosi picciolo l'an

golo H , non potrà dai sensi distinguersi; laonde ancora Fango-

lo K, sarà retto, onde KH, IH tra loro sensibilmente paralle

le. Come dovea dimojìrare*

785. Poniamo ora^KI la pupilla dell'occhio, ed fri H un'ogget

to luminoso, che manda i raggi di vergenti IH, KH. Essendo la

larghezza della pupilla, oil suo diametro non maggiore di 2 linee

Parigine; se l'oggetto sarà lontano dall'occhio 4000000 linee di

Parigi, i raggi IH, KH quanto al senso si giudicheranno paralle

li; perchèla stessa ragione passa tra 2: 4000000, che trai : 2000000

da noi supposta nel Teorema. Onde tè un oggetto luminoso, o il

luminato farà da noi lontano linee 4000000- , o piedi Parigini

z7777 > ovvero passi 5555 in circa , i raggi , che da questo

escono saranno rispetto all' occhio paralleli ; ma se la distanza è mi

nore, come accade nel lume, che di notte si tiene nella camera,

allora i suoi raggi saranno sempre divergenti, essendo il semidia

metro della terra rispetto alla distanza del Soie da noi insensibi

le, e perciò la terra tutta considerandosi , come un punto riipette»

alla distanza del Sole, ne seguirà dallo stesso teorema , che i raggi

del Sole, benché escano da lui divergenti) si giudicheranno come

pa-
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paralleli. Per dimostrare, che il diametro della terra è quasi un

punto, rispetto al diametro dell'orbita dal Sole descritta intorno la

terra, basta il considerare, che quando il Sole descrive l'Equatore,

vediamo la meta del suo corso in quel giorno; locchè non potrebbe

accadere, che estendo noi nel centro della terra, o pure essendo la

superficie di questa insensibile rispetto alla distanza del Sole. Si pren

de il giorno dell'Equinozio; perchè essendo noi nella sfera obbli-

qua, tutti i circoli diurni descritti dal Sole devono essere tagliati

disugualmente rispetto a noi dal nostro Orizzonte visibile. Può an

cora lo stesso parallelismo dimostrarsi col considerare, che i raggi so

lari presi in terra , ove è la loro massima divergenza vanno ad unirsi nel

Sole, e perciò ad una distanza quasi infinita rispetto ai nostri sensi.

TEOREMA V.

Le particelle della luce sono sottilijjime .

780. PE in una camera perfettamente oscurata , si faccia un sot-

tilissimo foro al legno della finestra, e per questo entri

un sottile raggio di Sole, dipingerà con chiarezza, e distinzione

tutti gli oggetti esterni nel muro opposto; dunque torrenti di luce

passano per un minimo foro lenza disturbarsi; locchè non si può

concepire, che supponendole parti lucidequasiinfinite . Lo stesiosi

deduce dall'osservare , che tutti gli oggetti esteriori devono mandare

infiniti raggi nell'angusta pupilla dell'occhio, e pure nel suo fondo an

che assai angusto si dipingono con chiarezza , e distinzione. Di più il

Sole, e le Stelle sono da noi lontanissime, mandanodaper tutto raggi

in questo immenso spazio, e noi vediamo chiaramente, e distin

tamente le loro immagini. Dunque ec.

TEOREMA VI.

Il corpo illuminato manda i raggi per qualunque direzione.

787. Ç1 la l'oggetto DN, ovunque si pone l'occhio in B, F,C,G, Qttiea

H, I; sempre si vede ; ma noi vediamo per mezzo dei J?v *•

raggi dellaluce; dunque il corpo illuminato, per ogni parte li * 4

manda .Come doveva dimostrare, ^

Que-
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788. Questo stesso Teorema poteva dimostrarsi per mezzo des

Teor. 5; perchè essendo le parti lucide insensibili, qualunque su

perficie di corpo benché liscia al. nostro occhio, sarkmolto scabrosa

rispetto alle infinite parti lucide; perciò i globetti della luce

si rifletteranno per ogni parte. Mi iono ciò non ostante attenuto

di servirmi di questa, dimostrazione; perchè il Newton dalla stessa

ricava, che la riflèflìone delle parti lucide , non- si fa per alcun

urto della luce, nelle parti solide dei corpi , ma per una forza- re-'

pellente, che in essi si trova v dalla quale nasce,, che primai che

tocchino la superficie, sono rigettate,- Ciò crede, dimostrare per

mezzo d'alcune ossèrvazioni , colle quali fa vedere nella sua Ottica v

che la luce, riflette da alcuni corpi prima di toccarli. Masijccome-

intorno a ciascun corpo v'è la- propria atmosfera assai più densa

dell'aria; cos'i non ho dubbio,, çhe possa no alcuni raggilùcidi riflet--

tersi, prima di: giungere alla superficie del corpo; e con questo*

fi possono spiegare i fenomeni osservatL. dal Newton . Quanto pois

alla sottigliezza delle parti lucide. rispetto alla. superficie: de' corpi,,

da questo appunto nasce , che ora appariseonodi color bianco, ora

d'altri colori .. Quando la superficie d'un corpo è tutta ugualmente:

irregolare, allora questo comparisce bianco, perchè da tutti i lati

riflette i raggi ; cosi osserviamo , cheaccadead una lastra d'argento , ,

quando noa è levigata cioè piena di minutissimifori; per lo contra- -

rio diviene oscura,, allora che si spiana la sua. superficie,, o s'im

brunisce,. Net primo caso la lace per tutte le parti si. riflètte, nel

secondo U sua riftéflSone è più regolata; onde è , che.in- un punto

solo si vede lucida;, cioè quando l'occhio si- mette in. quel punto ■

dove, ribalza il raggio; .locchè meglio si.concepira:nel teorema se

guente..

78p. Da- questa- riflèflìone. irregolare de' raggi, nasce- là loro •>

disperjtone , la quale dimostrammo col Newtonnel §. 628. della pri

ma parte.. Qpa.n4òun raggio, quantunque, sottile cade sopra un;

corpo irregolare, o scabroso, si divide in altri,, e ciò e quello, che

dicono dispersione del lume , che.fu prirna del. Newton osservata

dal P. Grimaldi. Gesuita nel suo trattato De lumine.. Questa disper

sjòne è più , o. meno regolare a porzione della minore, 0 alag

gio re scabrosità della superficie de' corpi.. í. i

700. Da questo teorema ne siegue, che la luce è un ww corpo , ,

opcr^dir? meglio particelle, che continuamente escono \dal) Sole

e. scett-
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«e scendono a noi, con tifo a quello, che dicevano i Cartesiani, i

quali supponevano , ohe fosse un' impressione prodotta nei globetti

del fecondo elemento, dal vorticoso girare del Sole intorno il

proprio Asse. Si spiegano inoltre alcuni Fenomeni.' i, Se l'occhio

farà in A, vedrà solamente il punto D dell' oggetto , essendogli °ta,ic*

-oacultatiglialtri punti dopo D. 2, Sia l'occhio in BF , e la pupilla Fig. 4."

non minore di questa distanza dei raggi paralleli DB, NF, vedrà

DN per raggi paralleli. 3, La larghézza della pupilla sia minore

della distanza EC di due fàggi paralleli DC, NE, stando in E , ov<-

vero in C vedrà l'oggetto DN per raggi convergenti ED, EN,- e

purcCD, CN; lo stesso accadera trovandosi in HI, se i due raggi

HD, IN póssoncentrare nella pupilla. 4, Sia lapupilladell'occhiò

in EG, cosi che i raggi ED , GD entrino dentro di effe, vedrà il

punto D per raggi divergenti. Dunque nello spiegare la visione

degli oggetti, e delle loro parti , poffiàmo prendere raggi paral

leli , convergenti , e divergenti . Non tutti però i raggi degli og

getti arrivano al nostro occhio , ma molti se ne disperdono , altri

riflettuti debolmente non vi arrivano, altri arrivandovi non hanno

.efficacia tale da muoverei nervi ottici. ■

TEOREMA VIL

• V angolo (s incidenza net raggi è uguale a quello di riflejjìtne,

79 1> TT1 Ntri un raggio di luce m una camera oscura , e cada so- Tav.*,

Ij pra una superficie levigata , comesarebbe quella d1 uno

specchio, si vedrà sensibilmente l'angolo d'incidenza, e quello

di riflessione, misurandoli si troveranno perfettamente uguali. Sia

lo specchio DN posto sopra una ta vola orizzontale, si ponga in H

unpicciolissimoglobo, e misurato l'angolo HDK, si faccia BDA

a questo uguale, posto l'occhioinB, Ï oggetto H si vedrà in D, e

non altrove. Come dovsa dimoflrare*

792. Non v' è dubbio, che le particelle della luce sono minutis

sime rispetto alle parti de' corpi; ma prendendo una somma dì

queste sensibile , cioè un intero raggio, divenendo tjuesto sensibile

rilpetto alla superficie del corpo , la maggior parte di esso -, si ri

fletterà con un angolo uguale a quello d* incidenza . Porzione del rag

gio resta imbevuta dal corpo, alcune parti si disperdono, altre

non
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non arrivano, altre non sono all'occhio efficaci;' ma quelle, che

vi giungono, e sono all' occhio sensibili, lo saranno ancora alia su

perficie del corpo, e perciò faranno l'angolo d'incidenza uguale

aquello di riflessione. Cosi osserviamo, che un gitto d'acquaca-

dendo obbliquamente, e con massima velocita contra un piano di

marmo, quasi tutto si riflette sotto un angolo uguale , e la mag

gior parte de'globetti dell'acqua sieguono la direzione del torrente.

Ma se la superficie de' corpi è íçabrola , allora quasi tutto il raggio si

disperde in più altri , e va per molte direzioni ; ciò non ostante con

siderando ciascuna particella minima del corpo, e i sottilissimi fi

li, o raggi, nçi quali si disperde il maggiore, piascuno di questi

rispetto alla particella, su cui cade, essendo sensibile, farà l'angolo

di riflessione uguale a quello d'incidenza, ma questo non potrà

osservarsi, che con un occhio armato di microscopio; ciò da molto

lume per isciogliere infinite questioni , che si fanno intorno alla luce.

TEOREMA Vili.

La luca fi propaga succejstvamente dal Sole, e va con una

velocità quafi infinita .

703. Oemero fu il primo di tutti, che dimostrò con osserva-

Xx_ zioni Astronomiche, che il motodella luce nonè istan

taneo. Per poter ciò concepire, siaTilSole, BCED forbirà della

•u"" terra, I sia Giove, S uno de' suoi satelliti, cioè quello, chegli

Fis- *■>- è più vicino, osservòRoemer, e dopo esso Cassini , cheessendola

serra in C, nel qual caso si vede Giove opposto al Sole, perchè ri

feriamo questi due corpi a due punti opposti del cielo, contemplan

do J'ecclissi del satellite S, quando comincia a restar coperto dall'

ombra di Giove, e la sua emersione , quando cioè si trova in A, e

di nuovo torna a vedersi, il tempo dell'immersione, ed emensione

del satellite intimo, è minore, che quando si vede Giove in con

giunzione col Sole, o pure quando la terra si trova in E. Lo stesso

accade essendo la terra in D, e poi passando in B; il tempo tra

l'immersione, e l'emersione in D è maggiore, che in B, la diffe

renza essendo di 14 minuti primi , o pure secondo Bradlei di 16 mi

nuti primi, e 26 secondi. Dunque quando si vede emergere il sa

tellite A dall'ombra di Giove, cioè quando la luce da esso riflessa

torna
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torna a scendere a noi, impiegherà, essendola terra in E , minuti

primi I4di più , che^ssendoin C; e perciò la luce , per descrivere il

diametro GH dell'orbita terrestre, consumerà 14. minuti primi , on

de a percorrere il semidiametro TG, o per arrivare dal Sole a noi vi

metterà 7 minuti primi; essendo noto, che la luce nel riflettersi

non perde la sua efficacia , onde tanta forza ha il raggio, che dal So

le T va al satellite A , che il riflesso AG, ovvero AE. Dunque la

luce si propaga successivamente, nè il suo moto è istantaneo; ciè

che era in primo luogo da dimostrarsi . Mail diametro GHèdi pie

di 941 57753<iooo, che la luce descrive in 14 minuti primi; dun

que il lume è spinto dal Sole con una infinita velocita . Comedovea

in fecondo luogo dimojìrare .

704. Da questo teorema di nuovo si ricava, che la luce non di

pende da una impressione , prodotta dal Sole nelle particelle dell'

aria, la quale si comunicherebbe instantaneamente; ma consiste in

«na vera emanazione,di minime particelle, che dal Sole scendono

a noi per linea retta . Quando queste perdono la direzione rettilinea ,

non sono prù.luce, ma fuoco . Ghe la luce vada per linea retta lo di

mostrano tutti i fenomeni . Oppongono ciò non ostante i Cartesiani ;

se la luce consistesse in particelle mandate dal Sole , chiuse improvi-

samente le finestre, e le porte d'una camera, rimanendo ancora m

essa la luce entrata, continueressimo a vedere gli oggetti; locchè

essendo contrario alla sperienza,, ne segue , che la luce è una sem

plice impressione. A questa difficoltà si risponde, che interrotto il

commercio colla luce di fuori, perde moltissimo del suo vigore

quella della camera; di modo che non può rendersi più sensibile all'

occhio, avvezzoal motogagliardodellumeefteriore, l'imprefl'one,

che gli fa quello didentro. Cosi osserviamo, che entrando dentro

una camera chiusa, ove sia qualcuno da qualche tempo ,' noi non

vediamo glioggetti della camera , mentre quello, chevi sta dentro

tutti li distingue. A questo s' aggiunga , che la luce andando con

somma rapidità, ed eflèndo assorbita dai corpi, secondo che dimo

strammo nel cap. 3. della Sezione 3. in picciola quantità può resta

re tra le parti dell'aria, e quella, che vi rimane perde perla rési-

stenzadi questa, l'impressione rettilinea, e perciò la natura di luce.

Alla stessa difficoltà sono soggetti quei , che tengono il Sistema

Cartesiano.

- 795. Dimanderà forse alcuno, perchè la luce essendo velocisst-

Tomo II, V v v ma
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ma, quandoscende dal Sole a noi, non fa alcun nocumento ai.corpi,

su i quali cade? Sappiamo che la forza d'un corpo si misura dalla

massa, e velocita, che ha; la prima nella luce è piccioliffima, ma

la celerità, comeabbiamo dimostrato, è quasi infinita; dunqueper

questa cagione dovrebbe almeno la luce fare lo stesso effetto > che

una palladi cannone . S'aggiunga a questo, che il lume vie;*-;

tinuamente, come un torrente; onde la lua mafia ancor:.- »;v li. a

di qualche considerazione.

796. A questa ricerca, che fa unaforte obiezione noaloi;rvK

tro il Sistema de' Newtoniani, ma ancora contro cjudiuruj , '. .ini

ipotesi di moto impresso; rispondiamo facendo il computa dell»

forzaattuale, che può avere la luce paragonata con un* p illa di

cannone. Supponiamo che tma palla pesi 10 libbre ovvero gra

ni 70800, e faccia in un minuto secondo, come portano le ossero

vazioni, piedi 600. La luce scorrendo in 8 min. primi, o pu

re 480 secondi, 4707887ó'8ooo piedi §. 703.; sarà in un minuto

secondo piedi 08080003 3 '- ; onde la velocita della palla sarà a q uél-

la della luce, come 600 a questonumero; ovverocome 1 : 16346&3.

Se dunque il lume debba avere la stessa forza della palla ai cannone,

dovrà la sua massa essere reciproca alla ve'ocita; perciò chiamata

lax; si iaccia questa proporzione 16^6% 3 : 1:: 7^800: x; sàia

x==rIiiKr parti d'un grano. Ma le parti della luce sono infinita-,

mente più picciole , Te si sa il computo; perciò non potranno mai

avere una forza considerabile. Entrandola luce per un foro], il cui

diametrofia d'una linea, odi 10 particelle, o punti; entrera per

tino spazio composto di 100 punti quadrati . Supponiamo che nel

muro opposto, ove il raggio solare , che entra per lo foro dipinge

con distinzione , e chiarezza gli oggetti esterni, occupi l'immagine di

questi, 4 piedi quadrati; locchee molto minore del vero; essendo

il piede di 1440 punti composto, eperciòduepiedidi 2880; .quat-

tro piedi quadrati conterranno particelle , o punti quadrati 8 204400,

che diviso per 100, data 82044; dunque iHottiliffirno raggio, che

passa per un punto quadrato del foro, le fosse tutto solido, e senza

voti di mezzo, dovrebbe .dividersi in particelle S2P44 per potere

nel muro dipingere con esattezza gli oggetti esterni; ma le parti

della luce non si confondono tra loro nel passare per lo foro ; e perciò

tra esse devono esservi la meta almeno di fpazj voti ; dunque il rag

gio, che paslà per lo foro si dividerà almeno in parti i£$888, cia-

' icuna
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scuna delle quali è di molto più picciola , che quella, che abbiamo

trovato dovrebbe essere, per avere la forza d'una palla di cannone.

Quanto alla continua corrente di luce rispondiamo, che deve pro

durre qualche effetto considerabile, e questo appunto è il sensibile

riscaldamento, che soffrono i corpi esposti ai raggi del Sole; onde

la sorza di questi s esercita a movere le loro parti insensibili , e

renderle volatili.

DELLA VISIONE, E SUOI FENOMENI.

797' T)Er concepire come si produca la vista in noi, sia _ .

X GHFEDBACK.IG il bulbo dell' occhio, BAC il nervo Tav*.

ottico, che è un fascetto di fibre nate dalla sostanza callosa del cer- F'S"6*

vello, e chiuse dentro due membrane, che sono l'allungamento

della pia , e dura madre del -cerebro. Il bulbo dell' occhio è compo

sto di cinque membrane Cornea, Scleroma, Uvea, Coroide, Re

tina ; e di tre umori Aqueo , Cristallino, e Vitreo. La Sclerotica

èia membrana esteriore dèff-oechio FEDB, GIKC, che «asce dal

la dura Madre ; questa è coperta da un' altra sottile membrana bian

ca, xletta Adnata, che forma il bianco dell' occhio. Dalla sua parte

anteriore FHG non ha la adnata, ma è interamente trasparente,

e dura, esorma una protuberanza, che la chiamano Cornea. L' ad

nata serve per movere l'occhio. Il diametro di questo preso dalla

concavità H sino al nervo a, è di linee parigine 11 , \ , la cornea è

porzione d'una sfera , il dui diametro è linee 7, \, la sua gros

sezza è j di linea ; la larghezza, o corda, FG linee S, 7 . Quan

tunque la cornea sia una continuazione della sclerotica; ciò non

ostante, dove si connette con està, si assomiglia ad un ligamento,

che vien detto Ciliare. Sotto la sclerotica immediatamente sta 1*

Uvea espressa per le lettere LSbg , MTCc, che nasce dalla pia

Madre ; di modo che forma l' interiore cavita dell'occhio. Questa

dalla parte poiteriore in Sbg, TCc, essendo di color nero, ren

de l'occhia, come una camera oscura, e si dice Coroide. Dalla par

te anteriore in L o, M u, dove corrisponde sotto la cornea, per i

suoi varj colori, che ha, si chiama Iride dell'occhio, e traspari

sce sotto la cornea. Questa iride, o pure uvea colorita, in mezzo

_ha un rotondo foro LM detto Pupilla, che pare nero per locolore

della coroide, che per m:zzo di esso si vede. Finalmente le fibre
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Aadel nervo ottico dilatandosi sopra la coroide si no inR, Qforma*

nouna biancheggiante, e mucosa membrana , detta Retina, nel

la quale si dipingono le immagini degli oggerti esteriori. Da lega

menti ciliari , che sono intorno la cornea in G , F escono molte fi*

bre in giro dentro la cavità dell'occhio > dette Procejfi ciliari , che

noi esprimiamo in un pia.no., colle lettere P, O: da questi resta

sospesa una lente N, similea quella de* microscopi , chedividel' in

teriore dell'occhio in due cavità FHGPO, che è più picciola,

PTQRSO, che è maggiore. La prima cavità . è ripiena d' un umo

re , che per essere simigliarne all'acqua, dicesi umore acqueo . La

capacità HoLMuyè di linee cubiche ny rVVrJ la cavità LONPM y

è di linee cubiche 7, 7VV7 \ tutte due contengono sgrani , ed ,4r di

peso, d'umore acqueo; ladistanzaHN, detratta la grossezza della

cornea è linee i La lente N , è composta d' una sottilissima tra

sparente membrana, detta Aranea, che contiene un umore chia

rissimo y ma quasi congelato, detto perciò Umore crijìallino . La

parte davanti vicino alla pupilla è porzione d? una sfera, il cui

diametro è di linee 8 , e in alcuni di tz \ la parte di dietro di lig

nee 5, e rare volte 5, > La larghezza OP è di linee 4, k grossez

za N della lente di linee 2: Y umore cristáliino nei giovani è più

molle, nei vecchi più duro . Questa lente N per mezzo dei processi

ciliari P, O s'accosta y o discosta dalla pupilla LM, e si sa piò, &

meno convessa. Il rimanente dell'occhio OSRQTPè pieno d'un

umore meno denso del cristáliino, e più dell' acqueo , detto perciò

Umore vitreo, che sta racchiuso in una membrana, àettstjaloide .

Quando l' umore cristallinodivieneopaco, e perciò non dà piùil'pas-

saggio ai raggi della luce, onde la pupillacomparisce bianca, fidi»

ce allora y che l'occhio ha la Cataratta. Per liberarsi da questa in

seriscono un aco sottile, e tagliente in P, con cui rompendo ! pro

cessi ciliari abbassano la lente N, sotto l'umore vitreo, per torna

re a dare il passaggio dei raggi nel fondo dell'occhio • perciò quest' ope

razione si chiama abbaiamento della cataratta. In questo caso, per

supplire alla lente Ny s'adoperano gli occhiali convessi.

708. O/serva^ioni. Ponete uno specchio fopra i legni della fi

nestra, ed accostandovi adesso guardate la pupilla degli occhi; in>

di applicandole mani alle tempia , impedite, che la maggior parte

del lume non vi venga su gli occhi, osserverete tortola pupilla dila

tarsi, levando le mani, si ristringerà. Accostate uua candela, accek
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agli occhi di qualcheduno, vedrete la pupilla ristringersi, scostatela

tornerà a dilatarsi. Dunque la pupilla in un lume vivo, il sa minore,

in un lume debole maggiore; perciò di giorno sarà più piccio-

la , che di notte . Così ha provveduto sapientemente la natu

ra , acciocché la luce gagliarda non offendesse la delicata tessitu

ra dell'occhio. .

799- Osservazioni . Coprite una lente di cristallo b a, convessa da

tutte due le pani di carta grossa nera , lasciandovi due piccioli fori ,

per i quali possano passare due raggi solari a S, bS, o pure due rag

gi di lume di candela. Si ponga la carta bianca DF, dietro la lea

le, scostandola a poco, a poco dalla medesima v'accorgerete, che

i raggi sono convergenti , e s'uniscono nel punto G , detto il Foco del

la lente, alla distanza del semidiametro della medesima. Scostando

più allora la carta, osserverete, che diventano divergenti. Quando

è. di notte nel punto Cdel foco si vedrà l' Immagine della fiamma a

rovescio, la quale rimarrà, sebbene chiudiate uno dei fori a, ovve

ro b della carta , ma sarà meno chiara. Se accostate la carta DF ali*

lente, vedrete doppia l'immagine della fiamma, e rovesciata, una

che nasce dal raggio a C , l'altra dal raggio bC; locchè proverete

chiudendo ora uno, or l'altro dei fori, e notando quale delle immagi

ni della fiamma svanisca. Scostando dal foco Cla carta tornerete a ve

dere una doppia immagine della fiamma a rovescio , ma quella, che na

scendo dal raggio a C era sinistra , si dipingerà a mano dritta . Gli stessi

fenomeni accaderanno , se di giorno opponete la lente ai vetri d'una fi;

nestra in qualche distanza, si vedrà l'immagine di questi ora doppia,ora

semplice,dipinta nella carta,secondoche questa s'avvicina,o allontana.

800. Arrivando alla lente i raggi del Sole paralleli, equeidell'og-

getto vicino, o della fiamma della candela divergenti , come abbia

mo dimostrato nel Teorema 4, e suoi Corollarj, ricaviamo da que

ste osservazioni, che i raggi di luce paralleli, o divergenti, cadendo

sopra una lente conveflò convessa, s'uniscono dopo essa in un puni

to, che sta lontano dalla lente , quanto è il suo semidiametro , e do

po s'incrocicchiano, e tornano a separarsi, diventando divergenti.

Inoltre ogni raggio porta con se l'Immagine dell'oggetto esteriore,

e questa si dipinge a rovescio in qualunque caso. . . 3

801. Osservazioni . Prendete un occhio di Buve,e levataci dalla

parte di dietro con diligenza la Sclerotica , parte della Coroide, e

della Retina , senza rompere l'Jaloide , ove sta racchiuso l'umor

vi-
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Vitreo, ponete la pupilla di questo al foro d'una camera oscura , e

di nòtte avanti alla fiamma d'una candela. Vedransi nell' Jaloide

dipinte le immagini degli oggetti esteriori , o la fiamma della can

dela,, e queste saranno a rovescio. Lo stesso accadeva, se alsorodella

finestra s'applichi una lente convessa, nella carta, o muro oppo

sto si vedranno dipinte a rovescio le immagini degli oggetti, quando

la carta non è più lontana dalla lentedi quello, che portail suo foco ,

o il suo semediametro §. 7pp.

802» Per mezzodì tutte queste osservazioni si dimostra eviden

temente il modo , con cui si fa la nostra vista . I raggi , che dagli og

getti' si riflettono verso i nostri occhi, entrano nella cornea, che

è trasparente, e convesta, onde da questa saranno resi convergenti,

siano divergenti, o paralleli, e si piegheranno ancora per mezzo

dell' umore acqueo, e molto più per la lente cristallina, ma Tumore

vitreo correggerà la troppa convergenza, che gli potrebbe dare

l'umore cristallino, rendendoli tanto convergenti , che il loro foco,

o punto d'unione cada precisamente nella retina , e quivi dipinga

l'immagine degli oggetti esteriori, §. 80 1. Questa scuoterà le fibre

dei nervo, e producendo nel cervello un' impreflione determinata,

s'ecciterà per la legge d'unione tra l'anima , e il corpo un'idea par

ticolare nella nostramente, che la farà venire in cognizione dell'og

getto esteriore, che ha presente,

80 Tu oggetro adunque della nostra vista è la lucer , e i colori , e

quantunque noi vediamo l'estensione dei corpi; ciò non ostante ,

questa è molto diversa dall'estensione, che tocchiamo. La prima,

che postiamo dire Estensione visibile altro non è , che un colore de

terminato,, il quale occupa qualche luogo particolare; la seconda,,

che diremo Estensione tangibile , perchè in noi viene , per mezzo del

tatto, è una determinata resistenza , una liscezza, o asprezza,, use

grido'idi caldo , odi freddo, che nei corpi sentiamo, toccando la

Icro» iuperficie- Da tutte dueè diversa TEstensionereah oaJsolutay

U> quale è da noi concepita per mezzo di questeproprieta, ma non

Ue possiamo giudicare y che relativamente, come più volte abbia

mo dimostrata. Quando noi distingueremo esattamente queste tre

estensioni, noi? saTemo soggetti a molti errori, e si spiegheranno-

con facilita i fenomeni della nostra vista , e degli altri sensi . Nè è

cosi facile in pratica il fare questa separazione; perchè l'uso conti

nuo ci ha fatto insieme confondere queste tre estensioni ; di motfò»
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che supponiamo , che V estensione visibile sia la stessa , che la tan

gibile, e questa la stessa della reale, quando questa è impervia ai

nostri sensi, nè la distinguiamo, che per mezzo delle sue qualità,

o impressioni fatte sopra i nostri sensi. Sento passare una carrozza*

apro la finestra, e la vedo, scendo nella strada, «la tocco; la carroz

za da me sentita, quella che ho veduta, ed ho toccata sono diver

se; perchè la prima altro non è, che unostrepito , o moto prodotto

nell'aria, che determinatamente muove i nervi bell'orecchia; la

icconda è luce, che movendoli nervo otticosa Timpreffione bei co

lori ; la terza altro non è , che una particolare resistenza , liscezza ,

e. grado di caldo, che sento. Ciò non ostante da noi peri' uso si con

fondono , e crediamo d' aver sentita , veduta , e toccata la stesi»

carrozza. Per confermare questa teoria , che darà molto Jume, a

ciò che si dira inappresso, esporremo il caso d'un giovane di 13 an->

ni, a cui Cheselden celebre Chirurgo di Londra abbassò .da amen-

due gli occhi le catararte , che gli impedivano di vedere , nè poteva

distinguere altro, xhe Jaluce dalle tenebre, c qualche .colore vivo,

quando era bene illuminato. Questa storia la riferisce il Cheselden

nelle Transazioni Inglesi dal 1720. al .1730. .ove ancora delcnve

l'aco particolare, con cui fece l'operazione.

.804. Ojserva^ioni . Dopo che il giovane ebbe ricuperata la vi.,

sta, avendogli.il Cheselden depressa la cataratta da unocchio, non

-distingueva con questo più i colori, i .quali era ástucfattoadiíiin,-»

guere per mezzo di deboli impressioni. Non giudicava più delle di

stanze dei corpi , ma gli pareva, che tutti toccassero i suoi occhi ;

di modo che non pocone restò atterrito^ I corpi lisei, e regolari fa

cevano in esiounagrata impressione- ma non sapeva che xosa fi tro

vasse nei corpi , per la quale gli piacessero . Non distinguova le cose

per mezzo della loro figura, e grandezza . Ogni giornocon funi ava

alquante ore a vedere , e poi toccare le cose vedute , per i mparare a

distinguerle colla semplice vista, di molte però si dimenticava. Es

sendogli portato avanti >un gatto a lui familiare, nonio riconóbbe,

che dopo averlo toccato. Dopo alquanti giorni avendogli posto

avanti lo st«sso gatto, e un cane, non li distinse, che peT mezzodel

tatto. Si maravigliava , che le cose grate al palato, non fossero an

cora tali agli occhi . Essendogli posti davanti dei quadri, credette

sul principio, che non rappresentafièro alerò, che superficie colori

te; dopo due mesi finalmente asserì, che esprimevano corpi solidi;

si
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si maravigliava però , che alla vista tali gli comparissero., quando al

tatto gli parevano piani, e interrogò i circostanti , se la villa, o il

tatto erano quelli, che lo ingannavano. Sul principio ogni cosa gli

pareva grande, ma vedendone una maggiore, formava tosto idea,

che la prima fosse più picciola. Sapeva permezzo del tatto, che la

camera era minore della casa, ma non poteva concepire, come ciò

si distinguesse per' mezzo della vista. Dopo un anno, che s'espose

alla luce interamen:e libera, guardando da un luogo eminente mol

te campagne, e colline, asserì, che questa era una nuova specie di

vista. Dopo questo tempo gli abbassò P altra cataratta il Cheselden,

e guardandoeon questo gli oggetti, non li vedeva cosi grandi, co

me coli' altro occhio già da un anno assuefatto a vedere/ aprendoli

tutti duegli parevano quasi due volte più grandi, che con quello di

nuovo ricuperato, ogni oggetto però non lo vedeva doppio, ma

semplice . : f

805. La vista nostra sempre segue la condizione dell'immagine

dipinta nella retina, secondo che questa è maggiore, o minore;

più o meno vigorosa, chiara, o distinta, tale ancora sarà la sen

sazione da eflà prodotta nell'anima. La visione per dirsi perfetta ,

deve essere chiara 9 e distinta. Acciocché sia chiara ì si ricerca una

determinata quantità di raggi, che uscendo da un oggetto abba

stanza illuminato, abbiano forza di muovere la retina dell' occhio -

Questi raggi non devono essere , nè in gran quantità, nè pochi;

l'uno, e l'altro pregiudica alla chiara visione. Quindi la natura

formò la pupilla , che si dilatasse in un lume debole per ricevere

maggior copia di raggi, e s'impicciolisse in un lume forte, per

escludere quelli, che renderebbero oscura la vista. L' oscurità di

questa dipende dal picciolo numero di raggi, o dalladebole forza ,

che hanno discuotere il nervo ottico. Quando sono in gran quanti

tà, allora la troppo violente impressione che fanno, oscura l'imma

gine, perchè la pupilla molto si restringere non entrain essa quel

sufficiente numero, che si ricerca, per vedere chiarametne. La

visione distinta allora si produce, quando i diversi raggi , che ven-

íttkâ §°no da tutti i punti dell' oggetto , s'uniscono in diversr punti della

Tav. i. retina , e vi producono l'immagine dell' oggetto. Ma questa deve

Fl£''' essere dipinta no» nel luogo, a, dove termina il nervo ottico, per

l'abbondanza, che quivi è di vasi sanguiferi , i quali non sonode-

stinati.a portare P impressione sino al cervello. La nostra vistasarà

coît"
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itnfusa, quando i diversi raggi provenienti dall' oggetto, s'unisco

no in diversi punti , prima d'arrivare alla retina, o pure sono tanto

divergenti, che non s' unirebbero , se non che dietro la retina, se

questa non vi solfe . Neil9 uno, e nell'altro caso , F immagine non fata

.dipinta nel fondo dell'occhio.

%o6. Da questo nascono duevizj, ai quali gli occhi umani sono

soggetti. Seia cornea è-troppo curva, o pure è porzione d'una pic-

ciola sfera, e così ancora la lente cristallina, allora i raggi s'uni

scono prima della retina dentro l' umor vitreo , non essendo capa

ce di mandar l' impressione al cervello, ne nascerà perciò una vista

confusa; imperocché i raggi dopo di essersi uniti , facendosi divergcnV

ti secondo le osservazioni poste di sopra, non fanno un'impressione

distinta nel fondo dell'occhio. Quelli che sono soggetti a questo di

fetto si dicono Miopi . Se 4a cornea è meno convessa, e porzione di

«maggior sfera, come ancora l' umore cristallino, unendosi i raggi,

.secondo, che osservammo alla distanza del semidiametro della ,

non cadera il loro foco nella retina, ma dietro di essa; e perciò ve-

dranno confusamente ; questitalidiconsi Presbiti. Li Miopi vedran

no gli oggetti vicini distinti, e i lontani confusi. Imperocché aven

do nell'occhio una gran forzaci piegare, o rifrangere i raggi , e gli

oggetti vicini mandandoli divergenti agli occhi, saranno questi pie

gati a dovere, cosicché iUoro foce cadera nella retina ; ma per lo

contrario gli oggetti lontani mandando raggi paralleli , saranno

dall'occhiomiope uniti prima della retina , e l' immagine dell'ogget

to dipingendosi neir umor vitreo, non potrà giungere afare impres

sione nel cervello . I Presbiti per lo contrario vedranno distintamen

te gli oggetti lontani, ed i vicini in confuso, per la poca forza,

che hanno d' unire i raggi divergenti, che vengono daglioggetti vi

cini. Al primo difetto sono soggetti principalmente i giovani,

o perchè hanno l'occhio così formato dalla natura , o perché

le loro fibre fono naturalmente assai risentire; al secondo difet

to sono soggetti , per X ordinario i vecchi per lo rilasciamento na

turale delle lorofibre. Per rimediare al difetto della vista da lonta

no dei miopi, s adoperano occhiali formati di lenticoncave, chei

raggi paralleli rendono divergenti; i presbiti per lo contrario hanno

bisogno di lenti convesse, che accrescendo la loro potenza rifrattiva ,

rendono paralleli raggi divergenti , che vengono dagli oggetti vi

cini. Dalla spiegazione di questi due difetti apparisce, in che deb-

Tomo II. X x x ba
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Ottica,

ba collocarsi una vista perfetta; ma siccome non sempre gli og-

getti sono alla stessa jdistanza.da.noi, e perciò cadono i taro raggi fotte

una varia divergenza; così la natura ha disposto' la Jente cristal

lina, che possa accostarsi', o discostarsi dalla, cornea ; incurvarsi ,

o appianarsi più, o meno, secondo il bilogno.

807. Prima d'esporre i fenomeni della vista,; premettiamo alcu

ne definizioni necessarie. Sia. l'oggetto Df , considerando i due

Tav.i. raggiDA, FA, ,che, venendo d^He sueestremita ,s'uniítono relia

F,g'8* retina, l' angolo DAF, si chi-ima l'angolo ottico. Se iì prenoto©

tutti i raggi , che vengono da tutte 1? estremità dell'oggetto questa

si dice piramide ottiçay la quale perciò ha per baie l'oggetto, e d

suo vertice nell'occhio^ $ç si prenda un solo punto d'un <-»gg<.'r j,

esi considerino i raggi divergenti t che. escono da esso, e, che pcn u-

seguenza hanno la pupilla per base, questo lì chiama pcnncdlooctuo.

Tra t usti i raggi j checadono nella pupilla, quello, che pwiij per ìo

suo centro , viendetto Ajse attico. Orottere della visione è la linea re tra,

che .si tira dal punto, dove gli assi ottici concorrono lopr.i l'oggetto,

ed è parallela alla linea, che unisce i cent ri delle pupille degli occhi»

T E O R E M A JEX.

Gli oggetti , ebe vede un sol occhio, fono compresi

/otto un angolo retto,

808. ^ Opra il piano CB si ponga un bastone perpendicolare, e

FijjTV' ^ collocato l'occhio in A, di modo, che non vcdaaltro,

che il punto B, e gli altri punti a sinistra di questo non mandino 1

raggi nell'occhio, s'apra quanto più fi può, vedrà molti punti nel

la linea BCD; sia Ci' ultimo, che vede, si tiri il raggio visuale AC.

L'angolo B è retto per la costruzione; dunque l'angolo BAC, sot

to il quale vede tutti i punti Visìbili , è minore del retto. Come

dovea dimostrare . . .

800. La verità di questo teorema può confermarsi colla sperien-

za. Posto sopra un piano orizzontale appoggiato un quadrante d'ot

tone orizzontalmente, si metta nel suo centro una riga, chelodivi-

da in due parti uguali, e sopra questa vi siano nel mezzo della iua

larghezza situate due punte perpendicolari, e lontane una dall'al

tra. Messo l'occhio nel centro del quadrante ,diriggete la vista in

modo
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modo verso la prima punta, che questa vi cuopra la seconda; cosìsa-

rere sicuro, che il raggio visuale, o l'asse ottico è una linea retta y

che divide il quadrante in due parti uguali. Stando in questo modo

osserverete, che non si può vedere alcun oggetto situato fuori dei

feti del quadrante. Quindi con due occhi non possiamo vedere altro,

che gli oggetti, che lono compresi sotto due angoli retti, cioè in

un lemicircolov

TEOREMA X.

1Í minimo visibile è della flessa grandezza in tutti gli Uomini:r eet

Ammali , e V occhio umano in qualunque-situatone vede

sempre lo (lesso numero di punti minimi visbili «

810. T) A riandò degli elementi dei corpi abbiamo dimostrato,

jL che per riguardo alle forze naturali si danno delle parti

infettili ; non è difficile altresì il dimostrare , che rispetteai nostri

sensi si danno relativamente a tutti £ minimi punti ► Se con un

aco toccate la mano, l'impressione fatta sark sensibile; seadoperate

un sottile crino sarà, minore; se un capello ancora minore; e final

mente adoperando una punta ancora più sottile ^ svanirà ogni impres

sione prodotta sul senso del tatto; questo si dice il mìnimo tangibile;

così ancora un grano d'arena si vede comodamente dall' occhio; ma

lo stesso si potrà assottigliare in modo che appena a gran stento si di

stingua j questo sarà, il minimo visìbile; su di ciò non v'èalcundub-

bio. Quello, che devo- dimoli rare nel teorema si è, che questo mi

nimo visibile è iempre k> stesso ad occhio nudo, o armatodi micro

scopio, ed a qualunque altro mmutissirno occhio d'animale, che

abbia una vissa più acuta dell' uomo. Quello teorema lo dobbiamo

alBerkelei; «teck ancora molti-altri rilchiaramentí, che fece all'

Ottica nella lua; Teoria della visione; non mi servirò delfuo me

todo di dim ossr'a l'è,' perehe' tròppo lottile, e metafisico. Per ado

perare adunque altra dimostrazione stabilisco prima questo Assioma

Ottico. Quando due occhi in qualunque modo formati vedono due

oggetti della stessa estcnsiore visibile, devono ancora vedere Io

fteflò- numero di minimi punti visibili in- tutti due gli oggetti / al

trimenti non li vedrebbero dtlla ssessa grandezza, contro l'ipotesi -

Onde il minimo visibik di ciascuno di questi oggetti avrà la stessa

X x x z esten- .
•0» ' —*■
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estensione visibile. Ciò posto , avanti l'occhio destro d'un uomo fi

ponga una penna , e avanti l' occhio sinistro urccapello , tra il quale ,

e T occhio situate un microscopio , che ingrandisca il capello, come

la penna . Questi due occhi vedono due oggetti sotto la stesïà esten

sione; dunque vedranno lo- stesso numero di minimi visibili , e il

punto minimo visibile del capello sarà uguale al minimo visibile

della penna . Ma l'occhio sinistro armato di microscopio, ha una mag

gior forza visiva, che l'occhio nudo ^dunque qualunque occhio, seb

bene d'un animale minutissimo, che per conseguenza distingue più;

le parti reali d'un corpo, di quello che l'occhio umano, vedrà sem

pre lo stesso minimo visibile. Come dovea d'imojìrare in prima luogo ,

811. Per rischiarare questa dimostrazione, che interamente con

vince, ma non illumina la. nostra mente , conviene riflettere la di

stinzione da noi posta tra l'estensione visibile , la tangibile, e la rea

le, § 8a3.ll minimo punto reale d'uà capello è di tanto minore del

minimo punto reale d'una penna , quanto tutto il capello è più pic

colo della medesima, secondo che dimostrammo, parlando della

divisibilità dei corpi nella prima parte; ma noi non giudichiamo

dell'estensione reale per mezzo della vista, che secondo l'impres

sione fatta nella retina; dunque in questa avendo dimostrato ,che

il minimo visibile è lo steflo, ne verrà in conseguenza , che anco

ra sarà tale, rispetto al capello, ed all' occhio ^ La differenza , che

passa tra un occhio nudo , e quello armato di microscopio, o pu

re tra gli occhi microscopici dei minimi animali, non consiste in

altro , che nella proporzione r o corrispondenza , che l' uso ne ha

insegnato di trovare tra i minimi visibili veduti coli' occhio nudo >

e i minimi punti tangibili; e per lo contrario nella somma spro

porzione, che v'è tra i minimi visibili veduti coli' occhio armato

di microscopio, e i minimi tangibili del capello ► Ciò viene a ma

raviglia confermato dalle osservazioni del cieco nato, § 804., Noi

che siamo avvezzi a confondere per l'uso l' estensione visibile col

la tangibile, e reale, giudichiamo, che siccome il minimo tangi*

bile del capello è piò picciolo di quello della penna , così an

cora lo debba- essere il minimo visibile,

812. Ma replicherà qualcheduno, non può negarsi, chenoi

sotto l' occhio sinistro armato di microscopio abbiamo parti d'esten-

zione minori di quelle, che sono nella penna posta sotto l'occhio

destro; dunque vediamo una parte minore, che coli* occhio dritto.

Sebi-



o l' ottica: 5? 3 3

Sebbène la prima proposizione sia vera , ciò non ostante l' illazione è

falsa. Sotto il nostro occhio sinistro sta una parte minore d'estensio

ne, ma noi per mezzo del microscopio , vedendola ingrandita , la

vediamo sotto la stessa estensione visibile, che quella cali' occhio nu

do. Onde è, che gli animali piccioli vedono le parti d'tstensione

nei corpi, che noi semplicemente col microscopio possiamo osserva

re; ma il loro minimo visibile è lo stesso delnoslro; perchè l'occhio

armato di microscopio, non differisce punto da quello d'una piccio-

la bestia, a cui l'occhio ingrandisca gli oggetti, come sa a noi lo

stromentOi Nè vale opporre, che essendo la tessitura della retina d'

un animate più delicata della nostra, il minimo punto visibile di

quello sarà minore del nostro; perche secondo l' assioma, e la sup

posizione fatta , che un microscopio ingrandisca a noi gli oggetti, co-

me l' occhio d' un animale , il minimo visibile in amendue deve

estere lo stesso . La delicatezza delle fibre della retina dell'animale,

fa solamente , che quei raggi riflettuti dalle infinitesime parti degli

oggetti, che sarebbero in noi una debole impressione, nell'occhio

dell'animale la facciano sensibile, edal contrario; acciocché diven

ti considerabile all'occhio nostro sì ricerca, che accresciamo la sorza

dei raggi, unendoli per mezzo della lente di cristallo, così solamen

te possiamo vedere le infinitesime parti degli oggetti , che non è

capace l'occhio nudodi distinguere. Da questo si può dedurre, che

il vero uso dei microscop; non è ingrandire l'oggetto visibile, ma il

tangibile, cioè il rendere all'occhio nostro efficaci quei raggi, che

sono mandati dalle minime parti dell'oggetto debolmente, o pu

re, che fi disperdono, o non arrivano all'occhio; e quello, che

sa naturalmente l'occhio della formica a questo animale, fa il mi

croscopio, o l'occhio artificiale a noi. Ma soggiungerà taluno, che

la nostra dimostrazione s'appoggia sull'ipotesi, che noi vediamo

due oggetti disuguali colla stessa estensione; ma se noi vedessimo uno

di questi più piccolo, non si può negare, che il minimo visibile di

questo sarebbe minore dell'altro. A ciò si risponde, che sarebbe

ciò non ostante lo stesso; perchè la maggiore, o minore estensione

visibile dipende non dalla grandezza diversa dei punti, ma dal

loro numero maggiore, o minore. Così esponendo un corpo sot

to il microscopio, perchè vediamo quelle parti di lui, che prima

non distinguevamo, comparisce più grande,,

813. Nella fecónda parte del teorema dobbiamo dimostrare,

che
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the ovunque situiamo l'occhio, sempre vediamo lo stesso numero?

di minimi visibili. Sia l'occhio situato sopra un luogo eminente, e-

guardi varie campagne, monti, colline ec , si ponga avamii'oc~

chio una carta tari t ta di carattere minutissimo, cosicché gli copra

la vista di prima. Questa carta con i suoi minimi visibili copre al

trettanti minimi visibili della prima veduta; ma i minimi visibili,

sono tutti uguali, per la prima parte, dunque tanti minimi visibi

li fono nella carta, quanti nel!' estensione visibile delle campagne,

colìine ec. Se accadeste il contrario,, la carta non ne coprirebbe tut

ta la vista di prima. Dunque 1' occhio ovunque posto, vede sem

pre lo stesso numero di minimi visibili.- Loccbè dovea insecondo luogo

dtmcjìrare ~

814. Per illustrare questa feconda parte si osservi ^ che avendo

noi la carta scritta avanti, vediamo con somma distinzione tutti i

caratteri scritti,; le. parti loro , i punti,, ed ogniminimaeosa, che

si troVa-sopra la carta - Scostatela a poco a poco dall' occhio, co

mincerete a vedere qualche oggetto nelle campagne, ma perderete

a proporzione tanti punti visibili nella carta; finalmente non.vedre-

te più le lettere scritte in essa , e acquisterete moltiáltri puntinelle

campagne- Concepite, che la carta seguiti a scostarsi da voi , di

vertii sempre più picciola,, e se vadanelle campagne,, la perderete

interamente divista, tornando aricuperare quella di tuttii minimi

visibili delle colline ,, monti ec- Lo stesso ancora* accade nei micro-

icopj, più ingrandiscono le parti d'un corpo, meno porzione di que

sto si vede, come ne insegna l'esperienza. L'inganno di credere,,

che in un luogo aperto vediamo piùpuntiK che in una camerachdu-

fi y consiste in voler paragonare l' estensione visibile r colla tangibile ;;

l'estensioni visibili sono le steste, ma le tangibili , e le reati sono dif-

ferentiffime. Osservate da lontano una torre, che poffiatc distin

guerla per tale y la giudicherete subitodella grandezza,, di cui per

l' ordinario si fabbricano; guardate dalunge un altro oggetìoy elic

vi paja della stessa grandezza della torre, ma che non possiate iramagir

narvi, che sia, nel giudicare della sua grandezza ,, prenderete gros-

srffimi equivoci ,. secondo, che vi fingerete soggetto, che può ra ri

preientare . Amendue si vedono sotto la slesla estensione visibile;,

la diversità adunque del giudizio intorno la loro grandezza consiste

nel paragonare la loro estensione cogli oggetti tangibili, che ci fin

giamo essere rappresentatida queste immagini jsebbene^uguali. Pa-

rago-
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ragonate un uomo avvezzo per lo più a stare nella soa camera co»

uno, che va sempre per la Citta, e questo con chi scia fa in cam

pagna. Il primo vi notera ogni minuta cosa della sua camera, che

sfugge agli occhi del primo , e del secondo, essendo questi assuefatti

di vedere una grande estensione tangibile sotto una picciola esten

sione visibile. Poisiamo con ragione paragonare ciò, the è soggetto

al lenio della vista, colla maniera di penlare d'uno, che governa

solamente la sua casa, con quello che ha il comando d'una Città»

o quello, che è desinato per. le cure d'un Regno intero. Quantoè

diverso il modo di pensare di tutti tre, il Re sotto un numero deter

minato di idee, deve comprendere le viste degli altri due; chi go

verna una Cittk sotto lo stesso numero abbraccia molto minori cure;

e quegli, che ha custodia -della sua.casai, meno ancora s estende coi

suoi pensieri ; tutti però sono ugualmente solleciti del buongoverno ,

ed hanno ugual numero d'occupazioni; benché queste siano in tutti

tre d'un pelo diverso. Ma tempo è oramai di passare alla spiegazione

de' Fenomeni.

!*■■■-. ■

T R O B L E M A I.

Spiegare come dipingendo/il' immagine d un oggetto in tutti due gli

ocebt , non ne vediamo, che uno.

'i '•/ .

7815. Iudicano alcuni ,che la ragione per cui avendo due occhi.,

V_X ciò non ostante non vediamo due oggetti , siaperchè i

nervi ottici si uniscono in unp , prima d'arrivareal cervello , onde le

due impressioni diverse ne formane una sola. Altri come il Cartesio

non vedendoquesta immaginaria unione dei nervi , che è interamente

contraria alle osservazioni Anatomiche , hanno creduto , che l'unio

ne dei filamenti di tutti due i nervi si facciane! cerebro; di modochè

ciascun filamento del nervodestro s'unisca con cialcheduno del sini

stro. Ma ancora quest' opinione è ideale, perchè lappiamo dall'

Anatomia, che i nervi ottici escono da due Juoghi distinti del cer>

vello, che sono chiamati Talami, Onorato Fabri nella sua Fisica ,

e con esso la maggior parte degli ottici giudicano, che il non veder*

l' oggetto raddoppiato, dipenda dall' unione , che si fa degli asti txttki,

quando guardiamo un oggetto; imperocché per çoterio vedere è

necessario, che gli asti ottici s'uniscano negli stessi punti dell' ogget*

to.
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t to. Questa è la vera soluzione del Problema, se si considera mate

maticamente ; ma fisicamente , l'anima non si può accorgere di

questa unione , degli affi ottici, che si fa fuori di lei , se non che per

l'uguale contorcimento , che facciamo degli occhi, quando rimi

riamo un oggetto. Quindi se per qualche malattia, opure ponendo

un dito a traverso lotto uno degli occhi, e premendolo all' insù,

mentre guardiamo qualche oggetto, resta disturbata 1' uguale con

torsione, e perfetto accordo tra tutti due gli occhi, immediata

mente vediamo l'oggetto radoppiato. Il vino ancora bevuto in ab

bondanza produce una tale oscillazione nei nervi ottici , che di»

strugge il loro consenso , onde si vedono gli oggetti multiplicati ,

PROBLEMA II,

Esporre come dipingendo/i nella retina F immagine a rovescio y

vediamo ciò non ojlante Í oggetto dritto,

816. "O Er sciogliere questo Problema il Cartesio, e con elfo tutti

jL gli altri ottici, si servono dell'esempio d'un cieco, il

quale con due bastoni incrocicchiati toccasse un oggetto; sebbene

col bastone, che tiene nella mano dritta toccaste la parte sinistra

dell'oggetto, e col sinistro la destra; ciò non ostante determinereb

be esattamente la parte diritta , esinistra del medesimo. Lo stesso

ancora accade in noi; sebbene il raggio della parte superiore dell'

oggetto, si dipinga nell'inferiore parte della retina, e il raggio dell'

inferiore nella superiore; ciò nonostante la nostra mente avveden

dosi di questo incrocicchiamento , che si fa de' raggi visuali nel!' oc

chio , riferisce il raggio dipinto nella parte inferiore all' estremità su

periore dell'oggetto, da cui proviene; ondeè, che noi vediamogli

oggetti , come realmente sono fuori di noi . Questa sebbene ingegno

sa spiegazione non può adottarsi; perchè V incrocicchiamento de'

raggi , facendosi nell'umore vitreo, non può esserne sensibile ; atte

so che unicamente le impressioni fatte nella retina sono quelle, che

per mezzo del nervo ottico noi sentiamo. Solamente quando si stu

dia l'ottica impariamo, chea cagione della rifrazione de' raggi,

devono questi incrocicchiarsi negli umori dell' occhio .

817. Per dare adunque una giusta spiegazione del fenomeno os

serviamo, che l'immagine dipinta nell'occhio non si può dire assolu

ti-



, 0 L1 G T T ! C A . x §37

lamente a rovescio, ma solo relativamente all'oggetto reale, e

tangibile. Paragonando l'immagine dipinta nella] renna colla positu

ra dell'oggetto esterno troviamo, che dove questo ha il capo, so-

noipiedi dell'immagine, e per lo contrario; onde quando diciamo,

çhe l'immagine è a rovescio, ci figuriamo di contemplare il fondo

bell'occhio d'un altro uomo. Ma l'immagine considerata semplice

mente, come dipinta nella retina, è drkta. Imperocché un uo«

mo, per esempio, allora si dicediritto, quando tienei piedi attac

cati alla terra , e il capoinaria; ma l'uomo dipinto nel fondodella

retina, che perciò diremo ì uomo vifibiley ha i suoi piedi visibili ,

attaccati alla terra visibile; perchè anch' essa è dipinta nella parte

supetiore dell'oc chio;. e tiene il capo visibile nell'aria visibile,

dunque l' immagine dell' uomonel fondo dell'occhio dipinta è diritta;

ed è solamente a rovescio, quando si paragona coll'uomo tangibile .

Ma noi quando facciamo il giudizio della positura degli oggetti per

mezzodelìa vista , ne giudichiamo solamente secondo l'immagine di-

pintanella retina; non già come si è creduto comunemente, facen

do il paragone dell' uomo visibile col tangibile , nè vediamo cogli oc

chi altrui, ma coi propr.j; dunque dobbiamo vedere gli oggetti

diritti, e nona rovescio. A questo s'aggiunge, che se l'oggetto è

alto, giudichiamo ancora della sua situazione dall' abbassamento

o incalzamento degli occhi , e del capo, quando osserviamo la parte

inferiore, o superiore, siccome se vogliamo accentarsi della positu

ra dell' oggetto per mezzo del tatto, non possiamo errare , dovendo

alzare la mano^per toccare la cima , e .abbassarla per toccare l'estrer

mita inferiore .

P R O B L E M A IIL

Rendere ragione del modo, con etti vediamo le disianze*

SxS. T)Er esporre gli Ottici , come noi giudichiamo della distan-

JL za degli oggetti, dicono, che se questi sono lontani , de

terminiamo la loro distanza per mezzo dei corpi frapposti, i quali

sappiamo, che occupano un luogo determinato; ma negli oggetti

vicini , nei quali la distanza degli occhi ha una ragione sensibile alla

lontananza degli oggetti, credono, che misuriamo questa

mezzo dell'angolo formato dalli due assi ottici, che concorrono nÇU'

Tomo 11. Y y y °gget
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oggetto, il quale tanto è minore, quanto è pia lontano il corpo,"

che noi vediamo; che se non solamente la distanza degli occhi, ma

ancora l'apertura della pupilla ha una ragione considerabile alla lon

tananza del corpo, allora giudichiamo della medesima perladiver-

genza dei raggi, che si riflettono dai punti diversi dell'oggetto.

Quello giudichiamo più vicino, che radia per raggi più divergenti ,

e quello più lontano, che manda i raggi meno divergenti»

810. La prima spiegazione, che riguarda gli oggetti lontani,

molte volte accade veramente in pratica , quando facciamo giudi

zio delle distanze; ma le altre due non sussistono ? che matematica

mente considerate; perchè l'angolo fatto dagli assi ottici, e la di

vergenza dei raggi , non ne sono sensibili . Perciò noi misuriamo

Je distanze 1 , per lo contorcimento particolare degli occhi ; impe

rocché quanto più vicino è l'oggetto, tanto più dobbiamo per ve*

derlo piegare gli occhi verso il naso; questo moto a noi è sensibile,

non già Fangoso fatto da i raggi visuali. 2 , dalla confusione , colla

quale vediamo l'oggetto, se il diametro della pupilla è sensibile

rispetto alla sua lontananza. Uno, che ha buona vista legge distin

tamente i caratteri minuti alla distanza di 8 dita; ma se s'avvicina

la carta, cominciano a comparire confusi. 3, dallo Jìr'tngtmento

degli occhi; perchè accertandosi un oggetto, per evitare in parte

la confusione, ristringiamo gli occhi. 4, paragonando l'idee visi

bili colle tangibili , delle quali ne sia nota l estensione ; così giudi

chiamo degli oggetti lontani. Questa spiegazione è confermata dal*

le osservazioni fatte sul cieco nato da Cheselden,

820. La distanza adunque maggiore, o minore-, essendo sem*

pre un sol punto nel fondo dell' occhio, non possiamo determinarla,

che per mezzo dell'uso, come abbiamo esposto . Questi moti non

hanno certamente alcuna connessione colle diverse lontananze, ma

interamente dipendono dall'esercizio; siccome da un improviso

rossore, che vediamo alle volte comparire su la facciaci qualchedu-

no, ricaviamo la sua verecondia, la quale non ha alcuna naturai»

connessione col color rosso. Per sempre più confermare questa spie-

d'un dubbio Catoptrico, che ha tenuto per molto tempo occupati

gii ottici, secondo che osserva Isacco Barrow nell'ultima sua lezio

ne, e che obbligò, come egli stesso nota, il Tacquetnel fine defla

sua Catoptrica di porre in dubbio il principio, su cui tutta l'aveva

gazione di Berkelei giudi

 

 

Dr
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Ibndata. Sia lo specchio concavo BEG, ed avanti ad esso l' ogget- 2,"|ce1

toA, che mandi iL raggio AB. La sua immagine, come dimostrere- Fig. zi.

ino comparirà in alcune occasioni fuoridello specchio in C, dove il

raggio BC riflesso concorre con AE perpendicolare alla superficie

BEG , il qual raggio si dice Cateto cs incidenza ; questo è il principio

fondamentale della Catoptrica ,cioè che l'immagine debba sempre

comparire nel punto dove s' uniscono il raggio riflesso col cateto

d'incidenza- Lasciando l'oggetto in A; si ponga l'occhio in E, ap

parirà, l'oggetto A dentro Io specchio , quanta è la distanza AE ; sco

stando l'occhio si fark confuià l'immagine, e parrà, chesiaccosti

alla superficie dello specchio ; sinoche l'occhio passando in C ,. l'imma

gine sarà molto confusa nella superficie dello specchio ; non mai però

.fi vedrà in C, secondo il principio della Catoptrica; e ciò sarebbe

contrario alla ragione; perché gli oggetti sempre siamo soliti a ve-

derliavantianoi. La stessa difficolta, si trova in Dioptrica ; se dietro

una lente con vessoconvessa, h ponga un oggetto r che si guardi per

mezzo di essa. Alcuni per ispiegare questo fenomeno ricorrono ai

raggi BC, EC, che entrano convergenti nelf occhio; ma se reg

gesse questa spiegazione, dovremmo vedere l'oggetto dentro lo spec

chio ad una distanza, infinita. Tutto ciò essendo contrario alla spe-

rienza, dimostra evidentemente,, che noi giudichiamo delle di

stanze per mezzodellaconfusionediversa; quindi più ci discostiamo

dallo specchio» comparendone ancorapiù confuso l'oggetto, lo ve

diamo avvicinarsi.

P K O— E M A IV.

determinarey come- vediamo la grandezzay e il moto degli oggetti r

colla dtstanz&y che hanno tra loro*

S22. X*"^ Li Ottici comunemente spiegano la primai parte del Pro-

Vj~ blemaper mezzo dell'angolo ottico , e della ragione, che ^"g'-

passà tra questo, t k distanza, come primo di tutti notò il Wallis

nelle Transazioni Inglesi. Siano due oggetti uguali DF, df, a

diverse distanze dall' occhio , siccome le basi sonouguali, e le linee

dA,. fA s' uniscono più lontano delle linee DA , FA, cosìtpcrla

Geometria l'angolo dAffarà minore dell' angoloDAF; onde l'ogget

to» d scomparirà, minore di DF; che se sofie tanto più grandcdiDF,

'. „ - Y y y z eh*
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che l'angolo dAf diventasse uguale all'angolo DAF, mquestocaso

i sembrerebbero amendue uguali. Non è difficile l'esaminare eoa

questo metodo tutti gli altri casi; locchè noi giudichiamo superfluo,

perchè questa divergenza dei lati, o diversità d'angoli , non è seri'-

libile all' occhio. U;vertice A solamente è quello, che ferisce la re

tina; ma questo è un punto, onde è lo stesso in tutti gli angoli;

dunque per suo mezzo non possiamo distinguere la varietà degli

angoli. . " "

822. Le vere cagioni , per mezzo delle quali misuriamo le gran

dezze visibili degli oggetti, sono 1 , la grandezza maggiore, o mi

nore dell'immagine dipinta nella retina . 2, la confusione, o di^

stinzione di questa; se Î immagine è confusa, comparisce maggio

re, se distinta minore, l'impressione vigorosa , o debole fatta

negli occhi; nel primo caso vedremo l'oggetto minore,- fiel secon*

do maggiore. Questa spiegazione si conferma applicandola ai fe

nomeni . Avvicinandosi la notte , e perciò debilitandosi natural*-

mente l'impressione fatta- dai raggi, gli oggetti compariscono mag

giori. Quando la Luna è vicina all' orizzonte, comparisce maggio

re, che essendo verso il Meridiano, o vicina al nostro vertice. Nel

primo caso tra essa, e il nostro occhio si trova più quantità d'aria,

che quando la Luna si vede nel Meridiano; onde i raggi soffrendo

una maggior rifrazione, fanno un'impressione più debole, essendo

la luna orizzontale. Ciò si conferma ancora colle osservazioni Astro*,

nomiche, dalle quali apparisce, che le rifrazioni orizzontali sono

massime, le meridiane di niun valore. Che l'aria fia in maggior

copia nel primo caso, è facile il concepìrio, se vogliamo misurare 1'

altezza da terra fino all' estremità dell' atmosfera , che ne è verticale ,

e restremita dell'orizzontale, troveremo in questo caso di più, tut

to quel tratto di terra, che sta tra il nostro occhio, e l'orizzonte.

Quindi non essendo in tutti i luoghi, e in ogni tempo l'aria verso

l'orizzonte della stessa densità, accade, che più in un tempo, che

in un altro vediamo la Iona maggiore sull'orizzonte, '

823. Walfis, e con esso gli altri Ottici per rendere ragione del

la maggior grandezza della luna orizzontale ricorrono all' angolo ot

tico paragonato colla sua distanza, la quale comparisce maggiore

full' orizzonte , per cagione che tra l' occhio, e la luna in questo caso

vi sono le campagne, le colline, e ie case. A questo aggiunge il

Mallebrance la volta del Cielo, chi noi vediamo 7 quando la luna

è full'
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è full' orizzonte . Questa spiegazione però con un' osservazione si ren

de insufficiente. Guardatela Juna orizzontale, ponendo l'occhio

dietro un muro, per coprirvi la vista delle campagne, o pure guar

date la luna per dentro un tubo senza vetri, ciò non ostante vedre

te la luna ingrandita come prima. Dunque la vera cagione del fe

nomeno non è altro, che la maggior debolezza dell'ini pressione.

Ma non ogni confusione, o debolezza produrrà questo effetto, ma

solamente quella a cui siamo assuefatti dall'uso, a connettere una

maggiore grandezza dell'oggetto ; onde è, che se avanti l'occhio

-si ponga un vetro offuscato dal fumo, guardando con esso la luna

sul meridiano non la vedremo ingrandita; perchè a questa specie

di confusione, o debolezza non siamo avvezzi d'unire una gran

dezza maggiore*

824. La seconda parte del Problema riguarda il modo , con

cui distinguiamo il moto, e la diversa distanza, che hanno gli

oggetti tra loro. Questi li concepiamo per mezzo del moto dell'

immagine nel fondo dell'occhio , del girare , che facciamo gli

occhi per vederli, quando si muovono , e della relazione, che

facciamo tra le idee visibili, e tangibili. Onde è che in mob

te occasioni non possiamo distinguere il moto , e la distanza ,

che tra loro hanno i corpi. Quantunque però noi giudichiamo

della distanza, grandezza, e moto dei corpi, dalle circostanze sen

sibili, che abbiamo già esposto , non per mezzo degli angoli, della di

vergenza, convergenza, o parallelismo dei raggi; ciò non ostante

ci serviremo di questi per ispiegare gli altri fenomeni, che dai Pro

blemi esposti dipendono, acciòcchè più brevementeci esprimiamo.

SPIEGAZIONE DI ALTRI FENOMENI CONCERNENTI

LA VISIONE. ' •

1
-.; <•-, .«■

825. PE due oggetti saranno lontanissimi , la loro distanza

comparirà picciolissima, e spesso compariranno uniti.

Imperocché l'angolo , sotto il quale si vede questa distanza è

minimo; onde vediamo amendue i corpi senza un sensibile gi

rare, o moto degli occhi.

826. Se l'occhio si troverà tra due parallele AD , BE , essendo ou-ca

queste assai lunghe, sembreranno convergenti verso E, D , e ad in a Fig.'io".

distanza considerabile comparirà, che s' uniscano; perchè l'angolo,

sotto
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lotto il quale fi vede la lorodiflanza DE , femprepiù simpicciolifce;

e finalmentedivenxa, infcnfibile . Ciò Volferviamo ne' lunghi viali,

ove dall'una, e l'altra» parte Gano piantati degli alberi paralieli; lo

fteflo s'oflerva ne' lunghi corridoi . Di qua fi ricava la regola di Pn>

lpettiva, che per rapprefenrare inun piano un corridojo, che ab

bia i muri paralleli, dobbiamo delincarli convergenti;, perchè cosi

all'occhio comparifeono le linee parallele..

827. Se fi ponga l'occhio in B, e fi guardi il piano orizzontale

AD, le parti di quello più lontane fembreranno più alte; onde il

punto D comparirà piùaltodel punto C, e fejl piano è lungo, l'ul

timo punto.delpianodifottofi.vcdrà:in E: imperocché eRendo BA

perpendicolare al piano AD ,.e la BE parallela , farà, l' angolo ABE

retto; onde per lo Teor. 52 faiaDR l'ampiezza della villa , che è

comprefa, fotto l' angolo retto : ma DE finalmente fvanifee; dun

que il- punto D farà più alto di C, e perciò coinciderà col punto E ,

quando ADfia lunga. Per la ftelTaragione , fe fi ponga l'occhio in

A,, e fi guardi il piano di fopra BE , i punti di quello più lontani

dall'occhio, compariranno più bafli . Ciò s'olferva ne lunghi corri

doi,, dove olferviamo, che il pavimento di fotto,. pare che sbalzi,

quello di fopra s'abbalfi ; quando amendue fono paralleli. Da

quello non folo fi ricavano altre regole di Profpettiva; ma inoltre il

modo di determinare,, fe. i pavimenti, fiano flati formati tra loro-

paralleli^

82.8. Se dietro un oggetto lontano^ noni vene fià altro; e com—

parifea chiaro, e didimo, lo concepiremo ad una diftanza quafi in

finita; fe s'ofeurera, concepiremo minore la fiia diftanza .- Quindi

a cielo fereno le ftelle i pianeti r e la luna fteffa ci pajono polle nellai

ftelfa fuperficie del firmamento,, e il cielo ci pare più.alto; all'in-

contrariofeil cielo è annuvolato , o> l'aria più di vapori ripiena in

un: luogo ,. che iaun altro ,. o la luna comparifee maggiore del foli-

te,, o qualche pianeta più ofeuro, o traelfo, e l'occhiofi trova una

nuvola, allora pajono le ftelle, e il cielo più vicini;: e molto a

noi ptofsimi fembrano i pianeti che fono più ofeuri , o che hanno

davanti una nube. Quindi fifpiega, perchènet luoghi (oggetti al

vapori , il cielo ci apparifce più baffo-

820. Se due oggetti C, D fi muovanacollaftefTa velociti., il!

Tav t. più lontano Dio giudicheremo , che fi muova più tardi :' imperoc-

*«* chè fe dopo un minuto vada- Cv in H, D farà in F, deferi vendo*

DE
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DF uguale alla CH ; ma DF., come più lontana deve comparire

minore della CH; dunque sembrerà, che il corpo D abbia descrit

to uno spazio minore del corpo C. Da questo ne segue, che se

D si moverà realmente più tardi di C, paragonando noi i moti

d'amendue, ci comparirà C muoversi più velocemente di quello,

che realmente faccia. Imperocché supponiamo, che D descriva lo

spazio DE nel tempo stesso, che C percorre GM più grande, se

sossero ugualmente lontani questi due corpi dall'occhio, posta DE

la meta di CM , facendo CL uguale alla DE , la vedreisimo tale ,

quale è veramente; ma essendo CL, ovvero DE più lontana, com

parirà minore della meta di GM; e perciò CM apparirà maggiore

di due volte CL; onde sembrerà più grande di quello, che è real

mente; e perciò il corpo C si vederà muoversi jpiù veloce di quello »

che sia di fatto.

830. Se due corpi C, Dsi muovano con velocita proporzionali IOnìi

alle loro distanze ÀG, AD compariranno andare colla stessa celerità : Tav.

imperocché la celerità diC, sta a quella di D , come AC : AD, se- 'Flfi-

condo 1" ipotesi ; ma le celerità sono , come glispazj CM,DF ; dunque

avremo ancora la celerità Q, a quella di D , comeCM: DF; e per

ciò per l'uguaglianza sarà AC: ADij/CM : DF. Ma perlapro-

porzione di queste linee, deve essere'AMF una sola linea retta, ei

triangoli CAM, DAF devono essere simili ; dunque l'angolo A

sarà lo stesso; e perciò gli spazj CM, DF comparendo sotto lo stesso

angolo, si vedranno uguali tra loro; dunque LcorpiC, Dsebbene

si muovano con disuguale velocita , sembrerà nonostante , che va

dano coZla-ifleffa .

831. Se DE sia lo spaziò descritto dal corpo D in un minuto

secondo, e la linea DE: DA:: i; 1400. con qualunque velociti

si muova il corpo D, comparirà, che stia fermo; imrieroccnèefljen-

do l'angolo D retto, ED sarà tangente dell'angolo DAE, posto

AD come seno tutto, o raggio dèi circolo descritto col centro A . *

Fatta adunque la proporzione; come 1400.- 1; cosi AD" seno

tutto alla DE, tangente dell'angolo DAE, si troverà, che al nu

mero 4 proporzionale corrisponde nelle tavole Trigonometriche,

un angolo minore di 15 minuti secondi; tale adunque sa ra l'angolo

DAE; che perciò essendo insensibile, lo spazio DE non potrà di

stinguersi per mezzo dell'occhio; onde sembrerà, chel'oggettoD

non si muova; nè si renderà sensibile il suo moto, che essendovi in

~-\ D qual-
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D qualche punto fidò da riferirlo , dopoché avrkdefcritto unofpa-

zio maggiore DF, ovvero DG «Ma fe camminando l'oggetto Din F,

ancora l'occhio A fi muova per la linea AN parallela, allora non

potrà in conto alcuno diftinguerfi il fuo moto. Indi non diftinguia-

mo il motodei corpi celefti , quantunque deferivano uno Jpazio con-

fiderabile in ogni minuto fecondo, per la loromafiìma diftanzada

noi. Tirata BKI parallela alla DFG, a cagione dei triangoli fimili

DAE, BAK accaderìi lo fteffo all'oggetto B , che lentamente fi

muova da B in K, quantunque fia all' occhio vicino: perchè ED:

DA:: KB: RB . Onde fi fpiega, per qual ragione non polliamo

diftinguere il moto Jentiflìmo della sfera di un picciolo orologio.

La fpiegazione di quelli fenomeni da molto lume alla feienza di Pro*

fpettiva , ed alla Aftronomiai .'

CAPO IV.

* »

La Luce rijlejfa, o la Catottrica.

832. O la avanti lo fpecchio CBD il punto A , i raggi AB , AC

. fi dicono Incidenti; AD perpendicolare allo fpecchio,

cateto d'incidenza; Bb, Ce, i raggi rifletti ; fe da' punti b, c,

fi calino le perpendicolari allo fpecchio OCB, quefte fono i ca

teti di riflejjtone , 0 dell' occhio; e le perpendicolari innalzare dai

punti B, C, cateti di obbliqua^ione . L'angolo ABD , ovvero

ACD è l'angolo d'incidenza, ai quali per lo teorema 7 de*

vono eflere uguali quelli di rifleflìone corrifponden ti bBO , cCO.

Le ftefle definizioni fervono per gli fpecchi convelli , come nel

la figura 15, GCN, e per gli' conca vi, come nella figura 18 ,

BD concependo nel punto, dove cade il raggio fopra allo fpec

chio , una tangente , che rapprefentera lo fpecchio piano , il

quale tocca in quel punto il concavo , o il conyeflp .

..." • }

■ t
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L* immagine tP un oggetto pòjìo avanti uno fpecchio piano , compari]ce

:'. tanto dentro allo fpeccb'to, quanto queflo ne è lontano , efi-vede in

.quel luogo doveil raggio r'tflejfo s unifce col cateto £ inciden%ay

- . ' ! * compari/ce della ftejfa grandezza dell' oggetto .

835. TJ Adj i-i punto A d' un oggetto per li raggi AB, AC; Qt(

fi prolunghi indefinitamente il cateto AD , vedo Tav

a> e r occhio- fìa in bc, dove fi riflettono i raggi. L'angolo ABD Flg

cfterno è maggiore dell' interno ACD; dunque ancora il fuo ugua

le di nfleffione xhBO, farà mggiore dell'altro rifleflb cCO. Ma

bBO xon CBa fanno due retti; dunque cCO , ovvero BCa con

CBa faranno minori di due retti ; perciò i due raggi rifletti bB, cC

prolungati concorreranno dentro lo fpecchio per la geometria ,

c rapprefen tiranno il punto A dentro lo fpecchio . Ma nei due

triangoli ABD, aBD gli angoli al punto Dfono retti, e gli angoli

ABD, aBD fono ancora uguali, perchè aBD == bBO, che gli è ver

ticale; dunque eflendo BD comune a tutti ,due i triangoli, farà

PA= Da; e perciò il raggio rifleflb bB prolungato nello fpecchio

concorrerà col cateto A Da . Lo fteflòdimoftrerò nei triangoli ACD^

aCD dell' altro raggio rifleflb cC ; dunque amendue i raggi bB ,

eC, che doveano concorrere dentro lo fpecchio , s' uniranno in a,

tanto dittanti dallo fpecchio D, quanto è il punto A» Perciò

l'immagine di queflo, non eflendovi maggior ragione, percui debba

vederli più in B , che inC , comparirànel laro concorfo in a, tanto

dentro lo fpecchio , quanto il punto A ne fta4ontano; onde fi trove

rà, ove i raggi riflefli prolungandoli concorrono col cateto^ d'inciden

za Aa. La ftefladiraoftrazione potendofi fare di tutti gli altri punti ^

o parti dell' oggetto, che fi pone avanti lo fpecchio in hy ne verrà

in conseguenza , che la Tua immagine farà della fteflafuà grandezza ,

Come dovea dimofìrare * •

.834» Quindi glifpecchi piani non mutano l' immagine dell'og

getto, ma fe, quello fi accorta allo fpecchio, fembrerk, che anco

ra 1' immagine fi accodi, fe fi difeofta, ancora 1' immagine entrerà

più dentro lo fpecchio; e fe 1' oggetto fi muove parallelo allo fpec-

~s-£io, verfo la ftefla parte fi moveràT immagine , dentro Jo fpec-

. Tomo IL ' Z z z chio;
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chio; masiccome rispetto a questa , la parte destra dell'oggetto vie

ne dalla parte sinistra di ella, perchè 1* immagine sta «voltata di fac

cia verso l'oggetto reale ,cosi apparirà l'immagine camminare verso

la' sua sinistra, quando 1' oggetto si porterà a destra .

835. Se lo specchio è di vetro vi satana» due immagini.; perchè

i raggi incidenti, non solamente ri flettono dai foglio di stagno ba

gnato di mercurio , che fi ponedietro il cristallo per formar» lo spec

chio; ma ancora dalla prima superficie del cristallo; quest'imma

gine per&è mino vigorosa déliai prima; perchè pochi ragj[iirifleçtd

la superficie del cristallo , estendo diafano , queste due immagini

sono distanti una dall'altra, quanta è la grastèzzadet cristallo.; e fi

confondono insieme, se è sottile; ma se è grosso, si fanno qualche

impedimento. Queste due immagini si vedono separate qualche

volta di notte, quando s' accosta la fiamma della candela ad uno

specchio. Se questo sia scamato di qualche metallo, la di cui super

ficie sia esattamente pulita, allora vi sarà una sola immagine , c

questa più distinta, che quella degli specchi di cristallo. Per forma

re gii specchi metallici, si fa una composizione separata di 8 parti

di rime, uria di stagno d' Inghilterra, e 5 di marcasita; o pu

re io parti di rame ,4 di stagno , e un poco d' antimonio , e di sale

ammoniaco, insieme liquefatti, ed agitati con una spatola sine,

che sia svaporatoogni fumo, dal quale dobbiamo guardarci. Que

ste composizioni formano un metallo bianca, e perciò l' immagine,

che rappresentano, non comparisce oscura, nè tinta d'alcun colore;

come accadcrebbe , se si formassero di rame, o d'argento. Un'al

tra maniera di metallo misto è descritta nell'articolo 1 del Capo 2 ,

d' un'Opera uscita in Amsterdam nel 1741, che ha per titolo Con-

stru&ion d' un Télescope par Réflexion et. ove insegnale pratiche

spedite, e sicure per formare tutte le specie di cannocchiali comu

ni, e di riflessione , tanto Gregoriani, che Newtoniani* Questo

metallo'.si fa di io once di rame fino, 9 di stagno Inglese ridotte i»

grani, ed 8 once d'arsenico. In questo modo non solo ottienewra

mistura, che pulita manda un'immagine chiara; ma ancorai di

stinta, perchè è salda, e senza pori sensibili; locchè è uno de' con

siderabili, e piít facili difetti, che s'incontrano negli specchi metalli

ci. Così formati gli specchi, sopra una tavola piana di metallo fi

spianino per mezzo dell' acqua, e smeriglio passato pérsetacci ugua

li , o decantato nelT acqua , avvertendo di non portarlo in giro,

. ;.. . ima
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ma osa per lo suo lungo, ora periostio largo strofinarlo, se andasse

in giro, diverrebbe porzione di qualche sfera, di cinquanta, o

cento palmi. Per ester siculo di portarlo uguale sopra la lastra s'at

tacchi con pece ad un pezzo di piombo, che abbia la stessa figura

dello specchio. Indi per pulirlo s'adopera dello stagno abbruciato,

-e ridotto in polvere sottilissima, e poi si tiene custoditodcntrouna

scatola di metallo non coperta di dentro. ;

830'. Sia lo speccio piano ÂF piegato ali* orizzonte sottoTango-

10 semiretto AED , avanti esto fi ponga un oggetto BG perpendi- o^0»

colare all' orizzonte., la sua immagine comparirà dentro lo specchio Rg/ij/

orizzontalmente in LI.. Imperocché prolungata CB in A; GG in

-F, si compia il quadrato AIFG. Tirato il diametro CI , e la pa

rallela ad esso BL; essendo per ipotesi CFA semiretto / fe perciò

•uguale all' angolo IFM , lo specchio AF sarà 1' altra diagonale del

■quadrato, onde CM r= Ml; eBL sarà divisa dallo specchio in

due parti uguali; dunque per lo Teor. ri il punto B apparirà inL,

11 punto £ in I.; la steflò dicendosi di tutti gli altri punti di mezzo,

•l'immagitiesaràorizzontaleinlij. serio contrario, sei oggetto CG

porrà orizzontale avanti lo specchio, compariràdentro di esso per

•pendicolare in IH; la dimostrazione è la stessa tirando GH parallela

alla CI.

837. Se si dispongano molti specchi BC, CD, DE, EF.nella

periferia d' un cerchio A F ; ponendo Ï occhio nel suo centro in G si Figl'us :

vedrà questo tante volte multiplicatoj quanti sono gli specchi.Im-

perocchè perla natura del circola, i raggi GB , "GG &e., e ie per

pendicolari tirate dal punto G , alle superficie degli specchi BC t

CD:ec, sono nel tempo stefio raggi incidenti, riflessi, e cateti.

Perciò secondo ilTeorem. 1 1 . vi satanno tante immagini dell* occhio .

guanti Cono gli specchi. .Dunque in G, dove si trova l'oggetto ,

s uniranno ancora tutre^rimmagini riflesse dello stesso; altrimenti

J' occhio non vedrebbe.se stesso multipiicato ; ma queste immagini

non s' uniscono , chealla distanza del semidiametro GB, delcerchio ,

«ove sono .collocati gli specchi. Se però questi non fossero situatinella

periferia d' un cerchio , maxliversamente disposti ; cosi che tutti por

tassero L'immagmidell'' oggetto nello slesso luogo, allora l'unionedi

tutte F immaginiandrebbe a molto maggiore distanza ; e potrebbe

portarsi sino a 50» piedi, - A tale distanza però non si renderebbe,

sensibile l'immagine d'un oggetto illuminato,ma bensì quella d'uà

Z z z x lumi-
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fuminolo. Conquesto fondamento esperiracntò in Francia il: Signor

Abbate NolJet di mandare per mezzo di otto,, o dieci specchi pia»

ni alla distanza di 15 piedi nella sua camera le immagini del soie,

sopra la palla d'un termometro , e ne provò un sensibile calore pro

dotto da queste immagini moltiplicare , che si raccolgono tutte in

uno spazio determinato; vedasi sopra- di ciò iL Signor Abbate Noi-

let, nel tomo 4, Lezione 13 , Sezione 2-,. Esper.8. Continuano

ancora le stesse fatiche in Parigi , per ridurre, a forza di moltiplicare

gli specchi, efficace 1' immagine del soledi liquefare lo stagno, eii

piombo a distanza considerabile di 200 , e 500 piedi ; anzi già il

Signor Buffon r come si vede nelle Memorie del 1747. ne diede un

buon saggio, bruciando alla distanza di 200 piedi del legno, lique

facendo io stagno a 150, e il. piombo a 140 . Continuane presen*-

temence in Francia alcuni, di fa re al tri tentativi per portarlo a mol

to maggiori lontananze , facondo Ravviso , che mitra il Signor Noi*

Jet, e il P.Garro dell' Ordine de' Minimi , Professore di Fisica nell?

Università di Turino,, che insieme con esso si è portatola Napoli ,

per vedere gli effetti naturali, dei quali sono abbondanti i vicini luo

ghi. La difficolta per portare i- raggi a maggiore distanza neglispec-

chi piani consiste nel dilatamento, che fifa dell'" immagine riflessa;

perchè già osservàFay, che uno specchio piano d'un piede quadrato

dilata l'immagine dieci volte più della grandezza' propria; onde l'in

tensità d'essa si diminuisce sensibilmente* Per mezzodì questo me

todo si rende credibile ciò, che narra. Zonara tona. 2 degli Annali-,

Tzetze Chiliade 2 delle Storie, ed altri, intorno Archimede, che

bruciò le Navi de' Romani alla distanza di 30 pass» , mentre asse*

diavana Siracusa; ed a Proclo, che incendiò l'armata di. Vitaliano

quando assediava Costantinopoli . Questi due fatti storici , furono

per molto tempo posti in dubbio dagli ottici; supponendo, che so

lamente per mezzo degli specchi concavi potessero raccoglierà" i rag

gi solari, e renderli efficaci d'abbruciare. Questi come vedremo

uniscono i raggi solari in un punto , chiamato Foca, eli rendono

efficaci d'incendiare i corpi ; ma siccome il punto, ove si uniscane

è distante dallo specchio la quarta parte del suo diametro, così essen

do state le navi de Romani lontani daSiracusa 30 passi, secondo che

osserva kircher , lo> specchio concavo d'Archimede dovrebbe esser

stato porzione d' una sfera di 60 passi,, oyvero 30a piedi di raggio.;

a formar la quale non fono stati capaci tutti gli ottici posteriori ad

Archi-
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Archimede , quantunque la nostra ottica sia molto più perfetta , che

quella degli antichi . Molto meno si rendono probabili queste sto

rie, dicendo, che Archimede abbia adoperati specchi parabolici,

per mezzo dei quali, secondo la proprietà di questa curva, frman-

dano i raggi condensati ad una distanza infinita; perchè sino ad ora

non si è trovato il modo di sormarli , per qualunque diligenza si sia

usata; la dove antichissimo é l'ufo degli specchi piani, e il modo

di mandare a molta distanza l'immagine del sole; è facilissima per

gli antichi, che non avevano l'Ottica perfezionata, l'applicazione

di molti specchi per moltiplicare l'immagine nel luogo stesso; per

lo contrario non è stato cosi agevole ai moderni il pensare, che le

immagini moltiplicate potessero arrivare ad abbruciare, avendo

iempre supposto secaado le osservazioni, che li ricercasse l'unione,

perfetta de' raggi in un punto, per renderli efficaci. Questo è un

esempio tra gl'infiniti altri, con cui si dimostra, che il troppo spe

culare nelle scienze , sa deviare dal semplicissimo ordine della natura .

TEOREMA XII.

U immagine (sun oggetto posìo avanti unospecchio convejsofi vede

nel concorso, del raggio rifiejso col cateto dì incidenza , e piì*

vicina allo specchio dell' oggetto , e minore .

838. Ola il punto Q^di qualunque oggetto posto avanti lo spec- ^lvtica*

chio convesso MCF, QG il raggio incidente, CA il rifle£ Fig.'xj.

fo; I il centro della convessità dello specchio; schiaro, che il ca

teto d' incidenza QNI , d' obblkjuazione BCI, di riflessione AGI,

concorreranno per la natura del cerchio nel centro I . Dunque se al

punto d'incidenza C si concepisca lo specchio piano tangente DCP ,

è chiaro, che il Cateto d'incidenza calato dal punto QJòpradiesso

caderà tra il punto O, e il punto P; cosïancora quello di riflessione

tra il punto D, e il punto E. L'immagine adunque del punto Q_,

che per la stessa dimostrazione dello specchio piano, deve cadere in

L, dove s'uniscono il raggio rifletto AL, e il cateto QL, sarà più

.vicina al. punto O dello specchio piano, di quello, che se l'im

magine fosse riflessa dallo specchio stesso CP; ma il punto N,

dello specchio convesso è sotto il punto O; dunque molto più sarà il

punto L vicino alla superficie convessa CN, di quello che alla

■ * ..." spec-
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specchio piano CP; e perciò il punto farà più lontano dal

-punto Nr che la lua. immagine N dentro lo fpecchio convel

lo. Lo fteflò potendofi dimoltrare di tutti i cateti degli altri

punti dell'oggetto , it quelli cflTendo tutti convergenti verfo il

punto I, l'immagine dell' oggetto porta in Q, iark dipinta in

•uno fpazio più angullo, di quello che fe lo fpecchio fo(Te pia

no. Dunque l'immagine dell'oggetto comparirà minore» Come

dove* dtmoftrtrfi

830. Per 1 meglio ciò concepire ,, fìa l' oggetto AB avanti lo

fpecchio conveflò; il punto A, fecondo ciò, che abbiamo dimo-

ftrato, fi dipinge in H; e l'altra eltremirk B in qualche luogo

-della linea CI; eflèndo BCI nel tempo fteflò raggio incidente,

rifleflb, c cateto d'incidenza ; ma lo fpazio angolare H1C è mi

nore di AIB; dunque l'immagine farà minore. .

840. Sia l'arco BD, a l'angolo ACF del cateto d* incjden-

otitca za, e obbliquazione doppio dell'angolo d'incidenza ADB, l'oc-

vig!'^ crua pofto >n E vedrà l'immagine: dei punto A nella fuperfì-

cie dello fpecchio in B» Imperoccriè effendo CD perpendicolare

alla fuperficie BD,, e perciò facendo angoli uguali con efla, de

tratti da quella gli angoli d'incidenza^ e di riileffìone uguali r

farà, l'angolo ADF uguale all'angolo EDF , ed ancora al fuo

verticale BDC» Ma per ipotèfi G> è uguale all'angolo d'inci

denza , e al rifleflò ; dunque il terzo angolo- CBD del triango

lo, che è compimento ai due retti * fark uguale all' angolo- ADF,

e perciò^ ancora air angolo BDC - Dunque GB è uguale alla

CD; ónde il punto B e nella fuperficie dello fpecchio.

841. Se l'angolo GCD fark. maggiore del due d' incidenza ,

Tav.j. e jifleifione, l'occhio in E vedrà, il! punto A fuori dello fpec-

s* 7* cliio.. Imperocché FDE,., è uguale al fuo verticale GDB ;. ma

l'angolo G è maggiore delli due. ADG, ED Jpcr L'ipotefiy i

quali formano con,ADF , FDE due ratti ;. dunaue DBC, che

anch' efio forma due ietti cogli altri due angoli deli triangolo

C> BDG fark: minore di ADF r. awo di FDE ,, ovvero di

BDG. Dunque in quello triangolo il lato GB farà maggiore

di CD;, e perciò l'immagine B deL punto SA. (fin trowrk fuori

dello fntcciiitt convefio* :. . .u '.-..Mi a.".:

TEO-
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avanti lo [pecchie concavo FEK fi ponga V oggetto AB ; coti

che i raggi incidenti AF^ BK prolungati avanti lo /pecchi»

, : cadano, nel centro C , pojlo quivi /' occhio , vearÀl' oggetto

amplificato dentro lo /pecchia,

842. TMpeoocchàdTendo per ipotofi-CFa, CKc' nel tempo- ftefTo 0ttica

JL raggi incidenti, riHeffi, e cateti , in eflì dovrà vederfi t»».*.

l:M»rnagine; ma tocfpazia aCc fi dilatai; dunque l'immagine abc F,g' v?'

apparirà maggiore dell''oggetto. Come dovea dimoftrare .

843. . MaiiiwQ.gov de 11' immagine non potrà fempre de termi narfi

in tutti i cafi nella fteffa maniera, dovendo fempre confiderai , fe

i raggi rifleflì cadano paralleli, convergenti, o divergenti nell'oc

chio, per poter ftabi lire , fe l'immagine fi veda chiara, 0 confufa;

dipendendo da quefto, come olfervammo ne' problemi ottici la mag

giore, oì minore dàftanza , a cai JGL vede l' oggetto dentro lo fpec- T?T- *•

chio. Quello caibig^ada noi è flato efaminato, quando eflèndo G il T,s* **"

centro, l'oggetto fta in AB; allora i cateti BF, AG incrocic

chiandoli nel centro , l'immagine farà in DE; e perciò fe l'occhio

fera vicino alla fuperficie dello fpecchio FG , 1' immagine fi dipin

gerà dietro ad eflb» 1 ' ■ • ■

,844. Sia lo fpecchio concavo DCB, e il ponto M illuminato, Tav

o luminofo rad? nrllo fpecchio col raggio MD parallelo all'alfe, o Fig.W.

al diametro dello ipe:chio IC , e l'angolo MDH del raggio inciden

te, edel eatetodiobbliquazione fia uguale a gradi 60 ; l'immagine

del punto M comparirà in C nella luperficie dello fpecchio. l'er-

chè eflèndo MDH aaa do, ancora ¥ angolo dirinelnone CDH =

$q; e per le parallele MD, IC farà eziandio CHD= 60; dunque

ancora il terzo HCD sa óo; e perciò HD — HC ; onde il raggio

rifletto DC fi va ad, unire nell'eftrernità G del raggio, o nella fu»

perfide dello fpecchio»

845. Se Vangelo d'incidenza ABH farà minore di 6<>gradi , il

raggio rifleno BE s'uniVa coli' aflèCHi» qualche punto E; di modo

che CE farà minore della meta di CH. Imperocché l' angolo ABH

d'incidenza uguaglia quello di rifleffione HBE; ma per le parallele

AB, IC, l'angolo ABH =BHE; dunque ancora HBE— BHE;

e per-
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e perciò BE=EH; ma BE EH sono maggiori di BH, ovve

ro CH; dunque levata, la comune EH , farà BE maggiore di

EC, e perciò EC minore di BE, cioè di EH; onde farà più pic-

éiola della meta del raggiò GH. Di più calando EG perpendico

lare sopra BH , la ■ dividerà indue parti uguali , per la BE= EH ;

onde HG, o pure HF sarà la metà del raggio. Preso adunque HE

per seno tutto , essendo l' angolo in G retto , sarà HG seno dell' ango-

loGEH, e perciò coseno dell' angolo GHE, o del suo uguale ABH.

Essendo HE la disianza del foco dello specchio dal suo centro , avre

mo questo Teorema fondamentale per determinare, data qualunque

incidenza di un raggio parallelo all'asse, il focoove s'unisce con eflò:

La disianza delfoco E dal centro dello specchio , fìa alla metà del rag

gio ; come il seno tutto al coseno, dell' angolo d'inclinatone . Per-la

costruzione data, p chiaro, che FE è la differenza , che passa tra

il foco, e la metà del raggio; cioè la differenza tra il seno tutto

HE , e il coseno HF . Onde si può determinare , data la larghezza

dello specchio, quanto il foco E de' raggi paralleli fia lontano dal

punto F, che è la metà del raggio, o la quarta parte del diame*-

trò. Se l'angolo d'inclinazione ABH, sarà di 3 gradi , e perciò la

larghezza dello specchio sarà di d, la linea FE sarà--'77 del raggio

HC; se l'inclinazione sarà di 6 gradi , e perciò la larghezza dello

specchio di 1 2 , sarà EF --t~ del raggio ; se l' inclinazione A BH-, a

cui è uguale BHG , sarà di 18 gradi, e perciò la larghezza dello

specchio di 30' , sarà FE ■£ del raggio CH . Da questo fi raccoglie ,

che quando sopra uno specchio concavo , cadano i raggi paralleli ,

vengono questi da tutta la sua superficie raccolti in diversi punti

dell'asse GH; iquali però non sono sensibilmente distanti dal punto

F, che è la quarta parte del diametro; onde in pratica si dice, che

il foco di questi raggi è alla quarta parte del diametro dello specchio;

e per lo contrario, sei raggi cadessero nello specchio divergenti ,dal

foco E , si rifletteranno dal medesimo paralleli in BA &c. locchè

serve per formare i telescopj Gatadioptrici.

846'. Questo ha dato occasione di formare i specchi caustici ^ ov-

vetoujlorj. Imperocché raccolti con uno specchio concavo i raggi

del Sole, che per la loro distanza si reputano paralleli tra loro, s'uni

ranno in un punto lontano dallo specchio, quasi la quarta parte del

suo diametro , e quivi raccolti accrescendosi la loro densità dimo

streranno sensibile il calore. Manfredo Septala Canonico Milanese
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;al riferire di Scoto nella magia universale, ne formò uno, concài

alla distanza di 1-6 passi abbruciava il legno ; Villet artefice Francese

ne formò un altro, che Tarvernier donò al Redi Persia; ma sopra

tutti è celebre quello, che fece il Sig. Tschirnaufen, e che riferi

sce negli Atti di Lipsia del 16%*/'. la larghezza di questo specchio

era quasi 3 braccia di Lipsia; onde poteva raccogliere una conside

rabile quantità di raggi ; T avea formato d'una lastra di rame gros

sa, quasi due coste di cortelli, perchèfacilmente potesse maneg

giarsi . Un legno accostato al suo foco , che è lontano due braccia , tosto

«'infiamma, l'acqua immediatamente cuoce le uova; lo stagno, «

41 piombo grossi 3 pollici, tortosi liquefanno a goccia; trafora una

lastra di ferro, odi acciajoin 6 minuti, il rame, e l'argento nel

■tempo stesso, si liquefanno; in pocotempole tegolesi cangiano in

•vetro di color giallo ec. Lo stesso Autore, come apparisce nell'Isto

ria dell' Accademia Reale del 1 6pç. formò una lente di cristallo , che

presentemente si trova a Berci nel gabinetto del Conte d'Orìs-en-

Bjrai -convessa dall'una, e dall'altra parte -di 12 piedi di raggio, il

cui peso è 160. .libbre di Francia. Con essa raccolti i raggi del Sole ,

ed uniti alla distanza di 1 2 piedi , come vedremo in Dioptrica , bru

ciano tosto il legno, liquefanno il piombo, e verificano le pietre;

il suo focoèlargoun dito, e mezzo. Se dopo essasi ponga un'altra

lente per ristringere più i raggi, eridurliin un foco di 8 linee; gli

effetti faranno più sorprendenti. Zaccaria Trabero nel nervo ottico

insegna il modo di formare specchi concavi grandissimi di legno, co

perto di varj pezzi d'orpello, che producono un considerabile incen

dio.- Presentemente in Londra ne formanodi grandissimi, appli

cando una larga lastra di cristallo, sopra^un modello convesso

di creta fina bene asciugata , e poi dando loro a grado a gra

do il fuoco, sino che divenga morbido il cristallo, e si adatti

alla forma convessa . Questo metodo è più facile in pratica ,

che lavorando gli specchi metallici , o di vetro sopra una pa

tina convessa d'ottone , per dargli la giusta concavità; locchè

riesce di sommo tedio, e fatica, nè sempre s'ottiene di poter

lo eseguire, per gli varj intoppi, che si trovano.

847. Se i raggi cadono nello lpecchio concavo dal suo foco, si ri

fletteranno paralleli §.845. ; ma se cadano da un altro punto qualun

que non saranno tali, per determinare generalmente qualunque caso

possibile: Sia AB un raggio incidente infinitamente vicino ali*

'Tomo li, Aaaa asse,
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asse, o raggio di mezzo perpendicolare AE allo specchio concavo

BEG; sia C il centro dello specchio; il raggiocE si dicar; la

distanza AE del punto radianted; il raggio AB dopo la riflessione

t!v!\. s'unisca in F coli' asse AE; si chiami FE x; saràFc r— x. Es-

Fig. 21. fendo AB infinitamente vicino all'asseAE, saranno l'angolo A, c

idue angoli al punto B infinitesimi; ondeBC, EC, ed ancora

BF, EFG potranno prendere, come linee uguali . Per la Trigono

metria l'angolo FcB sta all'angolo FBC, come BF : CF; ed

inoltre l'angolo A all'angolo ABC, come BG: AG, e compo

nendo saranno idueangoli A, ABC, ovvero il loro esterno FCB

all'angolo ABc, ovvero al suo uguale FBC, come AC 4+ CB , o

pure CE, cioè tutta AE alla AG; ma per la prima proporzione

Jo ste^o angolo FCB sta all' angolo FBC , come BF, ovvero EF.*

CF, dunque AE : AC;:EF: GF; e perciò avremo d : d— r::x.*

r— x; onde multiplicando gli estremi, e i mezzi avremo dr^—dx=

dx *— rx; e trasponendo sarà ancora2dx — rx = dr; e perciò x=

(rd: 2d—r): applicando questo canone generale ai casi partico

lari, si determinerà tutto ciò, che deve accadere. Fingiamo per

esempio, che il punto A sia lontano quasi infinitamente; onde il

-raggio r rilpetto alla distanza d sia infinitesimo, ed AE, AGpos-

iano riputarsi uguali , avremo 2 d — rZZ 20; e perciò xzz (rd:2d)

~ r, onde il foco F dei raggi, che vengono sullo specchioda una

distanza infinita, cioè che sono paralleli; si troverà nella meta del

raggio CE, come abbiamo determinato nel §. 845.

t»v. 2. 848. Collo stesso metodo si determina il concorso del raggio

Fjg. 22. riflefj0 c0l cateto d' incidenza nello specchio convesso . Sia CD il rag

gio incidente infinitamente vicino all'asse CB; e DH sia il raggio

riflesso, che prolungato concorre in E coli' asse. Il raggio dello spec

chio BF si chiami r; BE si dica x, sarà FE r— x;CBsi chiami

d, saraCF d*j4t". Essendogli angoli c, F, FDE infinitesimi,

avremo CD t=CB, EB-ED. Inoltre per gli angoli GDI , IDH

uguali tra loro, e ciascuno al suo verticale, saranno ancora uguali

EDF, FDG. Per la Trigonometria abbiamo EDF: DFE::EF:

DE, ovvero BE; e di più l' angolo F:C:.*CD, ovvero CB:FD,

ovvero FB. Onde componendo in questa ultima proporzione avremo

F ♦fcQcioè per l' angolo esterno uguale , FDG : F : tCB^FB , ovve

ro CF:CB; ma FDG EDF; dunque EDF.DFE:: CF.- CB;

Onde paragonando questa colla prima proporzione , sarà EF : BE : .*
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CF: CB;ondcr—x: x ::d*$+ r:d; e perciò d r-—dx=:dx'^«rx;

2dx»ì*rx=dr; x = (d r : 2 d r )• Per mezzo di quefto cano

ne fi determinerà il puntodel concorfodel raggio rifleflbcol cateto;

è perciò il luogodell' immagine in qualunquecafo degli fpecchi con,

veflì . Supponiamo che il punto radiante C fia lontanodallofpccchio

il fuo lem idia metro, eflendo in tal cafo cB= BF, ovvero d=r,

farà x= (rr: 3 r) r; onde il raggi» riflefio HDE concorrerà

alla terza parte del raggio BF.

CAPO V.

La Luce rifratta , 0 la Diotrica. »

840. Q* Upponiamo ch« aBH fia un mezzo refringente, perefempio onfca

^ acqua, vetro, o criftallo, il raggio dg cada fopra di eflb, fi Fjg.'»V.

dice faggio incidente; cadendo obliquamente nel vetro, non ande-

ra dirittamente in 1, ma fi piegherà in g i, accofhndofi alla per

pendicolare g h , calata dal punto d' incidenza; gifichiamaragg/a

rifrattiy 0 linea di rifrantone , e il punto g fi dice d' incidenza , odi

rifrazione. La perpendicolare b g , fi chiama A/fed' incidenza ;gh

Affé di rifrazione; dgf angolo d' incidenza; d gb angolo e? inclina

zione ; 1 g i angolo di rifrazione; i g h angolo rifratto. Lente con- ^

'uejfo-convejfa è uncriftallo, a cui fi è data un' efatta figura convefla fì™' »>

dall'una, e 1' altra parte, come GBDI. Se da una parte è piana, J*J'^

dall' altra è convefla, come ABI, fi dice piano-conviffa ; fe da una t»v. 3.

parte è piana, dall'altra è concava , come IGHL fi dice Lentepiano- A°*

concava; fe da tutte le due parti è concava, come LMON, allora

è Lente concavo-concava , fe da una parte è convefla, dall'altra è

concava, fi chiama Menifco , 0 Lunetta. Foco reale della lente è

quel punto, dove attualmente s'unifeono i raggi dopo efferpaflati per

la lente; Foco virtuale , è quello dove s'unirebbero, fe non foflero

refi divergenti , o paralleli dalla lente, e fi determina prolungando

i raggi incidenti , fino che dall'altra parte della lente s' unifeano ; Ffg ^

come il raggio Cg , che dalla lente concavoconcava è difperfo in * :

BA, prolungato ine, Fs' unirebbe coli' affé IF; il punto] F fi

chiama Foco virtuale»

A a a a 2 TEO-
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TEOREMA XIV.

Se un raggio pajfa da. un rne?go più raro in uno più denfo, f»

piega, o rifrange ver/o la perpendicolare, o / ajfe\ fe da

tinopiù denfo pajfainuno pth raro, fc ne slontana ; e

: :. il feno dcl£ angolo d' inclinazione , bau quello

del rifratto una ragione cojlante

850. /^\Uefto Teorema è flato confermato per mezzo di replicate-

TavC.V. ofiervazioni , ed efperienze fatte (opra i raggi cadenti >

*3- dall'aria nell'acqua, nel vetro,, nel cri(tallo, o in qualunque al

tro mezzo trafparente più denfo dell'aria ; nei quali collantemen

te hanno ofTervato, che il raggio non feguita ad andare perìinearet-

ta, quando entra nel mezzo più denfo, ma fi piega verfo la perpen

dicolare, fe cade obblÈquamente fopra lo ftefio,; e per lo contrario fi

slontana dalla perpendicolare , quando dal mezzo piùdenfo efce in un

mezzo più raro. Così-il raggio dg cadendo obbliquamente fopra il

piano trafparente a B non profeguifce il fuo moto in 1 , ma fi ftorce

accoftandofi alla perpendicolare c b , evaingi; per lo contrario fe

ilraggio ig dal mezzo più denfo efca. in unopiù raro, fi feoftera

dalla perpendicolare • andando in gd. Calata da qualunque; punto

. . del raggio incidente- dg, per efempio dal punto e, la perpendi

colare eG, fi ch\am&Seno d'incIina%ione ,.ef Cofeno. Fatta gi— ge,

calandola perpendicolare ih, farà quella feno dell' angolo rifratto.

Tra quelli feni ancora hanno offervato, che fi dà una ragioneTem

pre coftante. Imperocché fe il- raggio cade dall' aria nel criftallo,.

e C fta alla ih, come 3:2, fecondo Ugenio, ovvero come 31 : 20-, ,

fecondo Newton; Se il raggio. cade dall'aria nell'acqua piovana,

come 4: 3, o pure fecondo Newton, come 520: 306'. Se dall'

aria cade nello fpirito divino, come 100: 73. Se dal voto ca

de nell'aria, come 3851: 3850. Loccfoè dovea dimojlrare ,

851. Offervò però prima di tutti il Newton, che il raggio fot-

lare è comporto di 7 altri , ciafcuno de' quali ha la fua particolare

rifrangibilità; perciò nel -determinare quella di tutto il raggio , fi

è fervito della rifrangibilità media . Quefladiftinzione apparirà me

glio, parlando dei colori. Quando il raggio cade perpendicolare fo

pra qualunque mezzo, non fi ftorce dalla fua direzione: cperciòiL

raS;-
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raggio perpendicolare è irrefratto. La causa di questa rifrazione

de' raggi comunemente l'attribuiscono con i Cartesiani alla resi

stenza , che fa il mezzo , quando il raggio obbliquamente vuole attra

versarlo. Perlo contrario giudica il Newton, che la rifrazione non

nasca da alcuna resistenza , ma dalla forza, con cui il raggio obblì-

quo è disugualmente, tirato dal mezzo. Questa opinione pare più

conforme alle osservazioni; perchè la resistenza, che oppone il

mezzo, produrrebbe solamente la riflessione del raggio; ma non gik-

V obbligherebbe a traversare il corpo diafano; acciocché passi il rag

gio, è necessario, che le particelle del corpo lo tirino a. se in una

maniera costante, ed uniforme. Se il raggio sarà tirato più da una

parte , che dall'altra, allora piegherà verso quella , chehapiùfor-

za; come accade, quandoè obliquo alla superficie trasparente. Ma

se il raggioè tirato ugualmente da per tutto, allora passera il vetro

irrefratto; locchè accade, quanto è ad esso perpendicolare. I Carte

siani avevano adattata la spiegazione cavata dalla resistenza; per

chè osservando, che il moto della luce si saper linea retta, stabilir

vano i corpi diafani esser quelli, che hanno i pori disposti in linea

retta , per dar libero il passaggio alla luce ; onde questi raggi essendo

obbligati a scorrere per gli pori rettilinei de' corpi diafani, secondo-

cheli trovavano disposti y erano necessitati altresì deviare dalla pri

ma direzione. Ma le osservazioni hanno dimostrata insussistente

questa idea de' corpi diafani . Imperocché la carta non è di natura

sua diafana', se sì bagna d'acqua, o d'olio diventa perfettamente

diafana, quantunque si renda più. densa di prima,, e s'otturino

i pori per mezzo del fluido. Da questa, e da molte altre consimili

esperienze si ricava , che la natura de' corpi diafani non consiste nei

loro pori, e disposizione rettilinea, che possano avere; ma più to

lta in esser composti di parti , che hanno la stessa forza attraente,

cpme appuntodiventa la carta, quandoè insuppata di qualche flui

do; per lo contrario corpi opachi si diranno quelli, che avendo nel- ' •

]e loro parti diversa virtù attraente , tirano irregolarmente, e di

sperdono per tutte ledirezioni i raggidella luce, onde questi in par

te si riflettono, e in parte restano affogati nel corpo.'

852. Dal Teorema fondamentale della Diottrica ricaviamo 0((ieì.

regole per esaminare i casi diversi dei raggi, che cadono sopra le len-

ti. 1 , siano i raggi AB, FH perpendicolari , e tra loro paralleli; ov- J

vero i raggi obbliqui paralleli BC, HL,'che cadano sopra il cristallo *
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BH, usciranno ancora paralleli inBE, HI, ovvero in BD,'HG;

Imperocché i raggi perpendicolari non si rifrangono; quelli, che

cadono obbliqui, essendo tra loro paralleli , faranno gli angoli ABC,

FHL uguali; ed essendo per lo Teorema costante la ragione tra il

seno d'inclinazione, e il rifratto, ancora gli angoli rifratti faraona

uguali; e perciò i raggi BD, HG paralleli.

853. z, Se il raggio GF parallelo all'asse AB cada nel piano

tIv.'T. HI della mezza lente HCI , che non sia troppo larga, nell' uscire

Fis-ìs* i unira nel punto D alla distanza deldiametro della convessità della

lente; onde essendo CM raggio della convessità, sarà CD uguale a

2 CM. Imperocché tirato il raggio ME, essendo questo per la

natura del cerchio perpendicolare alla periferia HEC, sarà asse ri

spetto al raggio ED, che esce dalla lente, dunque per lo Teorema

uscendo nell'aria, si scosterà dall'asse, e perciò convergera verso

CD, e questa sarà uguale a due volte CM, secondo le osservazioni ,

e perle proprietà, che si dimostranodei seni d'inclinazione, e rifratti

di rifrazione paragonati col semidiametro della lènte , e col raggio

rifratto, secondo che dimostra Wolfìo nel cap. 3'. della Diottri*

ca. 3 , quindi se dal fuoco D cadono i raggi divergènti sopra la

convessità d'una mezza lente, usciranno paralleli in FG, BA &c.

4, collo stesso metodo si dimostra, che se il raggio DE parallelo a

quello di mezzo CB, cada sopra la convessità della mezza lente ABI,

uscirà in G convergente, unendosi in H col raggio FH, alla di

stanza del diametro della convessità , posto che questa non sia troppo'

larga, o pure, che è lo stesso, si prenda il raggio DE vicino all' asse

CBF. Quindi ne siegue, che è lo stesso rivoltare il piano , o il con

vesso della mezza lente, verso l'oggetto luminoso, che manda se--

pra di essa i raggi paralleli.

854. 5,. Essendo una lente convessoconvessa sopra cui cada il'

raggio EG parallelo all'asse AB, s'unirà dopo la lente in F alla di-

Fig.17. stanza del semidiametro della convessità CBD. Imperocché la lente

convessoconvessa è composta di due mezze lenti; ma ciascuna ha la

Ina forza rifrattiva d'unire i raggi alla distanza del diametro;: dun

que essendo due le forze, ed uguali, l'uniranno alla metà della di

stanza , cioè al loro semidiametro ; onde se con mezza lente il

raggio sarebbe camminato per IH , essendo intera , andrà per

Ta». î. IF. Ciò però accaderà ne' raggi vicini all' asse , e non compu-

Fig. 28. tando la grossezza della lente ► 6 , essendo la sfera di cristallo»

EBC

T*v. *

Fie. *<

Tav. 3.
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EBC , sopra cui cada il raggio AB parallelo all'asse DE, s'uni

rà in F alla distanza della quarta parte del raggio. Imperocché

se fosse una lente, s' unirebbe al semidiametro , ma è sfera intera, e

perciò alla grossezza della lente s'è aggiunto il semidiametro, c

qualche particella di più ; dunque il foco non sarà lontano dalla su

perficie da dove esce, che la metà di prima , cioè la quarta parte

del diametro. Questa dimostrazione meglio si concepirà, se fi finga

prima una mezza lente; in essa il raggio ABC s'unirà in H, indi

essendo lente intera alla distanza del semidiametro; onde essendo

sfera dovrà unirsi alla metà del raggio.

855' 7> Sia l'oggetto GH, che radj nella lente, tutti i raggi, °^c*

che dal punto inferiore H cadono nella metà superiore della lente Fig.'zp.

FF, s'uniranno in D, e quei, che da G cadono nella metà inferio

re s'uniranno in E, come è chiaro dai casi precedenti; onde l'og

getto si dipingerà a rovescio in DE dopo la lente . Se s' applichi l'al

tra lente C avanti questa immagine, per la stessa ragione tornerà a

raddrizzarsi in AB . 8, se il raggio AbB parallelo all' asse FEDcada Tav h

nella lente pianoconcavaGILH, uscendo divergerà in BG , esarà^'g- ì°-

F il suo foco virtuale. Imperocché sia D il centro della concavità

IbL , tirata DBc , sarà questa l'asse al punto B ; ma il raggio

uscendo nell' aria , deve slontanarsi dall' alfe per lo Teorema ; duOr

que si allontanerà dalla BD, e perciò rispetto alla FD sifaràdiver- Z4V *-

gente. Concependolo prolungato in d, F, sarà questo il foco vir

tuale . p, cada il raggio AB parallelo all' asse EGI, nella lente con-

cavoconcava LMON , e sia BD il raggio della prima concavità

LGN, entrando dentro la lente, diverrà convergente verso BD

per lo Teorema, e perciò divergente dall'asse DG. Posto gì il

raggio dell'altra concavità MHO, nell' uscire da questa divergerà

dall'asse gì del punto g, e perciò sempre più si slontanerà dal primo

asselHE, onde andrà in gC mólto divergente. Prolungandolo

ine, F, farà F il suo foco virtuale. Perciò le lenti conca voconcave

rendono gli oggetti più divergenti, che Je loro metà, o le piano-

concave, io, sia il Menisco BC EH, sopra cui cada il raggio AB

parallelo alla DE, e sia F il centro della concavità inferiore CH > pf^;

e,sia G il centro della superiore BE; se GC = FC, e perciò son°

uguali le convessità, e tra loro parallele, allora uscirà parallelo comc

prima ; perchè cadendo nella conveffità tanto si storce verso l' afre

EG, quanto se ne slontana uscendo dalla concavità uguale CH •

Onde
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Onde un menisco uguale è Io stesso, che un cristallo piano. Ma

se la concavita sarà porzione di sfera minore, o pure d'ugua

le, ma le convessità non saranno parallele , ma si toccheranno

'in K, e nel punto opposto, come si vede in figura, in questo

caso si piegherà verso l'asse, come nelle lenti convessoconvesse;

perchè se fosse mezza lente s' unirebbe alla distanza del diame

tro, ma tirando dal punto H all'opposto .in vece d' una linea

retta, un'altra convessità CH , convergera sempre più , ed es

sendo uguali le convessità unirassi alla distanza del semidiametro.

Onde il menisco, composto di due convessità non parallele, ed

uguali, equivale ad una lente con vessocon vessa.

856'. Per determinare tutti gli altri casi delle lenti, e dimo.-

^ottica strare geometricamente quelli, che abbiamo esposti, stabiliremo

Fig.'a4.' due Teoremi fondamentali . Cada il raggio ED parallelo all'

asse MB , sebbene lontano , nella convessità ABD , posto DH

raggio di questa, sarà il raggio DH al raggio rifratto DI, co

me il seno dell'angolo di rifrazione a quello d'inclinazione; e

di più HI: ID, come il seno dell'angolo rifratto a quello d'

inclinazione. Imperocché essendo per la natura del cere hjo HD

perpendicolare al punto D, farà questa 1' asse, della rifrazione,

che patisce il raggio DE , e 1' angolo EDG d' inclinazione, il

quale per la parallela ED, MB sarà uguale all'angolo BHD;

c l'angolo HID parimente uguale all'angolo di rifrazione IDL;

onde per la Trigonometria avremo HD: DI, come il seno dell'

angolo di rifrazione HID al seno di quello d' inclinazione BHD;

ed in oltre HI: ID, come il seno dell'angolo rifratto FDG ,

ovvero HDI a quello d'inclinazione BHD . Loccbh dovea dir

mojirare .

857. Posta la stessa costruzione, dico, che IB distanza del

foco dalla jente è alla distanza IH dal centro d' essa in mag

giore ragione, che il seno d'inclinazione a quello dell'angolo ri-

fratto, essendo ED lontano dalla MB. Imperocché IB come per

pendicolare^ maggiore di ID; malD: IH, come il seno d'inclinar

zione al ritratto per lo Teor. precedente; dunque IB: IH sa

rà in maggior ragione , che questi due seni . Ora date le leg?

gi, che conservano tra loro i seni, §.850., potranno esaminarsi

i casi delle rifrazioni nelle lenti.

G A-
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1 MicrofioJ>j s Xelefcopj, e i Cofori*

H58. ^* la la lente DE porzione d' una minima sfera , ri cui rag- *>rtk«

^ giofia[due linee, una linea ec. avanti alla quale fi ponga J*g'3Jj.

l'oggetto.FG, per efempio un capello alla diftanza del raggio della

lente. Tiratoi' afle BAb della pupilla, per lo §.855.1 raggi, che ven

gono dal punto F t'uniranno in C nella rètina, quelli di Gin A; e

rendendo la lente efficaci quei raggi dell'oggetto, che non lofono;

vedremo quei punti reali , che prima non vedevamo , con chia

rezza, ediftinzione. Ondela mente riferirà l'oggetto a quella di

ftanza, dove è folitadi vederlo chiaro, e diftmto; cioè alla lon

tananza a c , di 8 dita, §. Sip. maTempre comprefo tra i due cftre-

-mi raggi DÉf, EGg; onde apparirà in fg ingrandito. Ma per la

fimiglianzade'triangoliFG: fg:: ab:ac; Dunque il diametro ve

ro dell'oggetto fata all' apparente, come il femidiametro della len

te ad otto ditav. Supponiamo , che la lente abbia di raggio di di

to, il diametro vero farà all'apparente, come j- : 8, ovvero é z

4.0 , onde la lente amplificherà il diametro del capello 40 volte, 9

Ja fua fuperficic 1600. perché le fuperficte fono, come iquadratidei

diametri, e la foliditai, come 54000. Cosi fi formano mie roteo pj

femplici acutiffimi ; ma ficcome le lenti fono affai piccioJe , ,per far

ne ufo fi pongono dentro un cerchio d'ebano N, che abbia la ca

vita O,. con un picciolo foro, c fi cuoprono con lottile laftradt me- Tw

tallo tinto di ner© con la vernice degl'intagliatori di rame . Il f»§. j-i.

cerchio N fi ferma con vite inGH , e avanti alla lente fi pone la

riga d' ebano T, che ha i fuoi fori, dentro» quali vi lonoduefoi-

tili talchi, e tra quefti gli oggetti daoffervarfi . La riga , che è chia

mata Mecca s'accoda, o dii corta dalla lente per mezzo delta lunga

vite AC poftaiirfF; il cannello ACGN fi ferma- cotta vite R fui

manico PQ_. Per formare i microfeopj compofti di più lenti fi pon

gono due lenti in un cannello a tale diftanza , che guardando per la-

più pieeiola fi veda un lume chiaro; indi amendue s'inferifeono

in un altro cannello, che termina in un cono, alla cui eftremitàft

pone una lente picciolifiìma con poca apertura ; avanti a qticfta

iituando l'oggetto 7 fi difcolrano ledue lenti vicino all' occhio dalla

Temoli. Bbbb ter-
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terza objettiva , o si accosta più l' oggetto ; sinochè si veda molto

ingrandito, e con «chiarezza, e distinzione.

850. Per concepire l'ingrandimento de' cannocchiali , e il mo

do di sormarli; sia avanti la lente DLun oggetto lontanoBA,

t»v°*- prendendo i raggi estremi di questo, che si incrocicchiano prima

Fig.'J5. della lente, coll'àsse xCE, cadendo in essa come provenienti dal

puntoG usciranno paralleli; onde FGsarìi parallelo ad En 4 incon

trando una lente aG, che sia porzione di picciola sfera, s'; uniran

no nel focoH , che sarà ad essa vicino; onde l'angolo GHo, sottocui

si vede l'oggetto, essendo maggiore diECF, apparirà l'oggetto

ingrandito. Dopo la lente aG sene ponga'un' altra ugualebic, co

sicché il suo foco cada in H; locchè si dice, combinare h' lenti , il

raggio Hb di nuovo uscirà da essa parallelo all' aste ig, onde essendo

ricevuto dalla terza lente d me uguale, opoco minore, e cadendo,

come bd parallelo, s'uniràinl, o nel fondo dell'occhio , che quivi

si pone, e vedraffi ingrandito sotto l'angolo dig, che farà uguale

all'angolo GHo, se le due lenti sono uguali, o pure maggiore, se

dè più picciola. Ciò posto , per formare il cannocchiale sia una len

te HLFE, che sia porzione d'una sfera di 5, 10, 20, ovvero più

J.av-J- palmi, essendo il foco suo in ba, quivi si dipingerà a rovescio l'im-

' magine dell'oggetto lontano AB, e il raggio Gì essendo l'asse pro

seguirà dritto in G, d, e. La lente MN che abbia 2, 3,5, o

più pollici di semidiametro abbia il suofocoinba, ipennicillibM,

aN usciranno da essa paralleli in MP, NO; onde essendo ricevu

ti dalla lente OP un poco minore di MN tanto di larghezza, che

* di raggio, e combinata con essa, usciranno convergenti, dipin

gendo l'immagine in RS di nuovo dritta. I pennicilli RT, SÇ>

cadendo nella lente minore usciranno da essa paralleli, ed en

trando nella pupilla hi, dipingeranno nel fondo dell'occhio l'im

magine rnm dell' oggetto AB a rovescio, onde si vedrà diritta, e in

grandita, come poco fa dimostrammo; e perciò l'oggetto apparirà

lotto l'estensione CD. Le tre lenti TQ.. OP, MN insieme com

binate, si dicono le oculari; HL l' oggettiva . Per evitare la rifraz-

zione irregolare, e dispergimento , che patiscono i raggi nell'orlo

delle lenti, si pone in RS un cerchio di legno, che ristringe l'aper

tura del cannocchiale, e dicesi diaframma. Quando le lenti sono

porzioni esatte d'una sfera, il cannocchiale terrestre avvicina, e

dipingegli oggetti chiari, edistinti. Per mutarlo in Telescopio y dicui

.1 .si fer-
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£ fervono per contemplare i corpi celesti , si levano le due lenti di

mezzo OP, MN; nel qual caso gli oggetti compariscono a rove

scio, ma più chiari , e distinti, perchè non soffrono tante rifrazio

ni. Le tre lenti oculari si combinano a due a due ponendole a tale

distanza, che gli oggetti mediocremente lontani compariscano

chiari, e distinti.

850. Per li Telefcopj è necessario adoperare oggettivi , che siano 0t(.

porzioni di sfera d'un gran diametro, come sarebbero di 30,4.0,^ 50 £»v. 4.

palmi ec. Ma questi sono incomodi a muoversi , e facilmente per ,fi" 371

Ja loro lunghezza si piegano, onde i centri delle due lenti non sono in

linea retta, e perciò non possono dipingere chiara, e distinta l'im

magine. Per ovviare a questi difetti insegnò Ugc ri io una sicura ma

niera. Si pianti in terra, perpendicolare l' albero GDA , che abbia

l'apertura AD, per la quale scorra la riga CED , a questa sia annes

sa l'orizzontale FEf , la quale in f abbia una palla chiusa dentro due

mezze ssere, che si possono colla vite M allargare, e stringere, ac

ciocché la palla si giri dentro queste liberamente. A questo globo sta

unitala riga d'ottone KL, che ha il tubo IK, dove si pone l'ogget

tivo; penda un braccio di serro col piombo N di tal peso :, chefaccia

equilibrio con IK . Per alzare la riga Ff, insieme coli' oggettivo ,

s'adoperi il filo GHgA , che paflando per la taglia A, sta annesso alla

riga in C: All' estremità L s'attacca un filo di seta, che passa per lo

foroV, della riga VQ, e si ravvolge alla vite T, per poterlo allun

gare, o accorciare. In F O si mette la lente oculare , che si tiene

col manico R, e nel punto Gv'è una palla di piombo, che fa equi

librio con questa. Si allunga il filo VL a misura della lunghezza

dell'oggettivo IK, e l'uomo sotto il braccio tiene una picciola sca

letta per appoggiarlo. . Tav 4

Sài. Di non minore considerazione e il Telescopio çataàioptrico , Fig. j8.

o riflettente f che espose il primo, Giacomo Gregorj nella sua Optica

promottay stampata nel ió^, carte ^4. la cui costruzione èia

seguente. Formatoli tubo tondo AG, che per altra ragione espri

miamo esagono nella figura, nel suo fondo G si ferma avite urto

specchio concavo forato in mezzo, ed a questo foro corrisponde il

cannello B, conduelenti. In d sta un picciolo braccio, che entra

dentro il tubo, e tiene alla sua estremità un picciolo specchio con

cavo piìi acuto del primo, che corrisponde precisamente nel sorodi

mezzo dello specchio G. L'immagine dell'oggetto entrando per

Bbbb 2 l'aper-
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Fapertura.A, ingrandita dallo specchio G, fi riflette nel picciolo

specchio concavo, che sta in d, e da questo entrando nel forodello

specchio Gr passa per le due lenti in B, e dipinge nell'occhio, che

quivisipone, l'oggetto molto accresciuto. I varj modi di costruire

firn ili telescopj in pratica tono esposti nel lib. citato, che uscìa Am

sterdam nel 174 in esso si nota, che quel Telescopio, ove lo spec

chio grande ha 4 pollici di foco, salo stesso effetto, che- un cannoc

chiale comune di 4 piedi ; quello, il cui specchio grande ha 9 pol~

tuJL"*. heidifoco,. equi vale ad-8- piedi; quello, che ne ha 18, a 16 pie»

*•&>- i?- di.; quello,, che ha difoco, equivale az^Uji consimile Tele

scopio pose in esecuzione Cassegrainio nel Diario gallico , ma in vece

dello specchio concavo posto in d ,. vi collocò un picciolo specchio

convesso; vedansi sopra di ciò le Transazioni Inglesi num. 83, Noi

ci restringeremo a descrivere il Telescopio catadioptrico, perfezio

nato dal Newton nel iájo. che però non fu ridotto in pratica per

fettamente-, se non che dopo quasi 50 anni dall' Allejo, perladiffi-

colta di formare gli specchi metallici esattamente puliti. Permez-

zo di questo, Telescopio con uno specchio, che ha 4 piedi di foco,,

si produce lo stesso effetto d' un cannocchiale di 50 piedi, e quello ^

che ha 6 piedi difoco, ingrandisce, come un cannocchiale ordina

rio di i zo piedi . Fatto il tubo esagono AB di legno bene stagionato , >

che s'apre in G per mezzo dello sportello C, quivi s'adatta uno spec

chio concavo, non forato nel mezzo , che fi prende coli' ajuto dei-

manico B, il quale si fermacon vite dietro Io specchio; cosi adatta

to si chiude la pieciola porta C. In Dfd vi è una lunga apertura,,

Tàv che resta chiusa dalla riga larga di legno , come si vede nella figura,

lig/j?. In d questa riga haun' apertura lunga, laquale sichiude colIapiastra<

d'ottone d,, a cui è attaccato un picciolo braccio, che corrisponde

dentro la cavita del tubo, ed ha annesso un picciolo specchio piano .-

Nel luogo d v'è un foro, che corrisponde in faccia allo specchio pia

no, ove si pone una lente di microscopio, se si guarda il- cielo, o 3;

lenti, come il cannocchiale comune, fesiguarda gli oggetti terre

stri; e quivi si ponel'oechio. Si dirigge il cannocchiale verso l'og

getto coli' ajuto del picciolo cannocchiale Z . Tutta la* macchina

ita sopra 2 perni d' ottone in E , appoggiati alle due ale di legno OH,

le quali colla tavola GL si muevono orizzontalmente sopra il tavolino

M .appoggiate alia colonna N. In KHv'è un cilindrodilegno,acui

si ravvolge, la fune EGH,^ per alzare 0 abbassare il cannocchiale «

Perr
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Per concepire come si. veda l'oggetto-, sia di nuovo il Telesco

pio ABCD, inEF sia situato lofpecchio concavo. Dal punto H

esca il braccio HD , che ora abbiamo insegnato di porre dalla

parte I; a questo sia adattato lo specchio piano NM, che fàc

cia l'angolo c semiretto; se il diamet o della concavità EF sia

ài là piedi T e perciò il suo foco di 4;, la larghezza di 5 pollici y Io-

specchio piano NM, sar&di figura ovale, avrk.il suoaffe maggiore di

linee 13, e il minore di 1 o . In I si pone una lente di mezz' oncia ,0 un'

oncia dentro un bussolino d'unalinead'apertura dalla parte dell'oc

chio. I raggi Ma, Gb, che cadono dall'oggetto lontano paralleli

sopra lofpecchio concavo, si rifletteranno pera c, bd, nello spec

chio piano NM, e da questo passeranno nella lente e sino all'oc

chio quivi- situato.

862. Ritrovò ancora il Newton un microscopio riflettente; che?

fi fa ponendo l'oggetto avanti uno specchio concavo di due, o tre

linee, nel suo foco; e dopo questo una lente, per mezzo della

quale, e dello specchio si vede qualunque minima cosa a maravw

gtia ingrandita, e con somma chiarezza , e distinzione, quando'

s' usi diligenza d'escludere tutti i raggi laterali . Lo stesso acca de rà

econ migliore distinzione, se in vece della lente si riceva l'imma

gine dell' oggetto ingrandita in un altro specchio concavo , che abbia

due once difoco , e dentro di questo collocato alla dovuta distanza

dall'altro fi contempli l'oggetto. La lontananza , che devono ave

re amendue gli specchi non può definirsi , che per mezzo di re

plicate osservazioni, che presentemente si fanno da persona dili

gente .

86$. Degno ancora di somma lode è il Microscopio Solare inven^

fato dal Signor Liberkune Medico , e Matematico Prussiano, per

mezzo del quale non solo s' ingrandiscono portentosamente gli ogget

ti , ma restando inoltre dipinti sopra una tela grande coperta di gesso,

possono comodamente delinearsi con tutti i loro colori , e d'ella vera ott

grandezza , che compariscono ; a simiglianza della camera ottica ~

perfezionata, e ridotta più conpendiosa dal Signor Abbate Nol-

let, per mezzo della quale si dipingono le immagini degli oggetti

esteriori, come di campagne ec sopra una carta, per potersi a tut

to agio disegnare con esattezza. ACDBè la tavola, che per mez

zo di due viti da porsi inT, Rsi applica al tavolato di una sine-

&saj. ove si c fatto un foro , per cui liberamente può passare lo spec-
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chio Qa, eia ruota N, che restano fuori. Qa è uno specchio piano?

che] può alzarsi , e abbassarsi movendo avanti,- e indietro il filo grosso

d'ottone OP; acciocché il raggio del Sole Sa cada inb, ove si trova

una lente di un palmo di foco . N è una ruota , alla quale è attaccato

lo specchio, ed è situata in mezzo alla tavola AD in modo, che

non debba cadere, ma però passa- girarsi per mezzo della corda

RKXZ, che passa per efla, e incrocicchiandosi, va ancora perla

rotella x., la quale si gira dalla parte di dietro della tavola AD. S'ap

plicano a questa i due tubi EF, HGLI, che corrispondono dentro

la camera. In M si situa un microscopio simile a quello della fig. 34.

lav. che abbia la stecca cogli oggetti. In vece di porre l'occhio

in M, si mette una carta avantiad esso,. Ovunajgran telaalla di stan

za di 6*, ovvero 8 piedi . Girato, e alzato, o abbassato lospecchio,

finochè i raggi dei SoleS y che riflettano da esso, cadano nella lente

grande b , questi unendosi in M illumineranno a maraviglia» l'ogget

to, la cui immagine ingrandita dalla picciola lentedel microsco

pio si riceverà con chiarezza, e distinzione nella tela. Si ricerca

però, che la camera sia perfettamente oscurata, acciocché si veda

distintamente l'oggetto delineata.. IlSignor Cussa Londra ne lavo

ra dei perfettissimi , siccome il^ Signor Short forma de' singoiar-

ri Microscopi comuni,, e Telescopi-

804. Spiegati i Microscopi, e Telefcopj, passiamooraadiscor-

rere de' Colori naturali dei corpi^ e-degli apparenti ^ così. detti comu

nemente. Le antiche Scuole supposero, che i colori fossero qualit\.

reali r o semisostanze aderenti ai corpi , e perciò in essi permanenti.-

Ma dopo che il Cartesio introdusse il metodo meccanicodi ragionare.,.

esclufi gli accidenti Peripatetici , si spiegarono icoiori per mezzo del

la diversa disposizione,, chehanno le superficie dei corpi, dalla

quale nasce, che non tutti riflettendo ai raggi nellastessa maniera,,

non possano nella retina produrre la stessa impressione; e perciò deb

bano i jcorpi comparire di colori differenti . Che per formare i colori,,

si ricerchi una determinata struttura delle parti superficiali dei corpi,

non ha bisogno d'essere di mostrato; perchèfcutte leosservazionLpiìi'

comuni lo pongono fuori d' ogni dubbio . CiòpostoLraoderni- stabi

lirono, che il color bianco consistesse in una riflessione totale dei rag

gi, che cadono» sopra i corpi;, e il color nero nella disposizione,

chehanno questi di assorbirli interamente; il celebre Mariotte nel

suo Ejsaf de la Nature des couleurs porta, moltissime osservazioni'»

colle
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colle quali rende molto probabile questa opinione. Gli altri colo

ri di mezzo tra questi due-nascono dalla diversa mistura de'medesi-

mi, o pure dall'unione della luce coli' ombre. Ha avuto per più an

ni -molto applauso questo sistema, sino che comparve una nuova

teoria intorno ai calori delcorpi, che nel 1676, espose il Newton

nelle Transazioni Inglesi. Dimostra questi con replicate osserva

zioni, che ogni raggio di luce creduto prima omogeneo, è com

posto di sette specie di particelle differenti, la figura delle quali

sebbene non possa esplorarsi, per essere estremamente picciole ,

ciò non ostante si deduce dalle loro proprietà diverse, che sono

la diversa 'riflessione , e rifrangibilità , che hanno . Prima del

Newton aveva già Francesco Maria Grimaldi della Compagnia

di Gesù osservato nel \666. nel suo Trattato .Fisico Matematico

DeLumine, eoloribas^ & iride, che il lume passando vicino ad

un corpo si dividevain più raggi ; locctaè egli-chiama dispergimento\

• mail Newton fu -il primo a dimostrare, che il raggio si divide

in settealtri, ciascuno dei quali ha la propria riflessibilità e ri

frangibilità ; onde estendo compostodi particelle, che hanno una

figura determinata e diversa da quella degli altri, produrràan-

cora nella retina una impressione differente di colore .

855. Per poter dimostrare il ^Newton questa diversa rifrangibHi- y^35

tadei raggi, si servìdel prisma di cristallo AB , esattamente lavora- ^g- 4'-

to, ed equilatero, di modo che ciascuno delli 3 angoli sia digra

dilo. Possono ancoraquesti prismi, o trigoni formarsi isosceli, se

condo , che porta il bisogno bell'esperienze . Questo prisma si ferma

tra le due tavole CdSC , come si vede nella figura , o pure

s'inferisce nei fori b, a, quando si vuole situare perpendicola

re; indi questa cassa si dispone, come nella figura 42. Avanti

i legni della finestra CC , si colloca una delle tavole T , t ,

della fig. 41. per mezzo delle viti hhh . In esse vi sono varj

fori e, e, ovvero D, E, coperti dalle picciole tavole n, h ,

m,d,g,f, le quali hanno fori di diversa grandezza c, f,g, perfare

entrare nella camera , che deve essere perfettamente oscurata, un

raggio di Sole, ora più grande, ora più picciolo. Posto tutto

all'ordine, come fi vede nella fig. 42. fece le seguenti.

866\ Esperienze. Il raggio solare, passando per lo prisma AB , -

appoggiato su la tavola (j, si giri in modo, che nell' uscire da que

sto divenga orizzontale , come si vede espresso . Alla distanza di 15 ,

0 20



$68 H Capo vi. I Microscopi,*

o 20 piedi, fi ponga la carta bianca T, l'immagine del Sole por*

tata dal raggio , che sarebbe rotonda , fi troverà allungata in R, V.,

della lunghezza , che èespressa nella figura 43 ; di modoche estendo

obbligato a passare per lo prisma, si distribuirà ih sette raggi tinti di

r. colore diverso; Aocchè non potrebbe accadere , se ciascun faggio

non sosie composto di altri, che hanno ciascheduno una particolar

forza di rifrangersi. L'immagine èfituatain modo che in R ft irò»

va il colore violetto, in V il colore rosso. La lunghezza di qtresta

immagine è rappresentata in A, e, terminata da due periferie

0t,;ea di cerchio BAD, bed, il centro delle quali è in C, c. Lo spazio

Fig' CE è txitto dicolor rosso; midi color d'oro, li giallo; ih ver*

' de, hg celeste, gf indico, fac violetto. E' composta questa im

magine del Sole allungata di sette circoli, formaci dai raggi diversi,

nei quali si distribuiice il raggio del Sole; quanto più si stringe in

larghezza l' immagine, tanto più ancora si distinguono uno dall'

altro i colori . Dividendo tutta la sua lunghezza C c in %6o parti

uguali, di queste ne occupa il color rosso 45, il colord'oro 27, il

giallo 48 ec. comesi vede notato. Questi raggi passando per l'aria,

tingono degli stessi colori le particelle , che in eflà volano. Se un

corpo di qualunque colore £ ponga, dove è il raggio violetto,

comparirà di questo colore , se s illumini col raggio indico , appari

rà tinto d' indico; se nel celeste, sembrerà celeste ce. Si ponga tra il

prisma, e l'immagine dipinta una delle tavole T, che impedisca

tutti i colori di cadere su la carta , eccettuatone uno qualunque si

sia, per esempio il verde. Questo con un altro prisma ricevuto dì

nuovo si rifranga, si allungherà, non perdendo però il proprio colo

re; si raccolga con una lente apparirà nel suo foco lo stellò colore.

Ma se tutti i raggi già rifrattidal prisma s'uniscano per mezzo d'una

lente larga , allora nel foco di questa comparirà di nuovo il colore

bianco della luce. <

Cadendo i filamenti, dei quali il raggio solare è composto,

nella stessa maniera soprala prima faccia del prisma; perchè sono

tra loro paralleli , e dopo la rifrazione dividendosi , ne viene in con

seguenza, che non hanno tutti la stessa rifrangibilità ; ilcolorrosso,

che meno degli altri si storce dal suo cammino , ha la minima ri frangi

bilità; il colore violetto, che più se ne slontana , la massima * quei

di mezzo una rifrangibilità mezzana . Dividendosi il raggio solare in

sette colori diversi colla semplice rifrazione, e questi rimanendo gli

stessi,
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^stesti, quantunque fi rifrangano con un altro prisma, o si rac

colgano con una lente , o fi riflettono da qualunque corpo , si

rende manifesto, che il raggio solare è composto di sette colori

•diversi, ovvero di sette raggi, che hanno una diversa rifrangi-

bilità, la quale non si muta, nè per una nuova rifrazione, ne

perchè û riflettono da qualche corpo ; db si conferma ancora

dall' oflèrvare , che uniti di nuovo tutti insieme, formano il color

-bianco della luce . La stessa rifrangibilità diversa si dimostra ,

aprendo il foro A, nella figura 42, e guardandolo, come si ve-

-de in essa, per mezzo d'un prisma, posto avanti gli occhi, non

comparirà rotondo, ma lungo; che se nella stessa positura si guar

da l'immagine RV, si vedranno i sette colori separati , per la

■nuova rifrazione , che patiscono Jiel prisma .

Sèi. Efperiensg. Si ponga il prisma avanti il foro della ca

mera, così che le rifrazioni del lume, nell' entrare, ed uscire

dal prisma siano uguali; di questo ne saremo certi , movendo in

torno il suo asse il trigono, sin tanto-che l' immagine RV, che

ora si dipingerà in alto della carta, ora in giù , comparisca sta

zionaria. Ricevasi allora^ f immagine dentro un altro prisma; sof

frendo i raggi questa nuova rifrazione , si dipingerà nella carta la

stessa immagine, ma obbliquamente posta rispetto alla prima; di

modo che il color celeste della seconda sarà più lontano dal ce

leste della prima, che il rosso dal rosso. Con questa sperienza si

conferma di nuovo la diversa rifrangibilità dei raggi, e che il

raggio rosso è meno rifrangibile di tutti gli altri .

Esperienza . Si ponga un prisma isoscele, che abbia due

angoli semiretti colia sua base parallela all'orizzonte. Il raggio,

che cade sulla faccia vicino al foro, in parte si rifletterà dalla

base nella parte superiore del muro , e in parte sarà rifratto ,

e dipingerà l'immagine nella parte inferiore. 11 primo colore,

che mezzo si riflette, e mezzo si rifrange, è il violetto, l'ul

timo è il rosso. Dunque i raggi del Sole, altri sono, che si ri-

flet-tono più prontamente, altri più tardi. Quelli, che sono più

t'tftangibili , fono ancora più facili a rifletteifi .

870. Molte opposizioni furono fatte a questo sistema, vivendo

il Newton dal Mariotte, dal P. Pardies, e da altri, alle quali ri

spose, confermando sempre più la propria teoria con nuova serie

d* oflervazioni; di modo che gli oppositori stessi ne restarono appa

rso II. C c c c gati,
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gati, comesi può vedere nelle Transazioni Inglesi. Il Cavaliere

Rizzetti di Treviso, nel suoTrattato De Inumine Coloribus^ pre

tese di Tivoeare in dubbio l' esperienze di Newton , e di tornare a

stabilire il sistema dei colori, che lisa consistere nel diverso mesco

lamento della luce coli' ombra . Ma avendo il Desagulier ton som

ma diligenza di nuovo ripetute l'esperienze nel 1728. avanti per

sone accreditate in Londra con prismi accuratamente formati,

le trovò in tutto conformi a quelle del New ton nella sua Ottica; ort-

de conchiude, che i prismi, dei quali s'era servito il Rizzetti , era-

noimperfetti, e perciò non potevano separare con esattezza il. rag

gio solare, nei suoi componenti. La stessa Teoria fu confermai»

ancora con replicate esperienze dai Fisici pia rinomati, e dalle più

celebri Accademiedi Europa.. Ciò non ostante il P, Castel Gesuita,

nella sua Ottica dei colori stampata a Parigi nel 1740. pretese

di nuovo rendere sospette l'esperienze da tanti confermate, e star

bilire un nuovo sistema intorno ai colori , fondato lopra le osserva

zioni ricavate dall'arte dei tintori. Inveisce senza alcun fonda

mento contro il Newton , asserendo, che egli non abbia mai mi

surate , nè calcolate le rifrazioni diverse dei raggi , o íe l' ha fat

to, non l'ha eseguito con accuratezza. Condannala più parte dei

Fisici Newtoniani , come poco Geometri ; rende sospetti i prismi

piccioli, dei quali si servono , e ladistanza molto grande , nellaqua-

le ricevono l'immagine colorita; asserendo, che ricevuta l'imma

gine ad una distanza più picciola con un prisma maggiore, appa

riscono diversamente i colori. Questo Autore fatto arbitro della na

tura pretende, che il raggio solare nell' uscire dal trigono , sidivida

in 4 principali colori, cioè rosso, giallo, celeste, e violetto, che

è l'ultimo di tutti; trova però in mezzo a questi il color d'oro ? jj

giallo, il color d'agata ec. L'enfatiche espressioni di questo autore,

il condannare iFicilì Newtoniani come poco Geometri, quando più

tosto accade il contrario, il non curare la distanza, che :si ricerca

per la giusta separazione dèi raggi; e di più il non fare alcun conto

di eseludere interamente i raggi riflessi dai corpi, e dall'atmosfera,

per fare la vera analisi d'un raggio diretto; asserendo egli, che non.

è di nccessna il fare le spcrienze nella camera oscura , sono tutti mo

tivi, pergli quali non diamo un estratto del suo sistema; nèrispondia-

mo alle eccezioni, chedàaquellodelNewton; nè lo faremo sinochè

non formerà più giusta idea dei raggi semplici, e della loro unione.
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871. Dimostrata la diversa rifrangibilità, e riflessibilità de rag

gi, cosi spiega i colori de corpi il Newton . Guardando tutte-lc su

perficie dei corpi per mezzo dei microscopj, si osserva, che le lo

ro parti sono a guisa di sottili laminette trasparenti; onde è, che

battendo i raggi sopra queste, sono secondo la loro diversa densità,

c disposizione, e varia riflessibilità, e rifrangibilità dei raggi, in

maniere diverse riflessi , e rifratti. Se tale è la disposizione delle

parti d' un corpo, che la maggior parte dei raggi vengano da efle

rifratti, apparirà di. color nero; cosi oiserviamo , che un'ampolla

formata d' acqtia, nella quale sia stato sciolto il sapone, se si tiene

sospesa inaria, si va sempre più assottigliando dalla parte superio

re, e quivi finalmente si spezza; in questoluogo , ove è più sottile,

'trasmettendo tutti i raggi, apparisce di color nero; negli altri es

sendo più densa di colori diversi. Se la disposizione delle parti d'un

corpo è tale, che riflettano tutti iraggi, compariradi color bianco;

se riflette solamente il color rosso, e trasmette gli altri, si vedrà

rosso, se il. celeste, sembrerà celeste ec. Ma se il corpo rifletta il

celeste, e il rosso, trasmettendo gli altri, nascerà un color misto.

In questo modo dalla diversa combinazione dei sette colori primarj,

ripete la tanta varietà, che si osserva nei corpi naturali. Perla

diversa qualità di parti , delle quali i corpi naturali sono composti,

nasce, che non ve n' è alcuno, il quale rifletta solamente uno de*

raggi omogenei ; onde è, che il color rosso, che si vede col prisma ,

non si osserva mai cosi vivo in alcun corpo naturale. Il Newton

nell'esp. 15 della sua Ottica y mescolando 1' orpimento, che è d'un

bel color giallo, con un color purpureo, col verderame, e col ce

leste, arrivò a formare un color cenerino, ma non mai un color

bianco. II non riflettere a questo è stato motivo, che molti hanno

fatto delle opposizioni al sistema di Newton. Da ciò che finora

abbiamo esposto, si ricava la diversità, che passa dal guardare un

oggetto per colori riflessi, o per rifratti. Ciò si osserva, ponendo

qualche fluido tinto di qualche colore dentro una caraffa di vetro,

se l'occhio si pone tra il lume, e la caraffa, e perciò si guarda il li

quore per raggi riflessi, comparirà diversamente colorito, che po

nendo la caraffa tra 1' occhio, e il lume, e perciò enervandolo per

raggi rifratti. Quindi si spiega il fenomeno, che osservò Allejo,

stando nel fondo del mare nella campana urinatoria, che vide la

parte superiore cjella sua mano di color di rosa, 1' inferiore di color

Ce ce 2 ver-
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verde . Nel primo caso , osservava la mano illuminata dai raggi tras

metti dalle acque del mare , che per la più parte sono rossi; perchè

le acque del mare, guardate a lume riflesso, non compariscono di

questo colore; nel secondo caso vedeva la sua mano per mezzo dei

raggi riflefli dalle acque, che per la più parte sono verdi. Trala-

scio.un numero considerabile di osservazioni , colle quali si conferma

il sistema de' colori Newtoniani , che fi possono vedere nelle sue

Opere Ottiche,, e in altri moderni libri già citati.

CAP O VIL

) Le Meteore,

87*«T^\A>ir esposizione , che abbiamo fatto della natura dellf

aria evidentemente apparisce r altro non essere, che

un fluido elastico , dentro il quale nuotano tutte le parti piùsottilij

e volatili dei corpi ,xhe vengano continuamente da essi esalate» Que

ste diversamente insieme unendosi, producono varj effetti nell'At

mosfera, che vengon detti Meteore . Per andare con ordine, le di

videremo in Meteore Acquose , Luminose , Ignee:, ed Aeree,-

DELLE METEORE ACQUOSE.-

S73.' I vRa le Meteore acquose, fa prima da considerarsi è la Neb'~

I biay la quale altro non è, che vapori, ed esalazioni

radunate per qualche causa esteriore, o lasciate dal Sole, dopo che

è tramontato in qualche luogo particolare» Se la nebbia è per k

maggior parte composta di vapori, non* è nociva; diversamente

però accade, le vi sono delle esalazioni, nelqual casosi rende pi ir,

o meno dannosa , secondala qualità delle medesime. Onde osservia

mo, come nota il Des Landes nei suoi Trattati fisici cart. pp. chespes

se volte produce delle malattie, e guasta le biade; vedasi sopra di

ciò ancora il Lancisi, dove parla dell'aria infetta delle paludi, e

della insalubrità di quella delle campagne Romane . Quest'esala

zioni fi vedono spestò sopra la superficie dell'acque, sotto la forma

d'un sottile velo di color rosso. La nebbia per lo più comparisee ,

dopo il tramontare del Sole;, perchè le particelle più grosse decorpi y

tenute sospese in aria dal colore, cessando' questo, ricadono per lo

proprio peso; -quindi subito dopo il tramontare , l'aria di qualup-

que-
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que luogo è nociva. Comparisce ancora la nebbia nel levare del So

le , quando la notte è caduta su la superficie della terra molta rug-

giada, la quale vien tosta sollevata in alto dal calore del Sole. La

nebbia è maggiore d' Inverno, che d'Estate, per la minor forza del

raggio solare, e per essere le notti più lunghe, onde in questo tem

po l'alito, ch'esce da bocca raffreddato dall'aria si condensa, e

comparisce sotto sorma di nebbia; perla stessa ragione la traspira

zione insensibile del corpo, resta attaccata ai vetri delle finestre in

tempo d'Inverno , perchè la loro superficie è raffreddata dall'aria

esteriore * Per lo contrario d'Estate, ponendo dell' acqua fredda in.

un bicchiero, tosto osserviamo una specie di ruggiada fuori di esso;

perchè i vapori, che sono nell' aria sciolti , si condensano per lo

freddo, intorno la superficie del vetro; che se questa si pulisca per

fettamente, lavandola, e strofinandola con pezza bianca, non ac

cade l'effetto; perchè i vapori non sono attratti, ma anzi vengono

ributtati per la loro elasticità dal vetro. Questa circostanza singola

re mi fece perla prima volta osservare il Signor Berio, qui in Na

poli, che si diletta molto delle osservazioni naturali; e la sperienza

quantunque fosse da noi fatta con l'acqua a maggior legno raffreddata ,

e in tempo assai caldo, in cui gli altri bicchieri tutti si appannavano

sensibilmente, ciò non ostante quello, che era pulito con diligenza,

non contraeva esteriormente alcuna umidita. I venti, che spirano

dalla parte, ove è il mare portando una gran quantità di vapori, ren

dono nebbiosi i luoghi ad esso vicini; per lo contrario i venti , che

spirano dalle montagne, dissipano la nebbia. Vicinoa queste per lo

più v' è una folta nebbia , perchè quivi dai venti sono spinti , e con

densati i vapori.

874. La nebbia non si può vedere , che ad una certa distanza;

perchè le particelle dei vapori trasmettono la maggior parte dei rag- „

gi della luce, e pochi ne riflettono/ onde si ricerca un'estensione

considerabile di parti vaporose per poterle vedere, essendone in tal

caso maggiore il numero; o pure, che nel luogo, ove siamo, la nebbia

sia molto densa. Onde se la nebbia non è densa, quello che ci sta

dentro non la vede, che molto lontana da lui, e crederà che un luo

go distante sia immerso nella nebbia, dovecheun altro spettatore,

che si trova in questo, giudicherà per lo contrario di non essere es

so immerso nei vapori, ma bensì il primo spettatore trovarsi dentro

una folta nebbia. Se qualcuno si trova dentro una nebbia densa,

non
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non la vedrai, che a pochi palmi di distanza, e andandole incontro,

timbrera, che questa si lontani continuamente da lui; e perciò non

potrà mai raggiungerla, sebbene in essa siaimmerso. Per mezzo dei

raggi, dai vapori trasmessi, accade so v vente, che noi vediamola

nebbia tinta di varj colori, i quali si cangiano a misura, che il Sole

fi solleva, e per conseguenza, fecondocheiono diversamente rifratti

dentro le picciole gocce, delle quali sono composti i vapori. Ma se

questi, quantunque in gran copia peri' aria dispersi, sono equabil

mente drffûsi, di modo c he siano della stessa densità, allora trasmet

tendo tutti i raggi, comparirail Cielo sereno, nèpocrà-dLstinguersi

offuscato dai vapori ; coroeappnnto, seguardassimo per un cristallo

ài qualunque grossezza il Cielo. Da questo si ricava, che può accre

scersi la densità- dell* aria , e ciò non ostante essere serena, come ac

cresciuta la densità della carta, quando si bagna d'olio, diventa

trasparente ; la diversità però si scorgerà solamente dopo una pioggia

dirotta, colla quale l'aria si sgrava de' vapori.. Vedasi sopra di ciò

P Istoria dell' Accademia Reale del 172 r. eDechales dove parla dell'

Iride prodotta dalla nebbia. ;

875. La seconda Meteora è la nuvola , la quale altro non è , che

una nebbia sollevata in alto, la quale più, o meno- condensata dai

venti veste diverse figure, e colori. Cabeo nel salire le montagne,

vide l'aria della cima serena, e l'inferiore coperta di nubi; scen

dendo dal monte, quando entrò in queste, altro non- vedeva, che

minime gocce, le quali verso le radici del monte, trovavasempre

più grandi; di modo che formavano perfette gocce di pioggia.-

Bernardo Lamy stando sopra k cima di altissimi monti , sentiva i

tuoni, e vedeva sotto di se le làette. Lo stesso attestano Frezierv

Mariotte, ed altri, che hanno viaggiato sopra le montagne. Se la

velocità del vento èconsiderabile , le nuvole si dividono, come in

tanti fiji , perpendicolari, orizzontali, paralleli, o pure che escono-

daun punto comecentro, secondo la direzione dei venti 4. questo

fenomenosi chiama^>/W<? del vento > eviene descritto nell'Istoria

dell'Accademia Reale del 1732.

875. La ruggiada blatera* Meteora. Questaè un fluido ereroge-

neo composto di vapori, di particelle saline y oleose ec. secondo-

la diversa qualità de' Paesi. Qaindi alcuni buoni Alchimisti hanno

sperato, di trovare in èssa on perfettissimo mestruo,, per risolvere

T Oro nei propf; elementi ; vedasi sopra di ciò Nollio , nella medicina;

et (ne-
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-ermetica, tNiràio in disquisìtionePbystca de Rore.Qucì che han

no più giudiziosamente, tentato per mezzo della risoluzione chimi

ca di scoprisela natura della ruggiada, sono Sennerto 'Epitome Pby-

stc. lib. 4. cap. 8; Dechales trafitte de mateoris par. 15, Stanufio

tra&atu demœteorisy Resta in un trattato a parte , Henshaew , nella

Rep. delle lettere tom. 1 , anno 1708, e molti altri. Meglio di

.tutti però conobbe Gio/ Bodinonatoad Angers, nel 1530, che per

determinarequalche cosaintornola ruggiada, era necessario esami

narne l'origine, ole cause, dalle quali è prodotta; ondenelsuo

Tbeatrum Universa natura , stampato a Leiden nel i^pó", stabili

sce due sorte di ruggiada ; quella che.cade dall' aria in tempo di not-

<te, c quella che viene .continuamente .traspirata nell'aria, ed è la

traipirazione delle piante..

877. Quello che Bodino aveva asserito, confermarono con moi-

:te oltervazioni Mnsschernbraek , e Fay in Parigi . nelle Memorie

del 1735?, e GeTtsetao nel trattato .de Rore\ e Giacomo Krigout.

Distinguono questi Autori tre specie di ruggiada; la -prima sono i

vapori sollevati da terra; la seconda èia, traspirazione insensibile

delle piante; la terza sono i vapori , che cadono dall' aria; cosìdi-

wostrano le seguenti.

878. OJserva-zjoni . Dopo il tramontare dei Sole, fi sospendano

molti piatti di metallo non puliti, opure tondini larghi di vetro,

a diverse distanze da terra; dopo qualche ora troverete nella loro

parte inferiore attaccata una gran quantità di ruggiada, se il Sole di

giorno è stato caldo, e picciolaquantitaintempodifrcddo ; se saia

un lungo abbondante di materia solforata, di minerali, d'alberi,

e d'animali , questa ruggiada abbonderà di sali, e di zolfi; scvifa*-

ranno solamente acque, sarà acquosa . Dunque parte della ruggia

da nasce dalla traspirazione della terra, che a proporzione della sua

densità, .conserva lungo tempo il calore ricevuto dal Sole. Mus-

schembroek cinse il gambo d' un papavero di due mezze lastre di

piombo, che s' univano perfettamente, lasciando un foro in mez

zo, per cui passava il gambo stesso. Sopra questo piatto pose una

campana di vetro, otturando gli spiragli con cera ; di modo che nè

la traspirazione della terra, nè la ruggiada cadente potessero entrar

vi; e ciò non ostante osservò dopo qualche tèmpo-, sopra le foglie del

papavero copiosa ruggiada . Lo stesso più voltr provò Gertseno; e K»ol»

bes, nella descrizione del capo di buona speranza,, osserva, che,

prima
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prima del 1 708. la ruggiada non era melata , per essere il Paese incol

to; e solamente così divenne, dopoché gli Olandesi cominciarono

a coltivarlo. Lo stesso confermano l'osservazioni fatte da Haies,

nella Statica de' vegetanti. Quindi si vede , che le gocce della

ruggiada fono diverse di figura in moltissime piante, per la varietà

dei tubi capillari, dalli quali traspirano, ed hanno ancora diversa

qualità; lo stesso mele altro non é, come osservammo, che una

ruggiada condensata. Per dimostrare il Musscherabroek, che la

terza specie di ruggiada è quella , che cade dall'aria, preparati

, tre pezzi di tela, ciascuno largo 3 piedi li distese sopra 3 cornici

dijlegno inverniciato, e ai 31. di Maggio del 1737. spirando un

vento orientale ne attaccò uno alle mura del suo osservatorio, un al

tro lo lasciò esposto al vento, e il terzo lo distese orizzontalmente so

pra lo stesso osservatorio. Vide tre ore prima di mezza notte,

che i due primi erano accresciuti 1 00. grani di peso, il terzo 122.; a

mezzi notre 235. grani, e il terzo 302.; 4 ore, dopo mezza notte

idue primi 30&. grani: il terzo 425. La prima, e terza specie di

ruggiada, difficilmente s'unisce colle lastre di ferro, tinte di color

nero, e col rame non ben polito., e col piombo dipinto; maingraa

copia s'attacca al serro scabroso. Sopra i piatti d'oro, d'argento

indorato, o pure argento lustro, sopra il rame, e l'ottone, il

piombo, o lo stagno puliti, e sopra l'argento vivo non cade . Ap

pena se ne trova sopra la marcasita, e il bismuto, e le pietre di co

lor celeste, in picciola quantità soprai legni di questocolore, e so

pra le pelli tinte di qualunque colore. Minor quantità sene trova

sopra il colore di cinapro , che sopra il celeste , minore sopra questo,

che sopra il verde , minore sopra il verde , che sopra il grigso ; o" In

verno però, e di Primavera s'attacca promiscuamente a tutti i

corpi , e i colori . Ciò accade , perchè i vapori non sono ugualmente

tirati da tutti i corpi; onde dove picciola è l'attrazione, per la loro

forza elastica ribalzano, nè restano aderenti alla superficie del corpo.

La quarta Meteora è la pioggia , che nasce dall' unione de'

vapori, per mezzo della quale resi più gravi dell'aria, cadono

in terra. Il diametro delle gocce appena è la quarta parte d'un

pollice del Reno, ma nel Paese dei Neri in Africa quasi arriva ad

un pollice; forse perchè resistendo meno l'aria, come più calda , le

parti dei vapori unite nello scendere, più non si separano, ma ài

continuo nuove ad esse s' aggiungono .

Mol-
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880. Molte sono le cause, che obbligano i vapori a condensarsi;

le principali sono la diminuzione del peso dell'aria, e del moto,

che spinge i vapori in alto; il freddo, che li condensa; e la natu

ra di alcune particelle, che facilmente insieme s'uniscono. La

principale cagione però sono i venti; e in primo luogo quando spi

rano da alto, e perciò comprimono, econdenlano lcnuvole; in

secondo luogo i venti -jnarini, che spingono, e portano nuovi vapo

ri versole montagne, e le selve y ondeè, che nei luoghi montuosi

piove piti, che nel piano; cosi nella Provincia di Lancastria piovo

no ogni anno 41 dita d'acqua, secondo che osserva Townlei, e

nella Citta di Upminster ipf al riferire di Deream. Dalla slessa

cagione fi ripete l' effetto singolare osservato in tutto quel tratto di

terra dell' Indie Orientali , che è diviso da un giogo di monti . La

prima parte di questo paese comincia dal (eno diCambaja, e sten

dendosi verso Ostro, e includendo Baglana, e la terra di Malabar

termina al capo Comorino; in questa comincia la State di Set

tembre, e dura sino ad Aprile, essendo l'aria secca, e serena ;

dove che nell'altro tratto di terra, dove sta Coromandel, eGol-

gonda, è Inverno, e quasi perpetua pioggia . Dal mese d'Aprile

sino a Settembre, nella prima parte è Inverno, nella seconda è

State; perchè nella prima spira in questo tempo un vento di ma

re, nella seconda un vento di terra. Lo steslb s'osserva nel capo

* più orientale dell' Africa , e dell'Arabia; nel Perù , enei Chili ri

spetto al Brasile; vedansi le Transazioni Inglesi n. 17. In terzo

luogo, quando due venti spirano contrarj, producono una piog

gia gagliarda.

881. Essendo l'aria il recettacolo universale di tutte le parti vo

latils l'acqua piovana sarà molto impura; ciò si conferma dall'osser-

vare, che presto si putrefa. Quindi accade qualche volta, chela

pioggia èsulfurea; e così riferisce Spangemberg essere accaduto nel

Ducato di Mansfeld nel 1558. un'altra ne descrive OlaoWormio a

Copenaghen nelió'40'. ne cadde una consimile a Brunsuich l'Ot

tobre del ijzi. come riferisce Siegesbek nelle Memorie di Brcs-

lavia; nel 1Ó53. osservò Scheuzer, che unita alla pioggia cadde

una materia combustibile, simile alla polvere dei Pini novelli , dei

quali v'era una selva vicina al luogo, ove cadde questa pioggia.

Una pioggia falsa riferiscono essere caduta nella Contea di Susa in

Inghilterra, nata da un tempestoso vento di mare, che portò iva-

Tomo IL Dddd pori
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pori Ialini 15 miglia lontano . Una pioggia di materia pingue cadde

in Irlanda nel 1695. Lcpioggie sanguigne rammemorate da Ome-'

ro, daPlutarco, da Dioncavantilamortedi Nerone, daLivio, da

Plinio, e da Giulio Ossequente, o devono attribuirsi a minimi inset

ti di color rosso , che alcuni anni in gran quantità siscbiudono , oalle

loro uova j oai loro escrementi, che in gran copia volano per l'aria

e mescolasti coi vapori tingono le gocce di rosso, come osservano»

Mereto, e Reaumur. Altre specie di pioggie , colle quali sono ca

dute ceneri, sassi ee. meritamente le giudicano i moderni per fa

volose; se pure non dipendono dall'eruzione di qualche montagna

ignivoma, come òsfervammo*, parlando"di queste.-, •

882. La quantità della pioggia, che cade un anno all'altro non

è la stessa in luoghi diversi ; noi esporremo le più accurate osserva

zioni tra le molte già fatte . In Arlem d'Olanda, a Lilla in Fian-

draj, come osserva Vauban, ead Utrect secondo Musschenbroek,

cadonoogni anno, facendo il computo di molti insieme , pollici Re

nani 24 di pioggia; in Ardevich27; a Dordrac in Olanda 40; a

Middelburg nella Zelanda 33 perle osservazioni diGort^ro, Steen-

bergen, e Stokke, che le comunicarono a Musschenbroek. A Pa

rigi 2a pollici Parigini , o pure 20, e lin. 7. del Reno; a Lione di

Francia il Padre Fulchiron ne osservò 37 , un anno all'altro; e Til-

li a Pisa per lo spazio di 17 anni osservando, netrovÒ43^; aRo-

rrt a secondo le osservazioni del P. Abbate D. Diego Revillas, già *

Prose/Tore di Matematica nella Sapienza, dal 1734 a^ I740.cad-

dero un anno all'altro pollici 32 — di Londra. InPadova, co

me nota il Poleni 377 pollici di Londra; a Zurigo 3 2 pollici; ad

Ulma in Germania 25 ~ del Reno; a Virtemberga in Sassonia

i6\ ; a Lancastria in Inghilterra4i ; a Upminster ip- diLondra;;

a Modena fecondo Je osservazioni fatte per dieci anni dal Corra

di d'Austria 43* di Parigi; perchè in tutti questi anni la piog

gia fu di pollici Parigini 43p.

883. La Quinta Meteora acquosa è il Turbine, detto dai Greci

Typhon y che se accade in mare viendetto Tromba dï acqua , 0 Bu

fera ; altro non è, che una nube presa in mezzo, e condenlàtada

due venti contrarj, dai quali è portata a terra , o lopra il mare in

giro, indi trasportata con impeto per lungo tratto di paese. Se in

mezzo ai vapori si trovano molte esalazioni , queste accele dall' ur

to, c strofinamento abbruciano ciò, che trovano; ma in calo con

sta-
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trario , solamente per l'impeto , çpn çuj sono trasportate ,. svitano ai-

beri dâterra, fiaonOiC^d^irp cdifiçj, -e rovinano ciò, che incontra-

po. Nel mare., íe y «a pli queste nuvole è portata indirò rapiiamaen-

te da due venti contrarj, sorma una lunga colonna in me^zo vota,

per la forza .centrifuga, che acquistano i vapori obbligati a girare;

onde dentro dj questa, parte per la piçciola quantità d'arn, che vi

resta, parte per la spinta vorticosa comunicata ancora alla super-

iìcie del mare , largano le acque ad una altezzi considerabile, e in

g,«w quantità; sincenè col proprio peso ricadendo, dissipano il

turbine. Uno di questi turbini videsulmare nelle Dunes il Signor

Gordon nel 170 1. spirando Grecale affai freddo, ,efiendp il cielo se

reno, eccetto che a Settentrione verso Maestro : vedanfi le Transazio

ni Inglesi. Tre di queste ne vide in Mare Stuart l'Agosto del 1701.

nelle Coste di Barbarla, il Signor Pryme nedescrive un'altra vedu

ta da esso nel 1687. nella Provincia d' Iork , di cui fu casualmente

spettatore, e videaver avuto l'origine da due venti opposti, che

posero in mezzo una nuvola. Richardson ne osservò un'altra nella

Lancastria nel 1718.; ed un'altra ne viene descritta nell'Istoria

dell' Accad. Regia nel i727. tra Puisserger, eCapestano. Un altro

turbine videa Leiden il Musschembroeck , che rovinò tetti, e muri

dicale, elvelle dalle radici alberi di teglia di 100 anni; di molta

considerazione ancora sono stati i due turbini accaduti in Roma que

lla state del 174p.

884. La festa Meteora eia Grandine. Quando nell'aria vi sono

molte particelle frigorifiche , i vapori di questa nel condensarsi ,

imbevendone gran copia, si congelano; onde formano una goccia

d'acqua congelata, che noi chiamiamo Grandine, la quale ècom-

posta di molte altre insieme unite, come apparisce nelì'ostervarle.

Quindi Scheuzero , eFrommondooflervano, che gli acinidi questa

fono minori nei luoghi eminenti* che nelle pianure. Se l'aria vici

no a terra è quieta, e non tanto fredda, i grani di essa di dentro

sonodun, e nella superficie molli; se dai venti è agitata, hanno

una figura irregolare , e nel cadere fi sente dellostrepito, perchè

urtano uno contro dell'altro. Secondo la diversa agitazione, che si

trova nel1' Atmosfera , varia ancora la figura della grandine, ora

essendo a guila di globo, ora di mezzo globo, di cono, di pirami

de, d'un uovo ec. e rade volte cade, come pezzi di ghiaccio. Il

peso degli acini di grandine, alle volte è stato di^ libbra, alle volte

D d d d 2 di
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di*-. Nelle Memorie di Breslavia notano un acino di grandine ca

duto vicino a Crembio nel 1720. che pesava libbre 6. Musschem-

broek osservò ad Utrech, li 24 di Luglio del 1736'. una grandine,

i cui acini più piccioli erano, come un uovodi colombo, i mag

giori, come quello d' una gallina, il peso dei grani mezzani era di

once 2, altri pesavano^ di libbra, altri una libbra. Tanto è il peso

alle volte, e la velocita, con cui cadono le grandmi, che nel 1717.

le campagne intorno a Reggio di Calabria per 20 miglia furono

tuttte rovinate, e 300 uomini uccisi; e nel 1720. vicino a Presburg

in Ungheria restarono uccisi molti volatili, e lo stesso anno a Zo-

mosch in Polonia gli acini della grandine forarono i tetti delle case.

885. La sctima Meteora Acquo]'a è la Neve . Se i vapori nel con

densarsi vengono a poco a poco congelati da non molta quantità di

particelle frigorifiche, formeranno allora un'acqua condensata, e

rara, che si dice Fiocchi di ?teve. Questa è di molte figure, alle

volte è caduta in forma di stella, composta di 6 raggi, alle volte

come 6 gigli, che nascono da un sol punto, come osserva ilCassini

nelle Memorie del 1692. alle volte a guisa di 6 rami d'albero, che

abbiano origine da un centro; alle volte a guisa d'una rosa elagona,

simile a quella , che si forma colle fettucce di leta; altre partico

lari figure descrive Ookio nella Micrografia; ordinariamente è com

posta di minimi fili, ciascuno dei quali è formato di picciolissime

gocce. Guardata ciascuna particella di neve separatamente dalle

altre è diafana; e perciò trasmette tutti i raggi; unite però insie

me sono di color bianco; perchè i raggi tralmessi, data una certa

densità, finalmente tutti si riflettono. La neve è cosi rara, e leg

giera, che il Signor Sedilo nelle Memorie Matematiche del \6gz,

da un monticello di neve alto cinque , 0 sei pollici, quando fu sciol

to non produsse , che un pollice d'acqua ; Dela Hire nel 171 i.da 12

pollici ne ricavò 1, come si osserva nella Storia del 1712. Veidlero

nelle Osservazioni Meteorologiche trovò l'anno 1728. lanevepiù

rarap volte dell'acqua; e Musschembroeb 24. volte. Non sempre

quando cade la neve è tempo mite, perchè Musschembroek nel 172c».

la vide cadere in tempo rigidissimo.

LE
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LE METEORE LUCI D

.1 . . *•'»•.•:».'

88óV T A primadcWe Meteore Lucide è l' Iride , o Ï Arco Balena.

I j Questo arco viene formato in Cielo, quando le parti dei

vapori cominciano insieme ad unirsi , e formare delle gocce considera

bili, che stanno quasi per cadere; se in questo caso si trova il Sole dietro

10 spettatore , e avanti ad eflo queste gocce quasi cadenti, i raggi so

lari entrando in esse si rifrangeranno, e perciò si divideranno ne'lo-

ro colori pnmar j ; onde riflettendosi dalla parte interiore della goccia

arriveranno all'occhio, facendo in esso la sensazione dei colori del

prisma, come dimostra il Newton nella sua Ottica . Questo si chia

ma l' Arco primario , perchè è compostodi colori vivissimi , il supe

riore de' quali è rosso carico, dopo il quale vi è il color d'oro, indi il

giallo ec. come nei colori del prisma, e l'ultimo di tutti è il vio

letto, che corrisponde nella parte concava di questo arco primario.

Lo stesso arco si vede cinto da un altro concentrico, formato cogli

stessi colori, ma più slavati, e disposti con ordine contrario; di

modo che nella sua parte concava , ha il rosso corrispondente al rosso

della parte convessa del primo arco , e nella sua parte convessa avrà

11 violetto. Questa differenza nasce dalla situazione del Sole, e del

le gocce, imperocché nel primo arco il raggio solare entrando nel

la parte su perioredella goccia, si riflette una volta sola dalla sua

superficie concava, e uscendo dall'inferiore arriva all'occhio; per

lo contrario nell'Arco secondo, perchè è superiore al primo , il rag

gio, che giunge all'occhio, entra nella parte inferiore della goccia,

fa due rifleslìoni, e così giunge allo spettatore. Più diffusamente

può vedersi tutto ciò calcolato con somma chiarezzadal Musschem-

broek nel suo Saggio di Fisica. Accadono ancora nelle folte nebbie

delle Iridi Lunari , ma queste hanno i colori più smorti , nè' sono co

sì frequenti ; una ne osservai alle- rive del Tevere in Roma nel

J739> in una fera molto nebbiosa,

887. La seconda Meteora lucida è quella corona, oanello detto

Alone, di cui qualche volta si vede cintala Luna, o qualche Pia

neta, chetai volta occupa 2, 3, 20, 42, e sino a 00 gradi di

cielo; alle volte è una sola , ma Snelho ne ha osservato sino a sei.

Queste corone perlopiù sono bianche, e radevolr<-' colorite, come

l'iride, in questo caso 1 colori sono assai deboli. Questi Aloni sono
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formati dai vapori dell'aria, che fi trovano tra l'occhio dello spetta

tore, e il pianeta, ne dipendono come alcuni hanno creduto dalle

Atmosfere di questi ; perchè non sempre si vedono , e non mai quan

do il Cielo è sereno; e nascendo un forte vento fi diflìpano. S'on«più

frequenti delle Iridi; perchè non si ricerca altro, che un'aria va

porosa per produrli; onde il Mussenero broek nel 1735. vide 10

volte il Sole cinto da una corona. Se queste corone cominciano a

svanire dalla parte superiore, indicano vento Boreale y se daJJ'oe-

caso vento Occidentale ec.

888. Il ter^o fenomeno lucida è il Parelio, e la Para/elette; il

primo consiste in vedere più Soli; il secando in vedere più Lune.

Gassendi negli anni 1635. 16 $6. vide due Parelj,. come rife-nsce

nel lib. 10. Diogenis Laertii ; quattro ne osservò in Roma Scheineror

che Cartesio , e Ugenio i primi spiegarono con qualche probabilità ;

Evelia nel i. 60*1. vide 7 Soli a Danzica ; dela Hire oslcrvòdue Pa-

relj neli<58p. ed uno nel iópi. Cassini ne riferisce due del iôpj.

Gray nelle Transazioni Inglesi n.2<f2. descrive quei, che osservò

nel 1700. ed Allejo quei del 1702. al n. 278. delle stesse Transa

zioni; in queste di Gray, e d'Allei iL Sole finto compariva con

due lucide code.Maraldi descrive nelle Memoriedel 1 721. quello,,

che vide, e Malezieu quello del 1722. Wiston nelle Transazioni n.308.

ne descrive due da esso osservati, e Verdries uno veduto a Gessa

nel 1725. Muilchembrock riserilce i Parelj comparsi in Harlem

nel 1734. e Garceo nel lib- De Mcteorit espone tutti quelli , che

osservarono gli antichi ; descrive ancora le Paraseleni da essi ve

dute, e quelle del 13 12. 13 14. 1 54P* ec. In Inghilterra nel 1118.

e nel Ducato di Wurtemberg nel 1 5 1 4. 1 5 5 3. comparvero delle Pa-

raselene; Cassini ne vide una nel 10*03.. In Olanda ne videro una

nel 1735. e in Ungaria un'altra nel 172p. a Leiden due ne raccon

ta Musschmbroek nel 1734. Da questa brieve Storia dei Parelj, e

Paraselene si deduce, che questifenomeni non sono cosi rari,, co

me alcuni hanno, creduto.. Il luogo dei Parelj, e delle Paraselene è

nella nostra Atmosfera; perchè non accadono,, che quando vi fo

no de' vapori in aria, e delle nuvole rare; quando si vcdpao in»

qualche luogo , non si osservano in altri ; per esempia aLIrrccì non

videro le dueParaièlenedi Leiden del 1734. locheindicanoncfiere:

fénomeni molto alti, e perciò nascere nels aria . Di più s'osservane*

in tempi freddi, e quando dispajono, cade la pioggia, o la neve»
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88p. Questa ultima circostanza rende molto probabile la Ipiega-

zione data dall' Ugenio di questi{fenomeni. Giudica egli, che allo

ra accadano, quando in aria si trovano de' vapori condensati, e con

gelati dal freddo in forma di piccioli cilindri, con una goccia di va

pore congelata in fondo ; se questi si ritrovano di latoal Sole, o alla

Luna, i raggi di questi battendo sulla superficie dei cilindri, e ri

flettendo ai nostri occhi rappresenteranno un altro, o più Soli , e più

Lune; e quei che cadono nelle gocce, che sono sotto i cilindri fa

ranno Comparire una corona. Ciò si conferma dall' aver Maraldi

osservato, che nel 1 721. la notte appresso ai Parelj comparsi, cadde

della neve in forma di piccioli cilindri ; di più i Pescatori Olandesi,

che vanno a Spitzberga a prendere le Balene, osservano, che la neve

cadente sopra il mare di figura cilindrica, forma varj colori sopra

di esili. Inoltre Ugenioavendo sospeso in aria varj cannelli di vetro,

che avevano un sottile cilindro di legno nel loro asse, e tra questo,

e il vetro v'era dell'acqua, rivoltandoli al Sole lateralmente ,

discosta t0 da essi osservò un Parelio artificiale.

8po. La quarta Meteora lucida , è Ï Aurora Boreale. Consiste

questa jn un lume, che comparisce alle volte di notte verso il Set

tentrione j detto Aurora, perchè rassomiglia all'illuminazione ,

che procjucono nel!' Atmosfera i raggi del Sole , quando sta per nasce-

reJ Boreale, perchè sempre nei nostri climi è compirla verso ilSet-

tentrione. Quella che comparve nel 1737. versole 3 della notte ,

visibile alla maggior parte d'Europa, era un semicerchio molto lu.

cido, il cui diametro su l'orizzonte Boreale occupava 6y gradi ,

e l'altezzaeradi8 , ino, in Venezia, ea Roma 57. Cintoerada

una parte, e dall' altra da due, come vastissime ale di un colore assai

roflb, emandavada tutta la sua circonferenza grossi torrenti di lu

ce. Prima di rendersi questo fenomeno così distinto, comparvero

verso le 2 della notte sopra l'orizzonte Boreale varie, comecolonne

di fuoco. Questa luce sensibilissima rilplendeva così vivamente, co

me la Luna . Poco diverse lòno state da questa le altre Aurore Boreali,

che sino dai tempi antichi sono state conolciute da Aristotele, da

Plutarco, da Seneca, da Plinio ec. sotto nome di Soles Notturni ,

Fulgores, Cali Ardores&c. Dall'anno 500. sino al 1550 ne tro

viamo notate appresso gli Autori 27; dal 1550. sino al ió'22. vene

sonostate 3 1 ; da quest'anno sino al 1707. se ne videro 4; dal 1707.

sino al 171 6. ne abbiamo avute 7; dal i7ió\al 1731. se ne vide

ro
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1-0173. In tutto questo spazio di tempo se nesono vedutediGen-

najo 21. diFtbbrajo 28. di Marzo 2 3. d'Aprile 12. di Maggio 1.

di Giugno 5. di Luglio 7. d'Agostop. di Settembre 34. d'Ottobre

53. di Novembre 26. di Decembre 15.

Spi. La maggior parte degli antichi, che parlarono di queste

Aurore, tra i quali Seneca, e molti de'moderni hanno creduto,

che le travi accese vedute in aria, le aurore Boreali , le corone ec.

altro non siano , che esalazioni grosse, e sulfuree accese nell' aria,

e diffuse in essa equabilmente; ma siccome le aurore si vedono da

molte nazioni nel tempo stesso; cosìi più moderni hanno giudi cato,

che fosse una materia più rarefatta , e perciò sollevata ad una consi

derabile altezza nell'atmosfera, e capace di riflettere il lume aduna

considerabile distanza; cosj^giudica il Musschembroek nel Saggio

di Fisica , dove parla delle Meteore ignite; asserendo che queste nuvole

estremamente rarefatte, e luminose, incontrando maggior resisten

za verso Borea, devono essere spinte da questa verso mezzogiorno.

Suppone egli, che questa materia traspirata dalla terra settentriona

le, incontrando nell'aria alcune pani, che l'obbligano a fermen

tare, sia da qualche vento boreale trasportata verso il mezzogiorno.

Ma l'altezza di queste aurore, secondo che osserva il Mairan nel suo

Trattato compiuto, che sorma la parte seconda del tomo dell'Acca

demia Reale di Parigi del 1731. è molto maggiore di quello, che

porti l' estensione della nostra aria; che che ne dica Cristoforo Me-

jer, che fu ilprimoa spiegarle per mezzo delle esalazioni , che fer

mentano, l'anno 1726. nella âifftrtzzione de Luce Boreali inserita nel

tomo 1. degli Atti di Pietroburgo. A questo si aggiunge, che non

si può render ragione della loro apparenza costante , verso il polo a

noi visibile, e non altrove. Suppone adunque il Mairan, che la

materia delle aurore sia l'atmosfera solare , la quale se si ferma nel

Zodiaco, per dove cammina il Sole , produce il continuo lume Zodia

cale , osservato dal Cassini nel 1 684. di cui si parla nell' Astronomia ;

per lo contrario seperqualchecagione incontrando l'Atmosfera ter

restre viene spinta verso i poli, produce l'aurora. Vedasi sopra di

ciò la dotta Dissertazione del Dottor Eusebio Sguario, che uscì nel

1738. in Venezia. Se però vièluogoa conghietture in materie co-

sìdifficili, fon di parere, che le Aurore Boreali probabilmente sia

no, non tanto l'atmosfera solare, quanto i continui torrenti della

sua luce, che scendendo verso la terra sono obligati a radunarsi in

gran
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gran copia ai poli, e quivi ammassati se si mescolano co i vapori ,

e l'esalazioni terrestri , producono tutti i varj fenomeni lucidi , che in

fissi poli di continuo s'osservano; per lo contrario le stesse particelle di

luce raccolte in gran copia nell'altra parte dell'atmosfera terrestre

formano l' Aurore boreali , che si rendono visibili ancora nei lon

tani paesi : resta però ancora all'industria dei Fisici diligentemente

osservare se ancora nei paesi meridionali vi siano le stesse aurore ,

verso il polo di mezzo giorno .

£E METEORE IGNITE.

802. T)ER nome di Meteora ignita intendiamo quella , che è

JL composta di particelle accese, o prossime ad accendersi,

le quali compariscono non molto alte nella nostra atmosfera in alcune

occasioni. La prima tra queste si chiama Jìtlla cadente, la quale al

tro non è , che un' accensione di materia sulfurea , e nitrosa , che

fi trova disposta in una linea dentro l'atmosfera, specialmente di

Primavera , e d' Autunno ; la quale per mezzo della fermentazione

accendendosi da un capo, si consuma intieramente secondo la sua

lunghezza, e rassomiglia ad una stella cadente nell'aria; se uno ca

sualmente s'incontra nel luogo, dove termina, s'osserva, che la

materia che resta è di 6olore giallastro , e vischiosa y ma però non

accendibile, perchè intieramente consumata. Possono imitarsique-

sle stelle cadenti mescolando insieme canfora, nitro, e un poco di

sugo di limone , e dandole fuoco coll'acquavita.

823. La secondaMeteora ìgnea , si chiama Cafiore , e Polluce ,

ovvero Fuoco di S.Elmo; questo akro non è, che picciole fiamme,

olumi, che si vedono nelle tempeste di mare intorno alle corde, alle

vele, o agli alberi dei vascelli. Questi fuochi altro non sono, che

materia combustibile, esalata dallo stesso vascello, o che si trova

intorno ad esso, e viene posta in agitazione dall'aria, che in quel

tempo si trova molto conturbata.

804. La ter-za Meteora Ignea, si dice Fuoco Folletto; ed altro

nonè, che quella fiamma a simiglianza di quella dei fosfori, che

si vede girare nei luoghi assai pingui, o nei cimiterjin tempo di

notte, e specialmente d' Estate.- le si fugge da essa, viene incon

tro, se si va controdiessa, fugge; in somma segue intieramente il

moto dell'aria. Similca questo è quel fuoco momentaneo detto dai

Tomo II. E e ce La-
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Latini igms l*mbensy che si osserva qualche volta improvisamente

su le teste dei fanciulli , e intorno ai capelli di alcuni uomini, che

esalano una materia pingue dal capo, o intorno i crini dei cavalli,

specialmente quando sono strofinati ,

8p5« La * quarta Meteora Ignita , sono le Travi , le Piramidi ,

le Colonne , i Draghi , le Capre saltanti , ei Globi di fuoco , che

compariscono qualche volta in alcuni paesi , secondo la quantità di

materia combustibile, che si trova esalata dalla terra più in un tem

po, che in un altro, o pure condensata da qualche cagione esterio

re in alcuni luoghi particolari. Frequenti sono queste apparizioni

nei paesi settentrionali per la gran quantità di luce, che colà si me

scola colle esalazioni terrestri j più rari sono nei nostri paesi; ciò

non ostante se ne osservano varj notati nelleStòrie. Unadescrizio-

ne di quelli, che cominciarono a comparire nel territorio di Trevi

so il 170(5., est accrebbero sensibilmente dali7i7. sino al 1724.

si trova esposta dal Signor Ludovico Riva, già Professore in Padova

di Meteore, stampata a Venezia nel 1725.

800'. La quinta Meteora Ignea è il Lampo , e il Tuono ; consiste

il primo in una materia combustibile, prodotta forse dagli olj vola

tili dei vegetanti , chedi continuo si diffondono nell'aria, ed essen

do ugualmente per essa dispersi, se in qualche luogo si accendono,

producono un lume istantaneo, e universale. Se questa materia si

trova in gran copia radunata , e diffusa per l'aria, nell' accendersi

improvvisamente dilatandola la spinge con somma velocità, onde

produce quello strepito, che noi chiamiamo Tuono. Il Lampo si

vede ancora a cielo sereno, e senza alcun tuono, benché di rado; il

tuono è più frequente nei mesi di Maggio, e di Luglio, che ne

gli altri tempi dell'anno, per la maggior copia d'esalazioni sol

levate in questi mesi nell1 aria.

897. La sefla. Meteora Ignea è ì\ Fulmine, cioè un violento fuoco

scagliato con massima rapidità, che brucia, spezza, e riduce in

cenere ciò che incontra, facendo sovente degli stravaganti, e con-

trarj effetti; tutti però consimili a quelli , che vengono prodotti da

un fuoco assai sottile, ed attivo. Quindi alcune volte fa maggior

danno, dove incontra più resistenza ; come appunto accade alla pol

vere d'archibuso, quando ne fuochii artificiali si serra dentro lacar-

ta. Chela materia del fulmine siano particelle sulfuree, e nitrose

in gran copia raccolte in qualche luogo dell'atmosfera, e conden*



le Meteore. 587

fate dai vapori, lo dimostrano tutti i fenomeni da esso prodotti. Se

nello scorrere velocemente vicino a qualche edificio, stacca da esso

qualche pezzo di pietra, seco la trasporta violentemente , e fa quei

fori, che osserviamo nelle muraglie, o altri effetti, che altrimen

ti non potrebbero spiegarsi . Questo ha datooccafìone ad alcuni di

credere, che il fulmine sia una pietra scagliata dall'alto; unde ab

biamo nelle storie moite pietre cerauniey odi saette. Ma non è pos

sibile, che una materia cosi dura, come è la pietra , pofla in aria for

marsi; perchè appena, che i vapori, e l'esalazioni comincianoa

condensarsi nell'aria , sono costretti a discendere dal proprio peso.

Nello squarciare che fa l'aria il globodel fulmine, produce uno stre

pito considerabile , che noi chiamiamo Tuono, 11 Marchese Maf-

fei, e l'Abbate Leoni giudicano, che il fulmine non scenda dalle

nuvole, ma si formi su la superficie della terra; molti di questi si è

incontrato il primoa vedere nella loro origine, locchè diede occa

sione alla opinione, che sostiene. Quantunque io non neghi, che

molti fulmini si producano nella terra stessa; ciò non ostante collo

stesso fondamento cavato dalle csservazioni asserisco,, che la maggior

parte delle saette vengono formare nelle nuvole; perrestar persuasi,

di questo , basta osservare le nuvole , che sono più nere nei tempora

li, si vedranno sensibilmente aprirsi, e scendere da esse il fuoco,

che diciamo Saetta,

LE METEORE AEREE.

SpS. T 'Aria essendo un fluido pesante sottilissimo, e al sommo

I j elastico, che circonda la terra, assetterà perpetuamen

te l'equilibrio con maggiore esattezza ancora di quello, che faccia

no l'acqua, e gli altri fluidi posti sopra la superficie del nostro globo.

Ondeé, che qualunque cagione condensi, o rarefacela l'aria in

qualche luogo, nascerà immantinente, dove si condensa, o pure si

diriggera, dove si rarefk una corrente d'aria, e questa è quella,

che noi vento diciamo. La stessa idea aveanodi questa meteora i più.

faggi tra gli antichi. Il vento adunque può spirare per tutte le dire

zioni, orrizzontalmente, obbliquamente dal bafloall'alto, e dall'

altoalbasso, secondo che si trova disposta la causa, che lo produce.

Noi però esamineremo di tutte le direzioni quella, che seguono i

venti parallela all' orizzonte. Siccome ogni circolo si divide in 3Ó0

. . E e c e z par-
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parti uguali; così da ciascuna di queste potendo spirare un vento j

tanti sene dovrebbero enumerare; ma questa sarebbe una troppo

minuta ricerca, e del tutto superflua; quindi t primi , che hanno

trattato della natura dei venti gli hanno divisiin 32. Quello che spira

dal Settentrione lo diciamo Tramontana, i Latini Boreas, eivWt

Francesi ; quello del mezzogiorno , Ostro , Notus i Latini , Sud i Fran.

cesi; il vento d'Oriente lo chiamiamo Levante ,i Latini Subsolanus-, e i

Francesi Est; quelloche viene da Occidente, lo chiamiamo Ponen

te y i Latini Zepbfrus, o Favonius, i Francesi Ovest. Tra ogni

due venti di questi quattro, vene sono 7. Il vento dimezzo fra

Tramontana, e Ponente, si chiama Maestro, dai Latini Lybicus, e

dai Francesi Nordovest; íraTrammontana T e Levante ve Greco det

to dai Latini Borrapbeliotes , e dai Francesi NordEiì. Tra Ostro, e

Ponente v'è Garbino , o Libeccio detto dai Latini Asricus, o tìoU"

Lybicus y dai Francesi Sud Ovest] fra Ostro, e Levante v'è Siroco,

detto daiLatini Notapeliotes, dai Francesi Sud. Est. Da una parte,

e dall'altra di questi venti di mezzo, trai 4 principali vi sono le

(Quarte, che prendono la denominazione dal vento principale , a

cui sono più vicine; per esempio il vento che sta vicino a Siroco

dalla parte di Levante, ii chiama Quarta di Siroco verso Levante ;

quello che sta vicino a.Siroco dalla parte d' Ostro, si chiama ^«/zr-

ta di Siroco verso Ostro. Di qua, e di la dai 4 venti cardinali vi se»

no ancora due altre Quarte, denominate nella steisa maniera; per

esempio quel vento, che sta- vicino ad; Ostro-, verso Siroco, si dice

Quarta diOstro verso Siroco. Tra ciascheduna di queste due Quarte

v'e un altro vento, cioè tra Levante, e Siroco, si dice Levante

verso Siroco ; tra Levante, e Greco, Levante verso Greca; fra Tra

montana, e Greco, Tramontana verso Greco ; fra Tramontana,, e

Maestro, Tramontana Maestro; tra Ponente , e Maestro, Ponente

Maestro) fra Ponente, e Garbino, Ponente Garbino ; fra Ostro, e

Garbino, Ostro ver-fo Garbino; tra.Ostro, e Siroco, li chiama Ostro

verso Siroco. >

899. Data un'idea dei principali- luoghi, dai quali spirano i

venti, conviene ora passare aMa loro disi riduzione , secondo iltem-

po, e l'ordine, con cui spirano. Baccone Verulamio su il pri*

010, che fece un piano di tutti i venti; e dopo questo il Cartesio

nelle sue meteore pretese spiegarli, per mezzo dell' Eoli pila. Il Ma-

riotte ancora qualche cosane parlò nel sua trattato del motodelkac-
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que; ma più accuratamente di tutti ne fece la descrizione Allejo

nelle Transazioni Inglesi , e dopo esso Des Landes ne'tiioi Trattati fi

sici stampati a Bruselles nel 1736'. e Muffchembroek ne 11' ultimo

capo del Saggio della sua Fisica . I venti altri fono uniformi , e costan

ti, altri periodici y o anniversari , altri cangiami, o "variabili . I venti-

costanti tono quelli , che soffiano sempre dalla stessa parte, senza fa

re alcuna variazione. Di questa ragione è il vento, che regna nel

mare del Nord, tra i due tropici , o nella Zona torrida, il quale è

un vento, che spira dj Levante in tuttoil corso dell'anno. Se la

terra fosse tutta ricoperta d'acque, e non interrotta da montagne ,

da selve ec. questo vento di Levante sarebbe in tutti i luoghi della

Zona torrida costante ; ma per queste cagioni muta in alcuni luoghi

direzione; non passa però mai il Nord Est , e il SudEfi ; vedansi

sopra di ciò le osservazioni fatte dall' Allejo. L'origine di questo

vento costante non deve ripetersi dal moto della terra, come al

cuni hanno creduto ; perchè questa seco trasporta ancora l' aria ;

ma dalla rarefazione, che produce lensibilissima il Sole nella Zona

torrida, camminando direttamente sopra di essa, quando ogni gior

no passa da Oriente in Occidente . Ma siccome ora si trova di

cjuà, ora di la dall'Equatore' così questo vento continuo di Le

vante deve essere NordEst al Nord dell'Equatore , e alSW, deve

essere Sud E/i. Per Jo contrario sotto l'Equatore, che divide in

mezzo l'Eclittica, o la strada del Sole, fari una perpetua calma,

eome provano spesso i vascelli , per l'uguaglianza, chequivisidà

delle forze dell'aria; la rarefazione dei raggi solari producendo

cola più tosto un moto d'aria da sotto in sopra. Per la stessa

ragione nel mare del Sud, il vento, che predomina al Nord dell'

Equatore è tra il Nord, e il Nord E/i; quello, che predomina

al Sud dell'Equatore è tra il Sud, e il Sud Est. T

poo» Tra i venti Periodici si numera il Nord Ovest, detto dai

Levantini Maestrale, che comincia a soffiare alle foci del Nilo verso

i 5 di Giugno, dura 4, o 5 mesi, ed è la principale cagione del ri

gurgito dell' acque di questo fiume, e dell'inondamento, che pro

duce in questo tempo. Tra i venti Anniversari si numerano ancora

leEtesie degliantichi , descritte da Plinio , Strabene ec. e quelle

che spirano 6 mesi dell'annoda una parte, e ó altri mesi dalla parte

opposta, che si osservano principalmente nel mare dell'Arabia,

nel golfodi Bengala, nel mar della China, e del Giappone ec* e
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che i Francesi dicono Moucons. Questi venti periodici dipendono

dalla costituzione diversa dei terreni dei paesi, che essendo per esem-

yioarenosi mantengono più il calore del sole di quello t che se sofie ter-'

reno semplice; onde cola l'aria si rarefa per tutto quel tempo,

che dura questo caldo; dipendono ancora dalla situazione del Sole,

cheoraè quasi diretto, ora più obbliquo; e da altre circostanze di

montagne , selve ec. Tutte queste cose conviene considerare ,

quando s'ha da render ragione di qualche vento anniversario parti

colare, opure dei venti variabili di ciascun paese . Queste sono le osser

vazioni, e iprincipj più generali, per poter formare un' idea della

natura dei corpi terrestri, e stabilire poscia con più particolari, er

determinate osservazioni fatte intornia ciascheduno di essi le vere

leggi generali y colle quali si regola il sistema dell' universo »

F I N E.

TAVOLE

ANATOMICHE

TAVOLA I.

Fig. i.

B. f~\Ssz deI Torace,

OC V^J Ossa innominate dell'Addome».

d. Osso della Fronte»

e. Osso Temporale.

f. Osio Jugale, o Zigoma»

jg. Mascella Superiore ►

h. Mascella Inferiore.

i. Ossa del Naso.

K.K.K.K. Coste legittime.

L.L. Coste Spurie, e Mendose.

M.M.
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M.M. Offo Sterno.

N. Cartilagine Mucronata*

O.O. Ilj.

P.P. Offa del Pube.

Q.Q. Acetaboli dei Femori* .,

R.R. Clavicole.

S.S. I Proceflì , detti Caracoidi.

t.t. Acetaboli degli Omeri.

V.V. Omeri. .

X. X.X. X. Apofifi Efteriori, ed la tenori iielUultimo.degli omeri .

Z.Z. Ulna, o Fucil maggiore.

Y. Y. Radio, o Fucil minore .

2.2. Offa componenti il Carpo.

3.3. Quelle del Metacarpo. . :

4.4. Quelle delle Dita.

5. 5. Femori.

6.6. Capi dei Femori, che incartano negli .Acetaboli..

7.7. Il Trocantere, o Rotator maggiore. '■

8.8. Trocantere, o Rotator minore,

p.p. Rotula, o Patella dei ginocchia,

10.10. Tibia.

11. Fibula*.

12.12. Offa componenti il Tarlo,.

13.13. Quelle del Metatarfo.

14.14. Quelle delle Dita*

Fig.2. ^ ^

A. 11 Sincipite..

B. L' Occipite .

C. La Tempia. . .

D. La Sutura coronale.

f. Il Proceffo, detto Condilo, o Condilodes.

Fig. 3-

A. A. Sutura Sagittale.

B. B. B. Sutura Landoidea .
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Fig. u

A. A. Lobi anteriori del cerebro. ,

B. B. Lobi pofteriori. " .

C. C 11 Cervelletto.

D. D. Il Seno laterale.

E. E. Arterie vertebrali, che pattano fra la prima vertebra, e

l'offo dell'occipite. ....

F. Il Seno vertebrale.

G. G. La dura Madre distaccata dalla fpinal midolla nel lato de

liro, 'ed attaccata nel finiftra.

1.2. 3.4.5. ec. Le dieci paja de' Nervi del cervello, coi fette del

la fpinal midolla.

a. Forame, che s'apre dall' infundibolo nella gianduia pituitaria.

b. b. Le due eminenze bianche, predo all'infundibolo.

ce. I due Tronchi dell' arteria carotide tagliati, ove cominciano

a feorrcre tra i lobi anteriori, e pofteriori del cervello.

d. d. Le due arterie, che congiungono le carotidi all'arteria cer

vicale, detti Rami comunicanti.

e. e. Idusampj rami dell'arteria cervicale, che fembra alle volte ,

cheefeano dal ramo comunicante. Dal primo nafee il pleflb Co

roideo, dal fecondo il pieno coroideo del quarto ventricolo.

f. Molti piccioli rami , che s'innalzano dall'arteria carotide.

g. Arteria cervicale formata dai due tronchi dell'arteria verte

brale dentro al cranio.

h. h. I due tronchi dell'arteria vertebrale.

i. i.i. Arteria fpinale.

k. Un picciol ramo dell'arteria, che feorre per lo nono pajo.

1.1. I gambi della midolla allungata. : . .

m.m. Eminenza annulare, o fia il Ponte di Varolio. .

n. I corpi piramidali del Villifio, e Vieuffenio nel lato deftro

della midolla.

o. Il ramo anteriore dell'arteria carotide, che divide i lobi an

teriori del cervello. . : .-. ; .' . .

q,q. Piccioli rami dell'arterie, che formano il pleflb coroideo

nel quarto ventricolo.
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r.r.r. I rami delle arterie, che fi diramano dall'arteria corti.

le per tutta l'eminenza corticale.

s.s. Una parte del fecondo proceffo del cerveletto.

* * I nervi fpinali detti Accefforj .

TAVOLA III. • .

'A. A. Parte anteriore del cuore, e della vena pneuraonica

C. Vena cava inferiore.

D. Vena cava fuperiore.

d. Rami della vena cava fuperiore..

F. Arteria grande.

G. Rami della fteffa*

H. Arteria polmonare

h. Rami della fteffa.

I. Afpra Arteria.

i. Rami bronchiali.

K. Superficie interna del Pericardio..

Jc. Dilatazioni del Pericardio , che terminano nelle guaine t te dei

vafi polmonari.

M. Nervi frenici.

m. Rami de nervi frenici uniti , che*fi diffondono nelle vene affillari .

N« Terzo pajo de' nervi cervicali unito coi frenici, che va per

gli integumenti del collo.

O. Superficie del diaframma, che riguarda il baffo ventre.

F. Superficie del diaframma, che riguarda il torace,

p. Diramazioni del nervo frenico per lo diaframma , e per Io

tronco della vena cava inferiore.

Q. Attacco laterale del diaframma col pericardio , e col mu-

fcolo circolare. . .

R. Aperture de' piccioli rami della vena cava, che fi dividono

per la ioftanza del fegato.

TAVOLA IV.

A. principio dell' Efofago. , . .

B. Orificio fuperiore dello ftomaco.

C. Il Piloro, onde nafee il duodeno.

Tomo IL Ffff D« Por-
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D. Porzione del duodeno.

E. E. E. E. Le due inteftina Digiuno, ed Ileo.

G. G. Il Retto.

H. H. Mufcoli elevatori.

I. Sfintere dell'ano.

K. Interino cieoà*

L. Apertura , che moftra la valvola, che é al principio del colon-

M. Ove il condotto del fiele penetra le tonache delle inteftina.

N. N. Tonaca eftcriore dello ftomaco Separata nel di lui fondo*

0. Tonaca di mezzo.

P. Tonaca interiore, nella fua fituazione naturale,

q.q.q. Tronchi dei nervi (tornatici.

Fig. 2.

A. Parte inferiore dello ftomaco..

B. B. Duodeno aperto, per vedere X inferzione dei condotti Pan

creatico, e Colidoco.

C. C.C.C. Il Pancreas preparato. . ,

D. D. Il condotto Pancreatico comune a tutte le fuc minutiflì-

me glandule.

e. e. e. e. I piccioli vafi di dette glandule..

F. F. I due condotti Ciftico , ed Epatico uniti per formare il

, '■ comune, detto Colidoco, o Biliario.

•G.G. Inteftino digiuno,,

H. H.H. Vafi lattei, e fanguiferi, che fi diramano nelle tona

che interinali .

1. K.K. K. Le glandule del Mefenterio, fra Je quali la maflìma

I è detta il Pancreas dell' Afiellio.

L.L.L. I vafi lattei colle loro valvole, per gli quali il chilo

dalle inteftina s'introduce nelle glandule del Mefenterio.

M.M.M.M. Le diramazioni de' predetti vafi nelle tonache del

le inteftina.

N. Il ricettacolo comune del Chilo , chiamato Cifterna Pequeziana,

O. O.O.O. Il condotto Toracico.

P. La Vena fucclavia. . . ki

Il tronco della Vena Meferaica..

R. 1 Nervi intercoftali, che vengono ad inteffere var] pleflì nel

Mefenterio.. , . '



S9S

INDI C E

DELLE MATERIE.

ACqua forte $ i%6. Mercuriale % JjJ.

naturai , e amane . S' introduce né"po

ri dei corpi § S4J» Contiene ogni forte di

parti § 544. Modo di purgarla § 554

Non pul comprimer/i § $47 , f fegue . Sua

durezza § 549. Coefione § 550. Voti, che

contiene § 552. P?/o § 554- Fuoco §. 556.

Efpanzione 558. Kf»fo J« fjf<» prodotto §•

560. Metulli fciolti bollendo % 561. L'/ó

de? vapori ^ per elevarla % $6z. Per efftn-

guere gi' incendi § 563. Forza maggiore

della polvere per. 564. Se poffa cangiarJt

in terra par. 56$. Soluzione dei /ali par.

$68. E' un fluido naturale par. 569. Ac

qua del mare tenace , e accendibile §. 581 ,

Acque minerali par. 66z. Oliaginofe

663. Fredde par. 66$. Acide par* 666. Al

tri loro effetti par. 66y.

Acido foffxle par. 237.

Ago , come fi renda magnetico' par. 401 T

fegue .

Alcbimifti par. m , fegue .

Alume , e fue varie fpecie par. 235.

Alabajiro par. 204.

Alone par. 887.

Ambra par. xZg. Sua foluzione pr. 312.

Anaffagora fuoi principj pr. par. 13.

Antimonio par. 317. Sue denominazioni 339

Operazioni par. 34.0. Fegato, ivi. Regolo'

par. 341. Calcita par. 342. Vetro pari. 343.

Solfo par. 545. Diaforetico par. 348.

Anatomia delle piante . Vedi Piante . Ana

tomia del corpo Umano par. 717. Sua di

vi/ione par. 718, 719.

Angiologia par. 71X.

Angolo ottico par. 807,

Arijlorele fuos principi pr. par. $.

Argumenti per V efijìcnza del voto pr. par.

S<5, e fegue .

Argento par. iz6 , fegue . Sua polvere par.

136. Vitriuolo p ir. 137. Tintura par. 144.

Alberopar. 145. 147. Argento vivo par. 319.

Sue proprietà par. 32 r.

Arcano corallino, par. 3Z7. "

Archimede , e fuoi ffeccbj par. 837.

Armare una calanuta . Vedi Calamita.

Animali fautori, che trattano d\jji par. 704,

- Dtvifitae par. 705. D finizione , e proprie

tà princ ipali par. 706. Opinioni intorno al

kro fenumento par. 707. Anima materia-

. le par. 708. Spirituale par. jop. jto. Lo-

Jtrna II.

ro- Mecanìfmo par. 711.

Aria part. 734. Elementare par. 735. Sua com

presone par. 737. Pefo par. 740. Confiituzio-

ne par. 741. Elaterio par. 742. Fenomeni

del pefo , ed elaterio part. 743. Sw« attra

zione par. 734], s fegue . Rarefazione , r

condenfazione par. 760. Caldo , e freddo

par. 761 .

Arteria, fua natura : e divi/ione par. 721*

Atomi di leucippo (Te pr. par. 40. Lorogra

vità pr. par. 42. Dei Neutoniani pr. par.

q.l.^Infettili pr. par. 48.

Ari"enico degli antichi par. 286". De' Moderni

par. 287. Bianco, Citrino, e Rojfo . Ivi.

Attrazione della calamita1 , e delferro par. 364;

Affé ottico par. 807.

Atmosfera par. 73-3. Cagioni , che ne accre-

fcono> il pefo par. 757.

Aurore boreali par. 890. Loro caufa par. 891.

BAlfamo, variefpecie par.193 Di zolfo 309.

Varie fpecie di quefio par. jlo. Ufi § 311.

Bammaccari fpiegazione delle mufete par. 439.

Dottrina Elettrica par. 540» e fegue .

Barometro par. y%6.

Bajfalde , e fue varie fpecie par. 204.

Beccari , dottrina interno a i Fosfori par*

499- ' fig"* •

Bernier fuoi principi Pr- Par' 9'

Bertoldo Schvvarz par. z6%.

Bitume , e fue fpecie par. 288.

Borace, 0 Crifacoltà par. 234.

Boffola nautica par. 393. 403, e fegue.

CAlamita par. 318. Scrittori di ejfa §. 349»

Naturale , e Arteficialepar. 350. 619. Sur

proprietà par. 351. Forza attraente , e poli ,

forza ributtante , e comunicata par. 352.

e fegue. Varj gradi della forza attraente

pw- ÌSi' > e fe8ue • E' un corpo eterogeneo

par. 358. Diverfità della forza ributtante

par. 359 , e fegue . Forza magnetica di-

verfa dall' attrazione par. 363. Tira con

più forza il ferro , che un altra calamita

par. 363 . Ma opera in minore difìanza . Ivi .

Tira meno il ferro caldo par. 366. Mifura

della fua forza col ferro par. 368. invaria

bile par. 3/ 1. Ancora nell' aria rara , 0 den-

fa par. 373. Non dipende dagli effluvi dei

corpi par. 374. S' Accrefct quando è ar-

Ffff z
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mata par. 375. Modo d' armai la calami-

ta par. 376. Non fi périt col fuoco par.

380, No» fi perde cot mercurio par. 38? ,

E' impedìta da i sali par. 383. Non fi

perde vttrificandola par. 386. Quello , cbe

tira nel ferro nbn e sale , ne zolfo par.

388. Tira varj altri corpi par. 390. Sua

dìrezione par. 393. Comunica al ferro la

vittò par. 393. Senza diminuirst par. 398.

Declinazione magnetica par. $ç6. Jua in-

venzione par. 405. Variazione par. 406.

Non è proporzionale al tempo par. 407.

Suo perioio par. 408.

Calcina ttmida di stibio par. 344.»

Cannoccbiali par. 839.

Cagioni délia condensaziont de1 vapori §>.

880.

Capo par. 728.

Cutoprica. Vedi Vifione.

Cartesio , e suoi Elementi pr. par. 27. , «

segue .

Caflore , e Polluce par. 893.

Cave di zolfo par. 283 .

Carte marine par. 662. Ridotte par. 623. Di

Mercatore par. Ó14. Lemma imorno ad

ej]e par. 613.

Centro de gravi par. 38 , e segue.

Cervetlo 724. Çervellttto . Ivi

Circolazione nelle piante par. 594. Espe

rienze bítorno ad ejsa par. 695. Impugrta-

Zione d' ejsa par.óçó. del sangtte-par. 730.

Cìnabro naturale par. 3*7. Artificiale par*

Î3V
Cbtmici c loro principj par. ij , e seg. Va~

rie specie par. 6z. seg.

Cbilificaztone , vafi cbiliferi , e Cbilo par.

7JI- . .

Cristallo minérale par. 14.6. CristaHizazione

cbimica par. 79.

Cotì, e Coticola par. aojv

Colofonia . Vedi Résina .

Corpi jbranieri alla terra par. 431. Inerti vé

gétant i , ed animait par.) 45 s. Inerti , e

loro specie par. 456.
Corrente del mare par. 612. OJservazioni dr

e(sa par. 614. De1 Fiumi par. Ó53. Teore-

ma Primo par. 654. Seconda par. 658. Ter*

zo par. 66a.

Colon naturali par. 864. Teoria del Neuton

par. 865. Esperienze par. &S6.

Compofizione de' corpi d'ogni gêner» par. 44,

45 j ' segut .

Compression! delP aria , e suoi effetti attri

buttt ad una falsa causa par. 738.

Cuore par. 7*3. Sue valvole , e sorza par.

7i°.

D

DEmocrito suoi Vriucipf . pr. par. 9.

Declinazione y e Dirtzionc . Vedi Gala-

mita. . .

Dìaframma . par. 727.

Dioltrka, vedi Vifione. Nozioni per essa par,

849. Teor. fondamentale par. 830. Regole"

ricavate da quefîo par. 831.

Diflillazione par. 83.

Bivifiáne de' corpi naturali . Carte 43.

Distriiuzione délie piante par. 702. seconda

Tounefort par. 703.

Ë

ELémenti , Cagione delta diver/ità de'Si-

stemi pr. par.x.Cbe fignificano pr.par.

3. fifici par 19. relazione a d'ruerfi sen-

fi pr. par. 20 , e seg.

Ëolipilay par. $60:

Efo , veiì suono .

Elcttro , vedi Ambra.

Embrice par. 202.

Elettricità > sua origine , e progressa par.

510, e segue. Fenomeni di Fay , e Gray

par. 313. Vitrea , e Refinofa par. $ïz.

La cagione per ejfl è il fuoco par. 523.

Machina p;r far l' esperienze , c sue cau

tele par. 524, è seg. Altre Machine par.

$26. Rcgole perebè sempre riefea par. 317.

Qperazioyiì délia nuova ma.bina Par. 328,

é segue. Sptrienze intórno ail' elettricità

Medica par 331. Tre confeguenze immé

diate dei Fenomeni par. 332, e seg. Spie*

gatione probabile dell'Elettricìtà par.%j$t

e seg. altra spiigazione del Signor Bam-

maccari par. 540.

Efftrvescertza par. \$6. Calda . e fredda par.

W7-

Efofago , o fia Gola par. 727.

Esame del numéro degli Élémenti , e di quci

del Cartesio pr. par. 34. e seg.

Estensione vifibile , etangibile par. 803. Rf«-

le , o ajfoluta, ivi.

Eftrazione Cbimica. par. 'jy,

Etiope Minérale par. 332.

F

FArìnge par. 727.

Fenomeni elettrici , vedi Elettricità des

fuoco spïegati par.içz.c segue. Délia vi

fione , e loro spíegazione par. 815 , e se~

gue.

Fegato , e suo uso par. fxf.-

Fermsntazione par. j6.

Ferro par. 181 , e seg. Suo Croco par. ï03j

e seg. Vitrivolo, e sale par. 193 , e segue .

Tinlura di Marte par. 197. , e seg. Sub:

blimazìoye par. 199. Corne riceve la for-

za magietica par. J99 , e seg.

Flujso , e Risthjso del Mare par. S 86. preco*

cogniz'iont per ispicgarlo par. 587. e se

gue . OJservazionipar.$8ç , e segue . Opi-

nioni diverse par. 593. prima opinìoni

di Qalilto par, 504 , esegut i Seconda opi~

nia*
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filone di tartefio , ¥ iP Altri par. 598. ,

e fegue . Terza del Nevton par.6ot., e

fegue . D' Eulero par. do8. Fenòmeni par

ticolari delle Maree par. 6to. , e' fegue .

Fijica particolare pr. par. t.

Fondo de! mare par. 582 , e feg.

Fonti , e Fiumi par. Ó34. Loro origine par.

«535. Opinione a? -Arijìotele , e a" Allego

•far. 636. Commuto dei vapori "[allei)ati>

par. 637 , e fegue . Degli Ariflotelici , e

di Carte/io par. 6\g. Offervazlonì per con

fermarla par. 6 fa , e fegue . Difficolta

fciolte contro d' ejfa . par. 6pi. e fegue .

Opinione di Wallifnieti , e altri par.

6^6 , e feg ite■'. 0Nervazioni per ejfa par.

648, 649. Computo delle acque , che ca

dono dal Cielo , e eòe corrono nei fiumi

par. 651. e feg.

Forma Anftotelica pr. pat. 7. Non fi dà pr.

par. ir. -

Torze attive della materia pr. par. 49 , e

feg. nafeòno dalla forza attraente par. 53.

tornello commodo dell' Abb. Nollet par. 89.

formazione de'fjli artificiali, par. 243.

Fumete par. 433. 1

Fuoco , e juoi caratteri par. 471-. compati-

fee fenza calore par. 473. Dilata tutti i

corpi par. 474 , r introduce in tutti par.

481. non però ugualmente par. 483. Si

diffonde ugualmente emendo libero par:485.
impelante par. 486. Vafcoto del fuoco par.

489. Proprietà del fuòco par. 4.91 .

Fuoco di San Elmo , e Folletto par. 893.

85>4-

fosfòri naturali , e artificiali par. 499 , e

fa-

GAJfenét , fuoi principi pr. par. 9.

Gomme par. 293. Dragante, Arabica,-

Ammoniaca &c, par. iq6.

Glandule, e loro ufo par. 723. Se contengono

il fottuoi0 , ivi .

Gradi del fuoco , che cofa pano par. 83 , t
f^ •■• "; *\.

randtne come fi faccia par. 784.

«j* . * *

IMmagine né* fpeccbì piani par. 833.834.

quando è doppia par. 835. Quando com

parile perpendicolare , 0 orizoniah par.

836. Quando fi muttiplica par: 8137.

> fpecebi conveffi par. 838. ne* [picchi con

cavi par'. 842. e feg. Qu indo ? nella fu-

perfide par. 844. Teor. fondamentale per

determinare il foco par. 845. Specchi cau

sici par. 84Ó. Canone generale per tutti

i caft par. 847.

Inchioftro , modo di farlo par. 176 -, e feg.

Simpatico par. 278, Effetti a'ejfo par. 179.

Spiegazione d" effi par. 280.

Inclinazione magnetica par. 396.

Infetti e loro proprietà par. 71$. detti Poli'

pi i che fi multipiicano tagliati par. 716,

Intefliui par. 717.

Iride, o Arco baleno par. 886.

J£/ftf erba par. 2J7,

L
'

'\

LAmpo par. 896.

Latte di zolfo par: 3*07.

Laringe par. 7*6.

Leucippo, fuoi principi pr. par. 9, 40,

Leibniz fuoi principi pr. par. 14, e feg.

Ltxodromia , 0 ftrada per mare par. 631.

Lucrezio e [uoi principi pr. par. 9.

Luce tirata , e trattenuta da tutti i corpi

par. 506. diretta par. 777. Sua intenfttà

par-, 779. Teoremi . intorno ad ejfa par.

780 , e [eg.

Luna cornea, par. 142, e feg.

Lutazione Chimica par. 81.
*

M

MAccbine Idrauliche par: 668. Ruota di

retta par. 6Ò9. Ruota retrograda pat*

670. Machine da inalzar C acqua , di due

forti §. 671. Trombe a[piranti%. 662. Pr?->

menti §. 673. Perfezione delle trombe%.6y\..

Formare il ro[ario §.675. Macchine per in.

rialzar l' acqua fenza ftrepito §. 676. con

ijirepito §. 679. Macchina elettrica , vedi

Elettricità . Macchina Pneumatica §. 735.

Macchine per fare le efperienze fenza aria

§•. 74<5 , » feg. . . .

Maignano fuoi Principf . pr. §. 9.

Magneno juoi Principi pr. §. 9 , 40.

Magnefia bianca §. 264.

Manna , vedi piante .

Marea baffo, e alta § 58Ó.

Mare [ua divijtone §. 570. Salsedine j e fen->

do §. 571. e [eg.

Marcaffue §. 3*7*'

Materia prima pr. par. 6. dei corpi è omo*

genea pr. par. 12. 1

Melijfo pr. par. 4.

Melenterio par. 31^.

Mercurio, vedi argento. Dolce par. Jl<5. Su

blimato par. 330. Ravvivato par. 334.

Membra par. 732.

Me[enterio par. 727.

Metalli . e loro [pecie par. 94,

Meteore acquafe par. 873. Lucide par. 886.

Miniere par. 95.

Minerali e loro fpecie par. 220.

Minio , vedi Cinabro .

Miologia pur. 7 ai.

Mil-
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Milza par. 717.

Midolla allungata par. 724.

Miopi Vedi Vi/ione .

Micro/copi par. 858. Mieto/"copio, riflttttnte

par. Sòl. Solare par. 8(53.

Modifieazioni , vedi forma.

Modo per depurare i fati. par. 255.

Mondo terrefle, e cele/le pr. par. 1.

Montagne par. 4J7. Loro ufinaturalì\par.\'^

Altezza afloluta, e relativa par. 459. Mo

di per- mi/urarle par. 460. Altezza affoluta:

di diverfe montagne • par. 470. 471.

Mofete diflinte dalle Pumtte par. 433. Ufo-

/«* nella grotta del cane par. 434. Spiegar

zione degli efi tti delle Mofètt par. 439-

Mufcolo , e Jue parti par. 721.

Mufica vedi fuono.

N.

Nautica, par. 6 17. In che confifl'a prin

cipalmente par. 691. Problemi di Nautica

par. 693.

Nebbia par. 873- che dìflanza fi vede par..

874-

Neceffitìt del voto pr. par.. $5.

Nervi par. 728. Da <jfll dipendono ■ le fenfa--

zioni . Ivi .

Neve part. 885,.

Newtoniani loro principi inerti ,.e cattivi^

pr. par. 18..

Nitro par. 235 Dolcificato par. 2^4. '

Nocchiero, che deve fapere par. 618.La feien—

za della boffola par. 619. La Latitudine e

Longitudine de' luoghi par. 610 , e fegue.

Le carte Idrografiche . par. 6n: La forza

dei venti par. C28, e fegue. La Loxodro.

mìa par. 6$i..

Nuvola par. 875.

O

OCcbio, e fua. descrizione par. 797;

01ao Borrtcchio parti 124:

Olio fiffo di nitro par. iii. Di tartaro per de

liquio par. 2(?3. Di faffo par. 290; Di terra

par. 292. di mercurio par. 337. e- fegue.

Onde del mare par. 612,, Come fi formino

par. 615; , e ffgue-

Operazioni fopra i fall par. 260.

Origine dei metalli par. 99.

Oro par. 104, e fegue. Sua polvere par. 114-

T'intura par. 1 16. Fulminante par. 117.

Potabile par. 1 19.

Orpimento par. Z&6.

Origine de" Fonti, e de* Fiumi par. 6^4. Del

le piante par. 689. Opinion? dtfP invilup

po pur. 690. Altra opinione pm ragionevole

par.. 691, 693; Origine degli animali par.

7,11. Vermicelli fpcrmatici par. 713, Ope

razioni degli animali pa%. 714,

Organi per la generazione par. 727-

Orottere della, vi/ione par. 807.

Offa > e loro parti , e Oncologia

Ottica , Vedi Vifione

par, 7 la.

PAncreat par. 717-,

Papino fuo dtgeritore delle offa par. ì&t~

Sua tromba par. 6i-

Papille Piramidali par. 71%,

Pafferetta par. 611.

Parmenide fuoi principi par. 4.

Pafcolo del fuoco , veli fuoco .

Panacea mercuriale par. ji6.

Parelio ~ e Parafelene par. 888. Spiegazione-

par. 889.

Pericardio. Vedi cuore.

Pennicillo Ottico, par. 807.

Pelle,, e fua coftituzìone par. 728. Veli. Ivi ^

Pitagora fuoi principi /""• Par- 4-

Petrolio par. 290.

Pietra infernale par. 139 , e fegue , Pietre,,

e loro Ciuffi par., zoo. ,201. Prima ciaffé

par. 202 , e fegue . Claffc feconda par. 205

e fegue . Paragone , e di lavagna par. 203.

Porfido, e Menfite par. 204. Pietre Cerau—

tiie . par.. 897:

P/7ero par.. 727.

Pioggia par,%j9.Contiene varie parti par. 882..

Piante par. 680. Loro parti e divi/ione , ed

autori par. 681. Parti efìeriori par. 682.

Seme delle piante par. 683. Sue parti fe~

condo diverfi autori par. 684. Partì fimde

par. 68$. Modo di cavare il fate-, e Polio

par. 686. Acqua diflillata par. 687. Spirito-

fermentato , gomme , e manna par. 688.

Piramide ottica par.. 807.

Virometro par. 474.

Piombo par. 148. Sua calce par. 155 , e fe

gue.. Liquore , e Olio par. IS7 , e fegue ..

Zucchero per \6a.Ceruffa par. i6u

Pietro- vtindler par. S.HV.

Viriti par. 283;

Piatone, e fuoi principi pn far. 4.-

VJeura. par. 729..

Polipi, vedi Infetti..

Polmone par. 726.

Pólvere d' arebibufp par.l6$. Sua formazione-

par. 2fi6. , e hgue . Spiegazione dei feno

meni par. 168 , e fegue . Fulminante par.

agii. Ardente par. 171.. Suoi effetti par.

*73 > e IeBue- Simpatica par.. 273. De

trìhus §. 348. Del Conte Patina par. »*4-

Precipitazione. chimica, par.. 78.. Diverfe del:

mercurio par.. 314.

Presbiti, veli vi/ione'

Principf che fign'ificano pr. par. _ _ „

Privazione Artfiotelica pr. pa*.i J.

Proprietà del fuoco, Vedi Fuoco'..

Fra-
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-

•Profondità del mart por. 583.

^troblemi di Nautica, vedi Nautica.

Quadrupedi domeflici , 1 delle F orefte par.

714.

H
• ' * '<.'■ •' 1

RAme par. i6g , e fegue . Suafoluzione ,

e crtflalli par. 178, 'e fegue.

Rage par. 293 , vedi Re/ina .

Raggio incidente par. B49.

Regolo eP Antimonio 3 -vedi Antimonio par.

341.

Reni , e loro ureteri par. 727.

Refina, e fue varie fpecit par. 29%.

Refpnazione , e fuoi moti par. 729.

Rogero liaccone par. 265.

■Rofario . Vedi Macchine Idrauliche.

Rotondità della Terra par. 2. Offervazioni

per provarla par. 3, e fegue.

Ruota direna, e retrograda . Vedi Machine

Idrauliche .

RuggiaJa par. 876. Specie a" ejfa par. 777.

Offervazioni par. 878, e fegue .

S

' . * i*

SAgueni fuoi principj pr. per., 9. i _

Saetta par. 897.

Sali dkierfì fecondo i Chimici par, 215. Aci

do par. 226. Alcalino par. 227. Neutro

par. 228. Sali della terra par. 231. Ant'

moniaco minerale par. ili. Artificialepar.

213. D; Mare , » di fo»fff par. 239.

fattizio par. 243. S«<j formazicne par.

244. Srunella par. 246. Solicreflo par. 247.

Miratile di Glaubero par. 251. Catartico

del mcdefimo par. 252. Di Silvio par. 253.

Sedativo d' Omterg par. 254. Regenerato

par. 257, Catartico amaro par. 261.

•Sglfedine d i Mare , e opinione d* Arinotele

par. 471. Rigettata par. $71. Opinione de*

moderni par. 573. Per* Jplegazione par.

574. Dimoflrata par. 575. Metodo d'Alle

go per d terminar con ejja P antichità del

Mondo par. yj6. Utilità della falfedine %

e fe impedifca la putrefazione par. -577.

Vaij moli per renderla bevibile par. 578,

e fegue .

Saffo par. 202.

ISanfaverino par. 440.

Sciroppo di zolfo . par. 308.

Senofane , ed altri intorno ia figura della ter

ra par. 1.

Selce par. zoz.

Semimetalli par. 315. Salini par. 316. Sul

furei par. 317. Terreflri par. 318.

Secchie, vedi Macchine Idrauliche.

Semi-, vedi Piante.

Siftema nuovo per ifpiegare colla luce la fot-

za Magnetica , la Elettricità , i Fenome

ni , * Meteore lucide , ed i Fosfori par.

416 , fino al par. 426.

Smeriglio par. 202.

Sory par. 316.

Solfo iP Antimonio , vedi Antimonio . Varie

fpecie di/olfi , e loro operazioni pat.iSi.

e fegue.

Solfatara , fua deferizione par. 435. Cagio

ne par. 43<5 , e fegue

Spirito de1 Sali par. 2*fi. Di nitro par. i$6.

Sulfureo di vitriuolo par. 258. Dolce di

fale par. 260.

Spiegazione delle forze elettriche , vedi Elet

tricità. Del magneti/mo par. 409. Di al

tri, e di Carte/io par. 411, e fegue. Del

Roault par. 414.

Splanenologia par. 723.

Specchio concavo par. 847. Conveffo par. 848.

Cauflico, o Uftorio par. 846.

Stella cadente par. 892.

Struttura interna della Terra par. 66 , e fe-

V-
•Stranienti Chimici par. 86. e fegue.

Stagno par. 161 , e fegue . Sua calcina, e

/ale par. 167. Olio par. 168.

Simo , vedi Antimonio . Diaforeticopar. 347.

Sublimazione chimica par. 8o-

Succino ; veji Ambra .

Suono par. 767. Suo moto provato par. 768,

e fegue . Origine della mujica par. 770.

Proprietà del fuono par. 77 1. Velocità par.

772. E' equabile par. 773. La fleffa in tut

ti par. 774. si riflette dai corpi par. 775.

Spiegazione .dell' Eco par. 776.

T

TArturo par. J41. Vitrivolato par. 249.

Terremoti far. 44.3. Loro fpiegazione

par. 444 ; e fegue . Quattro fpecie di ejji

par. 449.

Terme, e varie acque minerali par 662.

Tore .diverfe par. ut , e fegue . T'erra fo

gliata di tartaro par. 250.

Termometro par. 762 , e fegue. Vedi Aria -

Teoremi intorno alcuni fenomeni della vifta

par. 808, e fegue.

Teiefcopi par. 860. TelefcopioCatadioptrico

par. 861.

Timeo Vitagorico pr. par. 6.

Tintura di zolfo par. 306. £)' ambra par. 313.

Suo ufo par. 3 14.

Tournefort intorno a i metalli par. 100. In

torno alle piante par. 703.

Trombe , vedi Macchine Idrauliche ; D'acqua ,

0 Bufera par. 883.

Trafpirazione delle piantefecondo Halespar.

699. e fegue.

Trachea par. 726.

Travi di fuoco par. 895.

Tre-
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Trementina , e fue varie fpetie par. 294.

Tufo par. 202.

Turhit minerale par. 235. Suoi ufi par. }J<J.

Turbine par. 883.

Tuono par. 896.

V

VAjì del corpo umano par. 7»t.

Vafcello, e fua figura par. 6ij.

Vene metalliche , e loro deferitone par. 96,

e fegue . Vene dei corpo umano par. 7»».

Venti par. 898 , e fegue .

Ventricolo , e fuoi Orifìzi P*r' 7%7'

Vegetanti , Vedi Piante .

Veju'vio fua Iftoria par. 4.79, e fegue . Ce

nere , pomici par. 430. Lave par. 431. e

Jtgue .

Vifione diretta, riflejfa , e rifratta par. 777.

Come fi produca la vifta par. 797. Offer-

vazioni a ciò appartenenti par. 798. Og

getto della vifta fono i colori par. 803. Se

gue la condizione dell'imagine dipinta par.

8»$. Miopi, e Prettiti pdf. Eoé. - -,

Vitriuolo par. 238. Regenerato , ,e fuo oli*

par. 258. Di mercurio par. 322. Volatil*

par. 323.

Vitrificazione par. 281.

Voto degli epicurei, ragioni, che lo privano

par. 41 , 56.

Ureteri. Vedi Reni.

Uretra par 727.

Vrinatori , e loro Machina pr.r. 584, efegue.

Utero par. 717.

Vulcani , e loro Storia par. 426. Spiegazio

ne par. 436 , e fegue .

Wanfvieten fua fperienza elettrica par. 531/

Z

ZEnone, e fuoi principi pr. par. 4.

Zolfo par. 282. D'oro par. 283 Vivo.,

t fuoi princìpi par. 297. Fiore par 298.

Spirito par. 199 , e fegue . Regenerazione

par. 302 , e fegue . Soluzioni varie par.

304. e Jegue . Dorato di ftibio pur. 34$,

FINE.
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